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NUO  V O DIZIONARIO  - 


STORICO. 


MAN 


*#  Ti  ft  ANTACE  o ma-  questo  bastò , perchè  venisse 
IVX  niaco  (Giorgio),  ordine  di  mandarlo  tra  i ferrf. 
Catapano,  $ioè  specie  dima-  a Costantinopoli  , come  fu 
gistrato  con  assoluta  autorità  eseguito,  Ma  ben  presto , non 
dai  Greci  stabilito  nella  Pu-  sapendo  la  corte  di  Cottanti- 
glia,  fu  un  valoroso  genera-  nopoli  chi  mandare  aila  te- 
ìe  de’  Greci  nell’  xi  secolo  sta  dell’esercito  in  Puglia  per 
sotto  Michele  JPaflagone  impe-  far  argine  agli  avanzamenti 
rator  d’  Oriente  . Spedito  nel  de’  Normanni  , fu  levato  di 
1057  in  Sicilia  ed  aiutato an-  carcere  Maniace  ed  investito 
che  dai  Longobardi  e da’  Nor-  del  supremo  comando  di  quei- 
rcanni , conquistò  diverse  cit-  le  truppe  , e giunse  in  Pu- 
tà.  Siccome  pò»  era  uomo  glia  nel  1041.  Appena  giun- 
prosuntuoso f^fp  e di  mala  tovi  , intese  i cambiamenti 
fede , disgustò  fTv'ormanni  , seguiti  in  Costantinopoli , o- 
i quali  ritiraronsi  dal  prestar-  vé  , deposto  1*  imperator  Ca- 
gli ajuto  -y  ma  ciò  non  ostan-  lafato , era  stato  innalzato  at 
te  egli  non  si  sgomenti , e nel  trono  Coflantino  Monomaio  , 
1040,’iienchè  inferiore  di for-  suo  dichiarato  nimico,  Pre- 
ze  , attaccata  co’  Saraceni  u-  vedendo  quindi  la  propria  ra- 
na sanguinosa  battaglia,  die-  vina  sotto  un  monarca  si  tria- 
de loro  una  sì  compiuta  scon-  le  affezionato  verso  di  lui  , 
fitta,  che  ppcht  poterono  sai-  parte  per  disperazione,  parte 
varsi  dal  restare  o trucidati  o mosso  dagli  stimoli  deli’ am- 
prigionieri  . Alcuni  atti  di  bizione  , si  ribellò,  fecèsi  di- 
barbara severità  praticati  con  phiarar  imperatore,  enepre- 
qaalchflt  suo  ufficiale  , che  se  le  insegne  . Di  fatti  Co-  • ' 
molto  ’ poteva  alla  corte  di  flautino,  appena  assunto  al  tro- 
Costaacinopoli , cagionarono,  no  , aveva  spedito  in  Italia 
che  venisse  accusato  di  voler  Pardo  protospatario  con  ordi- 
usurpare  per  se  la  Sicilia i e ne  di.  spog'iar  Maniaco  del 
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comando  ; ma  questi  seppe 
lare  si  scaltramente,  cnespo- 
gjìo  Fardo  della  vita,  e del- 
le grandi  somme  d’oro  da  es- 
so portate  , delle  quali  poi  si 
valse  a regalar  le  truppe  per 
maqgiortìnentÉ  adescarle  nel 
suo  partno..  All  udir  tali  no- 
• tizie  irritato  Cojlantino , per 
reprimere  il  ribell?,  mando 
una1  possente  flotta , e nello 
«te  so  tempo  tirò  dalla  sua  1 
Normanni , loro  esibendo  van- 
taggiosissime condizioni . As 
sediate  e dalla  flotta  e dai 
Normanni  , in  Otranto,  Ma- 
fiiace  , quando  vide  disperata 
coni  difesa,  si  appigliò  al 
partito  della  fuga  e gli  riu- 
scì . Passò  per  mare  a Duraz- 
7.o  : ma  ivi  poco  dopo  sor- 
preso dai  soldati  di  Menoma- 
to benché  arditamente  si  di- 
fendesse , restò  finalmente  vin- 
to ed  ucciso  ,*  ed  il  suo  capo 
venne  spedito  a Costantino- 
poli, ove  ricolmò  di  gioja 
quella  corte. 

4 MANIERE  , Vcd.  ma- 

CN*' ^MANILIO  ( Marco  ), 
poeta  latino:  viene  contro- 
versa tra  gli  scrittori  non  me- 
re la  sua  patr.a chel  epoca  del 

tempo,  in  cui  fioriva.  Al- 
cuni lo  hanno  preteso  Antio- 
cheno, confondendolo  con  quel 

Man'to  o Manilio  , che  da 
- rlhio  il  Vecchio  viene  nomi- 
nato coll’  onorevole  fitolo  di 
Fondatole  4*11'  JJlrologia  :equi- 


AN 

voco  manifesto  . Altri  lo  vo- 
gliono Romano  , , perchè  in 
qualche  suo  componimento  r 
accenna  coll’  aggettivo  noltra 
la  città  di  Roma;  ma  quest’ 
indizio  è troppo  debole , men- 
tre Flinio  medesimo  assa:  più 
spesso  si  serve  della  stessa  vo- 
ce nojlra  parlando  di  Roma, 
e pure  è indubitato,  che  non 
era  Romano.  Sebbene  alcuni 
con  Gaparo  Gervarzto  abbia- 
no trasportato  Manilio  sino  ai 
t.-mpi  deU’imperaror  Teodojiof 
sembrai  nondimeno  bastante- 
mente dimostrato  , eh’  ei  fio- 
risse ai  tempi  di  dugujìo^  eà 
al  più  continuasse  a vivere 
alcuni  anni  sotto  il  regno  di 
Tiberio , come  possono  veder- 
sene le  prove  presso  il  Fabrt- 
cio  , e più  diffusamente  pres- 
so M.  le  Clero  nel  tom.  n 


~ t 

delia  sua  beh  a BibUattft  . 
Fu  Marniti Wf  primo  tra’  La- 
tini , che  le  cose  astronomi- 
che prendesse  a scrivere  in 
versi . Egli  è vero  , che  il 
suo  poema  assai  poco  ci  pub 
giovare  ad  apprendere  l’astro- 
nomia ; ma  egli  scrisse  ciò  , 
che  allora  comunemente  se  ne 
sapeva  . Lo  stile  da  lui  usa- 
to non  può  certamente  venir 
a confronto  con  quello  de’mi- 
gliori  poeti  dell’  età  di  j4u- 
gujìo.  Esso  , a dir  vero  , è 
pieno  di  energia,  ha  talvolta 
gravità"  , eleganza  ed  estro 
poetico  ; ma  vi  s’  incontrano 
non  di  rado  certe  espressioni 
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. e-  certe  frasi , che  non  sento- 
no punto  di  buona  latinità  : 
una  delle  congetture  per  non 
crederlo  Romana  .Ciò,  che 
può  alquanto  scusarlo  , si  d 
che  , trattandb  egli  un  sog- 
getto affatto  nuovo,  ebbe  bi- 
sogno di  non  piò  usati  colo- 
ri . Non  tutto  però  ci  è per- 
venuto il  suo  poema,  pbiché 
cinque  soli  libri  ne  abbiamo, 
e sembra  , che  sei  o sette  ne 
fossero  da  lui  composti ed 
oltre  ciò  il  quinto  libro  anco- 
ra sembra  imperfetto  . Tra  le 
molte  edizioni  , che  in  ogni 
tempo  sonosi  fatte  di  questo 
poema  , quella  di  Bologna 
1474  in  f.  fu  .la  prima,  edè 
di  una  somma  rarità  . Le 
vengono  appresso  quella  di 
Milano  1480  in  f.  ed  una  in, 
4S  senza  veruna  data  , ma 
che,  secondo  gl’ indizi  sem- 
bra non  guari  discosta  dal 
1480:  ambe  rare.  Sono  po- 
scia assai  in  pregio  quella 
colle  note  dello  Scaligero  ed 
altri  , 1655  in  40  : quella  di 
Huet  , Parigi  in  usum  Del- 
phini , colla  parafrasi  e le  no- 
te di  Michel*  F a y , 1079  in 
40:  una  di  Londra  colie  cor- 
rezioni e note  di  Riccardo 
Bentley  , 1639  in  40,  bellissi- 
ma , e riguardata  come  la  piò 
nitida  : un’  altra  coll’aggiun- 
ta de’  Rudimenti  Agronomici 
de/  Cellario , e di  qualche  al- 
tro opuscolo  , Padova  pel  Co- 
mm 1743  in.  8 e finalmen- 


te quella  di  Parigi  1786  voi. 
2 in  8’  con  una  versione 
francese  e varie  Rote  di  M. 
Pingré,  sì  celebri  per  le  sue 
cognizioni  astronomiche  . 

. I.  MANLIO  , genero  di 
Tarquinio  il  Superbo , diede  un 
asilo  a questo  re  , quando 
venne  scacciato  da  Roma  nei! 
anno  369  av.  G.C.  E’rignar- 
dato  come  il  capo  dell  illu- 
stre faaiiglia  de’  Muniti , da 
cui  uscirono  3 consoli  , 12 
tribuni  e 2 -dittatori  . Gli 
óomini  più  celebri  di  questa 
famiglia  sono  i seguenti  . 

K.  MANLIO  capitoli- 
no ( Marco  ),  celebre  con- 
sole e capitano  Romano  , co- 
minciò a segnalarsi  nelle  ar- 
mate sin  dall’età  di  16  an- 
ni. Sveglio^!  nel  Campido- 
glio' allo  schiamazzo  delle  o- 
qhe , allorché  Roma  venne 
presa  dai  Galli,  e rispinse  i 
nemici  , che  tentavano  dì 
sorprendere  nel  bujo  della 
notte  quella  fortezza  . Que- 
sto importante  servigio  gli 
fece  dare  il  soprannome  di 
di  Capitolino  e di  C ontèrvato- 
re  della  Città  nell’  anno  390 
av.  G.  C.  Manlio  era  d’  un 
naturale  inquieto  , impetuo- 
so e pieno  di  vanagloria  . 
Concepì  una  ^somtna  gelosia 
di  Cantillo  ^ che  aveva  trion- 
fato la  terza  volta,  eroden- 
dosi non  coS'T  bene  trattato 
dal  senato  e dalia  nobiltà 
come  il  predetto  generale  , 
A 3 passò 
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passo  dall’ordine  dey  parrizj  sero:  venne  trasferito  afrro- 

a quel.o  della  plebe.  Allora  ve  il  luogo  de’  com’zj  : e 


impegnandosi  negl’  ingressi, 
della  mo  titudine  , o piutto- 
sto ne’ suoi  proprj  , cercò  il 
mezzo  di  moverla  a solleva- 
zione , proponendo  1’  aboli- 
zione di  tutt’  i debiti  , ond’ 
era  aggravato  il  popolo,  so- 
prattutto dopo  eh’  crasi  ri- 
fabbricata  Roma  . In  questo 
medesimo  tempo  accadde  an- 
che la  ribellione  de’  Volsci  , 
sicché  la  congiuntura  era  sì 
pericolosa  , cnc  bisognò  ve- 
nire allo  straordinario  spe- 
dente di  eleggere  un  ditta- 
tore . I voti  caddero  sopra 
Cornelio  Co(fo  , che  , avendo 
trionfato  de’  nemici  al  di  fuo- 
ri , travagliò  a reprimere  le 
divisioni  intestile  . Al  suo 
ritorno  dall’  esercito  , fece 
arrestare  Manlio  come  un  ri- 
belle j ma  il  popolo  si  vestì 
a lutto  , e liberò  il  proprio 
difensore  . L’  ambizioso  Ro- 
mano, aspirando  segretamen- 
te alla  sovranità , profittò  ma- 
lamente della  sua  libertà  , e 
suscitò  una  nuova  sedizione. 
Si  scoprì  la  congiura , i tri- 
buni citarono  Manlio  il  ca- 
po de’  faziosi , e si  fecero  di 
lui  accusatori  . Tenevasi  1’ 
assemblea  nel  campo  di  Mar- 
te alla  vista  del  Campidoglio,- 
che  da  Manlio  era  stato  sal- 
vato. Quest’oggetto  parlava 
gagliardamente  in  di  lui  fa- 
vore .‘ìi  giudici  se  oe  accor- 


Manlio  fu  condannato  , co-  ’ 
me  cospiratore  , ad  essere 
precipitilo,  dall’  alto  della  ru- 
pe Tarpea  udranno  584  av. 

G.  C.  ( Questo  tratto  di 
storia  è l’ argomento  di  una 
tragedia  di  la  Poffe  ).  Fu  v 
quindi  fatto  un  espresso  di- 
vieto, che  niuno  della  fami- 
glia prendesse  più  il  sopran- 
nome di  Marco  ; e che  nes- 
sun patrizio  abitasse  più  nel- 
la cittadella  , dove  Manlio 
aveva  la  sua  casi. 

IH.  MANLIO  TORQUA- 
TO, console  e capitano  cele- 
bre Rómano  , figlio  di  Man- 
lio Imperilo  , aveva  un  ta- 
lento vivace  , ma  poca  faci- 
lità a parlare  . Suo  padre  , 
non  osando  produrlo  alla  cit- 
tà, lo  tenne  alla  campagna 
in  mezzo  agli  schiavi  . Par- 
ve sì  ingiusto  un  tale  pro- 
cedere al  tribuno  della  plebe. 
Marco  Pomponio  , che  citò 
Manlio  a-  renderne  conto  • 
Torquato  il  figlio  , *mal  sof- 
frendo , che  si . perseguitasse 
suo  padre  , portossi  segreta- 
mente  in  casa  del  tribuno  , 
e col  pugnale  alla  mano  gli 
fece  giurare  , che  abbando- 
nerebbe una  tale  accusa  . Da 
quest’azione  di  generosità  ri- 
mase talmente  commosso  il 
popolo , che  nell’  anno  sus- 
seguente lo  nominò  tribuno 
militare  . Essendosi  accesa 
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la  guerra  contro  ì Galli,  u- 
no  di  costoro  con  insolenti 
iattanze  si  avanzò  a sfidare 
a duello  il  piò  valoroso  de* 
Romani  i Manlio  si  esiot  a 
combattere  questo  temerario, 
lo  uccise , gli  tolse  una  cate- 
na d’ oro , che  aveva  al  col- 
le, é se  Id  pose  egli  stessei 
al  suo  . Dai  questa  specie  di 
collana  ,•  in  latino  Torques  d 
Torquist  gliene  venne  il  so-* 
prannome  di  torquato 
che  passò  in  seguito  a’  suoi 
discendenti;  Alcuni  anni  do- 
po egli  fu  creato  dittatore  ; 
ed  ebbe  la  gtòria  d’essere  il 
primo  Romano,  thè  lenisse' 
innalzato  alla  dittatura  pri- 
ma di  aver  esercitato  il  con- 
solato . Fu  piò  volte  console 
in  appressò,  e lo  era  anche 
nell’  anno  540  av.  G.  C.  in; 
occasione  della  guerra  contro 
ì Latini  ; Il  giovane  Tito 
Manlio  di  lui  figlio  accettò 
del  corso  di  questa  guerra  1' 
Occasione  di  pugnare  che 
gli  venne  presentata  da  uno 
de’  capi  degl’  inimici;  Il  ge- 
nerale Romano  aveva  fattoi 
proibire  di  accettar  qualun- 
que invito  a singolare  com- 
battimento \ ma  il  giovane 
éroe,*  animato  dalla  rimem- 
branza della  vittòria  in  si- 
mile incontrò  riportata  da 
suo  padre  ,•  attaccò  e stese 
morto  a terra  il  suo  nemico; 
Vittorioso  , mi  disubbidien- 
te rj  tornò  tutto  lieto  al  cacò" 
v 


po  colle  spoglie  del  suo  ne- 
mico ; ma  presentatosi  al  pa- 
dre ricevette  per  di  lui  or- 
dine una  coroni  e là  morte. 
Manlio  Torquato  j dopò  que- 
sta esecuzione  virtuosamente 
barbara  , a cui  lo  spinse  un 
troppo  eroico  rigore  dì  mi- 
litar disciplina  , vinse-  i ne- 
mici sulla  strada  che  porta- 
va a Vtferi  ( non  fiume  co- 
me, dice  il  testo  francese  4 
mà  castello  in  non  molta  di-, 
stanza  dai  Vesuvio  ) , nel 
tempo  stesso  che  il  suo  còli 
lega  Deci»  Mure  immolavas! 
alla  morte  per  là  sua  patria; 
Gli  venne  accordateti’  onore 
del  trionfo}  ma  i giovani  se- 
natori, riguardando  cori  is- 
degno  la  di  lui  crudeltà,  non! 
vollero  Venirgli  incontrò  , er 
diedesi  poi  il  nome  di  Man- 
liana  imperia.  A tutti  gli  edit- 
ti o decreti  d’ una  troppo  e» 
satta  d troppo*  severa  giusti--» 
zia.  I vecchi  senatori  prese- 
ro anzi  da  ciò  motivo  di  tì% 
spettarlo  viemmaggiormente  * 
e volevano  innalzarlo  ad  un. 
nuovo  consolato}  ma Torqua^ 
to  lo  ricusò,  allegandone  per 
pretesto  là  sua  debolezza  di 
vista.  --Nulla  vi  sarebbe  di 
il  piò  -imprudente  ; loro  tqlì 
},  disse  , quanto  che  uri  uo-  1 
„ mo  j il  quale,  niente  veder 
„ potendo  che  per  mezzo  de- 
„ gli  occhi  altrui , pretendes- 
„ se  e tollerasse  che;  facen- 
„ dolo/  capo  e Generale , gli 
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si  affidassero  la  vita  e la  no  ancora  di  lui  una  Tradu- 


„ fortuna  degli  altri  =.  E 
siccome  alcuni  giovani  uni- 
vansi  ai  vecchi  per  pressarlo 
ad  accettare  , Torquato  ag- 
giunse = :Se  io  fossi  console 
» non  potrei  soffrire  lalicen- 
,,  za  de’  vostri  costumi  , nè 
» voi  la  severità  del  mio 
„ giogo  = . 

MANNORY  ( Luigi  ) » 
avvocato  anziano  nel  parla- 
mento di  Parigi  sua  patria  , 
nacque  nel  1 696  , e morì  nel 
1777,  lasciando  18  voi.  di 
Aringhe  • Memorie  t in  il. 
Questa  raccolta  offre  un  gran 
numero  di  Cause  singolari  , 
ed  il  talènto  dell’autore  era 
di  renderle  ancora  più  inte- 
ressanti , mediante  la  piace- 
vole maniera  , con  cui  pre- 
sentavaTe.  Fu  l’avvocato  di 
J'raveml  contro  Voltaire  , e 
non  risparmiò  à questo  poe- 
ta i tratti  frizzanti  e satiri- 
ci «Costui  se  ne  vendicò  di- 
pingendolo , come  un  merce- 
nario ciarlone,  che  vendeva 
la  sua  penna  e le  sue  ingiu- 
rie al  più  offerente  . Manno - 
, « ry  sarebbe  stato  piò  stimato 
come  avvocato  e come  scrit- 
tore, se  il  suo  stile  fosse  sta- 
to meno  prolisso  e più  colto, 
e se  si  fosse  meglio  interna- 
to nelle  materie,  ed  avesse 
fatto  meno  uso  degli  scherzi 
e de’ motteggi  nelle  cause  , 
le  quali  non  richiedevano  che 
dottrina  e raziocinio.  Viso- 


z ione  in  francese  dell’Orazio- 
ne funebre  di  Lni^i  xiv  del 
P.  Corèe,  ed  alcune  giudizio- 
se Osservazioni  sulla  Semira- 
mide di  Voltaire  . Nella  con- 
versazione era  un  uomo  pie- 
no di  spirito  e di  giovialità, 
ma  talvolta  troppo  caustico  . 

MANOZF  ( Giovanni  ), 
detto  anche  giovanti  da  S. 
Giovanni  dal  nomi  del  luogo 
di  sua  nascita,  eh’ è dn  vil- 
laggio presso  Firenze,  fu  tia 
celebre  pittore  . Questo  arte- 
fice, morto  npl  1646  in  età 
di  4 6 anni  , ha  illustrata  la 
scuola* dt  Firenze  mercè  la 
sublimità  del  suo  ingegno  . 
Intendeva  perfettamente  la 
poetica  della  sua  arte.  Nulla 
vi  ha  di  più  ingegnoso  ed 
insieme  di  meglio  eseguito  , 
quanto  ciò  ch’ei  dipinse  nel- 
le sale  del  palazzo  del  gran 
duca  , per  onorare  , non  le 
virtù  politiche  di  Lorenzo  de' 
Medici , ma  il  di  lui  caratte- 
re benefico  ed  il  di  lui  gusto 
per  le  belle-arti . Mnnozi  riu- 
sciva princi  palmento  nella  pila- 
tura a fresco  : il  tempo  non 
può  su  di  essa , ed  i suoi  co- 
lori dopo  più  d’ un  secolo  so- 
no'così  .freschi  , come  se  or 
ora  fossero  stati  impiegati  . 
Dotto  era  questo  maestro  nel- 
la prospettiva  e nell’ottica: 
har  sì  bene  imitati  alcuni  bas- 
sirilievi  di  stucco  , che  biso- 
gna accostar  ad  essi  la  uisno 
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per  assicurarsi , che  non  sie- 
no  di  scultura.  Troppo  d’or- 
dinario avviene,  che  i gran- 
di talenti  sieno  macchiati  di 
grandi  difetti  . Ncn  bisogna 
dissimulare  Jo  spirito  inquie- 
to e capriccioso  di  Manozt  . 
Nimico  del  genere  'umano 
per  carattere  , invidioso  di 
qgni  merito  , e portato  a scre- 
ditare ogni  sorta  di  talenti  , 
ebbe  anche  negli  estremi  di 
sua  vita  de’ rivali,  che  ten- 
tarono d’insinuare  al  gran- 
duca, doversi  distruggere  le 
di  lui  opere;  ma  questo  prin- 
cipe fu  anzi  sempre  piti  im- 
pegnato a conservarle  . 

MANRIQUFZ  (Angelo), 
di  Burgcs , monaco  dell’  Or- 
dine Cisterciense,  dottore  di 
teologia  in  Salair.anca* , ve- 
scovo di  Badajoz  rtel  1644  , 
morto  nel  1649,  ha  dati,  de- 
gli Annali  del  suo  Ordine  , 
ne’ quali  cerchèrebbesi  invano 
esattezza  e buona  critica. 

I.  MANSARD  ( France- 
sco ),  famoso  architetto  fran- 
cese, nato  a Parigi  nel  1598,  * 
morto  nel  settembre  \666  di 
69  anni  . Sebbene  nato  col 
talento  della  sua  arte,  e seb- 
bene fosse  stato  sovente  ap- 
plaudito dal  publico,  stenta- 
va molto  ad  appagare  se  me- 
desimo. Avendogli  dimanda- 
ti Colbert  i di  lui  disegni  per 
le  facciate  del  Louvre  , glie- 
ne fece  vedere  alcuni  , de’ 
quali  restò  sì  contento  quel 


ministro , che  volle  fargli  pro- 
mettere di  nulla  cambiarne  . 
Ricusò  1’  architetto  d,’  impe- 
gnarsi a tali  condizioni , ri- 
spondendo, che  voleva  sempre 
riservarsi  il  finito  di  far  me- 
glio „ I magnifici  edifici  in- 
nalzati su  i disegni  di  Man- 
sard  sono  altrettanti  monu- 
menti , che  fann’  onore  al  di 
lui  ingegno  ed  alla  di  lui  a- 
bilità  per  1’ architettura . A- 
veva  idee  nobili  e magnifiche 
pel  disegno  in  generale  d’un 
edifizio  , ed  un  gusto  delica- 
to e squisito  per  tutti  gii  or- 
namenti di  architettura  , fhe 
v’impiegava.  Le  di  lui  ooe- 
re  hanno  abbellito  Pargi  ed 
i suoi  contorni  , ed  anche  di- 
verse provincie  . Le  princi- 
pali sono:  V Atrio  della  Chie- 
sa de'  Fogli  atti  ni  strada  Sant 
Onorato,  la  Chiesa  delle  Zi- 
telle di  Santa  Maria  stia  la 
Sant’  Antonio  , i’  de 

Minimi  della  Piazza  Reale  , 

‘ una  parte  del  Fa'a  f o de  Con- 
ti , del  Faldato  de  Boutllon  , 
quello  di  Tolosa , e quello  di 
Jars  . La  Chiesa  di  Falde- 
Giace  è stata  costrutta  sul’ a 
pianta  da  lui  disegnata  , e 
diretta  dal  medesimo  celebre 
architetto  sino  al  di  sopra  del 
corniccione’  interno  ; ma  al- 
cuni invidiosi  gli  fecero  in- 
terrompere questa  magnifica 
fabbrica  , di  cui  venne  data 
la  direzione  aJ  altri  archi- 
tetti. Mansard  ha  fatto  a tre 
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sì  i!  disegno'  deh  Cafleflo  di 
Maison*  , di  cui  ha  diretti 
tutti  gli  edifici  e giardini  ; 
Ha  pure  fótta  costruire  una 
quantità  di  altri  superbi  ca- 
stelli ; que’  di  • tìallfroy  iti 
Normandia  , di  Choifi.-sur- 
Seine  , di  Gìvre  nel  Briè  , 
una  parte  dì  quella  di  Fres- 
ie , dove  hav.vi  una  cappella, 
che  riguardasi  come  un  capo- 
fi’ opera  di  architettura,  &c. 
E’ stato  egli,  che  ha  inven- 
tata quella  sorta  di  cover- 
tura  dal  suo  nome  appellati 
Mansarda  i 

li.  MANSARD  ( Giulio 
Arduino  ) , nipote  del  prece- 
dènte , morto  nel  1708  di  6tj 
anni , fu  incaricato  deila  di- 
rezione di  quasi  tutti  gli  edi- 
fici di  Luigi  xiv  .-  Divenne 
non  solamente  primario  ar- 
chitetto del  re  come  suo  zio, 
ma  alfresì  cavaliere  di  Sari 
Michele  , sopranteridcnte  ed 
ordinator  generale  delle  fab- 
briche, arti  e manifatture  del 
re.-  Su  i disegni  di  questo  fa- 
móso architetto  costruironsi  la 
Galleria  del  Palazzo-Reale , la 
Piazza  di  Luigi  i/Grande, quella 
delle  Vittorie  . Egli  ha  fatta 
!;f  Cupola  degl'  Invalidi  , ed 
ha  posta  1*  ultima  mano  e 
quel  magnifico  edificio, il  di 
cui  primo  architetto  fu  Libe- 
rale bruant.  Parimenti  e- 
pli  ha  data  la  pianta  della 
('afa  di  Saint-Cyr , della  Ca- 

fcr.a  di  St.  CW  f del  Ser- 


raglio , della  Conferva  degli 
Agrumi  , delle  Scuderie  , del 
Cajìello  di  Vtifddles  e della 
Cappella  , sno  ultimo  lavorò, 
che  non  potè  veder  finito 
prima  della  sua  morte  . Vol- 
taire chiamolla  una  Bagatel- 
la  brillante  ; ma  i’  artefice  fu" 
angustiato  dalla  ristrettezza 
del  terreno  , ed  è verisimile, 
che  se  avesse  avuto  spazio  , 
questa  cappella  avrebbe  ugua- 

fjlia'ti  in  nobiltà  gli  altri  di 
ui  edifici. Manfard  e le  No- 
ne furono  i primi  artisti  o- 
norati  del  cordone  di  San-Mi- 
cbele  i Per  piacere  a Luigi 
xiv,  Mansard  usava  tutti  gli 
andamenti  da  cortigiano. Gli 
presentava  talvolta  de’  dise- 
gni, ove  lasciava  delle  cose 
s)  assurde , che  il  ^e  accorge- 
vasene  alla  prima  occhiata 
Allora  Mansarda  fingendo  di 
rimaner  sorpreso  per  la  me- 
ravigljp,  esclamava  : V.  Mae- 
flà  s'intende  di  tutto  ; e ne 
fa  più  ella  in  architettura , che 
gli  JleJfi  maeflri  . Ved.  so- 
STRE  « 

T.  MANSFELD  ( Pietro 
Ernesto  conte  di  ) , d’  una 
delle  pii  illustri  case  dì  A* 
lemagna  e delle  più  feconda 
in  personaggi  stimabili , ven- 
ne fatto  prigioniero  nel  1551 
in  Tvoy  , dov’ era  comandan- 
te . In  seguito  servì  i Catto- 
lici alla  battaglia  di  Mont- 
contour  ; ed  indi  i suoi  ta- 
lenti io  fecero  impiegare  in. 
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■affari  di  maggior  delicatezza. 
Divenuto  governatore  di  Lu- 
cembufgo,  mantenne  la  tran- 
quillità in  questa  provincia  , 
mentre  il  restante  de’  Paesi- 
bassi era  in  preda  alle  cad- 
mila della  guerra  civile  . li- 
na significante  testimonianza 
della  loro  gratitudine  gli  die- 
dero gli  Stati,  collocando  sul- 
la porta  del  palazzo  della  cit- 
tì la  seguente  iscrizione  : hi 
Belgio  omnià  Jurri  vafìat  civi- 
le bellum  , Mansfeidus  bello 
& pace  fi  due  ha  >-c  provinci  am 
in  fide  cont'met fe-  vatqui  il- 
ckm  summe  populi  con - 
senfu , & belati  jucunditate  .• 
Ebbe  poscia  il  comando  ge- 
nerale de’ Pagi  bassi , e mori 
i lucemburgcr  li  21  Marzo 
1^04  in  età  di  87  anni  col 
titolo  di  Principe  del  facro  im - 
fero . Il  suo  mausoleo  di  bron- 
zo nella  cappella  del  suo  co- 
gnome contigua  alla  chiesa' 
de’ PP.  Riformati  è un’ope- 
ra mirabile  „•  Luigi  xiv  , a- 
vendo  presa  questa  città  nel 
idfy  , fece  levare  quattro' 
piangltrici  d’  un  gran  finito, 
che  decoravano  questo  bel 
monumento  . Mansfeld  accop- 
piava il  gusto  delle  scienze’ 

* quello'  della  guerra  , ama- 
va  ed  incoràggiva  le  arri  y 
acfva  un  talento  vasto  ed  un 
inimo  portato  a cose  grandi. 
Ma , al  pari  di  molti  eroi 
antichi  e moderni  , fu  qual- 
the  volta  avido  di  denaro  e 


li 

prodigo  di  sangue  J V abate’ 
Schannat  ha  data  la  Storia  del 
conte  di  Mansfeld  in  latino  , 
Lucemburgo  1707.  — Carlo 
principe  - di  mansfeld  suo 
figlio  legittimo  si  segnalò 
nelle  guerre  di  Fiandra  e di 
Ungheria,  e morì  senza  po- 
sterità nel  1 5v5  , dopo  aver 
battuti  i Turchi  , che  vole- 
vano soccorrere  la  città  di 
Gran  ( Strigonia  ) , cH’  egli 
assediava.  Vsd.  l’articolo  Lt- 
GNEROLLES  .’ 

II.  MANSFELD  ( Erne- 
sto di  ) , figlio  naturale  di 
Pietro  Ernefto  e di  una  dama 
di  Malines  , fu  allevato  a 
Brusselles  nella  religione  Cat- 
tolica dal  suo  padrino  1*  arci- 
duca Erntjlo  d'  A ufi  ri  a ; e 
servì  utilmente  il  re  di  Spa-  ; 
gna  ne’  Paesi- bassi  , e 1’  im- 
peratore in  Ungheria  , uni- 
tamente a suo  fratello  Carlo 
conte  di  Mansfeld  e La  sua 
bravura  lo  fece  legittimare 
dall’  imperatore  Rodolfo  1 1. 

Ma,  essendogli  poi  stati  ne- 
gati gl’  impieghi  di  suo  pa- 
dre ed  t beni , che  possede- 
va ne’  Paesi-bassi  Spagnuoli, 
malgrado  le  promesse  fatte- 
gli , si  gittb  nel  lóto  nel 
partito  de’  principi  Prorestan-  l 
tr  . Divenuto  uno  deT  più  pe- 
ricolosi nemici  della  casa  d’ 
Austria,  che  chiamavaio  /’ 
Attila  de'  Crijhani  , si  pose 
nel  1618  alla  testa  de’  ribel- 
li di , Boemia , e s’  impadro- 
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ni  di  Pilsen  nel  i6u).  La 
sconfitta  delle  sue  truppe  in 
diversi  combattimenti  non 
non  gl’  impedì  di  penetrare 
nel  Platinato.  Ivi  prese  mol- 
te piazze  , devastò  1'  Alsazia, 
s’impadronì  di  Haguenau  , 
e disfece  i Bavari.  Per  ulti- 
mo fu  interamente  disfatto 
egli  stesso  da  IValflem  alia 
battaglia  di  Dàsrou  nel  mese  di 
aprile  1626.  A vendo  cedute  al 
Duca  di  tVeimar  le  truppe 
che  restavangli  , determinò 
di  passare  negli  stari  di  Ve- 
nezia ; ma  cadde  infermo 
in  un  villaggio  tra  Zara  e 
Spalatro , ed  ivi  rendette  gli 
ultimi  respiri  li  20  novem- 
bre 1626  in  età  di  4 6 anni. 
Il  procuratore  Nani  lo  dipin- 
ge nel  seguente  modo  : c= 
„ Ardito,  intrepido  ne’pe- 
„ rigli  , superiore  tfi  primi 
„ genj  del  suo  tempo  per  una 
„ negoziazione,  destro  ad  in- 
,,  sinuarsi  nell’  animo  di  co- 
,,  loro,  che  voleva  guadagna- 
,,  re,  con  un’ eloquenza  na- 
„ turale:  avido  delle  sostanze 
,,  altrui  non  men  che  prodigo 
,,  delle  proprie:  sempre  pie- 
„ no  di  vasti  progetti  e di 
„ grandi  speranze  , morì  sen- 
„ za  terre  e senza  danaro  . 
Non  volle  morire  in  letto  : 
vestitosi  de’  suoi  più  begli 
abiti,  colla  spada  alato, spi- 
rò in  piedi.,  appoggiato  a due 
suoi  domestici.  Tra  le  azio- 
ni di  quest’  uomo  singolare  , 


forse  non  ve  ne  ha  alcuna 
più  particolare  di  quella, che 
ora  siamo  per  riferire  . Que- 
sto generale  informato  in 
maniera  da  non  poterne  du- 
bitare , che  Cazel , quegli  tra’ 
suoi  ufKziali  , del  quale  più 
fidavasi,  comunicava  il  pia- 
no de’  di  lui  progetti  agii 
Austriaci  , non  ne  mostrò 
nò  mal  umore  , nò  risenti- 
mento. Fece  dare  al  tradito- 
re 300  risdaleri  con  una  let- 
tera pel  conte  di  Buquoy  con- 
cepito in  questi  termini  : 
Cazel  effondo  vojirn  affeziona- 
to servitore  , e non  mio  , ve 
lo  mando  , acciocchì  approfit- 
tiate de'  fuoì  fervigi  . Una  ta- 
le azione  divise  gli  animi  , 
e trovò  altrettanti  censori  , 
quanti  partigiani  . Checché 
ne  sia  Ernejio  passa  con  ra- 
gione par  uno  de’  più  gran- 
di generali  del  suo  tempo  . 
Non  vi  fu  forse  giammai 
condottiero  nè  pili  paziente 
ed  istancabile , nè  .più  indu- 
rito al  travaglio, alle  veglie, 
ai  freddo,  alla  fame  . Met- 
teva in  piedi  armate  , e de- 
vastava le  provincie  de’  suoi 
nemici  con  "una  celerità  qua- 
si incredibile  . Gli  Olandesi 
dicevano  di  lui  : Bonus  in 
auxilio  , carus  in  pretto  , cioè 
che  prestava  grandi  servigi 
a coloro,  che  impiegavanlo , 
ma  che  facevaii  pagar  ben 
cari  r 

IH.  MANSFELD  ( En- 
rico 
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Vico  Francesco  conte  di  ) , ne  1483. 

della  stessa  casa  de’preceden-  * **  I.MANSO  (Vittorino), 


ti , si  segnalo  prima  in  var j 
impieghi  civili  e militari  per 
la  casa  d’ Austria , poscia  nel- 
le guerre  per  la  successione 
di  Spagna  sul  principio  del 
cadente  secolo . Morì  a Vien- 
na nel  dì  8 giugno  1713  in 
era  di  74  anni  , dopo  essere 
stato  fatto  principe  del  sacro 
impero  e di  Fondi  dello 
stato  di  Napoli  , grande  di 
Spagna,  marfllciallo  di  cam- 
po generale  degli  eserciti  im- 
periali , generale  dell’  arti- 
glieria , ambasciatore  alle 
corti  di  Francia  e di  Spagna, 
presidente  del  consiglio  auli- 
co di  guerra  , e gran  ciam- 
bellano dell’  imperatore . - 
MANSION  ( Colardo-)* 
stampatore  e scrittor^del  xv 
secolo,  era,  almeno  secondo  la 
più  comune  opinione, di  Bru- 
ges , dove  passò  quasi  tutta 
la  sua  vita. Si  hanno  di  lui; 
I.  Le  Metamorjoji  di  Ovidio 
Moralizzate , tradotte  in  fran- 
cese da  Manfxon  , dal  latino 
di  Tummafo  IValeis , domeni- 
cano t e da  lui  impreffe  nel 
1484  in  f-  II.  La  Penitenza 
di  Adamo  , tradotta  dal  ia- 
lino manoscritto  nella  biblio- 
ca  del  re  di  Francia  n°.  78Ó  4. 
III.  Gli  viene  parimenti  at- 
tribuita la  Traduzione  della 
Cznfol azione  di  lioezio  t ah1  e- 
gli  stampò  nel  1477  , e del 
Dialogo  delle  Creature  , Lio- 


della  città  di  Aversa,mona- 
so  Cassinense  nei  monastero 
della  Cava  , indi  abate  del 
monistero  di  S.  Severino  in 
Napoli,  fu  promosso  al  ve- 
scovato di  Casteliamare  , dal 
quale  nel  1599  passò  a que- 
lo  di  Ariano  , ove  viveva 
ancora  nel  1603.  Fu  filosofo, 
teologo  e letterato  tra  gl’  in- 
signi del  suo  tempo  , e la- 
sciò varie  opere  : le  più  co- 
nosciute sono  : I.  Harmonia 
T biologica  Patrum  & schla- 
llicarum  , Napoli  1594  in  4’. 

II.  De  modo  procederi  di  in  cau- 
fis  Regularium , Venezia  1595. 

III.  De  vanirate  Munir  tue- 
rjue  solida  Homìnis  felicitate  , 
Firenze  1580  in  4’,  la  più 
stimata  delle  sue  produzioni. 

* II.  M ANSO  ( Giovan- 
Battista  ) , n$l  testo  France- 
se malissimo  a proposito  scrit- 
to manzo  , Napoletano,  mar- 
chese- di  Villa  , e Signore 
delle  città  di  Bisaccia  e di 
Panca,  servì  alcuni  anni  nelle 
truppe  del  duca  di  Savoja  e 
del  re  di  Spagna  . Si  ritirò 
poi  a Napoli  a coltivare  in 
un  dolce  ozio  le  muse  e le 
lettere,  ed  ivi  muri  li  28 di- 
cembre 1645,  lasciando  di  se 
gloriosa  memoria  e pel  suo 
Sapere,  e per  la  sua  splendi- 
da protezione  verso  le  lette- 
re , e per  le  cristiane  virtù  , 
ond’  era  adorno.  Un  magni- 
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fico  elogio  di  lui  ci  iascib  1’  , corte  sieno  d’ impedimento 


Eritreo , dicendo,  =3  eh’  egli  , 
,,  ornato  a meraviglia  dj  ogni 
„ sorta  di  lettere  e belle  ar- 
„ ti , era  il  mecenate  di  tut- 
,,  ti  coloro,  che  a’  medesimi 
„ studj  aspiravano  ; che  non 
„ solo  egli  porgeva  loro  e 
„ direzione  e ajuto , per  di- 
„ venire  oratori  , poeti , sto- 
„ rici,  o di  qualunque  altro 
,,  genere  di  letteratura  voles- 
„ sero  fornirsi  , ma  anche 
„ negli  esercizi  cavallereschi; 
„ che  perciò , oltre  l’ Acca- 
demia  degli  Oziosi  da  lui 
,,  aperta  in  Napoli,  fu4an- 
„ che  il  prineipal  promotore 
„ della  fondazione  'del  colle- 
„ gio  de’  Nobili  in  essa  cit- 
,,  tà,  al  quale  morendo  la- 
„ sciò  tutt’  i suoi  beni  . . . ; 
„ e che  finalmente  a questi 
,,  rari  pregi , che  tfhdevanlo 
„ carissimo,  ei  congiunse  u- 
„ na  fervente  e sincera  pie- 
„ tà  ed  una  singolare  costu- 
,,  matezza  =3  . Nè  meno  o- 
norevole  è la  testimonianza , 
che  all’erudizione  e gentilez- 
za del  marchese  Marno  ren- 
de con  diffusi  encomi  nel  suo 
Dialogo  dell'  Jjm'cizia  il  ce- 
lebre Torquato  Tasso  , quan- 
tunque ei  non  potesse  averlo 
conosciuto  che  in  assai  fresca 
età , essendo  morto  5°  anni 
prima  di  lui  . — Benché  ( con- 
„ chiude  di  lui  parlando  il 
,,  principe  dell’Epica  Itaba- 
„ na  ) le  occupazioni  della 


„ allo  studio  , tuttavalta  coll* 
„ acume  dell’  ingegno, e. coll* 
„ altezza  dell’ animo  $ujppa- 
„ sce  al  difetto  del  tempo  e 
„ delle  occasioni  — . Le  pro- 
duzioni, che  fanno  prova  del 
di  lui  felice  ingegno,  il  quale 
sebbene  non  era  de’  piò  su- 
blimi in  poesia,  non  era  nep- 
pure degl’  infimi  , sono  : I.  I 
Paradossi , ovvero  i Dialoghi 
dell'  Jmorc  t Milano  iòoS  ir* 
4°.  II.  Le  &jìt  Nomiche  , 
impresse  in  Venezia  nel  1 6]%. 
III.  La  Vita  del  Tasso  pre- 
detto, 1Ó34  in  iz,  per  altro 
piò  prolissa,  che  esatta. 

’ MANSTEIN  ( Cristofo- 
ro Ermanno  de  ) , nato  a 
Pietroburgo  nel  di  primo set- 
seiribre  r/it  , servi  lungo 
tempo’ *e  con  distinzione  nel- 
le armate  di  Russia  in  qua- 
lità di  colonnello.  Passo  nel 
1745  al  servigio  del  re  di 
Prussia  , fu  nominato  gene- 
ral-maggiore  nel  1754  , e si 
distinse  in  tutte  le  occasioni 
per  la  sua  bravura  e la  sua 
abilità  nell’ atte  della  guerra. 
Nel  1^57  fu  ferito  alla  bat- 
taglia di  Kohn,  e poco  tem- 
po dopo  restò  ucciso  in  vici- 
nanza di  Leucmerìtz  , uni- 
yersalmente  compianto  da  tut- 
ti coloro , che  Io  hanno  co- 
nosciuto ; anzi  i suoi  nemici 
stessi  non  seppero  astenersi 
dal  piangerlo . Man/ltin  ne’ 
rnoràenti  di  ozio,  chelascia- 

va- 
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vagli  il  penoso  mestiere  del- 
la guerra,  abbandonàvasi,  al- 
}o  stadio . Sapeva  la  maggior 
parte  delle  lingue  Europee  . 
Vi  sono  di  lui  delle  Memorie 
iftoricbe  , politiche  f militari 
riguardanti  la  Russia  , Lione 
1772  voi.  2 in  8°  con  deli- 
neazioni e carte  . Queste  Me- 
morie cominciano  dalla  morte 
di  Caterina  ji  nel  1727  , e 
terminano  al  1744.  Conten- 
gono gli  avvenimenti  , de’ 
quali  égli  è stato  testimonio 
<li  vista,  o de’ quali  almeno 
ha  avuta  una  particolàre  co- 
noscenza.'Ha  poi  aggiunto 
un  Supplemento  , in  cui  ri- 
monta ai  tempi  degli  anticipi 
czari , e si  estende  soprattut- 
to circa  Pietro  1.  Ivi  dà  alV 
la  fine  dell’  opera  un’idea  del 
militare,  della  marina  , del 
Commercio,  pcc.  di  quel  va- 
sto impero.  Si  è questo  un 
pezzo  tU  storia  non  meno 
prezioso  pel  candore  dello 
storico,  testimonio  de’  fatti, 
i quali  racconta  , che  inte- 
ressante relativamente  ai  farti 
medesimi.  Hume  , avendo  ri- 
cevuto 1’  originale  francese 
di  queste.  Memorie  , le  fece 
tradurre  in  inglese,  e lè  pu- 
fclicò  a Londra  : Ine  compar- 
ve poco  dopo  una  versione 
tedesca  in  Amburgo  . 1A.Hu- 
htr  ne  pubìicò  un’  edizione 
francese  in  Lipsia  nel  *77*  i 
ed  un’altra  accresciuta  di  va- 
rie aggiunte  venuta  alla 


luce  nel  1781.  9 

MANTEGNA  (Andrea 
n?to  in  un  villaggio  vicino  à 
Padova  nel  1451,  fu  dappri- 
ma occupato  a guardar  le  pe- 
core . Venne  olservato,  che, 
in  vece  di  attendere  al  suo 
gregge  , diverti  vasi  a dise- 
gnare: fu  qqindi  posto  in  ca- 
sa d’un  pittore,  che  allettato 
dalla  di  lui  facilità  e dal  di 
lui  gusto  nel  travaglio  , non 
meno  che  dalla  di  lui  dol- 
cezza nella  società  , lo  adot- 
tò per  figlio  , e lo  istituì  Suo 
erede.  Mantegna  all’  età  di 
17  anni  fu  incaricato  di  fare 
il  quadro  dell’  altare  di  Santa 
Sofia  di  Padova  ed  7 iv  £- 
vangelifii . — Giacomo  Bel- 
lini , ammiratore  de’  di  lui 
quadri , gli  diede  in  moglie 
la  propria  figliuola  . Questo 
bravo  pittore  fece  pel  duca  di 
Mantova  il  Trionfo  di  Cesa- 
re , eh’  è stato  inciso  a chia- 
r’  oscuro  in  9 fogli,  ed  è il 
fli  lui  capo-d’ opera . Il  duca 
in  contrassegno  della  stima 
del  di  lui  merito  lo  fece  ca- 
valiere del  suo  ordine.  Vie- 
ne attribuita  comunemente  a 
Mantegna  l’ invenzione  dell’ 
intaglio  a bulino  per  le  stam- 
pe in  rame,  Ma  qui  sbaglia- 
no i sig.  Francesi  : egli  mi- 
gliorò bensì  una  tal  arte;  ma 
era  stata  inventata  ed  eserci- 
tata prima  da  piò  d’unotfW. 
ma  so  )f  Morì  questo  br^vo 
artefice  in  Mantova  nel  15 17- 
MAN- 
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M ANTICA  (Francesco), 
rato  in  Pordenone  nel  Friuli 
"rei  15?*,  insegnò  la  giurepru- 
denza  neiP  università  di  Pa- 
dova , 1 si  acquistò  tal  ripu- 
tazione per  li  sua  dottrina  e 
per  la  sua  saviezza  e rettitu- 
dine, eh;  il  pontefice  Si/lo  v 
chiamollo  a Roma,  e lo  pò- 
«e  tra  gli  uditori  della  S.Ro- 
to  . Clemente  v 1 1 lo  fece 
Cardinale  nel  ijy 6.  Cessò  e- 
gli  di  vivere  in  Roma  li  28 
gennajo  16 '4  in  e'à  di  80 
anni , e lasciò  : I.  De  Conje- 
fìuris  ultimatum  * Voluntatum 
lib.  xn  in  un  voi.  in  f:  trat- 
tato , che  non  è del  tutto  e- 
sente  dalla  maniera  barbara 
di  scrivere  , massime  in  ma- 
teria legale,  che  usavasi  tut- 
tavia in  quel  tempo  , ma  non- 
dimeno stimato  ed  utile.  IL- 
Un  altro  Trattato  col  t.tolo 
Lucubrationes  Vaticana,  ovve- 
ro De  tacitis  & ambigua  eon- 
ventiotiibus  , voi.  2 in  f. , che 
ha  pur  esso  il  suo  merito  . 
III.  Deci  fiorai  S.Ro *a  Roma- 
na , in  40  . 

MANTI  NO  , MmtHus, 

( Giacomo  ) , medico  nato 
in  Ispagna  , si  acquistò  una 
gran  riputazione  nfediant-e  1’ 
e&'rcizio  della  sulf  arte  in 
Venezia  sul  principio  del 
xv  1 secolo  . Era  ih  olrre  as- 
sai versato  nelle  lingUe'dot- 
te  . Si  hanno  di  lui  delle 
Traduzioni  in  lariifo  di  al- 
cune opere  di  Avicenna  e di 


Avente  : I.  Paraphrafis  Avtr- 
mis  de  partibus  & generatio- 
ne  A Himalium  , Roma  1521 
' in  f.  Ivi  egli  ha  seguita  una 
versione  ebraica  , eh’  era'  sta- 
ra fatta  sul  testo  arabo  . IT. 
Super  libro s Platonis  de  Re- 
publica  , Roma  1539.  III. 
Av'tcekni  Feti . iv  primi  de 
uni  veri  ali  radane  medendi  * 

MANTO,  figliuola  di  Ti- 
rella , e famosa  indovina  «. 
Essendo  stata  trovata  tra  le 
prigioniere',  che  quelli  di 
Argo  fecero  in  Tebe,venn^ 
spedita  a Delfo,  r consce  rit- 
ta ad  Apollo  ■■  li  generale 
dell’  armar»  degli  Argivi  , 
Alenatone  , se  ne  innamorò 
talmente  , che  n’  ebbe  due 
figli  , uno  maschio  nominato 
A >n filoco  , ed  una  femmina 
appellata  Ti  fifone. 

MANTOVA  0 mantua 
( Marco  ),  Ved.  benavidio. 

MANTOVANI  0 man- 
tovana Ved.  SPAGNOLI. 

MANTOVANI  ( Ginn- 
Battista  ) , celebre  incisore 
italiano  , padre  di  Diana 
Mantovani  ( Ved.  11.  diana), 
che  si  distinse  ella  pure  in 
tal  arte  . Il  padre  e la  figlia 
hanno  lasciati  molti  lavori  a 
bulino  . 

* I.  MANUZIO  < Aldo 
il  vecchio  ) , Aldus  Piiis  Ma- 
nutius. , nacque  verso  il  1447, 
e fu  uno'  de’  begli  ornamen- 
ti dell’  ItaFa  al  suo  tempo 
sì  per  la  sua  celebre  stampe- 
ria , 
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ria,  che  per  !a  sua  erudizio- 
ne e dottrina  . Sbaglia  all’ 
ingresso  il  testo  Francese  , 
dicendo  nello  scarsissimo  suo 
articolo  , che  — Manuzitts  era 
„ di  Bassano  nella  Marca  Tri- 
„ vigìana  , lo  che  il  fece 
„ soprannominare  Bajfianus  : 
in  tal  caso  sarebbesi  appellato 
Bajfanenjis  . Egli  era  di  Bas- 
siano terra  presso  Sermoneta, 
e perciò  prima  del  1500  e- 
gli  usò  quasi  sempre  intito- 
larsi Baffìanus  ; e siccome 
poi  la  predetta  terra  è nel 
discetto  di  Roma  , ed  in 
questa  metropoli  pure  egli 
aveva  fatti  i suoi  primi  stu- 
di , così  in  appresso  comin- 
ciò a dirsi  Romams . Aggiun- 
se altresì  al  proprio  nome 
quello  di  Pius  per  concessio- 
di  liberto  Pio  signore  di  Car- 
pi , che  sommamente  ama- 
talo. Da  Roma  passò  a Fer- 
rara , e , mentre  ivi  atten- 
deva a’  suoi  studj  , special- 
mente  delle  lingue  greca  e 
latina  , teneva  scuola  nei 
medesimo  tempo  privatamen- 
te al  prelodato  libertà  Pio  , 
allora  giovinetto  , e ad  Er- 
cole Strozza  , che  fu  poscia 
famoso  in  quel  secolo  . La 
guerra  dai  Veneziani  nel 
1482  mossa  ad  Ercole  1 du- 
ca di  Ferrara  obbligò  Aldo  ad 
abbandonare  questa  città, on- 
de recossi  alla  Mirandola  , 
ivi  con  somma  cortesia  ac- 
colto e trattenuto  qualche 
Tom,X^H- 


tempo  dal  celebre  Giovanni 
Pico  ; indi  passò  a Carpi  pres- 
so il  suo  caro  alunno  liber- 
to Pio  , ove  con  altri  uomi- 
ni dotti  spesso  portavasi  lo 
stesso  Pico , a fin  di  seco  trat- 
tenersi in  eruditi  collòqui  . 
E’ molto  probabile  ( dice  il 
Zeno  ),  che  trovandosi  ivi  in- 
sieme questi  tre  uomini  dot- 
ti il  Pico , il  Pio  ed  Aldo  , 
formassero  il  disegno  di  da- 
re alla  luce  corrette  ed  elé- 
ganti  èdizioni  degli  autori 
greci  e latini  , e che  Aldo 
prendendone  1’  incarico  si 
trasferisse  perciò  a Venezia. 
Anzi  può  ragionevolmente 
congetturarsi , anche  da  certi 
indizj,  che  se  ne  hanno  in 
alcune  dediche  e prefazioni 
di  Manuzio  , che  i suddetti 
due  principi  promovessero  col 
loro  danaro  l’esecuzione  dei 
progetto , poiché  non  sembra, 
che  Aldo  fosse  uomo  sì  facol- 
toso da  poterselo  da  se  solo 
addossare  . Venuto  adunque 
Aldo  a Venezia  , e fatti  i 
necessari  preparativi  , aprì 
la  sua  famosa  stamperia  nel 
1494,6  la  prima  sua  edizio- 
ne sembra  , che  fosse  quella 
della  celebre  Grammatica 
greca  di  Collantino  La  scarti 
colla  data  del  dì  ultimo  feb- 
braio anno  predetto  . Nello 
spazio  di  venti  anni,  circa, 
eh’  egl’  impiegò  nel  dar  libri 
alla  luce,  appena  vi  fu  scrit- 
tore classico  greco  e latino , 
* B che 
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thè  non  venisse  da  lui  publi-  però  adularlo  , ove  credette 
eato,  oltre  non  pochi  altri  che  le  di  lui  stampe  meri- 
ni diversi  argomenti, e mol-  tasserò  piuttosto  biasimo  e 
ti  libri  italiani  da  esso  pure  riprensione,  Ve  ne  sono  di 
stampati  , Il  Maittaire  , il  fatti  alcune  .di  Aldo  il  vecchio^ 
Fabncio , Io  Schelarnio  ed  al-  pelle  quali  incontransi  fre- 
tri  hanno  dato  il  Catalogo  quenti  e sostanziali  errori  , 
dell’ edizioni  di  Aldo  il  Vcc - sì  perchè  egli  volle  talvolta 
fbio  , ma  tale  però  , a cui  stare  troppo  tenacemente  at- 


non  poche  giunte  potrebbero 
farsi  . Egli  fu  il  primo  , 
che  imprimesse  opere  greche 
fon  correzione  e senza  mol- 
te abbreviature,  L’esattezza 
dell’  esecuzione  , 1’  eleganza 
e la  varietà  de’  caratteri  da 
lui  usati  ( tra’  quali  uno  di 
sua  invenzione  noto  sotto  il 
nome  di  Tejìo  <i'  AlJoyòi  cu} 
fece  uso  la  prima  volta  nel- 
1'  edizione  del  suo  yìrgiliq 
del  1501  ) rendono  assai  pre- 
gevoli agli  eruditi  ed  inten- 
denti in  maggior  parte  le  di 
lui  edizioni,  non  poche  del- 
le quali  ricercate  e rare . Per- 
chè riuscissero  esatte  , egli 
non  perdonava  a fatica  nè  a 
spesa  per  raccogliere  da  ogni 
parte  i migliori  codici  , e 
confrontarli  tra  loto  , e per 
pvere  dotti  e diligenti  cor- 
rettori ^ tra’quali  però  non  $ 
vero  , corpe  hanno  sognato 
alcuni , che  avesse  il  famoso 
erasmo  ( Voggaji  questoar- 
ficolo  ) . Fu  bensì  Era  Imo 
suo  affezionatissimo  amico  , 
ed  uno  degli  ammiratori  ed 
encomiatori  più  amorevoli 
della  di  lui  abilita  , senza 


paco  agli  originali  , di  cui 
valeasi  , anche  col  copiarne 
i falli, sì  perchè  non  sempre 
ebbe  la  sorte  di  aver  corret- 
tori esatti  e diligenti  quali 
bramavali  , e quali  sorto 
troppo  diffìcili  a potere  ri- 
trovarsi . Cqnfessa  egli  stes- 
so , nqn  esservi  alcuna  del- 
le sue  edizioni  , che  piena- 
mente lo  soddisfi  , e che  o- 
gni  errore, che  in  esse  scuo-* 
pre,  lo  affligge  tanto , che  s? 
potesse  toglierli  tutti  pagan- 
do uno  scudo  d’oro  per  cia- 
scheduno, lo  pagherebbe  vo- 
lentieri. Alle  continue  fati- 
che per  la  stampa  di  tanti 
libri  che  publicò  , aggiunse 
anche  il  tenere  scuola  di  lin- 
gua greca  . 1’  intervenire  ai 
congressi  ai  qn’  accademia  de 
lui  formata  , Io  scrivere  le 
prefazioni  , le  dediche  , le 
osservazioni  su  gli  altrui  li- 
bri che  dava  in  luce  , ed  il 
comporne  egli  pure  qualcuno, 
l’t»  uomo  sì  benemerito  dell^ 
letteratura  , e sì  premuroso 
ed  indefesso  pel  comun  van- 
taggio degli  eruditi  era  de- 
gno dì  miglior  sorte  , In  u- 

n* 
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sa  sua  Lettera  dedicatoria  a 
Girolamo  Donato  nel  1499  e- 
gli  scrive  : Io  non  so  on- 

„ de  avvenga, che  dappoiché 
„ con  fatiche  e con  incomo- 
„ di  miei  gravissimi  ho  co- 
„ minciato  a promuovere  in 
„ ogni  modo  possibile  il  ri- 
„ sorgimento  delle  belle  let- 
„ tere  in  Italia  , io  rtji  veg- 
„ go  per  malizia  degli  tiomi- 
„ ni  , o per  disgrazia  de* 
„ tempi  , esposto  ad  ogni 
„ sventura. Se  pure  non  vo- 
„ gliamo  ciò  attribuire  al 
„ reo  destino  de’  Greci  ; cioè 
„ che  debban  esser^  infelici 
„ coloro,  che  favoriscono  il 
„ Grecismo;  il  che  da  alcu- 
„ ni  si  suol  dire  per  i scherzo, 
„ ma  pur  troppo  da  molti  si 
„ prova  in  fatti . Che  poi  io 
„ sia  sempre  piò  fermo  nel 
,,  mio  proposito,  me  neme- 
„ Taviglio  io  stesso,  e tanto 
„ più  che  son  travagliato  e 
,,  quasi  oppresso  dalle  fati- 
„ che/  e pur  mi  piace  1’  es- 
„ ser  oppresso  , mi  piace  il 
„ viver  infelice . . . Soffrirò 
„ volentieri  i miei  danni  , 
„ purché  giovi  ad  altri , e 
„ finché  avrò  vita,  non  ces- 
„ serò  dal  continuare  nel  mio 
„ disegno  , fino  a tinto  che 
8 mi  riesca  di  vederlo  com- 
„ piuto=.Neir  anno  1506  es- 
sendosi recato  a 'Milano  , 
mentre  tornandone  passava 
da  Cremona  ad  Asola  , pre- 
so in  fallo  da  una  partita  di 


soldati  Mantovani  , fu  con- 
dotto in  prigione  a Canato  , 
ed  ivi  custodito,  finché  sco- 
perto lo  sbaglio  e rendutagli 
ogni  cosa  , fu  con  onore  li- 
berato» Narra  parimenti  in 
una  sua  dedicatoria  ad  An- 
drea Navagero  nel  1513  i 
gravi  disturbi  e danni,  che  a- 
veangli  recati  le  continue  guer- 
re in  Italia,  per  cui  già  da 
4 anni  era  stato  costretto  star- 
sene quasi  sempre  lontano  da 
Venezia*  Aldo  aveva  sposa- 
ta nel  1501  una  figlia  ài  An- 
drea Turisano  d'  Asola  , che 
teneva  stamperia  in  Vene- 
zia ; e quindi  dal  1508  co- 
minciano a vedersi  varie  e- 
dizioni  colla  data  In  7Edibus~ 
Aldi  & Andre jc  Asulani  So- 
ctri , ovvero  & Andrex  Soce- 
ri  . Non  bisogna  però  , che 
la  società  tra  essi  suocero  e 
genero  fosse  totale , mentre 
anche  dopo  1’  accennata  epo- 
ca veggonsi  alcune  stampe 
colla  sola  data  di  Aldo.  Que- 
sti continuò  le  sue  fatiche  si- 
no al  mese  di  aprile  1515 
( e non  ijtd  , come  ha  il 
testo  Francese  ),  in  cui  cessò 
di  vivere  , compianto  da  tut- 
t’  i saggi  estimatori  delle  cq- 
se,  non  solo  come  dotto  e 
laborioso  artista  , ma  anche 
come  buono  scrittore.  Lasciò: 

I.  Una  Grammatica  latina  ,da 
esso  publicata  nel  1507  in4°. 

II.  Una  Grammatica  greca  . 

III.  Varie  Note  sopra  Orazio 
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-,  Omero  eé  alcune  altre  prò-  fruttuosamente  « primi  anni 

,o  a Ten^ynT  si  crederebbe,  grandi  passi  sotto  Benedetto 
\ Ji’  unPSomo  sì  dotto , da  Rimb.nt , nomo  assai  dotto  , 
ÌuÌ  e dalla  sua  discendenza  che  per  buona  sorte 
* • «oi  nt*  sono  venu- 


tanti  vantaggi  ne  sono  venu- 
ti  alla  letteratura  , e morto 
in  un  tempo  , m cui  Vem- 
xia  era  piena  d uomini  let- 
terati , non  sia  rimasta  me- 
moria Veruna  , dov  ei  fosse 
sepolto.  Eppure  non  se  ne 
trova  verno  indizio,  comes- 
ancor  dopo  mono  « 
stato  preso  di  mira  da  <juell 
avversa  fortuna,  da  cui  do 
leasi  d’  esser  travagliato  vi- 

Te*  li.  MANIIZIOCP30^0)» 

folio  del  precedente  , nato 

& Venezia  nel 
pupillo  di  tre  soli  anni  al  a 
morte  del  genitore  , sotto  la 
tutela  di  JndreaTorresano suo 
avo  materno,  sotto  i di  cui 
nome  e quello  di  Aldo  con 
tinub  tuttavia  coll’ usata  ele- 
ganza la  stamperia Manuzia- 
na  . In  fatti  leugesi  cmnm 

nemente  « morrn 

Andre*  Socen  , finché  morto 

. anche  Andrea  nel  W>css* 


^,3“  nPeT  qóale  fu  rì.per»  gnare  k sue 


co  per  maestro  , e sotto  il 
quale  fece  felicissimi  progres- 
si . Nel  1535  recossi  a Ro- 
ma , ove  gli  tre»! vano  date 
grandi  speranze  ; ma  tutto  il 
frutto  , che  ritrasse  da  un  tal 
viaggio , fu  lo  stringersi  in 
amicizia  co’  pili  dotti  uomi- 
ni, che  ivi  allora  fiorivano, 
e specialmente  con  Attniojl 
Cam  . Tornato  in  brieve  a 
Venezia  , ivi  aprì  scuola  ar 
diversi  giovani  , nel  qual  é- 
sercizio,  o publico  o privato 
che  fosse  , sembra  che  conti- 
nuasse per  varj  anni  , non 
ostante  che  di  tempo  intein- 
po  facesse  diversi  viaggi  per 
1’  Italia  , singolarmente  affiti 
di  visitarne  le  miglioti  bi- 
blioteche. Fino  al  1 54°. egli 
co’  suoi  fratelli  , Manuzio  il 
maggiore  ed  ylntonio  1 ulti- 
mo, renne  ferma  la  società 
co’ figliuoli  di  Andrea  Tone- 
sano  nel  negozio  della  stam- 
pa. Nel  predetto  anno  poi  si 
divise  da  loro,  e prese  a se- 
'-  — edizioni  colle 
Aldi  Fìlios  , o 


data  Tn  *dibus  ntudum  Adi 
Manuùi  et  Andre*  Speri  . 
Aveva  Pedo  avuta  la  disgra- 
zia , pur  troppo  frequente  al- 
la  gioventù  , di  perdere  in- 


pure  in  JEdibus  Pauli  Manu- 
tii.  Malgrado  gli  spessi  suol 
viaggi  , e le  frequenti  ma- 
lattie, specialmente  degli  oc- 
chi , cui  fu  soggetto  , attes’ 

egli 
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egli  a mantener  in  credito  la 
sua  stamperia,  ed  insieme  a 
coltivare  con  assiduità  i fa- 
voriti suoi  studj,  attinenti  sin- 
golarmente all’erudizione  ed 
all’  amena  letteratura  . Questi 
frattanto  l’aveano  renduto  sì 
celebre  , che  da  molte  parti 
veniva  invitato  con  ampie  ed 
onorevoli  offerte,  alcune  del- 
le quali  furono  da  lui  ricusa- 
te, altre  non  ebbero  effetto 
per  qualche  sopraggiunto  o- 
stacolo.  Nel  1 556  ebbe  Ponor 
Te  della  direzione  della  stam- 
peria spettante  alla  celebre 
accademia  Veneziana  , e nel 
15 <5  x passò  a Roma  con  van- 
taggioso assegnamento  chia- 
matovi da  Pio  iv,  per  dirigere 
ed  eseguire  con  esattezza  la 
divisata  splendida  edizione 
delle  opere  de’  SS.  Padri  e di 
a’tri  scrittori  Ecclesiastici  . 
Pos’  egli  la  sua  stamperia  nel 
Campidoglio  , e perciò  ne’li- 
bri  da  lui  stampati  ne’  9 an- 
ni, che  ivi  ' trattennesi  , per 
lo  più  si  legge  apud  Pentium 
Manuttum  in  adibus  Populi 
Romani  . Non  isterrero  però 
intanto  oziosi  i torchi  da  lui 
lasciati  in  Venezia,  benché  i 
due  suoi  fratelli , lungi  dall’ 
assisterlo  , gli  cagionassero 
gravi  disturbi , e specialmen- 
te Anton, o , che  bandito  per 
due  volte  dalla  sua  patria  , 
tenne  per  qualche  anno  stam- 
peria in  Bologna  coll’insegna 
di  Aldo  . Pareva , che  il  sog- 


giorno di  Roma,  e l’impie- 
go ivi  affidatogli  dovessero 
aver  fissato  per  sempre  in  Ro- 
ma il  Manuzio  ma  egli  nel 
1570,  chiesto  congedo  ,ritor- 
nossene  a Venezia  , spinto 
fors’  anche  da  una  certa  in- 
quieta volubilità  , che  negli 
ultimi  anni  aveangli  prodot- 
ta le  troppo  frequenti  indi- 
sposizioni della  sua  cagione- 
vole salute  , onde  sembrava 
talvolta,  che  gli  avessero  an- 
che sconcertata  la  mente . In 
effetto  d’  allora  in  poi  appe- 
na ebbe  il  Manuzio  stabile 
soggiorno:  nel  1571  fu  a Ge- 
nova .'passò  alcuni  mesi  dell’ 
anno  susseguente  a Milano  : 
indi  si  pose  di  nuovo  in  viag- 
gio per  Roma,  per  prendere 
una  sua  figlia  , che  .ivi  avea 
lasciata  in  monistero  e con- 
durla alla  patria.  Ma  Grega- 
rio xiii,  che  troppo  stimava 
gli  uomini  dotti  per  lasciar- 
segli  sfuggire  , lo  fermò  in 
Roma  con  un  proporzionato 
assegnamento  , e colla  totale 
libertà  di  attendere,  come  gii 
piacesse  a’  suoi  studj  . Poco 
però  egli  potè  goderne  , es- 
sendo, mancato  di  vita  nel  12 
aprile  1574  anno  6z  *!i  suà 
età . Questo  degno  erede  del 
cognome , della  professione  e 
del  credito  di  Aldo , non  pa- 
go di  riprodurre  con  belle  ed 
esatte  edizioni  la  molte  ope- 
re altrui  , che  uscirono  da’ 
suoi  torchi,  velie  anche  ilio-' 
B 3 strarr 
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sfr«ar!ff  con  dotte  prefazioni  , TirtBosehi  ) ogni  uora  saggio1 

e buona  parte  di  esse  con  e-  vorrà  essere  un  Manuzio , an- 

Suditi  conienti  . I disturbi  di  zicchè  uno  Sdoppio , ILLVa- 

sua  famiglia,  le  frequenti  di-  rie  Lettere  Italiane , che  leg- 

st razioni  , le  assidue  sue  ap-  gonsi  con  piacere  esse  pure 

plicazioni  , e la  debolezza  di  per  la  semplicità  e nonàffet- 

sua  complessione  spessoattac-  tata  eleganza,  con  cui  sono 

cata  da  non  lievi  incomodi  , scritte.  Furono  impresse  nel 

non.  gli  permissero  di  arric-  * 5 5^5  y e ristampate  nel  1 560* 

chire  ia  republica  letteraria,  ed  entrambe  "edizioni  sono 

come  avea  divisato,  con  al-  ricercate  e 'rare#  W.  Adagia 

cune  grandi  opere  , tra  le  quacumque  ad  hanc  diem  exie- 
quali  una,  in  cui  voleva  ris-  rtoit  &c.y  Firenze  pel  \ Giun- 
chi ante  tutto  ciò,  che  appar-  ti  1575.  in  f.  bella  edizione 
tiene  alle  antichità  Romane,  di  un'opera  stimata,  ripetu- 
nelle  quali  era  versatissimo,  ta  in  Venezia  1585  e 1591 
Quelle  sue  produzioni  però  , in  40,  V.  Un  Trattato  degli 
che  cr  ha  lasciate,  sono scrit-  Elementi , impresso  nel  1557# 
te  con  tal  purezza  di  stile ecf  VI .Antiquitaies  Romane % libtr 
eleganza,  e sì  piene  di  soda  de  Legibus  ^ Venezia  pressoflui 
erudizione,  che  ci  fanno  ri-  medesimo  1559  in  S°.  VII. 
guardare  con  assaissimo  rin-  Vàrj  altri  Trattati  de  dierum 
crescimento  la  mancanza  del  apud  Remanos  rottone  , ...  De 
ritolto  più  , che  le  sue  buone  Stnattf  Romano , . . . De  Co- 
intenzioni  avrebbero  voluto  mitiis  Romanie  &c.  ; ed  altri 
trasmetterci.  Tra  le  suddette  opuscoli  minori.  Possono  ve- 
produzioni  sono  particolar-  dersi  presso  il  ca v,Tira6oschi 
mente  in  pregio  r I.  I suoi  accennati  i magnifici  elogi  ? 
Conienti  sopra  Cicerone ,,  spe-  che  a Paolo  Manuzio  da’suoi 
cialmente  Sopra  P Epistole  contemporanei , e specialmen- 
famigliari , e sopra  quelle  ad  te  dal  Bonfadio  vengono  dati; 

Venezia  nella  sua  stam-  ed  ivi  pure  noverassi  la  di 

feria  1547  : 57  : 61  : e <58  , lui  difesa  dalla  taccia  di  so- 

tutte  in  8°.  II.  Le  sue  Lette-  Ienne  plagiario  datagli  da  Ca- 
re Latine  in  xi  1 libri  impres-  briello  Barri # 

se  nei  1500  in  12  , e Vene-  * III.  MANUZIO  ( Al- 

zia  1580  in  8°  , ristampate  do  il  Gitvìne  ),  nato  in  Ve- 
più  volte.  Lo  Sdoppio  vi  ha  rezia  li  12  febbraio  1547  , 
trovate  alcune  parole  , che  ereditò  in  parte  il  sapere  e 
non  sono  Ciceroniane  ; ma  la  virtù  del  sud.  Paolo  suo 
ciò  non  ostante  ( dice  l’egr#  padre/  ma  benché  neimitas- 

‘ se 
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je  gli  esempi,  nori  giurtse  né- 
rò  ad  uguagliarne  interamen- 
te l’eleganza  e la  dottrina* 
Mostrò  più  impegno  di  col- 
tivare lo  studio  e la  lettura, 
che  l’arte  della  stampa. Ciò 
fton  ostante  continuò.  ad  es- 
ser  in  credito  ed  operare  la 
di  lui  stamperia  in  Venezia 
tino  alla  di  lui  morte,  sotto 
la  direzione  di  Niccolò  Ma~ 
nasi  e di  altri  abili  mini- 
stri. Fu  dapprima  professore 
di  belle-lettere  in  Venezia 
dal  1577  sino  al.  1^85  , nel 
qual  anno  venne  chiamato  a 
Bologna  ad  occuparvi  la  cat- 
tedra, ch’era  rimasta  vacan- 
te per  la  morte  del  famoso 
Stento  ; e questa  scelta  è una 
prova  evidente  della  gran  la- 
ma , a cui  Aldo  era  sind’al- 
iora  salito  * Il  grati  duca  di 
Toscana  gli  fece  offrire  nel 
1587  la  cattedra  di  urtlane 
lettere  in  Pisa  Con  sì  onore- 
voli condizioni  j che  Aldo 
non  seppe  ricusarla  , benché 
nel  tempo  medesimo  venisse 
invitato  a Roma  ad  occupar 

n"a , che  già  avuta  aveva 
lureto . Ivi  nulladimeno 
si  conservi  sempre  tale  spe- 
tanza  di  averlo  , che  il  po- 
sto suddetto  gli  si  mantenne 
bacante  ; nè  le  speranze  fu- 
rono fallaci*  In  effetto  Aldo 
tei  novembre  158S  determi- 
tossi  a quel  viaggio , ed  ivi 
fu  ricevuto  Con  grande  ap- 
plauso* Colà  fategli  traspor- 


tare là  suà  Copiósi  ssi  nià  li- 
breria , la  qual  si  vuole  che 
ascendesse  a ben  86  mila  vo- 
lumi , parte  raccolti  già  dà 
Aldo  il  Vecchio  e da  Pool  , 
parte  dà  lui  medesimo.  Alle 
occupazioni  della  cattedra  gli 
aggiunse  Clemente  vfit  nel 
tspz  quella  di  sopranteriden- 
te  alla  stamperia  Vaticana  ; 
ma  cinque  anni  dopo,  cioè 
li  28  ottobre  1597  in  età  di 
soli  50  anni  egli  diede  fine 
a’ suoi  giorni.  Sembra,  che 
1’  Eritreo  abbia  avuto  ud  par- 
ticolare impegno  di  den  gra- 
re  la  fama  di  Quest’uomo  il- 
lustre , poiché  lo  dipinge  * 
tome  uomd  sempre  povero  , 
ed  in  ultimo  ridotta  allo  stre- 
mo della  miseria  : abbandona- 
to in  Roma  da’  $uoi  scolari , 
uno  0 due  soli  'de’  quali  , e 
heppur  sempre,  recavansi  ad 
ascoltarlo  ; deforme , anzi  ma- , 
struoSo  di  aspetto:  aggiugnen- 
do  di  più,  ch’ei  ripudiò  ca- 
pricciosamente la  propria  mo- 
glie* I sig.Contpilafori  Fran- 
cesi , oltre  diversi  altri  sba- 
gli, che  abbiam  dovuti  emen- 
dare in  questo  articolo , han- 
no adottata  ad  occhi  chiusi  tut- 
ta la  riferita  pittura  lasciataci 
dall’  Eritreo  . Servendo  però 
al  dovere  di  buoni  ed  im- 
parziali storici  , avrebbero 
dovuto  almeno,  accennare  , 
che  Apojìolo  Zetió  nelle  sue 
Notizie  del  Manuzio  , ha  con- 
futate disrititamjnte  tutte  le 
, tì  4 sud- 
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suddette  accuse,  e ne  ha  di- 
mostrata 1’  aperta  insussisten- 
za e falsità.  Grande  è il  nu- 
mero e grande  la  varietà 
deeli  argomenti  trattati  da 
Aldo  il  Giovine  , perciocché 
e l’ antichità  , e la  stòria  , 
e la  grammatica  , e la  poe- 
sia, e l’ eloquenza  , e la  fi- 
losofia morale  furono  da  lui 
illustrate  con  varj  libri  , tra 
de’  quali  distinguonsù:  I.  Un 
Trattato  deil'  Ortografia  , che 
publicò  in  età  di  14  anni  , 
assai  pregiato  ma  si  pub 
credere  ragionevolmente , che 
molta  parte  vi  avesse  l’amo- 
re paterno  . II.  De  quajì’it 
per  Epifitolam  Libri  1 1 1 ( Epi- 
jìola  fcilicet  ad  diverfios  con- 
fipicuos  vira  tratìames  de  rebus 
antiqui s ), Venezia  dalle  sue 
stampe  157^  in  8°.  III.  Di- 
versi Contenti  sopra  Cicerone 
in  2 voi.  in  f.  IV.  La  fitta 
di  Cofimo  de' Medici  , Bolo- 
gna 1586  in  f.  senza  nome 
di  stampatore  : bella  edizio- 
ne di  un’opera  molto  stima- 
ta nel  suo  genere  . V.  Vita 
di  Cafiruccio  Cajìracane , 1 560 
in  4U  &c.  Tutte  le  sue  pro- 
duzioni  , e specialmente  le 
latine  sono  scritte  con  mol- 
ta nettezza. 

MANUEL  ( Niccolb  ) , 
di  Berna,. fece  rappresentare 
in  questa  città  nel  1522  due 
meschine  farse  : 1’  una  inti- 
tolata, il  Divoratore  de'  Mor- 
ti , ì!  altra  il  -Paralello  di 


ceso’  CRtSTO  col  fitto  Vicario . 
Sebbene  Berna  fosse  tuttavia 
cattolica  , non  gli  vennero 
imputate  a delitro  queste  due 
commedie  , che  alcuni  lette- 
rati hanno  la  debolezza  di 
ricercare.  Anzi  qualche  tem- 
po dopo  venne  fatto  consi- 
gliere , ed  impiegato  in  va- 
rie negoziazioni  . Egli  à il 
traduttore  della  Raccolta  de' 
procelli  contro  i Domenicani 
giuftiziati  in  Berna  nel  1509 
per  delitto  di  fiortilegio  , al 
quale  Trattato  fono  accoppiati 
alcuni  Francefcani  di  Orleans 
per  uguale  intpo fiuta  , Gine- 
vra 15 66  in  8°. 

I.  M A N U E L E 0 m a- 
NUELLO  comveno  , quarto 
figlio  dell’ imperator  Giovanni 
Comneno  e d’  Inno  d’  Unghe- 
ria , nacque  a Costantinopoli 
nel  uro.  Fu  coronato  impe- 
ratore nella  predetta  città  nel 
1143  ad  esclusione  à If acro 
suo  fratello  maggiore  , uomo 
feroce  -ed  impetuoso  , che  pe- 
rò era  stato  escluso  dn  1 padre 
nel  suo  testamento  dalla  suc- 
cessione imperiale  . Essendo 
stati  innondati  i di  lui  domi- 
nj  dagli  eserciti  della  secon- 
da crociata  , i Greci  incomo- 
dati da  questa  moltitudine  di 
stranieri,  finsero  dapprima  di 
esser  -loro  amici  , prometten- 
do di  prestar  ad  essi  gli  op- 
portuni soccorsi, è poscia  con 
greca  fede  rivòlgendosi  con- 
tro di  essi,  loro  fecero  tutto 
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i!  male , che  credevano  aver-  delie  nuove  questioni  intorno 
ne  ricevuto  . La  guerra  che  1 passi  i più  difficili  della 
Manuele  sostenne  conno  Rug-  Scrittura . Ne  fece  nascere  u- 
gitri  re  Sicilia  , ch’era  pe-  na  importante  circa  le  quali- 
netrato  nell’impero  d’Oriente,  tà  di  Sacerdote  e di  Vxt ima 
fu  sulle  prijne  sfortunata  per  . in  Gesù  Cristo  ; ed  i vesco 


i imperatore  ; ma  alia  fine 
egli  venne  a capo  di  scacciar 
r Siciliani  fuori  delle  sue  pro- 
vince, ed  i suoi  successi  ob- 
bligaronli  a chieder  la  pace. 
Pas^ò-  egli  in  seguito  nella 
Dalmazia  e nell’  Ungheria, 
e da  per  tutto  riportò  van- 
taggi . Dopo  aver  umiliati  i 
due  sultani  di  Aleppo  e d’  I- 
cona,  calò  nell’  Egitto  alla 
testa  di  una  flotta  e di  un’ 
annata . Pretendesi  , che  a- 
vrebbe  conquistato  quel  re- 
gno, se  non  fosse  s'ato  tra- 
dito da  jtimauri  re  di  Geru- 
salemme , con  cui  erasi  col- 
legato per  utia  ta’e  impresa  . 
Da  una  nuova  guerra  col  sul- 
tano d’  Icona  vennero  oecu 
paté  le  sue  truppe  : essa  da 
principio  non  fu  punto  feli- 
ce; ma  alla  fine  il  valore  dì 
Ma  'itele  liberò  l’ impero  an- 
che da  questo  flagello . Men- 
tre! faceva  la  gutrra',  occu- 
patasi anche  intorno  alle  di- 
spute di  religione  . Compose 
varie  istruzioni  in  forma  di 
catechismo  , che  pronunziò  e- 
gli  stesso. alla  presenza  del 
popolo.  Avendo  la  manìa  di 
disputare  co’  vescovi  circa  i 
più  oscuri  pumi  de’nostri  mi- 
steri , proponeva  ogni  giorno 


vi , che  ricusarono  di  segui- 
re il  di  lui  sentimento , furo- 
no deposti.  Fu  di  quesio nu- 
mero il  celebre  Eujlazio  ar- 
civescovo di  Tessalonica  , di 
cui  abbiamo  un  dotto  Comen- 
tario  sopra  Omero  . Qualche 
tempo  dopo  s’impegnò  a da- 
re un  nuovo  senso  a quelle 
parole  di  Gesù-Cristo  : Mio 
Padre  è maggiore  di  me.  Ra- 
dunò nel  suo  palazzo  i più 
dotti  uomini  dell’  impero  , ed 
ivi  sostenne  contro  tutti  l’o- 
pinione, che' aveva  avanzata, 
e loro  fece  sottoscrivere  un 
decreto  concepito  né’ seguenti 
termini:  =:  Ammetto  le  spie* 

„ gazioni , che  ì Padri  han- 
„ no  date  di  queste  parole  di 
„ GesÙ-CRISTO  : Il  Padre  mio 
„ £ maggiore  di  me  ; ma  di- 
„ co  , doversi  intendere  del 
„ suo  corpo  , eh’  era  creato 
„ e passibile  s . Non  osò 
per  altro  mettere  iti  questa 
forinola  il  suo  preciso  senti-* 
mento  , che  il  Figlio  era  mi- 
nore del  Padre  , dopo  avere? 
assunta  l’umanità.  Ma  fece 
un  decreto  , con  cui  minac~ 
ciava  di  scpmunica  e di  mor- 
te non  solamente  coloro, che‘ 
ló  impugnassero  ^ ma  coloro 
ancora,  che  pensassero  fi  con- 

tra- 
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trario , e feceló  incidere  so- 
pra un  marmo,  che  di  suo 
ordine  venne  posto  nella  chie- 
sa principale  di  Costantino- 
poli ..Sulla  fine  de'suoi  gior- 
ni ordinò  , che  si  cassasse  dal 
Catechismo  un  anatema  .pro- 
nunziato contro  il  Dio  di 
Maometto  , che  questo  falso 
profeta  aveva  detto  non  ge- 
nerare, nè  essete  stato  gene- 
rato. La  decisione  dell’impe- 
ratore , la  quale  rovesciava  le 
idee,  che  i Cristiani  hanno 
della  Trinità,  eccitò  a solle- 
vazione tutti  gli  animi  , e 
siccome  questa  novità  era  sul 
procinto  di  suscitare  una  guer- 
ra civile  j i vescovi  si  accora 
darono  di  anatematizzare  sem- 
plicemente Maometto  e la  sua 
dottrina  . Manuello  morì  qual- 
che tempo  dopd  sulla  fine  del 
settembre  1 1 80  in  età  di  60 
inni . S ccome  aveva  scanda- 
lezzata  la  chiesi  greca  dog- 
matizzando sopra  i misteri , ed 
abbandonandosi  alle  chimere 
dell’ astrologia  giudiziaria  , si 
vestì  prima  della  sua  morte 
di  un  abito  da  monaco  . Del 
rimanente  questo  principe  c- 
ra  pieno  di  grandi  qualità  : 
umano  , generoso , paziente 
nelle  fatiche  militari  * bravo 
alla  testa  delle  armate  , e che 
non  formava  Se  non  progetti 
degni  della  sua  grandezza  d 
animo.  I Latini  per  vendi- 
carsi del  poco  successo  della 
loro  ciociata  , ed  i Greci  per 


risarcirsi  del!’  esorbitatiti  itti» 
po  izioni  cagiona. e dalle  con- 
tinue guerre  sotto  il  suo  re- 
gno i ricorsero  contro  di  lui 
alla  calunnia  , cioè  a quella 
enorme  pesre  sì  perniciosa  al 
genere  umano  , perchè  pro- 
duce itiimic  zie  non  indifferenti 
ed  altri  mali  irreparabili  ira 
danno  degl’infelici  calunnia- 
ti , e troppo  facilmente  sedu- 
ce ed  inganna  anche  le  per- 
sone piò  sagge  e discrete* 

• IL  MANÙEl.E  PALEO- 
lor.o , figlio  di  Giovanni  vt 
Paleologò  ed  imperatore  di 
Costantinopoli  dopo  di  lui  t 
fu  ancora  tnefl  fortunato  di 
Suo  padre.  I Turchi  gli  di- 
chiararono la  guerra  nel  1391  f 
gli  tolsero  Tessalonica  , e po- 
co mancò , che  non  si  ren* 
dessero  padroni  di  Costanti- 
nopoli nel  1595  - Ad  imita- 
zione de’  suoi  predecessori 
Venne  a dimandare  a’ Latini 
degli  ajuti  , che  non  potè  ot- 
tenere. Finalmente  stanco  del- 
le traversie  che  provava  , ri- 
nunziò  lo  Scettro  a Giovanni 
Paleo logo  suo  figlio  , e vestì 
l’abito  religmso  due  g'orni 
prima  della  sua  morte,  acca- 
duta nel  1425  . Erà  in  età 
di  77  anni,  e ne  aveva  re- 
gnati 35  . La  dolcezza  del 
suo  carattere  lo  fece  amare 
da’ suoi  popoli.  La  politicai 
fu  la  basq  del  suo  governo  / 
ma  siccome  non  si  fece  quasi 
mai  vedere  alla  testa  de’suoi  e- 

Sef- 
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berciti , noji  impiegò  che  trup- 
pe straniere,  e tiascurò  la  di- 
sciplina de' soldati  di  sua  na- 
sone , preparò  la  rovina  dell’ 
impero  . E’  aurore  d’ona  Rac- 
colta di  Opere  impresse  sotto' 
il  suo  nome  : vi  si  trovano 
stile  ed  eloquenza . 
MANUELE  Patto,  fW, 

PhttO  , 

I.M AOMETTO,  mah®. 
iUet  o lUAHMOùrt , nacque 
alla  Mecca  nell’ arino  5Ò90V- 
vero  570  dell’  era  nostra  vol- 
gare „ Secando  i divoti  Mu- 
sulmani la  sua  nascita  fu  ac- 
compagnata da  diversi  prodi- 
gi f che  si  fecero  sentire  sino 
nei  palazzo  di  Ce/roe.  Sua 
madre  Eminaca  era  vedova 
già  da  dieci  mési  , allorché 
pose  al  mondo  questo  fanciul- 
lo destinato  ad  essere  1’  auro- 
re d una  religione,  che  si  è 
estesa  dallo  stretto  di  Gibil- 
terra sino  alle  Indie,  e del- 
le di  ^ cui  varie  diramazioni 
sonosi  formare  tre  potenti  mo- 
narchie . AH’  età  di  venti  an- 
ni il  giovane  Maometto  s’im- 
pegnò nelle  cara  vane  , che  per 
ragione  del  traffico  viaggiava- 
no dalla  Mecca  a Damasco  „ 
Questi  viaggi  non  aumenta- 
rono ìa  dì  lui  fortuna,  ma 
«osi  accrebbero  le  di  lui  co- 
gnizioni . R itomaro  che  fu 
Aila  Mecca  , una  femmina 
ricca,  Vedova  di  un  mercan- 
te, Jó  prese  per  dirigere  il 
di  Iti  negozio  , e lo  sposò 


tre  anni  dopo  . Maometto  al- 
lora era  nel  fiore  dell’  età , e 
quantunque  la  sua  statura  e 
le  sue  fattezze  nulla  avesse- 
ro di  stiaordinario,  la  sua  spi- 
rìtosa  fisCnomia  , il  fuoco  de 
suoi  occhi,  un’  aria  di  auto- 
rirà  e d’insinuazione  , il  di- 
sinteresse e modestia  , ohe 
accompagnava  i suoi  anda- 
menti , gli  guadagnarono  il 
cuore  della  sua  consorte.  Ca- 
dila ( tale  si  è il-  nome  di’ 
questa  ricca  vedova  ) gli  Fe- 
ce una  donazione  di  tu;t’  i di  ' 
lei  beni  . Maometto  , giunto 
ad  uno  stato,  di  cui  non  a- 
vrebbe  mai  saputo  lusingarsi, 
risoluto  di  divenire  capo-  del- 
la sua  nazione , giudicò  , non 
esservi  via  più  sicura  -pergiu- 
gnere  a questo  fine , che  quel- 
la della  religione  • Siccome 
aveva  osservato  ne’  suoi  viag-t 
gi  nella  Palestina,- nell’  Egit- 
to, nella  Siria  ed  altrove  un* 
infinità  di  sette  , che  lacera- 
vatisr  a-  vicenda  , credette  di 
arrivar  ad  unirle , inventando 
una  religione,  che  avesse  qual- 
che cosa  di  comune  con  tut- 
te quelle,  che  prendeva  a di- 
struggere . Pretendesi  , che  ve- 
nisse aiutato  nel  suo  progetto 
da  Batyras  Giacchila , da  Ser- 
gio monaco  Nestoriano  e da' 
alcuni  Ebrei . AH’  età  di  40 
anni  quest’impostore,  comin- 
ciò a spacciarsi  per  profeta  . 
Finse  delle  rivelazioni,  parlò 
da  ispirato  j persuase  dappri- 
ma 
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ma  la  propria  moglie  ed  al- 
tre otto  persone . I suoi  di- 
scepoli ne  fecero  degli  altri , 
cd  in  meno  di  tre  anni  ebbe 
presto  a 50  persone  disposte 
a morire  per  la  sua  dottrina. 
Gli  Iacea  d’  uopo  di  miracoli 
veri  o falsi  : il  nuovo  profe- 
ta tro  ò ne’ frequenti  attacchi 
di  epilessia  , a cui  era  sog- 
getto ,‘come  confermare  l’o- 
pinione deila  sua  corrispon- 
denza, col  cielo.  Fece  passare 
il  tempo  de’  suoi  accessi  per 
quello  , che  dall’  Èssere  su- 
premo veniva  destinato  ad  i- 
srruirlo  , e le  sue  convulsioni 
per  1*  effetto  delle  vive  im- 
pressioni della  g'oria  del  mi- 
nistro inviatogli  dalla  Divi- 
nità . Secondo  quello'  eh’  ei 
narrava,  l’angelo  Gabrieli  a- 
vealo  condotto  sopra  un  asi- 
no dalla  Mecca  a Gerusa- 
lemme, dove,  dopo  avergli 
mostrato  tutt’i  santi  e tuit’i 
patriarchi,  cominciando  da  A- 
ilamo  , a vealo  ricondotto  nel- 
la stessa  notte  alia  Mecca  . 
Malgrado  l’impressione,  che 
facevano  i di  lui  sogni  , for- 
mossi  contro  il  visionario  u- 
na  congiura  . Il  nuovo  apo- 
stolo fu  costretto  a lascia- 
re il  luogo  della  sua  nascita 
per  fuggire  e mettersi  in  sal- 
vo a Medina.  Questa  ritira- 
ta fu  l’epoca  deila  sua  gloria, 
*e  della  fondazione  del  suo  im- 
pero e della  sua  religione.Es- 
ìjl  è quella, che  appellasi He- 


gira  ( vai  a dire  fuga  o per - 
/eruzione  ) , il  di  cui  primo 
giorno  corrisponde  al  1 <5  lu- 
glio dell’anno  6n  dell’era 
volgare.  Il  profeta  fuggiasco 
divenne  conquistatore.  Proibì 
a’ suoi  discepoli  il  disputare 
incorno  la  dottrina  cogli  stra- 
nieri , e loro  ordinò  di  non 
rispondere  alle  obbiezioni  de’ 
contraddittori  , se  non  colla 
spada.  Era  solito  dire,  che 
ciafcun  Profeta  a vetta  il  pro- 
prio carattere  , che  quello  di 
Ge’it  Crijb  era  /lato  la  dol- 
cezza , e che  il  fuo  era  la  for- 
za. Per  operare  secondo  tali 
principi  fece  leva  di  truppe  , 
che  sostenessero  la  sua  mis- 
sione . Gli  Ebre>  Arabi , piti 
ostinati  degli  altri  , furono 
uno  de’  principali  oggetti  del 
di  lui  furore:  i!  suo  coraggio 
e la  sua  buona  fortuna  lo  ren- 
dette o padrone  della  loro  for- 
te p'azza  . Dopo  averli  sog- 
giogati , ne  fece  morire  mol- 
ti , vendette  g:i  altri  come 
schiavi,  e distribuì  i loro  be- 
ni a’  proprj  -soldati  ( Vcd.  r. 
ABBAS  e t.  ABI3ALLA  ) . La 
vittoria  , che  riportò  nel  672, 
fu  seguita  da  un  trattato, che 
gli  procurò  un  libero  accesso 
alla  Mecca  . Fu  questa  la  cit- 
tà , ch’elesse  pel  luogo,  ove 
i suoi  seguaci,  farebbero  in  a- 
vanti  il  loro  pellegrinaggio  . 
L’ uso  di  tale  pellegrinaggio 
formava  già  una  parte  del  cul- 
to degli  amichi  Arabi  paga- 
ni. 
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ni , che  vi  andavano  una  vol- 
ta ogni  anno  ad  adorare  le 
loro  divinità  in  un  tempio 
non  meno  rinomato  tra  essi , 
che  quello  di  Delfo  tra  i Gre- 
ci . Divenuto  fiero  Maometto % 
a motivo  della  prosperità  de’ 
suoi  primi  successi , fecesì  di- 
chiarare re,  senza  rinunziare 
al  carattere  di  eapo  della  re- 
ligione . Quest-  apostolo  san- 
guinario , avendo*  aumentate 
le  sue  forze, obbliando  la  tre- 
gua , che  aveva  fatta  due  an- 
ni p'ima  cogli  abitanti  della 
Mecca,  pose  l’assedio  a que- 
sta città»  La  prese  quindi  col- 
la forza,  e col  ferro  e colle 
fiamme  alla  mano  diede  a’ 
vinti  la  scelta  della  sua  re- 
ligione o della  morte  . Ven- 
nero passati  a fil  di  spada  tut- 
ti coloro, che  fecero  resisten- 
za al  profeta  guerriero  e bar- 
bato . Il  vincitore  , padrone 
dell’  Arabia  , e formidabile  a 
tutt’'i  suoi  vicini  , si  credet- 
te abbastanza  forte  per  esten- 
dere ie  suff  conquiste  e la  sua 
religione  presso  i Greci  e pres- 
so i Persiani  . Cominciò  dall’ 
attaccare  la  SoTia,  allóra  sog- 
getta all’ imperatore  Eraclio , 
gli  tolse  alcune  città,  e ren- 
dette tributar;  i principi  di 
Dauma  e di  Delya  . Con  que- 
sta spedizione  terminò  tutte 
le  guerre  da  lui  comandate 
in  persona,  e nelle  quali  a- 
veva  mostrata  l’ intrepidezza 
di  JleJJandrt?.  I suoi  genera- 


li , non  meno  fortunati  di 
lui  , accrebbero*  ancora  le  sue 
conquiste,  e gli  sottomisero 
tutto  il  paese  sino  a 40.0  le- 
ghe da  Medina,  tanto  al- le- 
vante che  al  mezzodì  . In 
tal  guisa  Maometto  da  sem- 
plice mercante  di  cammei ii 
divenne  uno  de’  piò  possenti 
monarchi  dell’Asia  ; ma-  non 
godette  lungo  tempo  il  frutto 
delle  sue  sceleraggini , Frasi 
sempre  risentito  di  un  certo 
veleno  , che, tempo  fa  , ave- 
va preso  ; mentre  un  Ebreo, 
volendo  sperimentare  y s'  egli 
era  veramente  profeta , avve- 
lenò una  spaila  di  casrrato  , 
che  doveva  imbandirgli*;  . Il 
fondatore  delMaomettanismo 
non  si  accorse  , che  la  carne 
fosse  avvelenata',  -se  non  do- 
po averne  mangiato  un  boc- 
cone ; e ìe  impressioni  del 
veleno  Io  andarono  logoran- 
do a poco  a poco  . Venne  at- 
taccato da  una  violenra  Eb- 
bre , che  lo  privò  di  vita  nel 
6z°  anno  di  sua  età  , il 
dacché  crasi  usurpata  la  qua- 
lità di  profeta  , 1’  undecimo 
anno  dell’ H egira , ed  il  6$z 
dell’  era  volgare  j .•  La  sua 
morta  diede  Occasione  ad  li- 
na grave  disputa  tra  i suoi 
discepoli . Omar  , che  di  suo 
persecutore  era  divenuto  £uo 
apostolo  , dichiarò  colia  scia- 
bla  alla  mano,  che  il  Pine- 
ta di  Dio  non  poteva  morire  . 
Sostenne  eh’  era  sparito  , co- 
me 
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me  Mosi  ed  Elia,  e giurò  pitoli  distinti  mercé  alcuni 

che  metterebbe  in  brani  chi-  titoli  singolari  , come  sono 

unque  osasse  sostenere  il  con-  quelli  della  Mo/ca  , del  Ra- 
mno . Bisognò  , che  Abu-  g,ia  , della  Vacca , & c.  Tutta 

beker  gli  provasse  col  fatto  , la  teologia  del  legislatore  de- 

ch  il  loro  maestro  era  mor-  *gli  Arabi  riducesi  a tre  pun- 
to , e con  moiri  passi  dell’  ti  principali.  Il  primo  è di 

Alcorano,  che  doveva  mori-  ammettere  l’esistenza  e 1’ u- 

re.  L impostore  fu  sotterra-  nita  di  Dio,  ad  eclusione  di 

to  nella  camera  di'  una  delle  ogni  altra  potenza,  che  pos- 
sile mogli  , e sotto  il  letto  sa  dividere  o modificare  il  di 

dov’  era  morro  . E’  un  error  Ini  potere  . ti  è di  credere, 
popolare  la  credenza  , eh’  ei  eh-'  Dio  creatore  universale 
sia  sospeso  in  una  cassa  dt  ed  onnipossente  sappia  ogni 

feltro  , tenuta  in  aria  da  cosa  , punisca  il  vizio  e ri- 
uno o più  pezzi  di  calamita  compensi  la  virtù , non  so- 

nella  grande  moschea  di  Me-  lamenre  in  questa  vita,  ma 

dina  . La  sua  tomba  vedesi  ancora  dopo  morte  . Il  j°  è 

anche  oggidì  in  un  angolo  di  credere,  che  Dio, riguar- 
di quel  tempio, ed  è un  cono  dando  con  occhio  di  miseri- 

di  pietra  situato  in  una  cap-  cordia  gli  uomini  immersi 

pella,  il  di  cui  ingresso  vien  nelle  tenebre  d?ll‘  idolatria  , 

impedito  ai  profani  da  gros-  abbia  suscitato  il  suo  profeta 

si  cancelli  di  ferro  . Il  libro,  Maometto  , per  insegnar  loro 

che  contienè  i .dogmi  ed  i j mezzi  di  giugnere  alle  ri- 
precetti del  maomettanismó , compense  de’  buoni , ed  evi- 

ehiamasi  1’  alcorano^  Ved.  tare  i supplizi  de’  cattivi  , 

ca ab  td  hamza  ).  Questo  Ben  vedesi , che  questo  illu- 

è una  Rapsodia , o sia  con-  stre  impostore  adottò  una 

fuso  ammasso  di  sei  mila  gran  pane  delle  verità  fon- 

versi senza  ordine  , senza  • damencali  del  Cristianesimo; 
connessione  e senz’arte.  Le  L’unità  di  Dio  , la  necessità 

contraddizioni  , le  assurdità,  di  amarlo  , la  risurrezione 

gli  anacronismi  vi  sono  spar-  de’ morti,  il  giudizio  finale, 

si  a pièna  mano.  Lo  stile  t j premi  ed  i castighi  . Pre- 

quantunque  ampolloso  e tue-  rendeva,  che  la  religione  da 

to  sul  gusto  orientale,  offre  lui  insegnata  non  fosse  già 

di  quando  in  quando  alcuni  nuova  ; ma  fossa  quella  di 

pezzi  sorprendenti  e sublimi.  Abramo  e d’ IfmaeU  , più  an- 

E’  diviso  in  quattro  parti  , fica  , diceva  egli  , che  quel- 

e ciascuna  parte  in  più  ca-  le  degli  Ebrei  e de’  Cristia- 

ni, 
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pi,  Oltr?  i profeti  dell’ anti-  luogo  di  delizie,  ove  I’  piti- 
co Testamento  , riconosceva  ma  sarebbe  inebbriata  di  tur- 

Ctsù  figlio  di  Maria  nato  da  t’ i piaceri  spirituali  , ed  il 

essa  benché  vergine  , Mes-.  corpo  risuscitato  co’  suoi  seh- 

sia,  Verbo  e Spirito  di  Pio,  si  godrpbbe  co'  sensi  mede- 

pia  con  figlio  di  Dio  mede-  simi  tutte  Je  voluttà  , che  gli 

fimo . Secondo  questo  subii-  sono  proprie  . Un  uomo  , 

me  ciarlatano,  era  un  cono-  che' proponeva  per  paradiso 

scer  male  la  semplicità  dell’  un  serraglio  di  bellissime  fem- 

Essere  Divino  , dando  al  Pa-  mine  , non  poteva  che  farsi 

dre  un  figlio  ed  uno  spirito  de’  proseliti  , soprattutto  in 

diversi  p distinti  dp  lui  stes-  un  paese , ove  il  clima  con- 
so. Sebbene  molto  avesse  ri-  tribuisce  ad  ispirare  la  libi- 

cavato  dalla  religione  degli  dine.  Non  v’ha  religione  , 

Ebrei  e de’  Cristiani  , odia-  nè  governo  , che  sia  meno 

va  nondi  meno  gli  uni  e gli  favorevole  al  bel  sesso , quan- 

alrri  : gli  Ebrei  , perchè  ere-,  to  il  tnaomettanismo . L’au- 
devansi  il  primitivo  popolo  tore  di  questo  culto  antiCri- 

del  mondo } perchè  dispregia-  stiano  accorda  agli  uomini 

vano  le  altre  nazioni , e per-  la  permissione  di  avere  più 

chè  esercitavano  contrp  di  mogli  , di  batterle  calando 

esse  enormi  usure  ;i  Crìstia-  esse  non  voglian  ubbidire  , 

pi,  perchè  eraoo  incessante^  e di  ripudiarle  se  loro  ven- 

niente  djvisi  tra  diloro,seb-  gano  a noja  ; ma  non  per- 
bene il  loro  Divin  legislato-  mette  alle  mogli  di  abban- 

re  avesse  raccomandata  1?  donar  i loro  mariti , benché 

pace  e l’unione.  Imputava  disgustosi  , a meno  eh’  essi 

agli  uni  ed  agli  altri  la  pre-  non  vi  acconsentano . Ordina, 

tesa  corruzione  del  vecchio  che  una  moglie  ripudiata  non 

e del  hìuovo  Testamento,  possa  rimaritarsi  che  due  vol- 

la  circoncisione  , le  oblazio-  te;  e s’ élla  è ripudiata  dal 

ni , l’ orazione  cinque  volte  terzo  marito,  n|  }1  primo 

il  giorno , P astinenza  dal  vi-  voglia  ripigliarla  , debba  ri*' 
ne,  dai  liquori,  dal  sangue,  nunziarè  al  matrimonio  per 

dalla  carne  di  porco  , il  di-  tutto  il  restante  di  sua  vita, 

guno  del  mese  di  ramadan,  Vuole,  che  le  femmine  sie- 

f la  santificazione  del  vener-  no  sempre  coperte  col  velo , 

dì  , furono  } pratici  esercizj  e che  loro  neppur  si  vedano 

delia  dj  lui  religione.  Pro-  nè  il  collo  né  i piedi.  In  una 

pose  per  ricompensa  a colo-  parola  tutte  le  leggi,  relati- 

fP>  (he  la  seguirebbero  , un  vamejjte  a questa  metà  del 
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genere  umano  , che  ne’ no- 
stri paesi  ha  non  poco  domi- 
nio sull’  altra  me:à  , e lo  e- 
sercna  non  di  rado  con  mol- 
to capriccio  , sono  dure,  in- 
giuste ed  incomodissime.  Sì 
rispettato  è da  Maomettani  1’ 
alcorano  , che  un  Ebreo  o un 
Cristiano  , il  quale  ardisse  toc- 
carlo, non  fuggirebbe  la  mor- 
te, se  non  abbracciando  la  loro 
creden^aj  anzi  anche  un  Mun- 
sùltrano  ( nome,  che  signi- 
ca  il  vero-credente  ) sarebbe 
punito  coi  medesimo  rigore, 
se  lo  toccasse  senza  essersi 
lavate  le  mani  . Poco  tempo 
dopo  la  morte  di  Maometto 
vennero  pubi  icari  più  di  zyo 
Cementi  su  questo  libro,  Ma- 
havia . califfo  di  Babilonia  ra- 
dunò un'  assemblea  in  Dama- 
sco, per  conciliare  tante  dif- 
ferenti opinioni  ; ma  non  po- 
tendo riuscirne  , elesse  nell’ 
assemblea  sei  dp’  più  • abili 
Maomettani , che  incaricò  di 
scrivere  quanto  giudicassero 
più  ragionevole.  Furono  com- 
pilate le  loro  sei  opere  con 
diligenza  , cd  essendo  state 
distrutte  tutte  le  altre  mercè 
l’acqua  o il  fuoco,  si  proibì 
sotto  rigorose  pene  Io  scrive- 
re contro  l’  autorità  di  tale 
compilazione.  La  miglior  e- 
dizione  dell’  Alcorano  è quel- 
la in  àrabo-latino  , con  note, 
confutazione  , prodromo  &c. 
data  ,,da  Lodovico  Alare  acci  , 
Padova  169 8 ip  f-  ; edizione 


stimatissima  , e che  va  dive- 
nendo molto  rara.  Vé  n’  è 
una  buona  Versione  inglese, 
in  4'' , latta  da  M.  Sale  con 
una  intioduzione  curiosa , tra- 
sportata anche  in  lingua  fran- 
cese , e con  varie  note  criti- 
che, nelle  quali  corregge  tal- 
volta Matracci , ed  ove  s’  in- 
ganna talvolta  egli  stesso  {Veci. 
sale  ).  Pu  Kyer  ne  diede 
una  Versione  francese  impres- 
sa a Parigi  1649  in  12  : edi- 
zione molto  leggiadra,  e di 
cui  vi  è una  ristampa  pure 
in  12  fatta  aTHaia  nel 
M.  Savaiì  ne  ha  publicata 
una  più  recente  traduzione  , 
Parigi  178}  in  sotto  que- 
sto titolo:  il  Corano  tradot- 
to dall'  Arabi . Erasi  ristam- 
pata in  Amsterdam,  1770  voi. 
2 in  12,  la  traduzione  dell’ 
Alcorano  di  Ryer  , e vi  si  è 
aggiunta  la  versione  francese 
cella  introduzione  di  M.  Sa- 
ie 1 783.  M.  Savar)  ne  ha  da- 
ta un’altra,  Parigi  2 voi,  in 
8Ù  , premessavi  una  Vita  di 
Alaometto  , nelia  quale  questo 
impostore  è un  po’  troppo  a- 
dolato  , Vi  si  fa  un  grande 
elogio  del  suo  coraggio  e del- 
la sua%pretesa  politica , e si 
scorre  lievemente  sopra  le  sue 
furberie  e le  sue  superstizio- 
ni, sopra  il  suo  violento  e 
sanguinario  fanatismo  . Vi  è 
altresì  una  Versione  iraiiana 
dell’  alcorano , attribuita  ad 
Andrea  Arrivatene  , 1 547  in 
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4°  senta  data  di  luogo  nè 
stampatore  , stimatissima  e 
molto  rara.  Essa  è più  esat- 
ta , che  la  traduzione  dì  du 
Kycr  , eh’  è piena  di  sensi 
contrari  . Per  altro , siccome 
vi  si  sono  inseriti  nel  resto 
i sogni  e le  favole  de’ divoti 
e de’ commentatori  mistici  del 
Maomertanismo , non  si  può 
discernere  in  questa  traduzio- 
ne ciò , che  è di  Maometto  , 
dalle  aggiunte  e dalle  fanta- 
stiche immaginazioni  de’suoi 
telanti  seguaci  . Si  fa  pari- 
menti amore  Maometto  di  un 
Tratterò  conchiuso  in  Medina 
co’  Cristiani , intitolato:  Pe- 
jimentum  , & Pati  ione?  inita 
inttr  Muhammedem , C?  Chri- 
Jiianx  Fidei  cultore r,  impres- 
so a Parigi  in  latino  ed  in 
arabo  nel  1630/  ma  sembra, 
che  sia  un’  opera  supposta  . 
tìottinger  nella  sua  Sioria  0- 
rentale  pae.  241*  , ha  epilo- 
gata in  40  aforismi  o sieno 
sentenze  iurta  la  morale  dell’ 
Alcorano  . Alberto  fVtd<rran- 
fiadio  ha  spiegata  la  teologia 
di  questo  impostore  in  un 
Diai  go  latino  , curioso  c po- 
co comune  , impresso  nell* 
anno  1540  in  4".  Havvi  una 
Raccolta  in  latino.  Opera  & 
Jiudio  Tberdofii  B.liandri , che 
contiene'  1;  Alcorano  ; varie 
Confutazioni  del  medesimo  ; 
molte  Notizie  relative  alla 
vita,  dottrina  &c.  di  Mao- 
metto è de’  suoi  successori  , 
Tom.XyiI. 


alla  origine,  perfidia,  ed  al,- 
lg,  gesta  de’  T urchi  ; con  al- 
cuni pezzi  di  Filippo  Mei  an- 
ione &c.  : raccolta  impressa 
dall’  Operino  a Basilea  nel 
1543  in  f.  molto  stimata  e 
rara  ...  Ped.  la  vita  di  Mao- 
metto , composta  da  Prideaux 
e da  Gagnier'y  ed  una  più  re- 
cente. publicara  'da  M .T  arpia 
nel  i~8o  voi.  3 in  tz.  E 
quanto  .-Ha  sua  dottrina  , Fcg- 
gajt  rfl  *ni>  de  Religione 
M e ha  ro  medica  ■ ‘ 

IL  M AOMETTO  1,  im- 
peratore de’  Turchi  , figlio 
di.  Bajazetto  1 , succedette  a 
suo  fratello  Moti , ch’ei  fece 
morire  nel  1413.  Si  rèndette 
stimabile  per  le  sue  vittorie, 
per  la  sua  giustizia,  per  la 
sua  fedeltà  in  mantenere  in- 
violabilmente La  sua  parola  . 
Fece  levare  l’  assedio  di  Bag- 
dad al  principe  di  Caramonia , 
che  venne  fatto  prigioniero  « 
Questo  principe  temeva  di 
aver  ad  espiare  coll’  ultimo 
supplizio  le  frequenti’ 'sue 
ribellioni  . Maometto  lo  assi- 
curò, dicendogli:  — •.  Ica  so- 
„ no  ruo  vincitore  , tu  sei 
„ vinto1  ed  ingiusto  ; voglio, 
„ che  tu  viva  . Sarebbe  un 
„ macchiare  la  mia  gloria  il 
„ punire  un  infame  come  te. 
„ La  perfida  tua’  anima  ti  ha 
„ portato  a violare  la  fede  , 
,,  che  tu  mi  avevi  data  : la 
„ mia  m’  isoira  sentimenti 
„ piu  magnanimi,  epiòcon- 
C „for- 
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» formi  alla  maestà  del  mio 
„ nome  — . Ristabilì  Mao- 
metto la  gloria  «dell’ impero 
Ottomano  lacerato  dalle  irru- 
zioni e dai  saccheggi  di  Ta- 
merlano  e dalle  guerre  civili. 
Rimise  il  Ponto  e la  Cappa 
docia  sottó  la  sya  ubbidien- 
za, soggiogò  la  Servia  'con 
una  parte  delia  Schiavoma  e 
delia  Macedonia,  e renderne 
tributaci  i Valacchi.  Ma  vis- 
se in  pace  coll'itnperatjr  Afb- 
v vello  Palcologn  , e gli  resti- 
tuì le  piazze  del  Ponto- E usi- 
no , delia  Proponti  de  e del- 
la Te  ssagiia,  che  i suoi  pre- 
decessori aveangii  tolte.  Sta- 
bilì la  sede  .del  suo  impero  in 
Andrinopoli  , e inori  d’  un 
flusso  di  sangue  nel  1421  di 
47  anni  . 

III.  MAOMETTO  ir, 
imperatore  de’Turchi  sopran- 
nominato Bofuc  , vai  a dire 
ii  Grandi , nacque  in  Andri 
nopoli  li  24  marzo  14JO  , o 
succedette  a suo  padre  Hmit- 
ratte  n nel  1451.  Subito  ri- 
volse il  suo  pensieri.»  a far  la 
guerra  ai  Greci  , ed  assediò 
Costantinopoli  . Ne’  primi 
giorni  del  mese  di  aprila  145  j 
fu  coperta- • ^a  campagna  di 
soldati,  che  strinsero  la  città 
per  terra,  mentre  una  flotta 
di  500  nalee  e di  2co  piccio- 
li' vascelli  la  serrava  per  ma- 
re . Qu  esti  navigli  non  po- 
tevano entrare  nel  porto  chiu- 
so dalle  più  forti  catene  di 


ferro  , e vantaggiosamente  di- 
feso. Maometto  . fece  coprire 
due  leghe  di  Strada  con  ta- 
vole di  pino  urne  di  sevo  e 
grasso  disposte  in  inanima  da 
poter  abbracciare  la  carena  o 
parte  inferiore  d’un  vascello. 
Fece  tirare  a forza  di  mac- 
chine e di  braccia.  80  galere 
e 70  battelli  dallo  stretto , .e 
li  fece  sdrucciolare  su  queste 
tavole  . Gii  assed  ati  rimase- 
ro non  meno  meravigliati  che 
afflitti  al  vedere  un’  intera 
flotta  scendere  dalla  terra  nel 
porto.  A loro  vista  venne 
costrutto-  un  ponte  di  b ttelli, 
e servì  alio  stabilimento  d’ 
una  batteria  di  cannoni  . I 
Greci  non  lasciarono  di  dir 
fendersi  con  coraggio  ; ma 
essendo  rimasto  ucciso  in  ua 
3tiacco  il  loro  imperatore  , 
Cojfanùno  Drjgatet , non  vi 
fu  più  resistenza  nella  città, 
che  in  un  istante  videsi  pie- 
na di  Turchi.  I soldati  sen- 
za  verun  freno  saccheggiaro- 
no , violarono  , trucidarono  . 
Duranti  gli  orrori  del  sacco, 
un  bassa  condussé  a Maomet- 
to una  giovine  principessa  no- 
mata Irene,  che  le  site  inno- 
centi bellezze  avevano  pre- 
servata dalla  strage'.  Alla 
vista  del  d strurtore  della  di 
lei  patria  i suoi  occhi  si  ba- 
gnarono di  pianro  : ella  tra- 
ballò innanzi  al  tiranno  ; la 
sua  tenera  govinezza  , i suoi 
singhiozzi , le  sue  lagri  me 
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davano  maggiore  risalto  al- 
la sua  bellezza . Ma.  meno  irrì- 
tr.obile  e sorpreso  la  contem- 
plò; e ben  tostò  impaziente 
di  saziare  la  sua  brutalità  , 
se  ne  impadronì  senza  verun 
riguardo  alla  di  lef  virtù;  e 
per  tip  giorni  interi  abban- 
rionossi  a tutt’i  trasporti  dell’ 
suore  . Alcuni  Cianizzeri  , 
mirando  di  mal  occhio  una 
tale  di  lui  passione , ne  mor- 
morarono; anzi  un  visir  osò 
rimprovarne.o  apertamente-  . 
Immediatamente  Maometto  fe- 
ce venir  a se  la  sua  bella  pri- 
gioniera, ed  in  presenza  de- 
gli uffizialf  della  sua  guardia, 
sferratala  pe’  capelli  le  tron- 
cò la  testa  , dicendo  : In  tal 
guisa  Maometto  tratta  coll ’ 
amare.  Alla  fine  il  vincitore, 
arco  tando  la  voce  della  na- 
tura , arrestò  la  carnificiria  , 
rendette  la  libertà  a’  suoi  pri- 
gionieri , e fece  farè  l’esequie 
dell’imperatore  greco  con  una 
pompa  degna  del  di  lui  rango. 
Tre  giorni  dopo  fece  il  suo 
trionfante  -ingresso  nella  città, 
dispensò  copiose  liberalità  ai 
vincitori  ed  ai  vinti , accordò 
2 tutti  il  liberò  esercizio  dei- 
fi  religione  , accordò  il  poi- 
toso  ad  un  patriarca,  e stabi- 
li Costantinopoli  per  capita- 
la del  suo  impero  . Questa 
ritti,  sotto  il-  di  lui  regno 
Iti  una  delle  più  floride  del 
mondo  ; ma,  dopo  di  .lui,  la 
Grecii,  questa  patria  de'Mil- 


ziadi , da’  Leoni  di , degli  A- 
lessanrlrì , de’  Sofocli , e de’  ‘ 
Fiatoni  , divenne  il  -centro 
della  barbarie  . Il  Sultano  , 
possessore  di  Costantinopoli  , 
spedì  la  sua  armata  vittorio- 
sa contro  Scanlerbarg  re  dell 
Albania,  che  la  sconfisse  iti 
rar>  incontri;  Uri  altro  eser- 
cito sotta  i di  lui  o tdìni  pe- 
netrò siao’al  Danubio,  e ven- 
ne a pórre  1’  assedio  davanti 
à Belgrado  ; ma  il  celebre 
Unniadt  lo  costrinse  a levar- 
lo, Per  la  morte,  di  questa 
grand’  uomo  riammessi  :il  di 
lui  coraggio  . S’  impadronì 
egli  di  Corinto  nel  1458  , 
rendette  tributario  il  Pelo- 
ponneso, e marciò,  di  con- 
quista in  conquista . Nel  14Ò7 
terminò  di  estinguere  1’  im- 
però greco,  mediante. la  pre- 
sa di  Sinopli  e di  Trabison- 
da  , e della  porzione  dell* 
Cappa  docia  dipendente  da, 
essa.  Sino  dal  1204  Trabl- 
sonda  erà  la  sede  d’  un  im- 
pero fondato  dai  Comnìnp 
( Ved.  x.  Davide  ) . In  se-  ' 
gnito  il  conquistatore  Turco 
venne  nel  Mar  Nero  ad  itft- 
padronirsi  di  CàfFa  , un  tem- 
po Teodosi®  -,  I Veneziani 
ebbero  il  coraggio  di  Sfidare 
le  di  lui  armi  ; onde.il  sul-  - 
tano  irritato  fece  1’  ernpu» 
voto  di  sterminate  tutt’  i Cri- 
stiani; ed  udendo  parlare  del- 
la cerimonia,  con  cuiildogg 
di  Venezia  sposa  il  mare 
G 2 A- 
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Adriatico  , disse  , che  il  mau- 
. direbbe  ben  prrjìo  in  fondo  a 
quel  mare  a confumare  il  ma* 
irimoniù.  Per  eseguire  il  suo 
disegno  , attaccò  dapprima 
nel  1470  1’  isola  di  Negro- 
pente , s’jmpadronì  di  Cal- 
cide  , che  n’  era  la  capitale, 
abbandonala  al  saccheggio  , 
« fece  , segare  pei;  mezzo  il 
governatore  Paola  frizzi  , 
contro  la.  data  parola.  Dieci 
anni  dopo  spedi  una  gnu 
flotta  per  itnpidronirsi  dell’ 
isola  di  Rodi  . La  vigoro  a 
resistenza  de’  cavalieri  di  S. 
Giovanni  di  Gerusalemme  , 
imita  al  valoré  di  Pietro  d' 
Aubùfftrt  loro  gran- maestro  , 
obbligò  gl’  Infedeli  a ritirar- 
' si  , dopo  aver  perduti  presso 
a dieci  mila  uomini  , ed  -li- 
ba gran  quantità  di  vascelli 
e di  galere.  I Turchi  si  ven- 
dicarono della  proptia'  scon- 
fitta sopra  fa  circa  di  Otran- 
to capitale  deila  provincia 
di  questo  nome , che  presero 
dopo  17  giorni  di  assedio  . 
Il  governatore  ed  il  vescovo 
di  questa  città  furono  messi 
n morte  in  una  maniera  cru- 
de!p,e  12  mila  abitanti  ven- 
nero passati  a fil  di  spada  . 
Tutta  l’ Italia  tremava  ; e già 
Maométto  stava  preparando 
contro  di  fei  un  nuovo  esercito, 
mentre  posava  da  un’  altra 
parte  le,  sue  armi  contro  i 
Sultani,.  Mamalmehi  . L’Eu- 
ropa e f *às:a.  etano  in  ap- 


prensione massima  , che  he» 
presto  cessò  . Una  violenta 
colica  liberò  il  mondo  dall’ 
Alejjandm  Maomettano  il  4 
màggio  14H1  , anno  51  di 
sua  età  , dopo  averne  regna 
to  31  , nei  corso  de’ quali 
aveva  rovesciati  due  imperi, 
conquistati  iz  regni  , tolte 
più  di  200  citrà  ai  Cristia- 
ni.  Si  felici  qualità,  una  va- 
sta ambizione  , un  coraggio 
misurato  , successi  brillanti 
in  conia  formano  il  gran 
principe  ; e se  un’ inumana 
crudeltà,  un’atroce  perfidia, 
il  costante  disprezzo  di  tutte 
le  le^gi  fanno  1’  uomo  mal- 
vagio , converrà  dire  , che 
Maometto  1 1 era  1’  uno  c 
l’altro.  Parava  il  greco,  1’ 
arabo  , il  persiano  ; intende- 
va il  latino , disegnava  , sa- 
peva ciò  , che  allora  porca 
sapersi  di  .geografia  e di  ma- 
tematica'1; aveva  studiata  la 
storia  de’  più  grandi  uomini 
dell’antichità  . La  pittura,  e- 
ra  un’  arte  a lui  non  ignota: 
lece  venire  da  Venezia  il 
pittore  Bellini , e lo  ricolmo 
di  benefìzi  e di  carezze  . 1 n 
una  parola  Maometto  sareb- 
be comparabile  ai  pip  illu- 
stri eroi,  se  le  sue  dissolu- 
tezze, il  suo  liberi  inaggio  * 
e le  sue  crudeltà  noij.  avesse- 
ro macchiata  ia  sua  glena  . 
Burlavasi  di  tutte  le  religio- 
ni, ed  il  fondatore  delia  sua 
noi  chiamava  con  lotro  tiro- 
• ‘ lo 
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lo,  che  con  quello  di  Capo  BELUSfy—  ed  vm  DEME- 
Ji  Benditi , Alcune  volte  la  trio. 
politica  pose  freno  all’ im-  IV.  MAOMETTO  iti, 
pctoos’tà  del  di  lui  naturale,  imperatore  de’ Turchi,  mon- 

alia  barbarie  dèi  di  lui  ca-  tò  sul  trono  dopo  Amurnite 

rjttefe  ; ma  più 'spesso  ab-  in  sua  padre  nel  dìi# 

bandonossi  in  balìa  deile  me-  gennaio  15^5;  Cominciò  il 

dcsitne  . Oltre  le  crudeltà  , suo  regno  col  fare  strangola- 
tile abbiajno  accennate,  fece  re  19  suoi  fratelli , e far 'au- 

trucidare  Davide  Cwnneno  co’  negare  io  mogli  di  suo  pa- 
rli lui  tre  figli  dopo  la  presa  dre , che  credeVansi  iuciate 

di  Trabisonda  , malgrado  la  Qpesto  barbaro  aveva  del 

fede  ad  essi  data.  Praticò  lo  coraggio  \ protesse  'la  Tran-  • 

stesso  verso  i principi  di  3o-  silvania  contro  l’  imperatore 

saia,  e verso  quelii  di  Me-  Rodolfo  n ; venne  in  perso-  • 

telino.  Fece  perire  tutta  la  na  in  Ungheria  alla  testa  di 

famiglia  di  Notanti  , perchè  200  mila  uomini  , assediò 

questo  signore  aveva  ricusato  / Agra  , che  si  arrese  per  ca- 
di accordare  una  propria  fi-  pitolazione  ; ma  la  guarni- 

giia  alia  di  lui.  brutale  voluti-  gione  nell’  uacire  dalla  città 

tà.  Quando  anche  non  fosse  fu  trucidata  . Quantunque 

vero,  che  avesse  fatti  sven-  Maometto  fosse  crudele  , in- 
tiare 14  de’ suoi  schiavi,  per  tese  con  isdegno  una  tale 

«pere,  chi  avesse  mangiato  perfidia.,  e fece  troncare  la 

un  melloni,  eh’ eragli  siato  testa  all’agà  de’ Ciani  àzèri  , 

rubato:  quand'anche  non  a-  che  l’ avea  perméssa  . L’  ar- 

vesse  troncata  , come  s»  dis-  riduca.  MajJitnUiado  fratello 

se , la  testa  ad  Irene  per  far  dell’  imperàtor  Ridolfo  , mar- 

crtsaip  le  mormdrazioni  dè’  ciò*  contro  il  sultano,  gli  toi- 

soldati  ( fatti,  che  vengono  se  l’artiglieria,  gli  tagiiò  a 

riferiti  da  varj  storici,  e che  pezzi  11  mila  uomini,  ed  . 

Maire  nega  senza  molta  ra-  avrebbe  riportata  una  compju- 

gione  ),  resi  ano  più  che  ba-  ti  vittoria  j ma  Maometto  ab- 

itanti prove  verificate  della  . yertito  da  un  apostata  ita- 
sua  crudeltà  , per  poter  assi-  liano , che  i vincitori  crauti 

cutare , che  questo  c/oe  era  sbandati  e diyercivansi  a bot- 

aituralmente  violento  ed  i-  tinare,  ritornò  alla  carica  4 

nutnano  , e per  d#pi ugello  in  e loro  strappò  di  mano  la 

due  parole  un  mostro  ed  un  vittoria  li  16  ottobre  1596. 

grand’uomo.  Red.  it  giok-  Meno  fortunati  per  lui  fu- 

cio,—  anto mio  num.  xiv.— * tono  gli  anni  susseguenti  . 
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Le  sue  armate  furono  sc^c 
ciate  dall’  aha  Ungheria  , 
dalla  Mbldavia , dalla  Yalac- 
chia  e dalla  Transilvania  . 
Maometto  s?- indusse  a chieder 
la"  pace  ai  principi  Cristiani, 
che  gliela  negarono. Si  con- 
solò Quindi  pel  suo  serraglio, 
ed  ivi  s’ immerse  nelle  dis- 
solutezze , senza  che  nè  le 
domestiche , nè  l’ esterne  guer- 
re ne  lo  potessero  rrar  fuori, 
la  sua  indolenza  fece  mor- 
morare i Giannizzeri , ed  e- 
gli  per,  acquetarli  abbandonò 
alla  loto  rabbia  i suoi  pili 
cari  amici,  ed  esiliò  la  pro- 
pria madre  , che  credevasi 
fosse  la  cagione  di  tutte  le 
disgrazie  dello  srato  . Que- 
sto scel  era.ro  morì  di  peste 
li  20  dicembre  jóoj  di 
tanni,  dopo  aver  fatto  strozzare 
il  maggiore  de’  suoi  figli  , 
ed  annegare  la  sultana' , ..eh’ 
«rane  la  madre . 

V.  ; MAOMETTO  iv  , 
Dato  nel  1642  » fu  riconosciu- 
to imperatore  de’ Turchi  li 
17  agosto  1 <54$, dopo  la  tra- 
gica morte  d’  Ibraimo  1 suo 
padre,  strangolato  da’  Giani 
jnizzerì  Quando  egli  sali 
sul  trono  , i Turchi  erano 
in  guerra  co’  Veneziani . Fu 
brillante  il  "principio  del  silo 
legno.  Il  gran- visir  Copragli , 
battuto  prima  a Raab  da  M?n- 
tecuccoli , pose  tutta  la  sua  glo- 
ria e quella  dell’  impero  Otto- 
nano a prendere  l’ isolaci 


Candia  . Le  turboTenze  del 

serraglio  , ■ le  ir  uzioni  de’ 
Turchi  nell’  Ungheria  fecero 
languire,  questa  intrapresa  per 
alcuni  anni  ; ma  essa  non  fq 
mai  interrótta  . Coprrgli  ne 
formò  finalmente  l’assedio  nel 
1 66-j  con  somma  vivacità  . 
Candia  vigorosamente  difesa 
da  Morqftnt > capitati-generale 
delle  truppe  di  mare  de’ Ve- 
neziani , e da  Montbru> t uf- 
fiziaie'  francese  comandante 
delle  truppe  di  terra  , resi- 
stette lungo  tempo  . Gli  as- 
sediati soccorsi  da  iv, 

che  loro  inviò  6 in  7 mila 
uomini  sotto  il  comando  de’ 
duchi  di  Beaufort  e di  Na- 
•óatllei  , sostennero  per  quasi 
due  anni  gli  sforzi  degli  as- 
sediano ; ma  finalmente  do- 
vettero arrendersi  li  27  set- 
tembre 1669.  Il  duca  di  Beau- 
ferì  perì  in  una  sortita  ( Ved* 
il  stio  articolo  Ct  progii  en- 

trò per  capitolazione  in  Can- 
dia ridotta  in  cenere,  il  vin- 
citore acquistossi  una  gloriai 
immortale  ; mp-  nel  corso  deL 
lungo  assedio  perdette  da  2oq 
mila  de’  suoi  soldati’.  I Tur- 
chi in  questo  assedio  ( dice 
1’  autore  del  Secolo  Ji  Luigi 
xtv  ) sì  mostrarono  superio- 
ri ai  Cristiani  medesimi  nel- 
la conoscenza  dell’arte  mili- 
tare . I piò'  grossi  cannoni  , 
che  ancora  si  fossero  veduti 
in  Europa , furono  fusi  nel 
loro  canapo  . Fecero  per  la 
• pri- 
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prima  volta  'dell*  linee  para 
Ielle  nelle  trincee  : .uso  per 
altro  , che  non  aveano  ideato 
essi  , ma’  in  cut  vennero  i- 
struiti  da  un  ingegnere  ita- 
liano'. Il  torrente  del  a pos- 
sanza Ottomana  non  si  stese 
solamente  in  Candia  , pene- 
trò anche  nella  Polonia.  Mao- 
metto iv  marciò  in  persona 
nell’anno  1672  contro  i Po- 
lacchi , loro  tolse  IUkraina, 
la  Podolia  , la  Volhinia  , la 
città  di  Kaminieck  , e non 
diede  loro  la  pace  , se  noti 
imponendo  ad  essi  un  annuo 
tributo  di  20  mila  scudi . So- 
iiescki  non  volle  punto  rati- 
ficare un  sì  vergognoso  trat- 
tato, e nell’anno  appresso 
vendicò  la  sua  nazione  colla 
totale  disfatta  dell’  esercito 
nemico  nelle  vicinanze  di 
Choczim.  Gli  Ottomani,  bat- 
tuti più  volte  da  questo  gran- 
d’uomo,  furono  costretti  ad 
accordargli  una  pace  . meno 
svantaggiosa  della  prima, nel 
1676.  Avendo  il  conte  Itite- 
li sollevata  V -Ungheria  con- 
tro l’ imperatore  d’ Alemagna 
alcuni-  anni  dopo  , il  sultano 
favorì  la  di  lui  ribellione  - 
Levò  un*  armata  di  più  di 
140  mila  uomini  dì  truppe 
tegolate,  di  cui  diede  il  co- 
mando al  gran- visir  Kara- 
Mujisfà  quesfo  generale  ven- 
ne a porre  1’  assedio  davanti 
a Vienna  nel  1*683  , e 1’  a- 
vrebbè- presa  di  assalto,  sei’ 
avesse  pressata  piu  vivamen- 


te. Sobitsck't  ebbe  tempo  di 
accorrere  in  ajuto  dell’  asse- 
diata metropoli  , piombò  sul 
campo  di  Mu/iafì  , disfece  le 
di  lui  truppe,  io  costrinse  ad 
abbandonar  tutto , ed  a pren- 
dere una  precipitosa  fuga  co- 
gli avanzi  deila  sua  armata. 
Questa  sconfitta  costò  lavica 
al  gran  visir  strozzato  per  or- 
dine del  suo  padrone  , e fu 
l’epoca  delia  decadenza  degli 
affari  de’ Turchi.  I Cosacchi 
uniti  ai  Polacchi poco  tem- 
po dopo  , misero  in  rotta  to- 
tale, una  ioro  armata  di  40 
miia  uomini.  L’  anno  1784 
cominciò  con  una  lega  difen- 
siva ed  offensiva  contro  gli 
Ottomani  tra  1’  imperatore  , 
il.ye  di  Polonia  ed  i Vene- 
ziani . Il  principe  Carfa  di 
Lorena  generale  delle  armate 
imperia  i li  disfece  interamen- 
te a Mohatz  nel  1687, men- 
tre Moro  fini  generale  de’  Ve- 
nezian  , conquistava  il  Pe- 
loponneso , che  valeva  più 
di  Candia  . I Giannizzeri  , 
Che  attribuivano  tantq  sven- 
ture all’  indolenza  del  sulta- 
no, lo  deposero  nd  dj.  8 ot- 
tobre dello  stesso  qnpo  . lidi 
lui  franilo Soltma no  ni  innal- 
zato sul  trono  in  sua  vece  , 
fece  rinchiudere  questo  dis- 
graziato imperatore  nella  stes- 
sa carcere  , da  cui  aveano  ca- 
vato lui  stesso  per  dargli  lo 
scettro,  ìllaometto  , assuefatto 
a’  violenti  esercir^  della  cac- 
cia , trovandosi  'ridotto  tutto 
C 4 a 
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a un  tratto  ad  una  inazione 
perpetua  , cadde  in  un  lan- 
guore , che  lo  condusse  alla 
tomba  li  « giugno  *691. 
Questo  principe  non  era  pri- 
vo nè  di  coraggio,  nè  di  ta- 
lento ; ma  era  d’  un  carattere 
disuguale  . Fu  meno  dato  in 
preda  ai  piaceri  , che  i suoi 
predecessori  r la  stia  princi- 
pal  passione  fu  la  caccia . La 
sua  naturale  timidezza  face- 
vagli  paventare  incessantemen- 
te de’  funesti  avvenimenti  , 
senza  -che  queste  apprensioni 
lo  rendessero  crudele,  come 
sono  ordinariamente-  i princi* 
pi  sospettosi  . _ 

* VI.  MAOMETTO  v 

tWtro  piuttojh  MAHMOUD  , 
figliuolo  di  Mujlafa  li , im- 
peratore de’Turchi  , nato  nel 
1696  , fu  collocato  nel  173° 
sul  trono,  vacante  per  la  de- 
posizione di  jiemct  in  suo 
aio.  Trovò  gli  affari  in  as- 
sai cattivo  stato  colla  Persia, 
e neli’  anno  dopo  ia  sua  esal- 
tazione t«li  riuscì  di  conchiu- 
dere un  trattato  di  pace  col 
sofì  Schab-T humus  ; ma  Tho- 
mas Koult-Khan  , generale 
de’ Persiani  sì  famoso  nei  la 
Storia  di  questo  secolo,  nno- 
vò  immediatametite  la  guer- 
ra . I Turchi  non  poterono 
ottenere  la  pace  , che  nel 
1 736,  dopo  gravi  perdite,  col 
riconoscere  Kottlikhan  ( Ved. 
quest’articolo)  in  sovrano  del- 
la Persia  , e col  cedergli  le 


città  di  Erivan  e Tauris  u- 
nitamence  ,alle  provincie  del- 
la Giorgia  edell’Armen  a Per- 
siana . Sedate  le  turbolenze 
da  questa  parte  , i Gianniz- 
zeri, che  avevano  innalzato 
Maometto  al  trono , comincia- 
rono a pressarlo,  petehì  ten- 
tasse ia  ricuperaz.one  delle 
provincìe  loro  tolte  da’Tede- 
schi  sotto  i precedenti  sulta- 
ni , ma  sbaglia  il  testo  Fran- 
cese dicendo  , che  lo  guerra 
culla  Pirfta  imOetl'i  a Maomet- 
to di  rivolgete  le  fui  mire  ver- 
J'o  f Europa  . Abbiam  detto  , 
che  nel  17^6  seguì  la  pace 
cp  Persiani  , e già  nello  stes- 
so anno  *a  Russia  aveva  di- 
chiarala la  ^guerra  a’ Turchi , 
ed  essi  , non  meno  che  1 Tar- 
tari loro  alleati  ,,  soffrirono 
dapprima  diverse  perdite.Neli* 
anno  seguente  uscì  pure  con- 
tro di  essi  in  campagna  l’im- 
peratore Cailo  yi  , cui  toccò 
di  fare  non  li^vi . perdite  ia 
Ungheria  (Ved.  xn  anima  e 
Xi li  Carlo  ).  Terminò  feli- 
cemente Maometto  questa  guer- 
ra , mercè  la  pace  conchiusa 
nel  dì  2i  settembre  1739.» 
per  la  quale  gli  furono  resti- 
tuite Belgrado  ed  OrSdva,  col- 
le porzioni  della  Seréna  e del- 
la Valacchia  , èedute  agl’  im- 
periali nella  pace  di  Passaro- 
witzj.e  la  Russia  . acceden- 
do a tale  trattato,  restituì  es- 
sa pure  Ja  fortezza  di  Azof, 
dopo  averne  demolite  le  for- 
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fificazioni . Tutte  queste  guer-  per  luogo  del  generale  co»* 
re  le  fece  Macmtito  per  ne-  gresso  : invitava  la  stessa  Re- 
cessi^ di  difesa,  senza  esse-  publica  ed  altre  potenze  ad 
re  mai  il  primo  aggressore  , essere  m;co  mediatrici,  edof- 
pojchè  in  eifetto  era  portato  fri  vasi  di  spedire  pleniporen- 
a governare  i suoi  popoli  con  viari, ed  anche  un  dotto  Det-  ■ 
dolcezza  , e conobbesi  dorato  vis  , qualora  il  sommo  poate- 
d’un  carattere  sommamente  * fice  de:  Cristiani  vi  mandasi 
paci  fico  .Sarà  sempre  memo-  uno  da’ suoi  Jipojìoiu  Una  sì 
radili;  ed 'esemplare  la  t>rova,  straordinaria  riduzione  del  * 
eh’ ei  ne  diede  nel  1745,3!-  sultano  recà  sorpresa  a tutta 
torchi  erano  in  guerra  quasi  l’Europa;  ma  senza  verun’ 
tutte  le  potenze  di  Europa  , effetto  , e la  guerra  continuò.  . 
onde,  come  dice  un  recen-  A Vienna  ed  in  Olanda  si  so- 
tissiiro* scrittore  s:  trova  vansi  spettò , che  questa  derermi- 
„ pronti  a scannarsi  e ster-  nazione  del  gran-turco  fos-  • 
„ mirarsi  - vicendevolmenre  se  opera  de1  segreti  raggiri 
„ 8oomi!a  uomini  , in  mez-  della  Francia  nel  Divano.  Per- 
„ zo  a questa  parre  di  mon-  ciò,  quando  i’ oh  de  Ville  mi- 
„ do,  che  chiamasi  incvili-  nistro  di7 Francia  all’Haja , ter 
„u  ed  in  un  secolo,  cui  non  nendone  proposito  col  pensio- 
>1  si  ha  vergogna  di  dare  il'  tiario  Fa  gel , dissegli  : Con- 
„ nome  di  secolo  fiiosorìco  =5 . fejfate  ^Signore  , che  la  condot - 
Un  si  fiero  spettacolo  dato  ta  del  gran-turco  e ben  pote- 
te Cristiani  eccitò  compasso-  trame , e che  il  Turco  ha  de ’ 
ne  nel  cuore  del  Turco  Mao-  f entimemi  veramente  Criflia- 

mto;  egli  fece  pressanti  rap  ni  . ...  Sì  (rispose  Fagel  ) 
ptesentanze  éd  insinuazioni  ma  vi  fono  ben  di  paefi , ove 
a diverse  corti  , ed  esibì  con  volendo  poffare  per  Cri/tìaniffi- 
caiore  la  sua  mediazione  per  mi , non  ft  lafcta  di  operare 
ridurle  alia  pace  . Comunicò  da  Turchi  . Morì  Maometto 
» tal  uopo  a tutti  i ministri  all’  improvviso  , mentre  titoy- 
esreri  residenti  alla  Porta  un  nava  dalla  moschea  nel  dì 
Maaifesto,  concepito  in  uno  13  dicembre  1754  . Di  lui 
«ile  asiatico  con  un  preatn-  parlando  un  modernissimo  au- 
boio.che  comincia  dalla  crea-  tore,dtce=:  Sul  trono  di  Co - 
zione  del  mondo  .a  in  so-  ,,  stantinopóli  sedeva  il  paci- 
stanM  i motivi  , che  adduce-  „ fico  Maometto  v,  che,  con- 
'3,ierano  ragionevoli  per  in-  ,,  tento  di  avere  riacquistata 
curre  a far  cessare  sì  funeste  „ ia  Servia  colla  metà  della 
g’Jìnc  . Proponeva  Venezia  „ Valachia,  disapprovava, al- 
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iS  tarnentt  la  gueora  , a cui 
n {a  Porta  Ottomana  veniva 
,,  istigata  da’  Francesi  „ e da’ 
„ Bavari  ^ dicendo , che  non 
„ era  giusto  spogliare  una  re- 
• l »>  gina  S1  bella  ed  anrabHe 
„ com’  era  Maria  Tertfa  ■ Le 
fece  sapete  , che  avrebbe- 
osservato  religiosamente  la 
, tregua  del  1739  , e che  , 
v quando  ella  avesse  avuto 
„ bisogno, avrebbe  inviato  in 
„ di  lei  soccorso  un  potente 
„ esercito.  Non  poteva  que- 
' „ sto  sultano  sentir  parola  di 
,,  stragi  e disangue  ,braman- 
„ do  di  goder  tranquillo  le 
h delizie  del  suo  serraglio  . 
„ Era  però  naturalmente  im- 
„ potente  quanto  i suoi  eu- 
,,  nuchi , ed  il  suo  regno  fu 
„ uno  de’  più  disgradati  per 
„•  le  bellezze  colà  miseramea- 
te  racchiuse—  . 

VÌI.  MAOMETTO  CA- 
NOINO, Veci.  GAIADINO  . 

M ARA  ^Guglielmo) , Ved. 

MÉ-flE,. 

MAR  ACCI  (LodovicoV, 
membrP  della  Congregazione 
de’Chierici  Regolari  della  frìa- 
dre  di  Dio , nato  in  iucca 
nel  *'6 12 y morì  nel  1700  in 
età  di  87  anni  . Si  è.  fatto 
un  nome  celebre  nella  repu- 
blica  ldttgraria  , mercè  un’  o- 
pera  sturata  , er  i di  cui  e- 
sèmplari  sono  poco  comuni  , 
intitolata;  Alcerànt  texftts  ttn,~ 
ver/us  arabici . & latine  ?• 
dova  ióy 8 vol.2  in  f.  A que- 


sta traduzione  dell’  Alcorano 
l’ autore  ha  unite  delle  Note , 
una  confutazione , ed  una  Vi- 
ta del  falso  profeta  . ( Ved. 
Maometto,  verso  il  fin£  ) . 

I dotti  nella  lingua  araba  vi 
trovano  molti  sbagli , che  per 
altro  nulla  tolgono  al  merito 
del  suo  travaglio  . La  sua 
confutazione  del  Maomeita- 
nismo  non  è sempre  bastan- 
temente solida  . Vi  si  cono- 
sce, ch’era  pili  versato  nella 
lettura  degli  autori  Musulma- 
ni j,  che  nella  filosofia  e nel- 
la teologìa  . Questo  è il  giu- 
dizio, che  ne  dà  R ceardo  Si- 
mone  nella  sua  Scelta  Biblio- 
teca . Ebbe  altresì  Maracci 
una  gran  parte  all’*eclizione 
della  Bibbia  Araba  , Roma 
lóyi  voi.  3 io,  ù Professò  nel 
collegio  della  .Sapienza  la  lin- 
gua araba  con  molto  succes- 
so . lnncce  zo  xr  , che  rispet- 
tava altrettanto  le  di  ini  vir- 
tù , quanto  ne  stimava  la  dot- 
trina , lo  .eie-se  per  suo  con- 
fessore, e lo  avrebbe  onora- 
to della  porpora  , se  l’umiltà 
di  Maracci  non  si  fosse  op- 
posta a quest’onore  , da  al- 
tri tanto  ambito  e .sospirato  » 
V 1 è parimenti  di  lui  una  Vi- 
ta in  italiano  di  Léonardi  in- 
stitutore  della  sua  congrega- 
zione . Ved.  le  Memorie  del 
P.  Niceron  ( tom.  41),  che  dà 
un  lungo  cataloga,  delle^ope- 
re  di  questo  dotto  religioso  . 
% MARAIS  (Marino),  ce- 
lebre 
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lebre  musico  nato  a Parigi  era  -nato  a Periti  aldo  nella 
rei  ió-,6 , lece  sì  rapidi  prò-  contea  di  Nizza  nel  1665  da 

grtssi  - nell’ arre  di  suonare  - la  Fra ncèfeo - Ma ra4di  e da  dn- 

viola  ,che  Saint  e Co'omòe  suo  gola  Caterina  Caffi  ni  sorella 
maestro , passati  sei  mesi  , non  del  famoso  astronomo  di  qna- 
vclle  dargli  lezione . Egli  por-  sto  cognome  . Suo  zio  lo  fe- 

tò  la  vio  a al  suo  più  alto  ce  passare  m Francia  nel  1*87, 

grado  di  perfezione,  éd  ideò  «sd  ivi  Mantidi  si  acquiS’ò  n- 

il  primo ‘di  far;  filare  in  otto-  na  gran  riputazione  pel  suo 

re  le  ultime  tre  corde  de’bas-*  \ sapere  e per  le  sue  osserva- 
si.., a fine  di  rendere  questo,  zioni  . Nel  1700  travagliò  % 

struménto  più  sonoro.  Vi  so-  'prolungare  la  famosa  MerC 
no  di  lui  diversi  Compotiimen-  diana  sino  all’  estremità  me- 
ri di  Violiti  e varj  Drammi  ; ridionale  del  regno  . Il  papa 

quello  di  jilcibne  pa  sa  pel  Clemente  xi  profittò  delle  di 

suo  capo-d’opera  , In  esso  a m-  lui  cognizioni  per’  la  corre - 

piirasi  soprattutto  una  tempe-  zione  del  Calendario  in  occa- 
sta, che  fa  un  effètto  prodi-  sione  di  un  viaggio  da  lui 

gioso.  Un  sordo  e lugubre  fatto  a Roma.  Nel  1718  si 

fragore  unendosi  co’  tuoni  a-  portò  con  tre  altri  accadetrii- 

cuti  de’ flàuti  ed  altri  stru-  ci  a terminare' la  gran  Me- 
menti , esprime  tutto  P orro-  ridiana  dalia  parte  del  setten-* 

re  d’  un.  mare  ag'tato  , ed  il  triòne  , A riservi  di  quésti 

fischio  de’ venti  scatenati  Ani-  viaggi  (dice  Fomentile ),  pas- 

miransi  utile  sue  opere  la  fe-  sò  tutta  la  sua  vita  rinchiuso 

condita  e la  bellezza  del  suo,  nel  Osservatorio  , o piutto- 
ing-.gno,  unite  ad  un  gusto  sto  nel  Cielo,  donde, per co- 

squ  sito  e ad  una  dotta  coit\-  sì  dire  , non  uscivano  mai  i 

posizione . Questo  illustre  mn-  suoi  sgtllrdi  e le  sue  ricer- 

sico  morì  èiel  1728  in  efàr.di  che  ; Il  suo  carattere  era  quel- 

71  anni,  lasciando  nove  fi-  lo,  che  le  scienze  danno  er- 
gi;, alcuni  de’ qmli  eredi  in  dinariamente  a coloro, i qua- 

pcrte  de’ di  lui  talemi  . li  formano  di  esse  P unica 

MAKALS  j d/ed.  marets  • Ipro  occupazione:  serio  cioè, 
e rfgnur  num.  if.  ,l  # sémplice  e tutto  rettitudine  . 

MARAIS  (duj,  Ved  pa-  Portò  al  più  alto  grado  la  ri- 

iudavo  -,  1 conoscenza  , che  aveva  per 

MARALDI(  Giacomo-Fi-  suo  zio  ; sicché  tl'affini  ebbe 

Jippo),  dotto  matematico  e nel  sensibile  Maràldi  un  se- 

celrbre  astronomo  , membro  eoridò  figlio.  L’  accddémia  , i 

dell’  accademia  delie  scienze , suoi  amici  e le  scienze  lo  per- 

-#  » det, 
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dettero  nel  dì  t dicembre  1719 
in  età  di  64  anni  ..  Nell’  ul- 
9 ma  sga  malattia  impiegò  il 
solo  rimedio,  in  cui  ebbe  fi- 
danza, vai  a ■ dire  un’austera 
diera  ; tr.a  non  v’  ha  alcun  ri- 
medio, dice  Fonteaelle  , che 
ne>c*  sempre.  Vi  è di  lui  ùn 
Catalogo  manoscritto  delle  Stil- 
le fili  e , più  preciso  e più  re- 
sano  , che  quello  di  Bayer 
Diede  un  gran  numero  a in-  • 
teressanti  e curiose  osserva- 
zioni nelle  Memorie  dell’  ac- 
cademia . Quelle  altresì , che 
fece  intorno  le  slpì , ed  in- 
torno le  Pftr.  fifa  fieni  , furo- 
no un  vetsa'menre  applaudite. 
La  Drftriùone  (jet  metrica  del. 
la  Francia  , impressa  a Pari- 
gi nel  1744  in  f.  atlantico  , 
fu  opera  del  Maraldi  unita- 
mente a i affini  il  giovine  suo 
fratello  cugino  . 

MA  R A N ( Don  Pruden- 
te ) , Benedettino  della  con- 
gregazione di  S.Mauro,  nato 
nel  i6$g  a Sezanne  nel  Brie, 
fece  professione  in  ttà  di  19 
toni,  e moti  nel  1762  , an- 
sio 80  di  sua  età , dopo  aver 
accresciuto  lustro  al  suo  Ordi- 
ne colla  sua  erudizione  e col- 
le sue  opere  ; La  stty  carità  , 
il  suo  amore  per  la  Chiesa 
e le  qualità  del  suo  cuore  » 
rendettero  sommamente  spia- 
cévole a’  suoi  confratelli'  la 
sua  perdita . Obbligato  da  fre- 
quenti emicranie  > ricorrere 
al  salasso,  1’  pltimo  che  gli 


venne  fatto,  gli  riuscì  inne- 
sto , essendo  stato  seguito’ da 
un  idropisia  , eh:  io  rapì  qua- 
si all’ improvviso-.  Frutti  del- 
le assidue  sue  application»  fu- 
rono: t-  Una  buona  edizio- 
ne delle  op^re  d.  &C»pna*ioA 
oltre  T aver  anche  avuta  mol- 
ta pa'te  a quelle  di  H.tiajilio 
e di  S. (riu/lino . 11.  Jjtvini- 
tes  Domini  A lojfri  Jgsu  CHRl- 
STI  ma  nife  fi  ai  a in  Script  urrt 
& trafilatine y 1746  in  f, ili. 
La  Divinità  di-  iV.  A,  -GESÙ 
CRISTO  provata  contro  gli  h- 
retici  , ■ x 7 5 1 voi  3 hi  1 x 
Quest’ opera  è ia  traduzione 
delia  precedente  , e quantun- 
que'!’una  e l’altra  sieno  so- 
lide , hanno  avuto  poco  spac- 
cio, IV.  La  Dottrina  della 
Scultura  e da'  Padri  intorno 
le  guarigioni  m iraeoi  efe  ,1754 
in  il.  V.  Le  Grandezze  di 
Gesù  cristo, e ladifes*  dei- 
. la  sua  Divinità,  175Ó  irijx. 
Queste  diverse  produzioni  mo- 
strano un  uomo  dotto  ; ma 
vi  si  trova  di  rado  lo  scrit- 
tore elegante  e preciso  . La 
morte  sorprese  questo  autore, 
mentre  stava  preparando  una 
nuova  adizione  delle  opere  di 
S.  Gregorio  Naziauzeno  , che 
pon  è venuta  in  luce. 

M ARAN A (Giova n- Pao- 
lo ) , nato  verso  il  1^42  in 
Genova, 0 nelle. sue  vicinan- 
ze da  una  famiglia  distinta  , 
non  aveva  che  27  0 28  an- 
oi,  allorché  venne  involto 
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nelfa  « "rifiuta  d\  Rafael  lo  del- 
la Torre,  che  voleva  dar  Ge- 
nova in  potere  del  duca  di 
Savoja.  Dopo  quattro  anni 
di  prigionia  si  ritirò  a Mona- 
co, dove  scrisse  la  Storia  del- 
la predetta  cospirazione'.  Es- 
sendo quindi  passato  a.  Lione, 
la  fece  imprimere  nel  io8i 
in  il,  Questa  storia,  scritta 
in  italiano , seminata  di  aned- 
doti imporranti , offre  ernio- 
se particolarità  intorno  la  ma- 
niera, coti  cui  Luigi  xw  ter- 
minò le  differenze  tra  i Ge- 
novesi ed  il  duca  di  Savoia  . 
Marena  aveva  sempre  avuto 
del  genio  per  Parigi,  e visi 
retò  nel  1682.  Il  sub.  medi- 
lo si  fece  conoscere,  e molti 
signori  grandi  furono  suoi  Me- 
cenati. Durante  apnpnto  il 
suo  soggiorno  in  quella  capi- 
tale , egli  pubiieò  il  suo  Spio, 
ne  Turco  in  6 voi.  iti  12,  ac- 
cresciuto di  un  settimo  nel 
1742  , data  dell’  ultima  edi- 
zione di  quest’ opeia.  Sebbe- 
ne lo  stile  non  sia  nè  preci- 
so, nè  corretto,  nè  elegante, 
il  pubtico  la  gustò  somma- 
mente. L’  autore  aveva  sapu- 
to mteres  are  la  curiosità  mer- 
cè. una  grata  rpescolanza  di 
piacevoli  avventure  metà  i- 
storichs,  metà  romanzesche  , 
le  quali  dalle  pedone  pòco 
istrutte  venivano  prese  per 
.vere  ; nja  le  persone  fomite 
di  cognizioni  non  vi  restaro- 
no allucinale.  Si  conobbe  be- 


ne , non  essere  un  T ureo  que- 
gli , che  scriveva  tali  lettere 
immaginarie  , ma  un  aurore 
delle  nostre  Contrade , che  ser- 
vivssi  di  questo  picciol  arti- 
ficio , o per  (spacciare  cose 
ardite , o per  ispargere  no- 
velle , vere  0 false  che  fosse- 
ro . I tre  primi  volumi  furo- 
no applauditi  : i rre  altri  moi- 
to  più  déboli  ebbero  minor 
accoglienza.;  e sì  gli  uni  che 
gir  altri  non  sono  più  letti 
oggidì  , ebe  dalla  gioventù 
credula  ed  oziosa  . Si  è data 
una  continuazione  di  quest1 0- 
pera , che  attualmente  è'  di 
9 voi.  in  12  . Molti  autori 
l’hanno  imitato,  ed  abbiamo 
avuta  una  quantità  di  Spioni 
delie  Corti  , che  non  creino 
fnai  usciti  rial  loro  gabinetto 
o dalia  loro  stamberga  . Ma- 
rana  visse  a Parigi  in'  una 
mediocrità-  confacente  alla  sua 
maniera  di  pensare  , dal  1 òSi 
sino  al  1689.  Il  desiderio  di 
viversene  nel  ririro  indusselo 
a portarsi  in  una  solitudine 
d’  Italia;  ove  morì  nel  1 695. 
Non  si  può  negare , che  que- 
sto autore  Avere  la  memoria 
adornata  di  cognizioni  ed  tl 
talento  di  uh’  amena  vivaci- 
tà ; ma  egli  sfiora-tutto  , e 
nulla  suol  investigare  con  pro- 
fondità. Plutarco  , Seneca , i 
due  Plipj  e Potercelo  erano  i 
suoi  autori  favoriti  . e 
**  MAR  ANTA  ( Barto- 
lomeo ) , natio  di  Venosa  nel 

re- 
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regno  di  Napoli  ,•  età  figlio 
di  Roberto  mar  anta  , cele- 
bre giureconsulto  del  suo  tem- 
po , il  quale  , oltre  varj  Con- 
figli, diede  alle  stampe  una 
copiosa  Fraxis  Judiciaria  in 
un  grosso  volume  in  8%  eh’ 
è stata  per  molto  tempo  una 
delle  migliori  che  vi  fossero, 
e che  neppure  può  dirsi  esser 
oggidì  in  totale  dispregio  . 
Bartolomeo  fu, Uomo  di  varia 
erudizione,  era  versato  nelle 
beile  lettere  ; ma  soprattutto 
applicò  aila  fisica  ed  alla  me- 
dicina . Soggiornò  egli  la  mag- 
gior parte  del  tempo  in  Na- 
poli , esercitando  con  credito 
la  medicina,  ed  ivi  fu,  dove 
si  perfezionò  nella  botanica  , 
segnatamente  frequentando  I*. 
orto  pieno  delle  piò  rare  e 
più  pregevoli  piante  , che  a- 
veavi  allora  Gian  tfincenzo  Pi- 
velli . Il  Ckioccarelli  dice, eh1 
ei  morisse  nella  città  di  Mel- 
fi , ivi  condotto  per  medico 
sotto  ampio  stipendio  . Le 
operè  da  lui  lasciate  suppli-  • 
scono  alla  scarsezza  di  noti- 
zie della  sua  vita, 'per  darci 
prova  della  di  lui  sapere  . 
Esse-  sotto  : I Metbodus  co- 
gnoscendorum  simpiteium  Me- 
die amentorum  , in  tre  libri  , 
Venezia  15^8  in  4 : eccellen- 
te frutto  de’ suoi  srtidj  bota-. 
Itici.  Prima  di  pubfiòare  quest’ 
opera  l’autore  spediila  a'1  FaU 
loppio,  acciocché  l’ esaminas- 
se s correggesse , e la  lettera 


MAR 


piena  di  enComj-chs  gliene 
scrisse  il  dotto  Modenese,  e 
che  vedesi  premessa  alla  prer 
detta  edizione , è una  provi 
del  merito  di  tale  opera , tan- 
to più  che  non  inferiori  .elo- 
gi pure  le  vengono  dati  dalL* 
Mailer,  altro  autorevole  te- 
stimonio ( Ved.  MATTIOLI  ) 
II.  De  Aqus  Neapoli  in  Lu- 
culliano scateniti  , quam  fer- 
rea/» vocant,  metàllica  natte- 
la,  ac  vi r bus , Napoli  1 5 57 
in  4°é  .IlI.  Un  Trattato  ita- 
liano Dèlia  Teriaca  e del  Mi  - 
tridate,  Venèzia  1572  104°, 
che  da  Gioachino  Camerari/» 
^medico  di  Norimberga  venne' 
tradotto  in  latino,  e publica- 
to  a Francfort , 1676  in  8,°. 

IV. '  Luculliana  Qjxjiìoner  , 
Basilea  15^4  in  A.  : .operi 
pregevole  , e tra  gli  altri  mol- 
to commendata-  dal  Voss/o  .■ 

V.  Varie  Lettere  latine  inse- 
rite tra  quelle  del  Mtttiolt  ; 
é'd  alt're  italiane  Unite  all’ 
edizione  della  Vita  dell’.  Al- 
dnvandi . 

’MARATTr  da  alcuni  det- 
to maratta  ( Carlo  ),  ce- 
lebre pittore  ed  anche  inciso- 
re, nacque  nel  1625  a Ca- 
merino nell*  Marca  d’Anco- 
na da  Tommaso  Matatti  Schia- 
vone  di  origine.  Sin  dalla 
più  tenerp  età  mostrò  una 
decisa  incitazione  ed  abilità 
per  la  pittura  , talmente  che 
fanciullo  di  pochi  anni  co- 
priva di  figure  i muri  della 

casa 
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casa  paterna,  copiava  quanti 
rami  o stampe  gli  venivano 
alla  mano  , e faceva  anche 
de’  disegni  di  propria  idea  , 
ed  in  mancanza  di  colori  va- 
levasi  de’  stigli , <jhe  spreme- 
va dall’  erbe  e da’ fiori.  I 
meravigliosi  progressi  , che 
questo  giovinetto,  anche  sen- 
za maestro,  faceva  nella  pit- 
tura t determinarono  il  suo 
padrino  a mandarlo  a-  Roma 
in  età  di'undici'anni,  ed  ivi  fu 
posto  nella  scuola  di  And, ea 
Succhi . Sotto  si  abile  maestro 
tale  divenne  egli  pure  ;•  ma 
acn  si  affrettò  di  uscire  dalia 
scuola,  che  anzi  vi  restò  per 
Io  spazio  di  i<7  anni  conti- 
aui:  prova  evidente  della  spa 
modesta  docilità  . Studiando 
soprattutto  le  grandi  opere  di' 
RJ  ac  ilo,  dei  Caracci , di  Gui- 
do-Reni  ; for  mossi  un  guspo 
ed  una  maniera  , onde  salì  iti 
a ia  riputazione  .-  Copiava  sì 
perfèttamente  , che  un  gior- 
no avendogli  dvto  per  sub 
studio  il  Secchi  ùn  p-oprio 
disegno  il- maestro  stesso  non 
seppe  poi  disriugaere  la  co- 
pia dall’ originale  . Siccome 
sin  da  fatici  uìlo  aveva  comiu- 
ciato  a dipingere  deile  Ma- 
donne , ed  anche  la  maggior 
parte  del/e  sue  produzioni  ne’ 
primi  anni , eh’  era  veramien- 
re  divenuto  pittore  , furono 
iHirrjagini  della  Vergine,  co- 
« >n  Roma  venne  appellato 
ciuccio  dille  Madonne  • an- 


zi alcuni  invidiosi  comincia- 
rono a d re,’  eh’  ei  non  sa- 
pesse far  altro.  Il  Scicchi  per 
ismenrirli  lo  incaricò  a rap^- 
presentare  nel  Battistero  di 
S.  Gio;  Laterale  Celiammo.  , 
che  dijirugg ? gl'  Idoli  , ed  ei 
vi  riuscì  sì  bene,  che  non  so- 
lo chiuse  la  bocca  alle  dice- 
rie ; ma  stabilì  con  molta  so- 
lidità -la  propria  fama  , che 
portò  indi  al  sommo  amoe 
colle  tre  cappelle  , .che  fece 
in  seguito  a ;Sant?  Isodoro  • 
Quindi  successivamente  tutt’ 
i sette  pontefici  , sotto  de’ 
quali  fiorì,  l’amarono  , im- 
piegaronlo , e lo  ricolmarono 
di  beneficenze  e di  onori  . 
Alessandro  vi  E gli  fece  fare 
il  gran  quadro  della  chiesa 
♦ dèlia  Pace.  Clemente  i x vol- 
le da  lui  ,-  oltre  il  proprio  , 
molti  alt^i  ritraiti,  e compo 
1’  uso  facealo  sedere  in  pro- 
pria' presenza,  dicendo,  che 
quando  trattavasi  di  trava- 
gliare , 1’  artefice  dovea  stare 
coti  agio  . Clemente  x impie- 
ghilo aila  cappella  Altieri 
nella  chiesa  della  Minerva  , 
ed  a dipingere  la  volta  delta 
grwn  saia  nel  palazzo  di  sita 
casa..  Sotto  Innocenzo  Xi  di- 
pinse il  gran  quadro  dell’  al- 
tare di  S.  Francesco  Saverio 
nella  chiesa  del  Cesò  , e ven- 
ne fatto  custode  dehe  pitture 
del  Vaticano,  carica  confer- 
ma ragli  poi  da’  successori  . 
Carissimo  fu  ad  Alessandro 

Vili, 
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vttt  , e sorto  il  breve  di  lui 
pontificato  dipinse  il  magni- 
fico quadra  di  S.Caflo  al  Cor- 
so , nel  davanti  del  quale  so- 
no figure  di  22  palmi  di  al- 
tezza ; m.1  per  altro  vi  si  de- 
sierebbe uapih  felice  colo- 
rito . Innocenza  x t ! gli  accreb- 
be gli  emolumenti  dell’  ac- 
cennata cat  ca^  e finalmente 
Clemente  x i , che  avealo  ama- 
to assaissimo,  mentr’cta  car- 
dinale dibatti , di  lui  si  val- 
se in.  molte  opere,  tra  le  qua- 
li il  famoso  quadro  dell*  de- 
sunta nella  cattedrale  di  Ur- 
bino sua  patria^.  Il  medesimo  • 
pontefice  sovente  ampietteva- 
lo  alla  sua  udienza  con  mol- 
ta famigliarità  , gli  stabilì 
una  buona  pensione,  e lo  de- 
cori1) dell’  ordine  di  cavaliere 
di  Cristo.  Feci:  anche  di  pii), 
rimediò  all’irregolarità  del  dì 
lui  costume  facendogli  sposa- 
re una  donna  , colia  quale 
vivÉa  già  da  40  anni  , onde 
dileguò  questa  macchia , for- 
se la  sola  , che  sappia  rinve- 
nirsi nella  v.ra  di  quest’  uomo 
jnsigne.  Luigi  xiv  lo  nomi- 
< nòteon  patente  suo  pittore 
ordinario;  fu  capo  dell’ acca- 
demia di  S Luca  io  Roma  , 
e pochi  Vittori  moderni  pos- 
ano. gloriarsi  d’  essere-  stati 
tanto  onorati  e ricercati  an- 
che da'prmcibj  stranieri,  quan- 
to il  Maratti . Era  piò  che 
ottuagenario,  allorché  dipinse 
due  quadri  assai  stimati  : uno 
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rappresentante  il  Bare -fimo  Jet 
Salvatore  per  la  Certosa  di 
Napoli:  P altro  del  ■ Beate 
dmaicti  per  la  corte  di  To- 
rino. Poco  dopo  cominciò  a 
decadere  ìp  maniera  , che  non 
servendo^  i nè  la  vista  , nè 
la  mano  ad  eseguile  1 suoi 
pensieri,'  non  si  applicò  più 
se  non  a dirigere  i suoi  alun- 
ni , de’ quali  molti  nrebos, 
che  fecero  ottima  riuteita,  e 
rra  essi  principalmente  il  Chia- 
ri t‘\\  he  et  toni,  il  Prosatoti  , 
ed  il  Passeri  F nalmente  con- 
sunta dagli  anni  e dalle  fati- 
che, cieco  e pieno  d’ infirmi* 
tà  , quas'  nonagenario,  tra  i 
più  edificanti  'Sentimenti  di 
pietà  cessò  di  vivere  in  Ro- 
ma , ov’  era  sempre  dimora- 
to , nel  dì  1 5 dicembre  17 13, 
lasciando  una  sola  figlia  ric- 
ca più  di  40  mila  scudi  Ro- 
mani. Poteva  veramente  glo- 
riarsi , che  taii  ricchezze  fos- 
sero unico  frutto  del  suo  me- 
rito e de’ suoi  onorali  sudori; 
mentre  costantemente  alieno 
da  qualunque  ingorda  avidità 
o sordida  avarizia  , era  anzi 
piuttosto  splendido , liberale 
e sommamente  caritatevole  « 
La  stia  lodevole  curiosità  por- 
tavaio a raccogliere  con  ansie- 
tà .i  migliori  quadri  de’grandi 
maestri  , abbozzi  e disegni  ; 
anzi  di  questi  ultimi  eranesi 
avido  , che  talvolta  per  uno 
d’essi  dava  ua  quadro  di  pro- 
pria mano. Sommamente  mo- 
■ desto 
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desto  parlava  bene  di  tutti,  di  testa,  ed  alia  morbidezza, 

e faceva  tacere  coloro  f che  del  pennello  un  gran  gusto  di 

in  sua  presenza  giudicavano  disegno . Le  sue  espressioni  - 

Siale  delle  opere  altrui  , ri-  Capiscono  , le  sue  idee  souo  - . 

prendendoli  dolcemente  seni’  felici  e piene„di  maestà  , ji 

alenare  alcun’ària  dt  supe-  - suo  colorito  per  lo  piu  è di 

fiorirà  . Sincero  amico  , buon  un’  ammirabile  freschezza  . 

ciitadino,  disinteressato  mae-  Ha  trattata  perfettamente  ,* 

stro , era  gioviale  nella  con-  storia  e i’ allegoria  ; ed  era 

vetsazione  , sensibile  alle  al-  versatissimo  in  ciò,  cireton- 

trui  miserie  , affettuosissimo  cerne 1’  architettura  e 1 a pro- 
verso i suoi  allievi  , che  i-  spettava  v Le  principali  sue 

sttuiva  colle  piti  soavi  ma-  opere  $ono  in  gran  quiatita 

mere,  e loro  dava'  ^tutti  gli  in  koma,  ed  oltre  le  sopra 

apiti  , onde  potessero  avap-  v noverate  si  distinguono  , >a 
zarsi.  Dopo  avere  con  grati-  Santa  Croce  di  Gerusalemme 

d’  arte  e fatica  contribuito  il  bel  quadro  di  S.  Bernard 

alla  conservazione  di  molte  e la  .cappella.  Cibo  alla  Ma- 

pitture  di  Raf nello  e dei  Ca-  donna  del  Lopoio.  Mólte  ,eue 

ratei  , che  andavano  a perire  trovano  ancora  sparse  fuori 

nel  Vaticano  , nel  palazzo  di  fipaiì  , e primo  paiincnie 

Farnese  , nel  palazzo  Chigi  , sono  iu  siugolar  pregio  la  sua 

e ciò  anche  con  un  certo  par-  Venere  ,,  ;.clje  «donne  accompa- 

ticoiare  pastello,  che  voiendo  gnata  da  varie  figure . nella 

può  sempre  levarsi  còl  mez-  galleria  di  iiussé;u^f  , e li 

zo  d’  una  spugna,  affinebè  , bella  Galatea  nel  paggio  iea- 

diceva  egli  , una  mano  più  a-  le  a Parigi  .'lui  vai  j sud 

ti  le  possa  cancellare  un  giorno  intagli  ad  acqua  tor'e  si  nu  ta- 
li fatto  da  me  , per  meglio  ri-.  no  la  Vita  della  Vergine  iu 

laccare  il  gran  Rajaeilo , volle  dieci  rami  , la  Samaritana  o- 

tuiche  onerare  a sue  spese  la  ngicide  dì  Xwibale  Cara,  ci-; 

memoria  di  questo  sublime  la  Storia  di  Eliodoro  , ungi-  ' ' J 

maestro  e di  Annibale  Ce  ac-  naie  di  Rafani  o ; ed  jj,.  A*ór- 

ti,  facendo  fare  da  perita  tua-  mio  di  Sgit/Aodrea  del  ho- 

no  i loro  busti  in  in  armo  , rrienithina^  ( Vea. , face  ). 

che  veggonsi  collocati  nella  - .MòK&ACH  (giovanili),, 
chiesa  dei ia  Retorica  , Nell’  miu  1411  o > Protesa  aie  Ì4d’ 14- 

esercizio  della  sua  auc  que-  ■ magna,  nato  a L.nuaiv  nel, 

sto  degno  artefice  'seppe  ac-  1524  , morto'  a Soasbouig 
coppiar  insieme-  la  nobiltà  nvL*5*f'*  di  èo  anni,».?  ao-r 

coii  a sciti  pii  gita  ueli?  sue  ari?  ture  d!  itfi  iÌb*o  po«-q  qounuuc 

Tom. XVI L . D e 
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e singolare,  Es;o  comparve  sua  fermezza  . Di  lui  vi  s<v 

nej  1578  sotto  il  serpente  ti-  no  vii  Lette/ a*  e varie  Opere 

tolo  : Fiuti  jisw  , Ò"  Jesui-  raccolte  da  Don  B$at'.$cndrey 

return",  hot  ejt  tùli  atto  dotiti-  ed  impresse  a Retlnes  1701» 

ti  c Jesuitarum . Non  era  guà-  in  f- > dopo  quelle  d’  Ihl(ber- 

ri  amico  di  questa  Società  , tu , che  sono  nello  stesso  vo- 

r 0 scrisse  anche  contro  il  dot-  lume  . Esse  furono  stimate 


to  P.  Canifio . ' 

MARBQDE,  Marbodus  , 
vescovo  di  sRennes  nativo  di 
Angers  ,.cra  , secondo  Don 
Btaugendré , dell’,  ijllustrc  fa- 
miglia'  di  ‘ M atbeuf  . Dopo 
aver  insegnata  con  fiputazior- 
he  la  rettorica  in  Angers  , 
meritò  il  vescovato  di  Ren- 
nes  nel  109Ó  mercè  il  suo 
sapere  e la  sua  pietà  . Go- 
vernò la  sua  diocesi  con  mol- 
ta saviezza  ed  abilità  . Fa 
altresì  ipcaricato  della  di- 
rezioné  di  quella  di  An- 
gers durante  V assenza  di 
Rinatelo  vescovo  di  questa 
città . Face  molto  brillare  il 
suo  talento  nel  concilio  di 
Tours.nel  ioyh,enel  1114 
a quello  di  Troyes  . Mqrbo- 
de  sulla  fine  di  sua  vira  la- 
nciò il  suo  vescovato  per  ve- 
stire l’abito  monastico  nell1 
abbazia'  di  Sant’  Aubino  di 
Angers  , e morì  santamente 
in  questo  dolce  ritiro' li  it 
settembre^  125  di  88  anni, 
-pel  buon  concetto  di  vescovo 
ugualmente  stimabile  pel  suo 
ftalentby  per  la  sua  eloquen- 
za , la  sba  meinorla , la  sua 
sollecitudine  pastorale, la  sua 
ferità , la  sua  dolcezza  e la 


al  loro  tempo  , e possono 
anche  ora  servir  a schiarire 
molti  punti  di  disciplina. 
Quantunque"  la  Chiesa  non 
presti  a Marbode  alcun  pu-> 
blico  culto , Dufjuj]ei  lo  ha 
inserito  nel  Martirologio  Gal- 
licano sotto  il  dì  j 1 settem- 
bre , e gli  ha  attribuita  la 
qualità  di  santo  ( Feti,  ma- 
inferme  ).  — Trovasi  un 
altro  dqllo  stesso  o quasi  la 
Stesso  nome,  di  cui  abbiamo 
un  libro  ih  versi  esametri 
latini , col  titolo  -•  marbo- 
OEUS  G A l LUS , Poeta  ve t tifiti- 
ftmus  — De  Lapidibfa  pre - 
tiofts  Ehcbiridicn  , cum  Se  bo- 
llii Fidarli , Parigi  1531  in 

J2.  ; r 

MARCA  ( Pietro  de  ) , 
nato  a Gand  nel  Ream  li 
24  gennajo  1594  di  un’an- 
tica famiglia  originària  di 
di  Spagna , si  distinse  di  buon’ 
ora  pel  suo  talento  e pei  suo 
zelo  per  la  religione  cattoli- 
ca : travagliò  a farla  ristabi- 
lire nel  iiearn  } ed  ebbe  la 
fortuna  di  riuscirvi  * In  ri- 
co apensa  quindi  delle  sue 
cute  ottenne  la  carica  di  pre- 
sidente nel  parlamento  di  Pan 
nel  i6ai  , e quella  dj  con- 
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sigi iere  di  stato  nel  1 6$y  . 
Dopo  ia  morta  di  sua  mo- 
glie si  fece  promovere  agli 
ordini  sacri  , e fu  nominato 
ai  vescovato  di  Conserans.  Ma 
la  corredi  Roma  irritata,  per- 
chè aveva  alquanta  attacca- 
te le  prerogative  della  S.  Se- 
de nel  suo  libro,  Della  Con- 
tala del  Sacerdozio  e dell1 
Impero , gli  negò  per  lungo 
tempo  le  bolle  , nè  potè  ot- 
tenerle , se  non  dppo  aver 
interpretati  i suoi  ‘sentimen- 
ti in  una  maniera  più  favo- 
revole alle  opinioni  di  qua 
da’  monti,  mercè  un  altro  li- 
bro, che  fece  imprimere  a 
Barcellona  nei  1646  in  40. 
L’  abilità  , con  cui  adempiè 
una  commissione  ,.  che  gli 
venne  ingiunta  in  Catalogna, 
gli  meritò  l’arci  vescovato  di 
Tolosa  nel  1654.  Erasi  tal- 
mente fatto  amare  nella  pre- 
detta provincia  , che  , essen- 
do 'stato  attaccato  da  una 
malattia, per  cui  fu  in  estre- 
mo pericolo  di  morte  ,■  la  cit- 
ta di  Barcellona  , tra  le  al- 
tre, fece  un  voto  publico  a 
Nostra  signora  di  Monserra- 
to , che  n’  è distante  una 
giornata  , e vi  spedì  in  suo 
nome  iz  cappuccini  senza  san- 
dali,e x 2 zitelle  parimenti  a 
piedi  nudi,  co’capelli  sparsi, e 
vestite  di  lunghi  abiti  bian- 
chi . Marca  dispotievasi  a pas- 
sare a Tolosa  , allorché  il  re 
lo  fece  ministro  dì  stato  nel 


1658.  Le  sue  prime  cure 'fu- 
rono di  abbattere  il  Gianse- 
nismo . Si  unì  co’  Gesuiti  con- 
tro il  libro  del  famoso  ve- 
scovo ,d’  Ipri  , e fu  il  primo 
ad  innalzare  il  progetto  d* 
un  Formai  arto , in  cui  si  con- 
dannassero le  cinque  propo- 
' sizioni  nel  senso  dqll’  autore. 
Il  suo  zelo  fu  ricompensato 
mediante  l’  arcivescovato  di 
Parigi  ; ma  morì  nel  giorno 
stesso,  che  arrivarono  le  sue 
bolle , li  29  giugno  iódz  di 
6$  anni . Questo  prelato  ac- 
coppiava in  se  molti  diversi 
talenti:  l’erudizione,  la  cri- 
tica , la  giureprudenza  , ma 
•soprattutto  la  politica  ed  il. 
raggiro.  Nelle  dispute  della 
Chiesa  parlò  da  uomp  per- 
suaso ; ma  non  operò  sem- 
pre nella  stessa  maniera. Sa- 
peva piegare  a seconda  de’ 
tempi  e delle  circostanze  non 
solo  il  suo  cuore  ed  il  suo 
carattere  , ima  anche  il  suo 
ingegno  . Non  guardavasi 
dal.  dare  ai  fatti  qqel  giro  e 
quell’ apparenza , che  pili  gli 
piaceva  , quanto  potevano  fa- 
vorire ia  sga  ambizione  , o i 
suoi  .interessi.=Quando  Marca 
,,  dice  male.,  ciò  è,,(  secon- 
„ do  l'abate  di  Longnerue  ), 
„ perchè  è pagato  , o spera 
„ di  esserlo  per*  .poh  dir  be- 
„ pe  . Alcuni  mesi  prima 
„ della  suapmorte  dettò  a 
„ Baluzio  un  Franato  dell 1 
„ infallibilità  del  F apa  . . . Ex 
D 2 „ ore 
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,,  ore  ejuf  excepi',  dice  Baìu-  glione  e delle  frontiere  . Vi 
„ zio , egli  voieva  diventar  sono  trattate  con  ugual  esat- 
„ cardinale  = . il  suo  stile  è tez/a  • la  parte  Utòrica  e la 

fermo  e maschio,  assai  puro,  geografica,  e quest’opera  può 

sema- imbarazzo . Le  sue  pnn-  esser  utili  «ima  per  conoscere 
ci  pali  opere  sono  : I.  L a-<.en-  i veri  confini  della  Francia  e 

nata  De  c»ncnrd:a  Sacerdoti! et  della  Spagna.  IV.  Dije.' ta- 

ira perii  , sru  Libeitatibus  Ec-  tio  de  Primatu  Eftgdunensi  , 
e/ejta  Gallicana  Libri  vm  , 1644  in  8’,  eruditissima.  V, 

di  cui  la  miglior  edizione  Relazione  di  quanto  è seguito 

seguita  in  Francia,  si  è quel-  dal  ió<j  in  avanti  nelle  ar- 
ia, che  fu  data  dopo  la  sua  se  ntite  de' Pescavi  in  proposito 

morte  da  Btiuzio  , Parigi  nelle  cinque  Proposizioni,  Parigi 

1704  in  f.  Una  bei i a ed  esat-  1657  iti  4 . Fu  appunto  con- 


ta edizione  ne  abbiamo  latta 
in  Napoli  1771  e segu.  toni. 
5 in  40  grande , arricchita 
della  diffusa  Pila  deli  autore, 
scritta  dal  Baluzio  suo  gran- 
de amico,  e però  talvolta  più 
panegirista,  che  storico  . Vi 
sono  di  più  aggiunte  le  Dis- 
sertaticnes  Eclejtafùca  varii  ar- 
gomenti dello  stesso  dotto  au- 
tore , le  Illustrazioni  del  Bo- 
hemero  , e le  recepissi  me  No- 
te di  Carmine  Eimiani  j e pe- 
rò una  tal  edizione  è prefe- 
ribile ad  ogni  altra.  L’opera 
in  sostanza  è la  più  dotta  ed 
erudita,  che  abbiasi  in  tale 
materia.  II.  Jfk-rio  di  Beam, 
Parigi  1640  in  f. , nella  qua- 
le trorasi  tutto  ciò  , che  con- 
cerne Ila  predettta  provincia  , 
e vi  si  pfeiuie  una  grande 
idea  della  erudir  ione  eei  l’au- 
tore. Iti. Marca  timpanica,  Pa- 
rigi fó*8  in  -f.-1  Quest»  è uru 
dotta  e curjota  descrizione 
della  Catalogna , del  Icossi- 
’"■<*  ‘ ’ '• 


tro  questa  relazione  poco  fa- 
vorevole al  Giansenismo,  che 
Nicole  publicò  il  suo  Belga 
Percontaitr  , 1057  in  40,  in 
cui  espone  gli  scrupoli  d'  un 
preteso  teologo  Fiammingo 
circa  1’  assemblea  del  clero 
seguita  nel  1656.  VI.  Varj 
Opuscoli , puòlicati  da  Baluzio 
nei  1669  in  8’.  VII.  Altri 
Opuscoli  dati  in  luce  dallo 
stesso  nel  iddi  in  8’.  Que- 
sti opuscoli  contengono  mol- 
te interessanti  Dissertazioni  , 
tra  te  altre  : De  tempore  fu- 
scepta  in  Gallis  Fidei;  — De 
Ettc.harijlia  & Mista  : — De 
Pattuenti  e:  — De  Matrimonio: 
— De  Patri  are  ha  tu  Conjiami- 
nopolitano  : — De  Stemmate 
C brilli  : — De  Magorum  ad- 
ventu . — De  si  uvulari  prima- 
ti1 Petti  : — De  discrimine  Cle- 
ricisrum  & Laicorum  ex  jure 
Divino  : ■-  De  vtteribus  Col- 
teli-onibus  Canonum  . VI  IT. 
Una  Raccolta  di  varj  Trattq- 
< ' ti 
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ri  Teologìe! , alcuni  in  latino, 
altri  in  francese,  dati  s:  pu-‘ 
blico  nel  1 668  in  4°'dall’a- 
bate  de  Faget , cugino  ger- 
rnapo  del  dotto  arcivescovo. 
L’  editore  ornò  questa  colle 
zione  d’  una  Vita  in  latino 
dell’  illustre  suo  parente,»  essa 
j>ure  è prolissa  e curiosa.  In 
occasione  di  una  tal  Vita  in- 
sorse una  vivissima  disputa 
tra  BalùZto  e 1’  abate  de  Fa- 
ge  , la  quale  fu  poco  onórifi 
ca  per  entrambi . Si  caricaron 
eglino  d’  ingiurie  a vicenda 
nelle  rispettive  Lettere,  im- 
presse alla  fine  d’ una  nuova 
edizione  dell’ accennata  Rac- 
colta, seguita  nel  ifi^tnia, 
e preferibile  alia  prima. 

MARCA  ( i conti  della  ), 
Ved.  la  Genealogia  d s'Bodo- 
vi  , alla  parola  t.  borsone. 

MAR  CASSO  , Marcas- 
sus  ( Pietro  ),  nato  itj  Gua- 
scogna verso  il  1534, fu  pro- 
fessa* di  retrorica  nel  colle- 
gio de  la  Marche  a Parigi  , 
dovè, morì  nel  1664  di  Sri  auni. 
V i sono  di  lui  delie  Storie,  de’ 
Romanzi  , de’  Componimenti 
Teatrali,  che  sono  indegni  di 
comparire  anche  in  un  teltro 
di  coiiegio  . Nè  di  miglior 
valore  sono  le  altre  sue  ope- 
re. Parimenti  vi  sono  alcu- 
ne sue  Traduzioni  , inferiori  a 
quelle  dell’abate  de  Marol/es 
suo  amico;  ed  in  conseguèn- 
za sono  quanto  di  piÌKcatrivo 
vi  è . nella  letteratura  di  Fran- 


gia . 

’ I.  MARCEL  ( Stefano  ), 
proposto  di  Parigi  sotto  il  re 
GIOVANNI,  — Vod.  GIOVANNI 
num.  lvi. 

II.  MARCEL  ( Gugliel- 
fno), nato  presso  Bayeux, en- 
trò ne’  PP.  dell’  Oratorio,  e 
professò  in  Roano  nel  1640. 
“Uscì  qualche  tempo  dopo  dall’ 
Oratorio  per  riempiere  il  po- 
sto di  professore  di  eloquen- 
za pel  collegio  di  Grassins  a 
Parigi  . Ivi  fu  , ove  gli  ac- 
cadde 1’  avventura  riferita  nel 
Dizionario  di  Bayle  alla  pa- 
rola (Jottofredo  Herman!.  Era 
sul  procinto  di  recitare  in  pu- 
bi ico  F Orazione  funebre  del 
maresciallo  di  Gatrion,  quan- 
do a doglianza  d’ un  vecchio 
dottore  gli  fu  vietaco  da  par- 
te de!  rettore  il  pronunziare 
jn  un’  università  Cattolica  1’ 
elogio  d’  un  uomo  morto  nel- 
la religione  Profe  tante  . L* 
inclinazione  verso  la  patria  , 
richi  amollo  a Bayeux  , per 
esser  canonico  e ’ principale 
del  collegio  di  questa  città  . 
In  fine  , volendo  riposarsi 
dalle  fatiche  di  questo  peno- 
so impiego,  ritirossi  nel  1671 
nella  cura  di  Basly  presso 
Caen  , ed  ivi  morì  nel  1702 
in  età  di  90  anni  . Fu  per  di  lui 
consiglio , che  il  poeta  Bre- 
bettf  suo  amico  intraprese  la  1 
traduz'one  della  Farfuglia  di 
L'tca-io . Lasciò  gran  quantità 
di-scritti  in  prosa, ed  in  ver- 
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si  , che  per  altro  non  inte- 
ressano moltófe  de’q'uali  chi 
ne  avesse  curiosità.,  può  ve- 
dere la  lista  nel  Mortri , edi- 
zione del  'i75</. 

: III.  MARCEL  (Gugliel- 
mo )v  avvocatone!  consiglio, 
natio  di  Tolosa  , morto  in 
A rles,  commissario  delle  scuo- 
le nel  1708  di  ói  anno  , é 
autore:  i.  Della  Stcria  dell ’ 
Origine  e de'  pregressi  deìld 
Menare  hi  d Francese  , in  4 voi. 
in  i2>  Questa  è meno  un  cor- 
po di  storia  , che  una  secca 
ed  inesatta  cronaca  . II.  Va- 
rie Tabelle  Cronologiche  per  la 
Storia  profana , in  12,  che  leg- 
gonsi  più  poco  dopo  quelle 
dell’  abate  Lengìet  du  Fiesnoi-, 
ma  che  a questo  medesimo 
non  sono  state  inutili  . III. 
Altre  Tabelle  Cronologiche  per 
gli  affari  della  Cbiefa:  opera 
stimata,  e che  potrebbe  ren- 
dersi migliore  consultando  1’ 
Jlrte  di  verificar  le  Date . A* 
veva  anche  Marcel  dell’abili- 
tà per  le  hegoziazioni  ; ed 
egli  fu,  che  conchiuse  la- pa- 
ce di  Algeri  con  Luigi  xiv 
nel  1Ò77 , e .che  in’  conse- 
guenza fece  fiorire  il  com- 
mercio della  Francia  nell’  E-' 
girto.  *. 

MARCELLA  ( Santa  ) , 
dama  Romana,  essendo  dive- 
nuta vedova  dopo  7 mesi  di 
matrimonio,  abbracciò  la  vi- 
ta .monastica . Molte  vergini 
qualificai?  jsì  posero  sotto  la 


di  lei  direzione,  e la  città  di 
Rema  ben  presto  fu  piena  di' 
monasteri,  ne’ quali  imbava- 
si la  vita  de’ solitari  d’Orien- 
te  • Marcella  ne’  suoi  dubbi 
consultava  sovente  S.  Girola- 
mo , ed  abbiamo  le  rispose 
di  questo  santo  dottore  nelle 
jci  Le' t tre , che  le  scrisse  . 
Ebb’ella  a soffrir  molto  in 
occasione  del  sacco  della  cit- 
tà di  Roma  nell’anno  410. 1 
Barbari  volevano  , che  loro 
svelasse  per  forza  i tesori  , 
che  , ad  imitazione  di  S.Z,»- 
remo , essa  aveva  nascosti  in 
seno  de’  poveri . Atterrita  dal 
pericolo,  che  correva  l’inno- 
cenza di  Principia  sua  diletta 
figlia  spirituale  , gittossi  aT 
piedi  de’ soldati  , e scongiu- 
rolii  a rispettarla  . Costoro  9 
obbliando  la  loro  ferocia  3 
condussero  Marcella  e Prin- 
cipia nella  chiesa  di  S.  Paolo  3 
che  , secondo  gli  ordini  di 
jHprico  loro  capo  doveva  ser- 
vire di  asilo,  non  altrimenti 
die  quella  di  S.  Pietro.  Ella 
sopravvisse  poco  ai  disastro 
della  sua  patria , e morì  ne! 
410.  S.  Girolamo  ha  scrittta 
elegantemente  la  di  lei  Vita 
nella  sua  Lettera  a Principia 
lib.  in  Èpist.  9 , edizione 
di  Pietro  Cam  fio  . 

I.  MARCELLINO  , suc- 
cedette al  papa  S.  Cajo  nel 
296  , e si  segnalò  pel  suo  co- 
raggio in  contingenza  della 
persecuzione.  Ciò  nonostan- 
te 
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tf,  ì Donatisti  lo  accusato  indole  delfe  antiche  Leggende 
no,  eh’ ct;!i  nella. petsecutio-  ( bed.  b.vjllet  Vite  decanti 

ne  si  lasciasse  virtepre  da!  ri-  2 6 aprile  J.  — Bisogna  -di- 
more , e sacrificasse  agl’  ido-  stinguerlo  dà  S.  Marcellino  ■ 

li;  laonde  fu  poi  .formata una  prete,  che  ricevette  in  Roma 

leggenda  , in  cui  si  rappre-  . la  corona  del  martirio  , 1 in- 
stntava  la  di  lui  caduta,  e isrems  con  S»  Filtro  Èsorcifià 
poi  la  penitenza  , con  altre  nell’ anno  90»* 
favole,  che  l’erudizione  de-  II L MARCELLtNO  juf* 
gii  ultimi  secoli  ha  smentite,  fiziale  dell’  impero  e cónte  d* 

essendo  certo  oggidì , che  que-  llliria  al  tempo  dell’  impera- 
si pontefice  fu  esente  ca  ta-  tor  (jittiYtn\,im  , , è autore  di 

le  reato»  Sant’  Jgojl'tno  ne  lo  lina  C/macd , che  comincia 

giustifica  pienamente  nei  suo  ove  termina  quella  di  S,  Gi* 

libro  D;  unico  Bàptisrno  con-  rotemo,  nel  379,  e che  fini* 

tro  Petillano  » Gli  atti  del  sce  al' 534  La  più  corretti 

concilio  di  Siniiessa,cheeon-  edizione  di  quqst1  opera  è 
tengono  la  stess’ accusa,  sono  quella,  che  venne  data  .dal 

indubitatamente  documenti  P.  Stmoond , 1019  in  &>  , in 

supposti  , e non  sono  stati  cui  Vedesi  continuata  sino  al 

fabbricati  che  lungo  tempo  5 6c3.  Cass'toduro , che  ne  parla 

dopo»  Macellino  tenne  la  S.  enrt  Elogio,  dice  ( Di  vi  n.  Leti» 

Sede  un  poco  più  di  8 anni;  cap.'  17  ) , elle  Marcsllhio  a- 

e morì  li  *4  ottobre  304  , vcvà  ancot  date  due  altre  o- 

tigualmente  jt  lustre  per  la  sua  pare,  1’ una  intitolata  : Di 

santità  e per  le  suecognizio-'  ttmpotum  quali  tati  bus  , & po- 

ti, Alcuni  hanno  creduto,  che  fttiombus r lototum  . ,•  l’altra': 
terminasse  la  vita  col  matti-  De  Urbibus  Cedi  & tìieroso - 

no,  ma  senza  fondate  prò-  lymis  ; ma  non  -Sono  giunte 

Ve.  Dopo  la  sua  motte  la  sino  a noi»  i 

cattedra  di  Roma  vacò  sino  MARCELLINO  , 
al  308  , essendo  finalmente  AMMtAHO  maRcellino. 

stato  eletto  Marcelli  da  alcuni  MARCELLINO,  vesco* 

confuso  col  presente  . Ved>  > v 0 di  Arezzo , f'W.tRRocEN-* 

Vtt  MARCEtl.ò  . ZO  tV.  . 

ILMARCELLlNO(San),  MARCELttNO  \Ved.v%*  . 

riguardato  Come  il  primo  sto  ut ARCELt.tHt^  1. 

vescovo  d’  Embrun  , mori  I.  MARCELLO  ( Matto 
vxrSo  1’  anno  353.  Gli  atti  Claudio  ) , celebre  generale 

della  sua  vita  sono  incerris-  Romano,  fece  la  guerra  con 

simi,  e sentono  molto  dell*  successo  contro  i Galli,  ed 
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uccise  di  .propria  mano  il  lo- 
ro re  Vtridomaro . Avendo  ri- 
cevuto ordine  di  passare  in 
Sicilia  e non  avendo*  potuto 
ri  cor.  durre  al  dovere  i Siracu- 
sani per  la  via  delia  dolcez- 
za , i assediò  per  terra  c per 
mare  . Archimede,  ne  fece  ti- 
rar in  lungd  la  presa  per  .lo 
spazio  di  tre  anni , mercè  va- 
rfe  macchine,  che  disti  ugge- 
vano  da  cima  a fendo  le  o^ 
"pere  degli  a sedianti,;  ma  |ì- 
nalrrente  la  città  fa  «.us  metta 
ad  arrendersi  {A’cd.  archi- 
mede  ) . Marcello  aveva  or- 
dinato , che  si  avesse  riguar- 
do di  non  molestare  l’illustre 
ingegnere  , che  1’  aveva  dife- 
sa coSÌ  bene,  e quando  inte- 
se la  di  lui  morte  , n’  ebbe 
massimo  dolore  . Il  Remano 
generale  trasportò  dalla  Sici- 
lia le  statue’,  i quadri, imo- 
bili  preziosi , e le  altre  rare 
curiosità,  di  cui  le  arti  della 
Grecia  avevano  arricchita  Si- 
racusa, e ne  decorò  Roma  . 
Fu  il  primo  ad  insegnar  a’ 
Romani  ad  apprezzare  ed  atn- 
fnirafe  le  bellezze  e le  gra 
zie  di  que' capi  d’opera  , che 
prima  non  conoscevano  pun- 
,tp.  Roma  eia  allora  non  e- 
ra  , per  coù  dire  , se  non  un 
vasto  arsenale  : in  appresso 
cominciò  a-  presentare  spetta- 
coli alla  briosità  de’ cittadi- 
ni . Per  tal  guisa  Marcello 
incontrò  semprevpiù  l’aggra- 
, dimenio  delia  moltitudine  j 


ma  gli  uomini  sensati  Io  bia- 
simano pe r -.aver  introdotta  u- 
na.  specie  4‘  lussa  , le  di  cui 
conseguenze  sono  di  strisci- 
naie  a.la  mollezza  col  lavo- 
rue  1’  ozio  . Fab  :o  , che  do- 
po la  presa  di  Taranto  non 
aveva  voluto  portar  via''i  qua- 
dri e le  statue  degli  Dei,  a- 
veva  detto  in  tal  occasione  : 
listiamo  a'  l ai  ani  t ni  i loro 
Dà  J degnati  .Nè  Martello 
segualo  meno  il  suo  valore 
nella  guerra  contro  Annidala. 
( Ved.  questo  articolo  ).  Ebbe 
L g'oiia  di  vincerlo  dueyvol- 
te  sotto  le  mura  di  Nola,  e 
meritò  ‘<i’  esser  appellato  la 
Spada  dell:  Kepubl.ia  , come 
Fabio  suo  co! lega'  nel  copso-~ 
lato  e nel  generalato  erane 
srato  appellato  lo  S<ndo  . La 
prudente  lentezza  di  Fabio 
sepoe  strappar  di  mano  ad 
Amabile  il  frutto  delle  sue 
strepitose  vittorie  , scattando 
le  battaglie;  T ardire  e l’atti- 
vità di  Marcello  dopo  nuovi 
disastri  rialzarono  gli  animi 
abbattuti  : egl’  inspirò  assai 
confidenza  per  impedire,  che 
non  p'ù  paventassero  il  ne- 
mico . I suoi  ptosperi  succes- 
si gli  suscitarono  degl’  invi- 
diosi ; fu  acculato  innanzi  al 
popolo  da  un  tribuno  geloso 
della  di  . lui  gloria  ^ Questo 
gtand’  uomo  venne  a Roma, 
e si  giustificò,  mercè  la  sofà 
ènurrerazionc  delie  proprie 
imprese:  nel  giorno  appreso 
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fu  eletto  console  per  la  quin- 
ta volta  , ed  immediatamen- 
te paro  per  continuare  la  guer- 
ra. La*  sua  morte  non  fu  de- 
gna di  un  sì  gran  generale  . 
Benché  in  età  Hi  do  anni  , 
aveva  la  vivacità  d’  un  gio- 
vanotto , e questa  vivacità  lo 
trasporti)  al  segno  di  andar 
egli  stesso  , quasi  sen7»  scor- 
ta , afla  scoverta  d’un  postò, 
che  separava  il  camoode’Ro- 
mani  da  quellcf  rii  Annibale  * . 
Il  generale  Cartaginese  ave- 
va ivi  farto  porre  nascosta- 
mente in  agguato  un  corno 
di  cavalleria  di  Numidia  : 
questa  piombò  improvvisa- 
irtente  sulla  piccola  schiera  dì 
Romani  , che  furono  quasi 
meramente  tagliati  a pezzi  . 
formilo  restò  ucciso  egli  me- 
desimo in  questa  imboscata 
mvl’anno  207  av.  G.C.  An- 
minle  lo  fece  sotterrare  eoa 
pompa,  e gli  fece  I' onr>"-  di 
compiangere  la  di  lui  morte. 

II. MARCELLO  ( Marco 
Claudio),  uno  'de1  discenden- 
ti del  precedente, ebbe  molta 
patte  nelle  guerre  civili  , c 
pre:e  il  partito  di  Pompeo  con- 
tro Ce  fare . Questi , essendo  ri- 
masto vincitore  , esiliò  Mar- 
tello , e poi  s’  indusse  a ri- 
chiamarlo per  condiscendere 
alle  preghiere  del  ‘enato.  E’ 
qnolio  stesso,  per  cui  Cicero- 
ne pronunziò  la  sua  orazione 
- prò  Marcello : una  delle  più 
belle  di  questo  insigne  oratore. 


ILI.M  ARCELLO  (Marco 
Claudio),  ^nipote  del  prece- 
dente , e figlio  di  Marcello  c 
di  Ottavia  sorella  di  Augujlo, 
sposò  Giulia  figlia  di  questo 
imperatore  ...Il  senato  lo  creò 
edile  , e Marcello  si  conciliò, 
durante  la  sm  carica  , la  pu- 
blica  benevolenra  . Non  v’ 
era  cosa  , >che  più  lusingasse 
gli  animi  de’ Romani,  quan- 
to il  pensare,  eh’ egli  un  gior- 
no succederebbe  ad  Au%*~ 

tanto  belle  erano  le  spe- 
rarne ch’eransì  concepite  sul 
fondamento  delle  di  lui  doti 
e virtù  . Ma  tutte  svaniro- 
no in  un  punto  , essendo  «- 
gli  premorto  a)  -z'o  in  fre- 
schis'ima  età  ; To  che  fece  di- 
re a Vir°i  Ito  , che  J De  fi  ini 
non  aveVnpo  fatto  ^che  mujtrar- 
lo  al  Wlon.lo  . Il  celebre  tu 
M vrcellus  e r t.s , che  que- 
sto gran  poeta  s£ppe  impie- 
gare con  tant’  arte' nei  suo 
6°  libro  ne\V Eneirìe , fece  ver- 
sare lagrime  in  copia  a’  Ro- 
mani, e soprattutto  alla  di 
lui  famiglia  . Le  sue  esequie 
vennero  fatte  a spese’ dei  pu- 
bico , e si  onorò  la  sua  me- 
moria con  tutto  ciò,  che  sep- 
pero immaginare  la  stima  ei 
il  cordoglio . • 

IV.  MARCELLO  , Veci. 

NON'O  MARCELLO. 

V.  MARCELLO,  medico 
di  Seide  nella  Panfilia , vive- 
va sotto  P imoerator  Murrc- 
Mure  Ho  nel  tt  secolo  deli’  e- 
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ra  rolgsre  . Compone  due 
poemi  in  versi  eroici  .*  1’  uno 
fu  sopra  la  Lidntiopia  , spe- 
cie'di  malinconia  , che  colpi- 
sce coloro , i quali  ne  sono 
attaccai  , destando  in  essi  l’ 
ostinata'  idea  d’  esser  cangiati 
in  lupi:  l’altro  su  i Fefci  . 
Trovami  de1  frammenti  del 
primo  nel  Corpus  Foetùrum  . 

**Vl.  MARCELLO  (Ul- 
pio),  fu  up  distinto  perso- 
naggio nel*  it- Veco!o  dell’e- 
ra volgare.  Da  un’iscrizione 
riportata  dal  Gruferò  racco- 
gliest , eh’  ei  fu  insignito  col 
carattere  di  legato  della  Pan- 
rtonia  . Dione  ce  ne"  forma  V 
elogio  ed  il  carattere , ove 
dice:  =3  CcmttWoU’imperato- 
„ re)  , atterrito  alla  nuova  del- 
„•  la  sollevazione  de’  Britan- 
„ ni , mandò  contro  di  essi 
„ Ulpio  Marcello.  Era  questi 
„ uomo  modesto  e frugale  « 
3,  .perciocché,  pef  riguardo  al 
„ cibo  ed  all’  altre  cose  , vi- 
„ veva  come  gli  altri  solda- 
„ ti  coraggioso  ed  ardito  , 
„ quando  era  d’  uopo  com- 
„ batrete , lontano  dal  lasciat- 
asi “corrompere  Per  avidità 
i}  di  ricchezze  ,.ma  non  trop- 
},  po  cortese  e piacevole  co- 
„ gli  altri  =:  . Quindi  pro- 
segue ad  esaltare  la  sua  co- 
stante sobrietà  , il  suo  rigore 
nel  -mantener  la  disciplina . A 
tal  uopo  tra  le  altre  cose  rac- 
conta, che  per  tener  vigilan- 
ti i suoi  uffrziali , usasse  qual- 
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che  sera  dì  scrìvere  ti  vi-»' 
glieiti  , con  ordine  a 'suoi  ser- 
vi  di  portarli  in  varie  ore  K 
della  notre  a diversi  d’  essi 
uffiziali  , acciocché  credesse- 
ro, eh’ ci  vegliasse.  Egli  ti- 
ponò glorio-e  vittorie  ; ma 
per  motivo  di  esse  appunta 
poco  mancò  , che  il  crudele 
imperatore  noi  toglieste  di  . 
vira  . Viene  decantato  ai  tem- 
po steSSo  per  un  celeremmo 
giureconsulto,*  e molti  libri 
legali  da  lui  composti  tro- 
vanti citati  presso  gii  3fitichi 
scrittori,  e singolarmente  3 1 
libri  di  Digejll . Ma  ragiòne- 
volmer.re  sembra  al  eh.  Ttra- 
trfrhì  dover  porsi  iti  dubbio, 
se  1’  Ulpio  Macèllo  guerriero 
sia  lo  stesso  , che  il  giure-  f 
consu'to.tr?  Noti  par  molrd 
,,  probabile  ( die* egli  ),  che 
,,  un  uomo , il  quale  a’  tetti- 
,,  pi  di  intonino , che  cornin-» 

„ ciò  a regnare  l’anno  138, 

,,  era  già  in  età  matura  per 
„ esser  consigliere  dell’impe- 
,,  ratore  , fosse  ancora  in  i-> 

,,  stato  di  andar  a corrbarte- 
„ re  in  Bretagna  nell’  anno 
,,  18  3,  in  cui  accadde  la  pre- 
„ detta  guerra  t=  . Ma  il  po- 
co lume  , che  abbiam  dagli 
storici  di  que’ tempi  , noti  ci 
permette  di  accertare  alcuna 
cosa  . 

vii.Marcello  t (s.y. 

Romano,  Successore  di  papa 
Marcellino  nel  308  , si  se- 
gnalò pel  suo  'zelo  e per  la 
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ina  saviezza  . La  giusta  se-  Caro , eoi  Bembo  , col  G invio 

verità,  di  cui  fece  uso  versa  ec.  Il  saoco  di  Roma  lo  co- 

un  apostata  , lo  rendette  o-  strinse  nel  1527  a ritirarsi  a 
dioso  al  tiranno  Mafjen7.i1> , Montepulciano  , *e  di  quel  , 

che  lo  band»  da  Roma.  Mo>-  tranquillo  riposo  si  valse  a 

ri  li  16  gerrnajo  j>o.  Viene  tutto  immergersi  negli  amati 
appellato  martire  ne?  Sacra-  suòi  studj . Inteso  -1’  innalza- 
menta  r;  di  Ce!  a fio  i e di  S.  mento  del  Cardinal-  Farneft 

Gregorio,  non  meno  che  ne*  sul  soglio  pontificio  col  no- 

Martirolog;  attribuiti  a S.G'i-  me  di  Paolo  ni  , fece  titor- 

rolamo  ed  a Beda  , Il  papa  no  a Roma  » Ivi  si  formar 

S . pamafo  compose  il  di  lui  per  se  medesimo  una  copiosa 

epitafio  in  versi , e scelta  biblioteca  , e di  niu- 

* Vili.  MARCELLO  ir  na  cosa  godeva  maggiormett- 

( Marcello  Cervini  ) , era*  fi-,  te,  che  di  esaminate  e con- 

glio  di  Riccardo  Cervini  di'*  fromare  tra  loro  gli  antichi 

Montepulciano,  eh’ era  stato  scrittori,  correggerne  i coJi- 

ficevitor-generale  delle  rendi-  cr , ed  illustrarne  i passi  o- 

te  deila  s.  sede  in  Alfano,  e scuri,  consultato-  perciò  con 

pomo  assai  dotto  e versatis-  lettere  ed  onorato  con  grandi 

simo  singolarmente  nella  fi-  elogi  da  moltissimi  eruditi  . 

losofia  e nell ‘astronomia.  Mar-  Oltre  le  cure  , che  gli  confi- 

reìl° , dopo  avere- studiato  ir*  dò  Paola  ili  di  due  suoi  ni- 
Momepoiciano  sua  patria  , in-  poti  J Ufi  andrò  e Ranuccjo  , 
di  in  Siena  ed  in  Firenze  con  andò  successivamente  promo- 
maMstho  profitto  le  lingue  i-  vendolo  a diverse  dignità  ec- 
taliana  , latina  e greca  , ap-  clesiastiche  , e lo  adoperò  con 
pbcò  alle  scienze  piò  gravi  ottimo  esito  in  molte  difficili 
,ej-a  filosofia  ? celle  morfina-  legazioni  si  prima  che  dopo 
fiche  e della  giureprudenza.  di  averlo  ornato  della  sacra- 
Passato  a Roma , ov’ era  pré-  porpora:  onore  di  cui  meri- 
corsa  la  fama  de’  lietGpro-  tamente  lo \ decorò  nel  1539» 
grrssi  del  suo  felice  ingegno.  Nelle  varie  diocesi  , nelle 
venne^aceolfo  con  somma  cor-  quali  fu  vescovo,  tra  le  qua- 
lsia dal  cardtnàl  Jì  le  ([andrò  ]j  Reggio  in  Lombardia  : nel- 
amefe , eh’  era , per  così  di-  Je  molte  importanti  incorri- 
*<•>  il  centro  delia  letteratura,  benze  , tra.  di  cui  quella  d* 

” 'V.  s,rinse  amicizia  cogli  esser  uno  de’  presidenti  del 
nomini  eroditi  , che  la  fre-  'concilio  di  Trento,  « mo- 
Soentavano  , e specialmente  strò  sempre  adorno  delle  piò 
0 Lajcan , col  T ebafdeo^Qol  singolari  virtù  , e molte  e 

gran-. 


Digitized  by  Google 


ÒO 


MAH 


•grandi  cose  operò  per  la  re- 
ligione e per  la  Chiesa.  Re- 
stituitosi in  Roma  venne  in- 
carica o della  prefettura  della 
bib  ioteca  Vaticana  , che  alle 
d?  lui  cure  è debitrice  di  con- 
siderevoli vantaggi  ed  accre- 
scimenti^ principalmente  ad 
*essa  aggiunse  il  Mùseo  di 
antichità,  che  poscia , orinci- 
pa' mente  sotto  p pontificati 
di  Clemente  xtv  e di  Pjo  vi 
a’ giorni  nostri , é giunto  a sì 
alto  grado  di  copiosa  ricchez- 
za e di  splendida  magnificen- 
za. La  corte  del  Cardinal  Cer- 
cini era  rutta  composta  di 
uomini  per  sapore  e per  pro- 
bità lodatissimi  . Correttissi- 
me^ edizioni  , dotte  versioni  , 
erudite  raccolte , tutto  ciò  in 
somma,  che  giovar  potesse  a 
migliorare  i sacri  non  meno 
che  i profani  studj , tutro  e- 
gli  promoveva  efficacemente 
non  solo  colle  assidue  cure 
e ;col  consiglio  , ma  ancora 
con  grandissime  spese  e libe- 
ralità . Un  uom  dotato  di  sì 
eminenti  qualità  , e sì  viva- 
mente interessato  per  la  reli- 
gione e pel  publico  bene  , e- 
ra  ben  degno  di  salire  al  som- 
mo pontificato  , e di  fatti  vi 
fu  innalzato  dopo  la  morte 
di  Giulio  in  nel  dì  9 aprile 
1555  con  universale  giubilo 
di  tutta  la  Cristianità. Allor- 
ché gli  vennero  presentati  nel 
conclave  alcuni  capitoli , che 
tutt’i  cardinali  sogliono  sot- 


toscrivere : Gli  ho  giurati  p<A 
volte  , egli  disse  , e pretendo 
bene  di  efeguirli  . Cominciò 
dallo  stabilire  una  congrega- 
zione di  sei  cardinali  per  tra- 
vagliare alla  riforma ..  alcuni 
de'  miei  p/tdteeffon , diss’egìi  , 
figuratali  , eie  la  riforma 
pir  diminuire  la  laro  au- 
torità ; ed  è appunto  per  a ne- 
llo mezzo  eoe  bi  fogna  cum-a- 
ciàr  a chiudere  la  bocca  agli 
Eretici . Ordinò  a’ nunzi,  che 
trovavansi  presso  l’ imperato- 
le -e  presso  il  re  Cristianissi- 
mo , di  pressar  1 a far  la  pa- 
ce e dir  loro  , che  se  non  la 
facevano,  andrebb’egli  io  .per- 
sona a scongiurameli  . Non 
volle  ricevere  alcuna  supplica, 
che  non  fosse  giusta  , simile 
a Catone , il  quale  esclamava 
sovente  : Felice  colui , al  qua- 
le ni  uno  oserebbe  chiedere  un 
ingiu/iizia  ! Cominciò  a chia- 
j mare  a se  tutti  gli  uomini 
pici  saggi  e di  maggiore  abi- 
lità per  impiegarli , e non  vi 
fa  ramo  del  governo  , a cui 
non  dirigesse  immediatamen- 
te ie  provvide  sue  cure  • Ma 
si  felici  principi  e sì  liete  spe- 
ranze non  servirono  4 eh  e.  a 
rendere  più  luttuosa  la  mor- 
te di  coù  degno  pontefice  . 
Un  colpo  fatale  di  apoplesia 
lo  rapì  nel  21°  giorno  dopo 
la  sua  elezione  ; ed  egli  spi- 
rò col  dispiacere  di  non  aver 
potuto  veder  condotte  ad  ef- 
fetto le  sue  impegnatissime 
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premure  per  io  stabilimen’o 
delia  pace  tra’  principi  Cri- 
stiani , per  la  riforma  degli 
abusi, eper  far  fiorire  le  scien- 
ze e la  -pierà  nella  Chiesa  . 
Era  sì  nemico  del  nipotismo, 
che  ncn  volle  neppur  permet- 
tere a'  suoi  nipoti  di  venire 
a Roma.  li  Pohdorì  nel  1744 
publicò  una  Vita  di  questo 
illustre  pontefice  , scrìtta  con 
molta  esattezza  ed  eleganza, 
in  cui  accenna  pure  alcuni  0. 
fufe  ii  da  esso  iasciati. 

IX.  MARCELLO  ( S.  ) , 
celebre  vescovo  di  Parigi  , 
morto  nel  dì  primo  novem- 
bre sul  principio  del  v seco- 
lo.— Vi  sono  stati  varj  al- 
tri santi  di  questo  medesimo 
nome.  S. Alane  lo  mlttirizza- 
to  a Chalons  sulla  Saona  , 1’ 
anno  179.  S Marre  Ho  capita- 
no nella  legione  Trajana,ch’ 
ebbe  troncata  la  testa  per  la 
Fede  di  G.  Cristo  a Tanger 
li  ottobre  verso  1’  anno 
19S  : e S. Marcello  vescovo  d’ 
Apamca  e martire  nel  585  . 

X.  MARCELLO  , famo- 
so vescovo  di  Ancira  sin 
dall’anno  314  , assistette  al 
concilio  di  Nicea  nel  325  , 
ed  ivi  segnalò  la  sua  eloquen- 
za contro  1’  Ariana  empietà. 

Si  oppose  alla  condanna  di 
Sant'  A tana  fio  nel  concilio  di 
Tiro  nel  355,  ed  in  quello 
di  Gerusalemme , dove  parlò 
con  molto  zelo  contro  di  si- 
ri». irritati  gli  Ariani  lo  per- 


seguitarono con  furore:  egli- 
no lo  deposero  in  Costanti- 
nopoli nel  3 30 , e posero  ia 
suo  posto  Baftho  , ch^  erasi 
acquistata  riputazione  mercè 
la  sua  eloquenza  . Marcel/o 
recossi  a Roma  a trovare  il 
papa  'Giulio  , che  lo  giudicò 
innocente  in  un  concilio  tenuto 
in  essa  citta  , e lo  ricevette 
alla  sua  comunione.  L’  illu- 
stre perseguitato  fu  ancora 
assoluto  e ristabilito  nel  con- 
cilio di  Sardica  nel  347  , e 
morì  in  età  decrepita  nei  374. 
Non  ci  restano  di  lui  , se 
non  una  Lettera  scritta  a pa- 
pa Giulia , due  Confezioni  di 
Fede\  ed  alcuni  frammenti 
del  suo  libro  contro  Àjlerio 
nella  confutazione  , che  ne 
ha  fatta  Eufebio  . V’è  una 
gran  quisrione  tra  i santi 
Padri  ed  i teologi  per  sape- 
re, se  gli  scritti  di  Marcello 
dt  Jlncira  sieno  ortodossi  : al- 
cuni li  giustificano  , altri  li 
riguardano  come  eretici  . Le 
persecuzioni,  ch’egli  incon- 
trò , sono  una  prevenzione 
in  favor  dell’  autore  e delie 
sue  opere . 

XI.  MARCELLO  (San), 
natio  di  Apamea,  d’ una  fa- 
miglia nobile  e ricca  , distri- 
buì tutte  le  sue  .sostanze  ai 
poveri  per  ritirarsi  appresi^ 
sant’  j4lejfa»d'0  institutote 
gli  Gameti  . Fu.  quandi  Sj 
Marcello.  abate  di  questo 
nascerò  dopo.  , Giovanni  • 

ces- 
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cesso  re  di  Aìeffandro  , verso 
il  447,  e morì  dòpo  l’anno 
4*5.  La  sua  santità  ed  i.suoi 
miracoli  lo  fecero  salire  in 
concetto  nell’ Oriente, 

' XII,  MARCELLO  (Cri- 
stoforo ) , patrizio  Venero  , 
fu  canonico  di  Padova  , e 
poscia  arcivescovo  di  Corfù. 
Trovatosi  per  sua  disgrazia 
in  Rphia  nell’ occasione  dei 
sacco  di  Quella  metropoli  nel 
15:7,  venne  latto  prigione 
dagli  Spagnuoli  e condotto  a 
Gaeta  . Siccome  non  aveva 
mezzo  da  pagare  il  suo  ri- 
scatto, i soldati  lo  legarono 
ad  un  albero  presso  Gaeta  in 
aperta  campagna  , ed  ogni 
giorno,  gli  strappavano  un 
unghia  . Pefò  in  pochi  gior- 
ni per  gli  atroci  dolori  di  sì 
barbaro  trattamento  , e per 
1’  intemperie  dell’  aria  , do- 
vette soccombere  a perder 
miseramente  la  vita  . Era  un 
dotto  prelato,  e lasciò^  I.  Un 
Trattato  T)e  Anima,  1508  in 
f,  II.  Un’edizione  delli  Ri- 
tur Ecfle falliti , 151 6 in  f.  : 
libro  publicato  in  Venezia  , 
che  vjene  ad  (essere  un  Ce- 
rimoniale pontificio  , e per 
cui  ebbe  una  viva  contesa 
con  Paride  de  (graffi  , ceri- 
moniere di-  Leone  x e vesco- 
vo di  Pesaro-,  III.  Due  Li- 
bri contro  Lutero  publicati  in 
Firenze  nel  *5*1.  I V.-  Altre 
vàrie  Opere  di  diverso  argo- 
' jnefltoyche  possono  védètsi 


annoverate  presso  Apoftola 
Zeno  , il  quale  di  lui  parla 
diffusamente. 

Xlll.  M ARCELLO  (Be- 
nedetto ) , celebre  dilettante 
di  musica  d’  una  . delle  più 
illustri  famiglie  di  Venezia, 
vivea  nel  principio  del  ca- 
dente secolo.  Ha  lasciato  de* 
Monetti , delle  CanuU  , ed 
altre  opere,  che  dagl* incen- 
denti vengono  annoverate  tra 
quanto  l’ Italia  , sede  ed  em- 
porio della  buona  musica , ha 
prodotto  di  meglio  in  tal 
genere.  =s  Egli  è veramen- 
„ re  ( dice  M.  de  la  Barde)  ■ 
„ il  Pindaro  della  musica  . 
„ N’  è altresì  il  Micbelagnolo 
,,  per  la  forza  e la  regolari- 
,,  tà  del  disegno  . TrovansFi 
„ nell*  analisi  delle  sue  ope- 
„ re  una  scienza  profonda  , 
,,  cd  una  ingegnosa  abilità  ; ' 
,,  ma  1’  esecuzione  del  suo 
„ canto  è di  una  difficoltà 
„ quasi  insuperabile.  Vi  vo- 
„ gliono  delie  voci  delia  più 
„ grande  estensione  , e che 
„ non  temano  punto  gl’  in- 
„ tervalli  i più  straordina- 

MARCH  ( Ausia  ),  poe- 
ta di  Valenza  nella  Spaglia» 
che  fiorì  nei  xv  secolo, cele- 
brò ne’  suoi  versi  una  sua 
compatriota  appellata  Pere  fa 
Bau.  Qj lesto  poeta  ad  imi- 
tazione del  Petraroa , dal  qua- 
le prese  molto  , cantò  la  sua 
amata  finché  visse,  ed  anche 

dopo 
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dopo  la  dfjei  morte.  T.a  ve- 
rificazione de’  , in  cui 

vissero  questi  due  poeti , giu- 
stifica il  poeta  italiano  dall’ 
imputazione  dj.  plagio; 'die 
perciò  cade  sql  poeta  spagn no- 
lo ; quando  non  si  amasse 
meglio  di  dire  , eh’  entrambi 
avessero  pedinato  della  poe- 
sia dì  . MeJ)en  j'-idy  altro 
poeta  s^agnuolo  ( Veri.  mes- 
stN  ) , che  aveaij  preceduti. 
E’  verisimìle  che  March  ics* 
se  meno  fedele  alla  sua  T,t- 
refa , di  quello  che  Petrarca 
alla  sua  Laura  ; poiché  egli 
ha  celebrata  altresì  biadetta 
ài  Bircia  , pezza  di  Cali /lo 
ni.  La  raccolta  de’ suoi Ver- 
ji  fu  impressa  a Vagliadolid 
pel  1555. 

I.  MARCHA^D  ( Gio- 
ran  LùPgi  ) , nativo  di  Lio- 
ne, divide  col  celebre  d'  A- 
tjwi  la  gloria  d’aver  elevata 
in  Francia  l’arte /dell’  orga- 
nata al  pi£a  alto  grado  di 
perfezióne  . Recossi  rotato 
giovane  a P^igi  ed  essen- 
dosi trovato  per  accidente 
i.d'a  cappella  di  Luigi  il 
L inde  , Mentre  aspettavasi 
l’organista  per'  incopiinciaTe 
la  Divina  uffìziatura  , si  e» 
cibi  di  supplitegli,  Piacque 
talmente  la  sua  maniera  dj 
suonare  , che  j Gesuiti  Iq 
pattern  aro  nel  collegio  , e 
gii  fornirono  tutto  ciò  , eh’ 
era  necessario  a fin, di  perfe- 
ihpnare  i suoi  taluni , Muc- 


che nd  non  abbandonò  mai 
più  1’  organo  della  predetta 
cappella  , di  cui  venne  fatto 
organista,  e ricusò  costante-; 
mente  i 'varj  posti  vantag- 
giosi , che  gli  vennero  offer- 
ti . Li  riconoscenza  non  fu 
la  sola  , 'che  avesse  parte  a 
questo  disinteresse  : era  egli 
d’ino  spirito  sì  fantastico  ed 
ipdipendente  , che  trascurò 
non  meno-  la  sua  riputazione 
che  la  sua  gloria  ( Ved.  ra- 
mhau  ).  Morì  a Parigi  nel 
Ì732  di  6$  ann> , lasciando, 
due  libri  di  Compcjtziom  da 
Graveccnhalo  , stipiate  dagl’ 
intendenti , 

* II.  M Alt  PH  ANO  (Pro- 
spero )•,  fu  allevato  sin  dal- 
la sua  prima  gioventù  nell’ 
arte  di  Libra jo  in  Parigi  , e 
nella  cognizione  de’  libri  , 
Introdusse  quindi, e manten- 
ne una  regolata  corrispon- 
denza con  var / letterati  , e 
tra  gli  altri  con  Bernard  con- 
tinuatóre delle  Novelle  della 
Rùpublua  delle  Lettere  , e gli 
somministrò  gli  aneddoti  let- 
terari di  Francia  , MarchanA 
andò  a raggiugnerlò  in  fi- 
landa, per  ivi  professare  con 
libertà  la  religione  Protestan- 
te, che  aveva  abbracciata  , 
e per  tè  quale  era  zelantis* 
simp  . Ivi  continuò  ancor 
qualche  tempo  la  professione 
di  librajo;  ma  jn  seguito  la- 
sciò tal  negoziazione  , per 
tonsurarsi  unicamente  alla 
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letteratura  . La  cognizione 
de’ libri  c de’ loro  autori  , e 
lo,  studio  della  storia  di  Fran- 
cia furono  sempre  la  di  lui 
favorita  occupazione  . Vi  si 
distinse  talmente  , che  veni- 
va consultato  da  iurte?  le  par- 
ti celi’  Europa.  Fu  altresì  u- 
po  de’  principali  autori  del 
Ci  iemale  Letterario  , una  del- 
le migliori  opere  periodiche, 
le  quali  sieno  comparse  in 
Olanda,  e fornì  eccellenti  e- 
srratti  nella  maggior  parte 
degli  altri  .Giornali  . QueveO 
stimabile  letterato  moti  in 
avanzata  età  li  14  giugno 
1756.  I asciò  pef  legato  le 
poche- «sostanze  , che  resta- 
vangli  , ad  mia  Scc'utà  fon- 
data" all'  Hata  per  1’  educa- 
zione e 1’  istruzione»  d’  uu 
certo  numero  di  poveri . La 
sua  biblioteca  , una  delle  me- 
glio composte  per  la  storia 
letteraria,  è restata  in  forza 
del  di  lui  testamento  insieme 
co’  suoi  manoscritti  aH’  uni- 
versità di  Leyden  . Le  sue 
produzioni  tutte  im  francese, 
sono  : I.  Li  Storia  della  /lam- 
pa , di  cui  un  suo  amico. ha 
promessa  una  nuova  edizione. 
Quest’  opera  , piena  di  dis- 
cussioni e di  note  , compar- 
se nel  1740  all’Haia  in  4^ 
Vi  è talmente  profusa  1’ eru- 
dizione, 1’  autore- ha  talmen- 
te ammassate  le  annotazioni 
e le  citazioni,  che,  quando 
gi  è aUa  fine  di  , Quel  caos  , 

r •* 


non  si  sa  P.uari  a cbft  atte- 

ueist  intorno  ai  punti,  che 
discute»  ivi.  Mercter  , abate 
di  baino  Leger  (fi  Soissgiis 
ha  dato  nel. 1775  in  4'  aa 
supplemento  a qup-u.v  scoria, 
non  meno  curioso  che  esat- 
to . II.  Un  j Orjtoaarin  lt lo- 
tico , ovyero  iAt motte  critiche 
t Lattei  a' lì  % concernenti  loli- 
ta * Opere  di  diverji  Ptr- 
fen^i  Jij utili  panuolarnuMie 
nella  Re  orbite  a dalle  Lettere  , 
all’  Haia  *75»  e 175*1  tota- 
2 in  un  sòl  voi.  in  t.  : optar* 
interessante  , clic  si  unisce 
ordiuanametuevai  Oizionarj 
dt  Bayle  è di  Ckaujepté . Vi 
si  trovano  singolarità  isteri- 
che , aneddoti  Ultcrarj  , pun- 
ti di  bibl  iografi^  bene  discus- 
si , ma  troppa  minuzie  ; lo 
stile  manca  di  purezza,  e l’ 
autore  abbandonasi  troppo  al  - 
F impetuosità  del  suo  carat- 
tere . E’ difficile  ammassar® 
maggior  copia  di  erudizione, 
e sopra  cose  per  lo  piò-  sì 
poco  interessami  , almeno  al- 
la più. comune  de’ leggitori  . 
In  oltre  ei  lasciasi  troppo 
trasportare  da  un  certo  livo- 
re proprio  deilp  sua  setta  e 
fanatica  ansietà  di  abbracciar 
Ogni  occasione  d’ipsulrar  in  ge- 
nerale tutti  gli  scrittori  Cat- 
tolici , e specialmente  poscia 
gl*  Italiani  . — Gl’  Italiani 
n ( die’ egli  all’articolo  si- 
„ mone  ) sono  sempre  pro- 
dighi all’ estremo  di  lodi 
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„ eccessive  ed  esagerate 
„ 4uelli  de*  lor  nazionali  , 
„ che  hanno  la  sorte  di  pia- 
„ cer  loto,  mentre  ne’  ma- 
„ gnifici  e pomposi  elogi  , 
„ che  ne  fanno  , trascurano 
„ le  cose  più  necessarie  e più 
r essenziali  , come  le  date  , 
„ gl*  impieghi,  il  carattere 
,,  proprio  e particolare , le 
„ parentele,  la  famiglia  , H 
„ tempo  preciso  della  morte, 
,,  g i scritti , le  loro  edizio- 
„ ni,  &c.  — Ma  questo,  ri- 
fugiato Francese  , cosi  prodi- 
go di  biasimo  e disprezzo 
verso  gl’  Italiani  , quanto 
eglino , secondo  lui  , sono 
prodighi  di  encomi , non  è 
andato  esente  neppur  egli  da 
una  quantità  di  errori  , di 
sviste,  di  equivoci,  di  crasse 
ignoranze  in  .quel  genere  ap- 
punto, in  cui  ne  rimprovera 
gli  altri.  Basta  vederne, per 
cagion  d’esempio,  quelli, che 
allo  stesso  articolo  simone 
gli  ha  rilevati  1’  accuratissi- 
mo Tira  boschi . III.  Una  nuo- 
va Edizione  del  Dizionario  e 
delle  Lettere  di  Bayle , del 
Cymbalum  Mundi , &c. 

MAKCHANT  ( Pietro  ), 
naro  a'Couvin  nell’  Entre- 
Sambre  et  Meuse,  o sìa  tra 
la  Sambra  e la  Mosa,  princi- 
pato di  Liegi  , nell’  anno 
15S5,  si  fóce  monaco  Rifor- 
mato. Nel  1^639.  venne  fatto 
commissario  del  suo  Ordine, 
con  pieno  potere  su  le  prò-  1 
Ttm.XVU. 


vincie  della  Germania  ,•  de’ 
Paesi-bassi,  &c.  E’ il  Princi- 
pal autore  delle  Francescane 
insieme  colla  venerabile  suor 
Giovanni  di  Gesti  , appellata 
Noering  di  Gand  . Questa 
Congregazione,  nota  sótto  il 
nome  di  Riforma  delle  Suore 
Francescane  della  penitenza  di 
Limburgo  , fu  approvata  da 
Urbano  vili  nel  1 634.  Cessò  , 
di  .vivere  quest’  uomo,  pieno  1 
di  zelo  per  la  disciplina  re- 
ligiosa, nel  di  11  novembre 
iddi  (iella  città  di  Gand.  Si 
hanno  di  lui:  l.Expositio  Ut- 
ter ali  s in  Regni  am  S.  Frana- 
rci, Anversa  1631  in  8°.  II. 
Tribunal  Sacramentale , Gand 
1643  voi.  2 in  f.  ed  un.  ter- 
zo in  Anversa  16^0  : teolo- 
gia oggidì  obbliga  , che  con- 
tiene molte  cose,  più'  pie  che 
solide:  tra  le  altre  i^t  rat  tato 
intitolato  Sanftificath  S. Joseph 
in  utero  .III.  Le  Coflituzionì 
della  congregazione  delle  Reli- 
giose da  essd  stabilita  ec.  — 
Suo  fratello,  Giacomo  mar- 
chant  , Marehantius , »i  di- 
stinse parimenti  per  la  sua 
scienza  e per  la  sua  pie- 
tà , Stimasi  tuttavia  , il  suo, 
Hortus  Fajlorum  , impresso 
con  varie  altre  sue  Opere 
raccolte  in  Colonia  1634  in 
f.  Ebbe  parte  altresì  aironi. 

11  degli  Annales  t ftve  Hijlo- 
riée  remai  Betgicarum  (J Tc.  , 
franeforr  id8o  tom.  -2  in  t. 
MARCHE,  VedtìA a a, 
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MARCHE  ( Oliviero  de 
|a  ) , figlio  d’ un  gentiluomo 
di  Borgogna  , fu  paggio , poi 
gentiluomo  di  Filippo  il  Buo- 
no duca  di  Borgogna  . Luigi 
Iti,  scontento  di  la  Manne , 
avrebbe  voluto  , che  Filippo 
abbandonasse  in  di  lui  balìa 
vn  tal. servitore  ; ma  questi 
(trinci  pelali  fece  rispondere  , 
che  se  il  re  o qualcun  altro 
> avesse  attentato  alla  di  lui 
persona , gliene  renderebbe  con- 
fo . Divenuto  indi  maggior- 
domo ,e  capitano  delle  guar- 
die di  Carlo  il  Temerario  lo 
vervi  con  xelo . Dopo  la  mor- 
te di  questo  principe  ucciso 
•Ila  battaglia  di  Nancy  nel 
1477  , Oliviero  ebbe,  la  cari- 
ca di  maggiordomo  maggio- 
re di  Massimiliano  d'  Aujiriay 
che  sposò  l’ereditiera  di  Bor- 

{•ogna.^Gli  venne  continuata 
a medesima  carica  sotto  l* 
•rcidyca  Filippo , e fu  invia- 
to ambasciatore  alla  corte  di 
^rancia  dopo  la  morte  di  Lui- 
gi xl.  Morì  a Brusseiles  nel 
dì  primo  febbrajo  1501,  Di 
Ini  vi  sono  .•  I.  Delle  Memo- 
rie o sieno  Cronache  , iihpres- 
«e  a Lione  nel  15Ó2  , e ri- 
stampate a Brusseiles  1 6t6 
5n  40  , ten»  edizione  corret- 
ta ed  accresciuta  piò  dell’al- 
are . Queste  Memorie  , infe- 
riori a quelle  di  Comines  per 
Jo  stile,  forse  le  superano  per 
Ja  storica  sincerità  . Vi  si 
troVano  dògli  aneddoti  curio- 

1 


si  circa  la  corte  de’ due  ùlti- 
mi duchi  di  Borgogna  , ai 
uali  1*  autore  era  addetto  . 
fatti  vi  si  narrano  in  una 
maniera  triviale  é confusa  ; 
ma  respirano  il  candore  . II. 
Trattato  circa  i Duelli  e sC 
impegni  di  singolari  combatti- 
menti , in  S\  III  .Trionfo  del-, 
le  Dame  d' Onore , 1520  in  8a. 
E’  questa  un’  opera  morale 
piena  di  lunghe  trivialità  e 
di  cos?  grottesche . Vuol  fqr 
regalo  alla  sua  innamorata  di 
pantoffole  d' umiltà , di  scarpa 
di  buona  diligenza , di  stiva- 
letti di  perseveranza  , di  giar- 
rettiere ovvero  legacci  di  /er- 
mo.propojìto  , &c.  iy.  Va- 
rie altre'  opere-  stampate  • 
manoscritte  , che  non  merita- 
no nè  d’  esser  lette  , nè  d* 
esser  citate . .. 

MARCHE-CO  u r- 
MONT  ( Ignazio  Hugarl 
de  la  ),  primo  ciambellano  del 
Margravio  di  Bareith  , e ca- 
pitano al.  servigio  della  Fran- 
cia ne’  Volontari  di  Wurm- 
ser,  nacque  a Parigi  nel  1728, 
e morì  nell’  Isola  di  Borbone 
nel  1768  di  soli  40  anni  . 
Molto  aveva  egli  viaggiato 
in  Italia,  in  Germania  , in 
Polonia,  ed  erasi  fàtto  ama- 
re da  un  ' gran  numero  di 
persone  di  merito  veramente 
distinto.  Aveva  del  talento  , 
e sapeva  farne  uso  sì  nella 
società, .che  nelle  sue  opere. 
Tifi  queste  le  principali  so- 
no: 
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fl8'  I.  Le  Lettere  eT  Aza^  per 

servir  di  continuazione  'alle 
Lettere  Peruviane  in  12  : ro- 
manzo mediocre.  H.  Saggio 
fohtico  su  i vantaggi , che  la 
Francia  può  ritrarre  dalla  con- 
quista dell'  isola  Minorici:  o- 
pascolo , che  oggidì  non  si 
legge  più-.  IIL  II  Letterato 
imparziale  : Giornale , che  non 
venne  continuato  . La  lette- 
ritura  gli  è debitrice  della 
primitiva  idea  del  Giornale 
Fere  Ili  ero  . 

" I.  MARCHETTI{Do- 
menico  ) Pàdovano  , profes- 
sore di  notomia  e di  medi- 
cina nell' università  delta  sua 
patria,  scolaro  e ssccessore 
del  celebre  Peslingio ,-  cessò  di 
vivere  nel  ió3d.  Lasciò  un 
compiuto  Trattato  di  Anato- 
mia in  latino  , stampato  in 
Padova  nel  1652,  a cui  non 
si  pub  fare  il  miglior  elogio, 
che  ripetendo  quello  del  ce- 
lebre tìaller , il  quale  ci  duo, - 
1? , che  una  tal  opera  non 
sia  bastantemente  conoSci  ùta. 
Anche  M.  Portai  dice  di  a- 
vervi  trovate  molte  • osserva- 
zioni assai  interessanti , che 
lo  stesso  scrittore  francese  ri- 
porta in  compendio.  Vi 
fu  pure  nel  medesimo  secolo 
un  Pierro  Marchetti  di  Pa- 
dova e per  molti  antri  pro- 
fessore di  anatomia  e chi- 
rurgia in  quell’  università , il 
quale  diede  alle  stampe  alcu- 
ne Opere  Chirurgiche  , riferire 


.e  commendate  dal  medesimo 
M.  Portai . 

*IL  MARCHETTI  (A- 
lessandro  ) , nato  nel  16^  di' 
un’ illastre  famiglia  in  Poa- 
tormo  , castello  situato  sulla 
strada , che  conduce  da 
reme  a Pisa  , cominciò  sìa 
da’  primi  anni  a manifestare 
molto  gusto  e ta'ento  per  le 
lettere.  Suo  fratello  maggio- 
re ^ lusingandosi  di  meglio  _ 
provvedere  alle  ristrettezze  , 
in.  cui  trova  vasi  ridotta  la  fa- 
miglia per  Le  prodigalità  del 
genitore , , alla  di  cui  morte 
Aiejfandro  non  aveva  piò  di 
io  anni,  lo  costrinse  ad  ap- 
plicarsi alla  mercatura  , IL 
trafficante,  presso  cui  avealo 
collocato  , udendolo  recitar 
sovente  i versi  degl’  illustri . 
poeti  italiani,  e specialmente 
del  TaJJò , gliene  faceva  se- 
veri rimproveri  j insisteva  pu- 
re il  fratello  per  fargli  de- 
porre il  suo  gusto  per  le  let- 
tere e la  poesia;  ma  tuttofa 
inutile  . Bisognò  finalmente 
lasciarlo  in  balìa  della  sua 
inclinazione; riassunse  i favo- 
riti suoi  stu'dj  i e quantùnque 
ci  applicasse  ia  progresso  a 
quelli  delia  filosofia  e della 
giureprudenza,’  mai  trascurò 
l’amena  letteratura  . Mercè 
la  munificenza  del  card.  Leo- 
poldo de'Medici , essendo  sta- 
to spedito  all’  università  cR 
Pisa  ,*  Alf orafo  Barelli , armni- 
raaio  la  prontezza  del  di  lui 
E 2 in- 
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Ingegno,  prese  di  esso  una 
cura  singolare  , lo  incaromi- 
f.ò  negli  stuój  della  fisica  e 
delle  matematiche  , e con  un’ 
assidua  assistenza  da  dotto 
maestro  non  meno  che  da  af- 
fettuose» amico,  gli  fece  fare 
tali -progressi  , che  ben  presto 
fti  in  istato  di  poter  dare  le- 
zioni di  logica  nell’università 
di  Pisa  in  qualità  di  lettore 
straordinario.  Ebbe  indi  nel 
1659  una  cattedra  ordinaria 
di  filosofiate  talmente  poscia 
avanzò  in  merito  ed  in  ri- 
putazione, che  nel  1679  ven- 
ne surrogato  nella  cattedra  di 
jnàtematica  al  benefico  suo 
precettore  , e la . ritenne  poi 
sempre  sino  alla  sua  morte  . 
Ad  eccezione  di  alcune  ver- 
tenze, eh’  ebbe  per  oggetti 
•letterari  con  Lorenzo  Viviani 
e col  P.  D.  Guido  Grandi,  col 
qpal  ultimo  le  vicendevoli  a- 
tnarezze  e le  mordaci  invet- 
tive ne’ rispettivi  scritti  giun- 
sero a segno,  che  vi  volle 
l’autorità  dp’ censori,  per  te- 
ner a freno  gli  animi  troppo 
accesi,  il  Matchptfi  fu  gene- 
ralmente amato  e stimatp.il 
suo  sapere,  e le-  sue  facili  ed 
orbane  maniere  gli  concilia- 
rono l’amicizia  e corrisj>on- 
denza  de’  migliori  letterati  , 
che  allora  fiorissero,  il  C affi- 
ni i il  Redi , il  Val  li  fieri  , il 
Gronovio  y il  Gravina , il  Ze- 
no , i cardinali  Noris  j Bar- 
ktyi&o , Ottenni  e tanti  altri , 


Era  un  uomo  sciolto  da’pre* 
giudizi  scolastici  , che  sosten-. 
ne  con  franca  liberà  i pro- 
pri sentimenti, quando  li  cre- 
dette fondati  . Su  di  lui  face- 
va meno  impressione  1’ auto- 
rità , che  le  sperienze,  e pre- 
feriva una  buona  ragione  a 
cento  passi  di  Zri/ìotile.  Do- 
po aver  fatti  eccellenti  disce- 
poli nd  corso  di  57  anni  , 
per  cui  sostenne  onorevolmen- 
te l’impiego  di  publico  pro- 
fessore nell’  università  di  Pi- 
sa , morì  di  apoplesia  in  Pon- 
torno  nel  settembre  1714  io 
età  'di.  8:  anni  . Le  sue  ope- 
re venute  alia  luce  sono:  I, 
Exercitdtiones  Meehanica , Pi- 
sa 1 669  in  40  . II.  De  refi -, 
ftentia folidorum  , Firenze  1669 
in  40.  III’.  F lindamente  uni? 

..  verfx  feientix  de  motu  uvifor* 
miter  accelerata  ec, , Pisa  1671 
in  4°.  IV.  Le  Rifoluzioni  in 
latino  , prima  di  sei  ,,  e poi 
di  altri  sette  Problemi  geome- 
trici e trigonometrici  , Pisa 
1675  in  1 2 . A dii:  vero , nel- 
le sue  produzioni  matemati- 
che il  Marchetti  non  corrispo- 
se molto  ali’espettàziooe , cha 
ave  vasi  del  suo  ingegno  . Vi 
si  scorge  qualche  metodo , e 
qualche  spiegazione  posta  con 
chiàr-.zza  ; ma  in  sostanza  e- 
yli  nqlla  o pochissimo  alme- 
no dice  di  più,  di  quello  che 
dei  q avessero  tanti  insigni 
matematici  prima  di  lui.  V, 
Una  Verdone  italiana  in  ver- 
si 
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ti  -sciolti  di  Tito  Lurrezì » Cu-  di  pèfrrieltére  à'  stioi  artiici  *. 

re,  impressi  la  prima  volta  che  ne  facessero  delle. copie* 

a Londra  17 17  in  8 , ristarò-  sinché  poi  il  Rolli  ne  publt- 

pata  indi  a Londra' medesima  cò  l’accennata  prima  edizio.- 
sino  al  *779  alrre  5 vo.Uein  ne-*  VI.  La  Vérfi one  pure  dal 

b ed  in  4;‘  grande,  a Parigi  greco  ’it(  rime  toscane  ( e noti 

colla  data  d’Amsterdam  1754  in  versi  sciolti  , come  equt- 

in  2 voi.  in  8“  : edizione  fat-  voca  il  tèsto  Francese  ) delle 

ta  da  M.  Gerbault  ma  piti  opere  di  Anacreonte  , Venezia 

luminosa  che  corretta  ? a Fi-  1707  in  4'J . Ha  ancor  qùe- 

ttnze  1768  in  8°  ed  altrove,  sta  il  suo  pregio  ',  ma  o per 

Questa  traduzione  è il  capo-  l’angustia  della  rima,  o per- 

d’opera  del  Marchetti  . Co-  ch^  parto  dell  estrema  di  Ini 

me  dice  giustamente  l’egre-  vecchiaia,  non  giugne  ad  u- 

gio  poeta  Paolo  Rolli , per  ia  guagliare  quella  di  Lucrezio  t 

di  cui  cura  uscì  la  prima  e-  V l'l<  Diverse  altre  Poey.e  * 

dizione, -una  sì  perfetta  ver-  impresse  in  4'  a Lucca  (nel 

jione  non  poteva  uscire  che  17 09  , indi  a Bologna  nel 

dalle  mani  d’  un  filosofo  e i.711  * e delle  quali  la  piu 

d’ un  sublime  poeta.  Accula-  be.Ha  e più  copiosa  edizione 

teiza  , fedeltà,  eleganza,  e-  è quella  di- Venezia  1755 

levatezza  di  stile,  vivezza  di  4°,  cui  va  premessa  \o  VttA  > 

espressioni,  facilità  e dolcezza  celi’  autore  . Vi  sono  de  pez- 

di  versificazione  , tutte  in  som-  zi  stimabili  . Marchetti  era. 
ma  in  lei  accoppiansi  i pregi,  ve/a  mente  poeta  , e fu  Aid 
thè  deve  avere  una  buona  deprimi  ad  abbandonare  u 

traduzione  , ed  essa  è uno  de’  cattivo  gusto  del  suo  secolo  < 

pezzi , che  formano  la  gloria  II  Crefcimbeni  ha  inserito  nel- 

della  lingua  italiana  , checché  la  suà  Stana  della  Poejia ■■  Ita- 
ne abbia  detto  il  troppo  se-  liana  uno  de’  di  lui  Sonetti  * 

vero  Aristarco , Domenico  Laz-  come  il  più  perfetto  * che  si 

zarini . Aveva  divisato  il  Mar-  fosse  ancor  veduto  * Vili» 

(betti  di  dedicarla  al  gran-du-  Varie  Diffrazioni  , Lettere  * 

ca  Ctftmo  ili,  ma  questi  nau-  Mifcellanee  , Opufcolt  e Tra* 

seato  dalla  libertà  ed  osceni-  dazioni  incominciate  , là  raag- 

tà  dell’  espressioni  , che  vi  gior  parte  inedite  , annove- 

s’incontrano*  benché  per  col-  rate  da  Mons.  Fabymi . 

pa  dell’  originale  * vietò  al  ^MARCHI  (Ftìincesco  ) * 
traduttore*  non  solo  la  dedi-  che  i sig.  Francesi  dicono  gemi- 
ca , ma  anche  la  ' stampa  • tiluortio  Romano  * mà  che  noi 

Pies’  egli  perciò  i espediente  non  sappiane  di  certo  ,se  non 
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cV  era  nata  in  Bologna  , e 
eh' egli,  stesso  si  dà  il  titolo 
di  capìrano  , fu  uno  de’  più 
abili  ingegneri  militari  del 
suo  tempo  . Pochissime  noti- 
zie , anzi  quasi  nulla  sappia- 
mo della  sua  vita , e ciò  che 
ha  tramandata  sino  a noi  la 
fama  del  suo  nome  , e delia 
sua  abilità  , si  è la  sua  opera 
intitolata  : De//’  Architettura 
Militare  libri  iv  , cioè  libri 
III  de' veri  medi  del  fortificare 
moderno  , e breve  Trattato  nel 
iv  di  fabbricare  e adoperar  /’ 
Artiglieria , Brescia  1579  in 
{■  grande  figuraro  . Fin  dal 
IS43  l’autore  aveanein  ordi- 
ne la  maggior  parte,  e nell’ 
agosto  1546  cominciò  in  Ro- 
ma a disegnar  le  figure  ad 
•ssa  necessarie.  Ma  , a misu- 
ra ch’esse  gli  uscivan  di  ma- 
no , se  ne  spargevan  più  co- 
pie ; e quindi  venne  , che  al- 
cuni si  diedero  il  vanto  del- 
le invenzioni  del  Marchi,  al- 
tri ne  contraffecero  le  figure 
con  piccioli  cambiamenti. Per- 
ciò sdegnato  il  Marchi  non 
si  errò  più  di  condor  l’ope- 
ra al  suo  compiuto  termine;' 
e solamente  prima  di  morire 
( lo  che  non  sappiamo  quan- 
do accadesse  ) raccomandò,  a 
Gasparo  dall'  Olio  Bolognese 
le  sue  figure  colle  dichiara- 
zioni aggiuntevi.,  onde  per 
cura  del  predetto  suo  amico 
finalmente  l’opera  fu  publi- 
«ata  nel  precitato  anno  2399 


con  farne  1»  dedica  al  due* 
di  Mantova  . .Ma  , come 
suol  avvenire  , specialmente 
nelle  opere  di  simil  natura  , 
che  non  ricevono  1’  ultima 
mano  da’  loro  autori , vi  cor- 
sero non  pochi  falli  , e si 
vede,  che  i disegni  talvolta 
non  corrispondono  alle  paro- 
le . Ciò  non  ostante  non  si 
può  far  a meno  di  ammira- 
re la  fecondità  prodigiosa 
dell’  ingegno  del  Marchi , ch-e 
in  essa,  mediami  idi  figure 
in  rame  , ci  offre  altrettante 
maniere  diverse  di  fortifica- 
zione , e la  maggior  parte  , • 
com"  ei  dice  nel  suo  proemio, 
da  lui  medesimo  trovate.  E 
che  ciò  sia  verp  si  può  com- 
prendere agevolmente  , riflet- 
tendo , che  pochissimi  erano 
allora  gli  scrittori  di  'quest* 
arte,  e tali,  che  dopo  F in- 
venzione dell’  artiglieria  riu- 
scivan.  di  pochissimo  uso  ; e 
poche  ancora  erano  le  for- 
tezze, dalle  quali  potesse  il 
Marchi  prendere  idea  pe’  suoi 
disegni . Sjccome  quindi  del 
medesimo  libro  non  n’èmai 
seguirà  altra  edizioni,  che  la 
predetta  di  Brescia , esso  e di- 
venuto ricercatissimo  al  mag- 
gior segno  , talmente  che 
molte  delle' più  insigni  bi- 
blioteche ne  sotp  prive.  Al- 
cuni 'hanno  preteso  , che  li- 
na cosi  straordinaria  rarità 
sia  provenuta  per  arte  di  al- 
cuni Oittamontani , che  ,-es- 

«CQa 


Mar 


ietidosi  arricchiti  dellé  inven- 
zioni e delle  idee  di  questo 
ingegnóso  architetto  , ne  ab- 
biano quanto  mai  è stato 
loro  possibile,  ritirate  e sop- ' 
presse  le  copie.  Ingenuamen- 
te però  dobbiatn  confessare 
eoi  eh.  T trabocchi , non  esser- 
vi documento  , che  assicuri 
delia  verità  di  tale  accusa, 
che  il  testo  Francese  mgjte  in 
bocca  agl’  Italiani  < Ma  non 
sono  proceduti  con  pari  in-  <• 
genuità  contro  il  valente  ar- 
chitettò Marchi  taluni  di  una 
nazione  troppo  invidiosa  , e 
che  vorrebb’  essere  l’unico 
modello  di  tutte  l’ altre  in 
ogni  genere  di  scienze  e di 
belle  arti , anzi  in  opni  ope- 
razione , per  dir  cosi  , dell’ 
bmano  ihgegno.  Il  P.  abate 
Ertili  Corazzi  Olivetanosi 
.vide  in  necessità  di  dir  alla 
luce  in  Bologna  nel  1720  u- 
na  Diftfa  del  Marchi  contro 
le  censure  di  alcuni  ingegne- 
ri Francesi . Oltre  fholte  Os- 
servazioni fatte  dal  marchese- 
Maffei  su  i disegni  dèi  Mar. 
chi , più  esattamente  ancora 
ha  illustrato  questo  argomen- 
to il  P.  D.  Ermenegildo  Pini 
Barnabita  ne’  suoi  Dialoghi 
topra  1‘  Architettura  , stampa- 
ti in  Milano  nel  1^70.  Ivi 
egli  accenna  una  dotta  Dif- 
ftrtaziorte  di  un  uffiziale  Lore- 
ftese,;in  cui  dimostra  , mer- 
cé un  esatto  confronto  , che 
i tre  metodi  di  fortificare  at- 


tribuiti al  Vaufyan  sono  quan- 
to alla  sostanza  di  questo.in- 
gegnere  italiano  . Lo  stesso 
metodo  di  uh  circostanziato 
confronto  avrebbe  dovuto  te- 
nere quel  sig.  uffiziale  Fran- 
cese, che  in  una  sua  Lettera 
publicata  nel  1775  nel  Gior- 
nale Enciclopedico  di  Bouillo* 
molto  incivilmente  risponde 
al  Sig.  > Dinina  , che  nelle 
sue  Rivoluzioni  d,'  Italia  ave- 
va accennato  fi'  vantaggiò  , 
eh?  all1  architettura^mìlìtare 
ha  recato  il  Marchi  , . In  ve- 
ce di  rfgioni  lo  spiritoso 
Francese  ricorre  agl’  impro- 
perj  ed  alle  ingiurie  soliti 
armi  di  chi  ha  torto',  e sèft- 
z’ addurne  provarsi  avanza 
a dire  , che  il  Marchi  noi* 
sarebbe  stato  pur  degno  da 
fare  da  copista  at  Vauban  • 

MARCHIALI»  Vtd.  neI“ 

l’articolo  UlASCHÈR  A DI  FERi 
no. 

MARCHIN  a MAR  Sin 
( Ferdinando  conte  di  ) , d ? 
una  famiglia  Liegese  , natc| 
a Malfnes , era  figlio  di  Gi& 
vàn-Gafparo-F ordinando  , che  , 
dopo  aver  militato  belle  tfip- 
Francesi  , passò  al  servigio 
della  Spagna  e dell*  impero, 
e morì  nel  1073.  Allora  stia 
figlio  Ferdinando  passò  1 itlj 
Francia  , è»  benché  non  aves- 
se che  17  anni  , mostravi 
molta  ansietà  di  segnalarsi  . 
Nominato  brigadiere  di  ca-r 
valleria,  servì  nel  ióqo  nél- 
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le  Fiandre  ,e  restii  ferito  nel- 
l^Jbattaglia  'di  Fleurus . Nel 
\ói/$  trovossi  alla  battaglia 
di  Netwinda  , alla  presa  di 
Charleroi  , e passò  indi  in 
Italia,  in  contingenza  delia 
guerra  della  successione  ven- 
ne impiegato  e come-  nego- 
• ziatore  e come  guerriero  ..E- 
ra'  ugualmente  atto  a questi 
due  impieghi,  perché  aveva 
coraggio  ^talento  e buon  sen- 
so . Luigi  xiv  destioollo  nel 
i;oi  ambasciatore  straordi- 
nario p*s:.o  Filippo  v re  di 
Spagna,  che  diedegli  la  sua 
prima  udienza  sul  Vascello  , 
che  trasportavalo  in  Italia  . 
„ Spi  termine  dèlia  sua  amba- 
sciata diede  un  bell’  esemp'o 
di  disinteresse  . Venendogli 
offerto  da  Filippo  v il  gran- 
dato  di  Spagna,  lo  ricusò . — 
„ Essendo  assolutamente  ne- 
,,  cessarlo  { Scriveva  egli 
„ a Luigi  xrv  ),  che  Pam- 
,,  basciatore  di  V.  M in  I- 
„ Spagna  abbia  un  illi  [girato 
„ credito  appresso  il  re  di 
lei  nipote  , è altresì  asso- 
„ Iptamente  necessario  , che 
nulla  senza  eccezione  rice- 
,,  va  giammai,  ne’regali,nè 
,,  onqri ',  nè  dignità;  perchè 
,,  questo  è uno  de’ principali 
„ mezzi  per  far  accogliere 
„ dal  Consiglio  del  re  Cat- 
, „ tolico  tutte  le  proposizio- 
„ ni  ,che  verranno  dalla  par- 
,,  te  di  V.  ]VL  — Aggiunse 
.modestamente,  che  — -Non 


„ avendo  famiglia  , nè  di- 
„ segno-  d’  averne  , questo  ap- 
„ parente  sacrifizio  noi  do~ 
„ vea  essergli  punto  valirta- 
„ to  — . Un  altro  avrebbe 
posta  la  sua  accortezza  nel 
farlA  contar  molto  . Quan- 
tunque non  fia  fo'pres»  de'  vo- 
Jìro  dijintenffe  , risposegli  il 
re,  non  pt.cio  lo  riconofco  m*n 
degno  di  lode  ; e quanto  più 
i raro  , più  avrò  cura  di  far- 
vi comfccre,  che  ne  comprendi  il 
pregio , e che  fono  ftnfibile  al- 
le dirti’ flrazioui  di  uno  zelo  sì 
puro  come  il  voflro.  Quest» 
principe  gli  diede  poco  tem- 
po dopo  il  Cordone- azzurro  . 
In  seguito  Marchin.  Venne 
spedito  al  comando  delle  trup- 
pe  Francesi  nella  Germania, 
ove  andò  a rimpiazzare  Vtl- 
lars  presso  T elettore  di  Ba- 
viera, e giugnendo  colà  rice- 
vette la  patente  di  marescial- 
lo nel  1703.  Dopo  essersi  se- 
gnalato in  quella  campagna 
colla  prese  di  molte  piàzze, 
ebbe  poi  da  comandare  la 
ritirata  della  battaglia  d’Hoch- 
stet  nel  1704,  e vi  compa- 
rì piuttosto  buon  uffiziale  , 
che  abile  generale . Final- 
mente essendo  stato  manda- 
to in  Italia  per  dirigere  le 
operazioni  del  duca  eT  Or- 
leans , secondo  gli  ordini  del- 
la corte  , i Francesi  dicona 
nel  loro  articolo  , che  Mar- 
chi» , prima  di  partire  da 
Versailles  per  recarsi  all’  ar- , 
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mata  , avesse  rappresentato 
al  re  „ che  bisognava  andar 
,,  incontro  a’  nemici  , caso 
„ che  comparissero  sotto  To- 
„ rino  „ ; ma  che  Chamil- 
lirt  fu  di  sentimento  contra- 
rio , e che  una  si  bell’  arma- 
ta fu  la  vittima  del  protetto 
di  mad.  de  Malmenò»  , la 
quale  «meva  , che  , uscendo 
i Francesi  dalie  loro  linee  , 
il  duca  </’  Orleans  fosse  per 
dare  troppo  luminose  prove 
d’  un  valore,  che  forse  Luigi 
Xiv  non  vedeva  troppo  vo- 
lentieri nel  suo  nipote  '.  Co- 
munque la  cosà  fosse  , certo 
si  è,  che  al  campo  sotto  To- 
rino Mj'cbin  fu  costantemen- 
te di  sentimento  , che  i ne- 
mici dovessero  aspettarsi  a 
piè  fermo  entro  le  forti  e ben 
munite  trincee  di  quel  gran- 
de accampamento  . E sicco- 
me videsi  apertamente  con- 
traddetto dal  duca  <f  Orleans 
e dalla  massima  parte  degli 
officiali  , cosi  nel  consiglio 
di  guerra  perorò  lungamente 
per  sostenere  la  sua  opinio- 
ne, ed  in  fine*  per  sedare  il 
tumulto  degli  opponenti,  mi- 
se fuori  l’ordine  espresso  del 
re,  che  in  caso  di  battaglia, 
u dovesse  stare  senz'  altro  a 
òutmo  il  M arsiti  allesse  detto 
t risoluto  . Ma  quando  nel 
caior  della  mischia  Marchi n 
■'dde  i funesti  effetti  del  Suo 
ostinato  parere,  spinto  dalla 
rabbia  e da)  rammarico  sì 


espose  nel  maggior  .pericolo 
da  ere?,  che  vuol  terminare 
la  vita  sul  campo  di  batta- 
glia. In  effetto  egli  fu  ferito 
mortalrtieate , e restò  prigio- 
niera ( Ved.  Filippo  nutrì, 
xxn  sul  principio  ) . Un 
chirurgo  del  duca  di  Savoja 
gli  tagliò  la  coscia;  ed  egli 
morì  alcuni  momenti  dopo  l’ 
operazione,  senza  essere  mai 
stato  ammogliato . L’  abate 
di  Saint , Pierre  parla  di  Man- 
chi >t , come  d’ un  uomo  arden- 
te , generoso  , mediocre  Genera- 
le , sconcertato^  ne'  suoi  affari . 

MARCHIONNE(  NT..  ), 
architetto  e scultore  di  A- 
fezzo , fiorì  sul  principio  del 
secolo  xiii,  e fu  uno  de’ 
più  celebri  del  suo  tempo  . 
Venne  impiegato  molto  nel- 
la sua  patria,  ed  indi  in  Ro- 
ma sotto  il  pontificato  d’  In- 
nocenzo ni.  Siccome  viveva 
ih  un  secolo,  in  cui  igttora- 
vansi  le  giudiziose  regole  de- 
gli antichi  in  materia  di  ar- 
chitettura , non  bisogna  me- 
ravigliarsi , come  avverte  il 
Vasari , che  ne  parla  diffusa- 
mente,  se  le  sue  opere  sono 
per  la  maggior  parte  cariche 
all’eccesso  di  ornamenti  e di 
sculture  senza  gusto  e senza 
scelta  . Nulladimeno  in  mez- 
zo a quella  capricciosa  irre- 
golarità e confusione  veggofl- 
si  gli  sforzi  d’  una  fantasia 
feconda  ed  anche  ingegnosa . 
ma  mancante  deila  guida  de’ 
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buoni  principi  • 

MARCI,  V«d.  marcy  e 

M ARSY . 

MARCIANA,  sorella  del, 
l’imperatore  Trajano , morta 
verso  l’anno,  1 15  , era  un 
modello  di  virtù  e di  gran- 
dezza d’animo.  Suo  fratello 
la  fece  dichiarare  Augufld  , 
ed  ella  visse  in  perfetta  in- 
telligenza con  Platina  sua  co- 
gnata : armonia  troppo  rara, 
e di  cui  però  rimase  molto 
edificata  e paga  la  corte  . 
Marciana  era  vedova , ma  non 
si  sa  il  nome  del  di  lei  ma- 
rito ; aveva  una  figlia  nomi- 
nata Matidia  , madre  di  Giu- 
lia Sabina , che  fu  moglie  di 
Adriano  Augusto  • 

* I.  MARCIANO  , nàc- 
que verso  P anno  39  r , da 
una  famiglia  poco  illustre 
nella  Tracia.  Quest’uomo  , 
destinato  ad  esser  imperatore 
Romano  , cominciò  la  sua 
fortuna  dall’  esser  semplice 
soldato  . Mentre  andava  ad 
arrolarsi,  si  abbattè  sulla  stra- 
da a vedere  il  cadavere  d’un 
soldato  ivi  di  fresco  ucciso  ,f 
e fermatosi  in  atto  di  com- 
passione ad  osservarlo  , ivi 
colro  dalla  giustizia  di  Filip- 
popoli,fu  creduto  egli  autore 
dell’  omicidio  , e fu  sul  pro- 
cinto di  terminar  la  vita  coll’ 
ultimo  supplizio  . Fortunata- 
mente si  scoperse  il  vero  col- 
pevole;  quindi  Marciano  fu 
salvo  , e venne  rimpiazzato 


in  luogo  det  soldato  ucciso  3 
e siccome  questi  aveva  nome 
jlugujio  , così  usa  tale  so- 
stituzione fu  posci'a  creduta 
per  lui  un  preludio  ali’  im- 
pero. Diversi  altri  presagi 
dicesi  , che  gli  venissero  lat- 
ti , della  futura  grandezza  , 
segnatamente  per  essersi  ve- 
duta più  volte  svolazzargli 
sopra  un’  aquila , mentre  dor- 
miva; ma  non  si  possono  a- 
dottare  rutt’  i racconti  del  fa- 
cile volgo,  e di  que’ tempi 
troppo  creduli  < Certo  si  è 
che  di  grado  in  grado  egli 
pervenne  alle  prime  cariche 
dell’  impero  , portatovi  dal 
proprio  merito,  poiché,  oltre 
l’essere  di  venerando  aspetto 
e d’  un  carattere  benefico  e 
compassionevole , amava  mol- 
to la  religione  e la  giustizia, 
e ad  una  costante  morigera- 
tezza accoppiava  magnanimi- 
tà , disinteresse  ed  esatta 
temperanza  ; ignorante  per  al- 
tro nelle  lettere.  Il  trono  di 
Costantinopoli  , disonorata 
dalla  debolezza  di  TeoJofi » 
1 1 , attendevalo , e le  sue  vir- 
tù ve  io  innabtàtono  dopo  la 
morte  di  quest’  imperatore 
nel  450.  Palchetto  sorella  di 
Teodojìo  divenuta  signora  deh’ 
impero  , esibì  a Marciano  di 
metterlo  a parte  del  trono  , 
ed  egli  acconsentì  di  sposar- 
la, accettando  nel  tempo  stes- 
so la  condizione  di  non  farltf 
violare  il  voto  di  castità , a 
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tsi  erafsi  legata.  Appena  ebb* 
egli  conseguita  la  corona  im- 
periale , che  tutto  ' F Oriente 
cangiò  di-  aspetto  . AttiU 
mandò  a chiedere  al  novello, 
imperatore  il  tributo  , . che 
Ttodofiu  era  solito  pagargli  . 
Marciano  zisposeeli  in  una 
maniera  degna  d’un  antico 
Romano  : Oro  non  -ne  ttnqo 
thè  pe  foli  miei  amici  , e /er- 
to il  ferro  pt'  miei  nemici . Sot- 
to di  iui  glr  Ortodossi  trion- 
farono , e depressi  furono  gli 
Eretici . Rublicò  contro  que- 
sti ultimi  una  rigorosa  legge, 
richiamò  i vescovi  esiliati  , 
fece  radunare  nel  ^t  un  con- 
cilio in  Calcedonia  ,,  e ph- 
blicò  vari  editti  , per  far  e- 
seguire  quanto  eravi  stato  de- 
ciso. Richiamatisi  con  piace- 
re alla  memoria  le  belle  pa- 
role, che  questo  monarca  pro- 
ferì nel  porsi  a sedere  tra  i 
W*.  del  concilio.  = Noi  as- 
r i sistiamo  al  vostro  Concilio 
,,  ad  imitazione  del  pio  im- 
n petetore  Ccflantino  , non 
» per  esercitarvi  alcuna  au- 
lì torità  , ma  per  protegger- 
li vi  la  fede  , affinché  non 
n possa  più  d’  or  in  avanti 
» indursi  alcuna  , per  mezzo 
» di  cattivi  consigli , a se- 
» pararsi  da  voi  ss  . Il  ‘suo 
regno  venne  appellato  da’ 
Greci  1'  Età  dell'  Òro  : furono 
abolite  1’  eccessive-  imposte  , 
punito  il  vizio  , ricompensa- 
* £»  virtù  . Qpesto  grand’ 


uomo  preparavast  a marciare 
contro  Genserico  usurpatore, 
dell’Africa,  quando  la  mor- 
te lo  rapì -all’ affetto  ed  alla 
stima  de’  due  imperi  li  26 
gennajo  457  dopo  quasi  6 
.anni  di  regno  nell’  età  di  6gt 
altri  dicono  di  75  anni  , in 
riputazione  d’uomo  laborio- 
so-, e di  un  genio  facile  . 
Secondo  1’  uso  frequentissimo 
in  occasione  della  mancanza 
de’  grandi  personaggi , di  lui 
pure  corse  voce  y che  fosse 
morto  di  veleno-,  fattogli  ap- 
prestare dal  patrizio  Aspare\ 
ma  tale  sospetto  non  ha  al- 
tro appòggio  , che  1’  asser- 
zione di  Zonara  . Anthe  in 
Roma  era  stato  approvato  1* 
innalzamento  di  Marciano-,  e 
lo  stesso  Valenttniano  Augu- 
sto, avealo  espressamente  ri- 
conosciuto per  imperatore  d* 
Gri  ente  . ‘ , 

IT.  MARCIANO  r figlio 
di  Anttmio  imperatore  d’  O- 
riente , tentò  di  rapire  la  co- 
rona a Zenone  verso  1’  anno 
4/p.-  Aveva  sposata  Leonzia 
figliuola  dell’  imperatore  Leo- 
ne , e nata  dopb  che  questo 
principe  era  salito  sul- trono; 
e quindi  pretendeva  avervi 
più  dritto  che  Zenone  , la  di 
cui  moglie  era  nata  * prima 
AIR  incoronamento  di  Leone.- 
Sul  fondamento  di  queste  spe-' 
ciose  ragioni  , Marciano  all® 
testa  d’ una  truppa  di  ribelli 
assediò  l’ imperatore  nel  suo 
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palazzo  . Ma  non  avendo,  u-  veri  , che  Inài  negava  lord 
sata  la  necessaria  attività  e la  limosina  ed  era  sì  attac- 

previdenza , lasciò  agio  a Ze-  cato  alio  studio  , che  , per 

vene  di  profittare  delle  di  lui  quanto  dicesi,  stette  presso  a 
di.azioni  , per  far  uscire  col  dieci  anni  senza  mai  uscire 

favor  delie  tenebre  alcuni  fi-  dal  collegio  dii  Pieni s , . ove 

di  servi,  che  guadagnarono  i dapprima  aveva  insegnato  . 

principali  di  Costantinopoli  a Sebbene  non  fosse  un  critico 

forza  di  regali  e di  promesse,  di  prima  sfera,  non  merita- 
li partito  di  que’ ribelli  ven-  va  nuliadimeno  gli  sprezzan- 
te attaccato  dai  partigiani  di  ti  termini,  de’ quali  fa  uso 

Zenone , e posto  in  fuga  . li  Scalìgero  parlando  delle  di  lui 

loro  capo  fuggì  in  Cappado-  opere.  Le  principali  sono  : 

eia,  e prese  l’abito  religioso  I.  f^ifiona  St  renar  uni  , 1596 

in  un  convento  , dove  non  in  d1-.  Questa  raccolta  con- 

era conosciuto.  Ma  Zenone  , tiene  due  discorsi  : l’uno  Cai- 
avendolo  scoperto  nel  suo  a-  tra  usùm  Serenar  am , e l'altro 

silo  , si  contentò  di  mandar-  Pro  usu  S'trenarum  . Il  P.  de 

Jo  in  esilio  a Tarsi  neliaCi-  Tournemiue  ne  ha  profittato 

licia.  Ivi  Marciano  fece  or-  nella  sua  Dissertazione  uuor- 

dinarsi  prete,  e terminò  tran-  no  le  Strene . 11.  Lusus  de 

quiliamente*  una  vita  , che  nemine  . insieme  col  Passe- 

dapprima  esa  stata  procellosa  ratti  niHil,  e col  Guilliman- 

al  maggior  segno.  ni  aliquid,  Parigi  1596  « 

MARCIGLI,  Ve d,  mar-  Friburgo  ióii  in  8 . IlL 
«gli  . * Varie  Note  ed  erudite  Osser - 

MARCILE  Marsilius  vazioni  sulle  Sàtire  di  Persio , 

( Teodoro  ),  nacque  nell’an-  sopra  Orazio , sopra  M</rzòr- 

no  1548  in  Arnheim  nella  le,  Catullo , Svetonio  , Aulo- 

Gheldria  , o secondo  altri,  gelilo , sulle  leggi  delle  xi  t 

a Cleves , congelici  disposi-  Tavole  in  3‘?  e sulle  Iftituzio- 

zioni  . Avendo  terminati  i 1 ni  di  Giustiniano  . IV.  Di- 
snoi  studj  in  Lovanio,  pa  sò  verse  Dissertazioni . V.  Vàrie 

a Parigi,  dove  venne  fatto  Orazioni,  varie  Poesie  ed  altre 

regio  professore  di  eloquenza;  opere,  che  non  sono  molto 

ed  ivi  morì  li  15  marzo, ió  17  al  di  sopra  della  mediocrità, 

in  età  di  6 5 anni  . Era  un  Aveva  attaccato  Porfirio  in 

nomo  di  picciola  statura,  d’  uno  scritto  intitolato:  Series 

ima  spiritosa  fisonomia  e d1  nova  propri i & accidentis  La- 
uri robusto  temperamento  . giri  , Parigi  1601  in  8°.  Un 

Amava  sì  teneramente  i j?o-  pedante,  appellato  Bihot  .in- 

sor. 
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sor* e a difesa  di  Porfirio.  Ri- 
sposegli  Marcile , mercè  uno 
scritto  intitolato  ])iludium  , 
al  quale  Behnt  replicò  me- 
diante un  altro  scritto  intito- 
lato ptluv  um  , ch’è  realmen- 
te un  diluvio  d’ingiurie. 
Vtd.  M arsigli. 

MARCIOSE,  eresiarca, 
tato  a Sinopia  nel  Ponto , 
città,  di  citi  suo  p?d re  era  ve- 
scovo , .si  attaccò  «dapprima 
alla  filosofìa  stoica , e mostrò 
d'essere  dotato  dvquaiche  vir- 
tù . Ma  , essendo  poi  stato 
convinto  di  aver  corrotta  una 
vergine,  venne  scacciato  fuo- 
ti  della  chiesa  da  suo  padre 
medesimo  . La  disperazione 

10  costrinse  ad  abbandonare 
la  sua  patri  a , e recarsi  a Rq- 
ma  , dove  prese  per  suo  mae- 
stro l’eretico-  Cer'dme  , nell’ 
anno  143  dell’  era  volgare  . 
Questo  entusiasta  iniziò  11  sqo 
discepolo  nella  dottrina  de’ 
Due  Frivcipj , 1’  uno  buono  , 
l’aitro  cattivo , automi  dei  be- 
ne e del  male  , e che  divi- 
densi  tra  loro  l’impero  dell’ 
traverso , Per  meglio  soste- 
ner- questo  falso  a ne  afa-,  si 
applicò  interamente  Viio  stu- 
dio della  filosofia , e princi- 
palmente della  dialettica:  scien- 
za necessari  issima  a’  novatori. 

11  fanatico  allieva  dj  Cerdo- 
ne  aggiunse  nuovi  sogni  a 
quelli  del  suo  maestro . =5  Sup- 
» pose  (dice  1’  ah.  Pluquet  ) , 
u she  l’ uomo  era  1-  opera  di 


due  opposti  principi  , che 
j,  la  sua  anima  era  un’.ema- 
„ nazione  dell’  Essere  bene- 
„ fico  , ed  il  suo  corpo  1’  o- 
„ pera  di  un  principio  maie- 
„ fico  . Ecco  in  qual  manie- 
„ ra  dopo  queste  idee  formò 
„ il  suo  sistema  . Vi  sono 
„ due  Principi  eterni  e ne- 
„ ccssarj  ; 1’  uno  essenzial- 
,,  mente  buono , e P altro  es- 
,,  ser.>.ialmeme  cattilo  . Il 
„ Principio  essenzialmente 
„ buono,  per  comunicare  la 
,,  propria  felicita  , ha  fatto 
uscire  dal  suo  seno  una 
„ moltitudine  di  spiriti  o d’ 
,,  intelligenze  illuminate  ,e 
„ felici,  li  cattivo  Principio, 
„ ad  oggetto  di  turbare  la  lo- 
„ ro  felicità  , ha  creata  la 
„ materia,  prodotti  gli  ele- 
„ menti,  e modellati  gii  or- 
„ gani , ne’,  quali  ha  it»«tte- 
„ nate  le  anime  , che  ùsclva- 
„ no  dal  seno  dell'Intelligen- 
„ za  beneficai . Per  tal  mez- 
„ zo  (e  ha  assoggettate  atnil- 
„ le  mali  ; ma , siccome  non 
„ ha  potuto  distruggere  l’at;- 
„ ttvità,  che  le  anime  han- 
„ no  ricevuta  dall’Inteliigeu- 
„ za  benefica  , nè  loro  for- 
„ mare  orgaai  e corpi  inal- 
„ terabili  , ha  procurato  di 
„ fissarle  sotto  il  suo  imperp 
„ dando  loro  delle  le^gi . Ad 
,,  esse  ha  proposte  ricompen- 
„ se, 'le  na  minacciate  de’ 
„ più  grandi  mali  . affin  dii 
» tenerle  attaccate  alia  terra, 
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»,  si  all’  Intelligenza  benefica. 
»,  La  storia  di  Mosi  non  la- 
„ scia  luogo  a dubitare.  Tut- 
»,  te  le  leggi  degli  Ebrei,  i 
„ castighi  eh’ essi  temono, le 
ricompense  che  operano  , 
„ tendono  ad  attaccarli  alla 
„ terra , ed  a far  obbliare  a- 
»,  gli  uomini  la  loro  origine 
,,  e il  loro  destino . Per  dis- 
» sipar  l’ illusione,  nella  qua- 
„ le  il  Principio  creatore  del 
»,  mondo  teneva  gli  uomini , 
,,  l’Intelligenza  benefica  a- 
»,  veva  vestito  Gesù  Cristo 
» delle  sembianze  della  uma- 
»,  nità  , ed  avevaio  inviato 
»,  sulla  terra  per  insegnare  a- 
„ gli  uomini,  che  la  loro  a- 
»,  nima  vipne  dal  cielo , e 
»,  ch’ella  non  pub  esser  feli- 
„ ce , se  non  riunendosi  al 
„,suo  Principio . Siccome  1’ 
,,  Ente  creatore  non  aveva 
„ potuto  spogliare  1’  anima 
„ dell’attività,  che  avea  ri- 
„ cevuta  dall’Intelligenza  be- 
„ nefica , gli  uommi  doveva- 
»,  no  e potevano  occuparsi  a 
„ combattere  tutte  le  iocli- 
,,  nazioni  che  attaccavano 
,,  alia  .-terra. Condannò  adua- 
»,  que  Marciane  tutt’  i piace- 
»,  ri, che  non  erano  puramen- 
»,  te  spirituali  . fece  della 
„ continenza  un  dovere  es- 
,,  senziale  ed  indispensabile  t 
„ Il  matrimonio  era  un  de- 
„ Urto , ed  il  battesimo  do- 
»»  vca  opafewsi  più’  volte  . 


,,  Materne  pretendeva  prora.. 

„ re  la  gerirà  del  suo  siste- 
„ ma  , mercè  gli  stessi  priH- 
j,  cipj  del  Cristianesimo  , e 
„ far  vedere,  che  il  CTearo- 
„ re  aveva  tutt’  i cararréri 
,,  del  cattivo  Principio*  Pre- 
„ tendeva  di  tir  vedere  una 
„ sostanziale  opposizione  tra  il 
„ vecchio  ed  il^  nuovo  Tejlt. 
„ mento , e provare  , che  que - 
v ste  diierenze  supponevano, 
»,  ohe  in  effetto  1’  antico  ed 
„ il  nuovo  Testamento  aves- 
„ sero  due  principi  diversi , 
„ 1’  uno  de’ quali  fosse  esse»- 
„ zialmente  buono , e Patirò 
„ essenzialmente  cattivo. Que- 
lita dottrina  , secondo  Mar - 
v •dottile ra  la  sola  vera;  e- 
„ gli  aggiunse  , levò  e mutò 
„ nel  nuovo  Testamento  ciò, 
„ che  sembravagli  combatce- 
„ re  li  sua  ipotesi  de’ Due 
„ Prineipj  =3  . La  sua  eresia 
adottata  da  molti  celebri  di- 
scepoli , e divisa  in  più'  sette 
particolari ,' si  diffuse  in  poco 
tempo  nella  chiesa  orientale 
e nell’occidentale.  I Marcio- 
ititi  astettevansi  dalla  carne  , 
non  usavano  che  acqua  , na- 
che nér  sagrificj , e facevano 
frequenti  digiuni  . I discepoli 
di  Marcione  avevano  un  gran 
disprezzo  ed  una  grande^  av- 
versione al  Dio  creatore.  Tro- 
Joreto  aveva  conosciuto  ua 
Marcionita  in  età  di  90  an- 
ni , ch’era  penetrato  dai  più 
vivo  dolore  ogni  volta  che 


e d’ impedì  lo*©  di  rionir- 
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il  bisogno  dì  nutrirsi  obbli-  di  Francia , che  odiava  mor- 

givàlo  a fa  u o delle  produ-  talmente  questo  prelato,  per- 

doni del  Dio  creatore  . La  che  attaccato  agl’interessi  dell* 


necessità  di  mangiare  de’frut-  arciduca  d’ Austria,  avea  da- 
ti, che  questo'  Dio  creatore  to  a Guglielmo  soldati  e de- 

«vea  fatti  nascere,  era,  un’ u-  nars  per  eseguire  questa  in- 

miba7ÌoneralIa  quale  il  Mar-  degna  intrapresa  £ Radunò  e- 

cictuta  nonagenario  non  atte-  gli  le  sue  genti . che  fece  ve- 
ra potuto  accomodarsi.  Era-  stir  di  rossole  loro  posetiel- 

no  talmente  persuasi  i Mar-  la  manica  sinistra  la  figura 

doniti  della  dignità  della  lo-  d’ una1  testa  di  cignale  (onde 

to  anima  , che  correvano  al  venne  sopran^omiuato  il  Gran 

martirio  e ricercavano  la  Cignale  degli  àrdermi)  , eie 

motte,  come  il  termine  del  condusse  sino  al  paese  di  LiS- 

loro  avvilimento,  ed  il  prip-  gi.  La  March  teneva  inteili- 

cipio  della  loro  gloria  e del-  genza  con  alcuni  abitanti  del- 
la loro  libertà  . Dicesi  , che  la  città . Costoro  persuasero  • 

Materne  avesse  fatto  un  li-  il  loro  vescovo  ad  andare  in- 

bro  intitolato  Le  Antittft , in  contro  al  suo  nemico , e non 

cui  pretendeva  mostrare  moi-.  aspettare  che  venisse  assedia- 
te contrarietà  tra  il  vecchio  ra  la  piazza  , promettendo  di 

ed  il  nuovo  Testamento  . . seguirlo  e difenderlo  a costo" 
MARCIO,  Marciai  (Ca-  della  loro  vita.  Il  prelato  , 
jo),  console  Romano  vincir  poco  guardingo  contro  tali 
tore  de’Privernati.,  de’Tosca-  perfide  proteste  , uscì  dalla  cit- ' 
ni  e de’ Falisci  , fu  il  primo  tà,  e marciò  incontro  a de 

de’ plebei,  che  venisse  onqra-  la  Marck  . Appena  i due  e- 

to  della  carica  di  dittatore  serciti  furono  'a  fronte  , che 

verso  l’ anno  3 54  av.  G C.  i traditori  abbandonarono  il 
LMAR.CK  t Guglielmo  de  loro  vescovo,  é passarono  al 

la  ) , era,  d’ una  casa  illustre  partito  del  di  lui  nemico  . 

e feconda  di  grandi  Uomini  ; Questi  s’impadronì  della  per- 
ni» dovette  la  particolare  sua  sona  dell’infelice  prelato,  lo 

celebrità  a’  proprj  misfatti  . trucidò  egli  stesso  colla  piò 

Dominato  da  duè  impetuose  piò  vile  crudeltà  , fece  stra- 

pa^ioni  , T ambizióne  e l’o-  scinare  r!  di  lui  cadavere  eli- 
sio, concepì  il  disegno  d’im-  tro  la  città  di  Liegi  inutil- 

padronirsi  della  citta  di  Lie-  mente  mossa  ad  indignaziotSs 

e' cercò  . i mezzi  di  dis-  da  tanta  atrocità  , ed  »v,i  lb 

farsi  di  Luigi  di  Borbone  , cb’  fece  esjforré  alla  vista  del  poi 

•W  ài  vescovo  ' Luigi  xi  re  polo  davagti  la  porta  - dejlfc 
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chiesa  di  S.  Lorenzo  . In  se- 
guito usò  della  violenza  per 
far  eleggere  suo  tiglio  a rim- 
piazzare il  posto  di  colui,  del 
quale  versato  aveva  il  sangue 
colle  proprie  mani  . Ma  le 
sue  scelleraggini  non  rimase- 
ro impunite . Poco  tempo  do- 
po egli  fu  scomooicato  dal 
papa  , ed  arrestato  dal  sig-  de 
tìorn  fratello  di  colui,  che  il 
capitolo  di  -Liegi  aveva  cano- 
nicamente eletto  per  succede- 
re a Luigi  di  Bordone  ■ Il  pre- 
detto de  Hcm  prese  il  parti- 
to del  fratello  , e fece  tron- 
care la  testa  all’  uccisore  di 
Luigi  nella  città  di  Maestrichr, 
secondo  Mezeray  , ovvero  in 
Utrecht  , secondo  Spondeo  . 
Questi  avvenimenti  devono  ri- 
ferirsi all’anno  14SZ* 

" it.MARCfc  (Lverardode 
la  ) , appellato  da  alcuni  au- 
tori il  Cardinal  di  Buglione , 
della  stessa  famiglia  del  pre- 
cedente , fu  eletto  vescovo  di 
Liegi  nel  1505  . Attaccato 
dapprima  agl’  interessi  della 
Francia  , Evirardo  l’abbando- 
nò poscia  per-  collegàrsi  con 
Carlo  d'JuJlrta  re  di  Spagna, 
e contribuì  a farlo  salire  sul 
trono  imperiale.  Questo  prin- 
cipe gli  diede  l’  arcivescova- 
to di  y aienza  , e gli  ottenne 
il  cappello  di  cardinale  da 
papa  Leone  x nel  1521  . 11 
Cardinal  Polo , spedito  in  In- 
ghilterra da  Paolo  in  per  ivi 
travagliare  a far  rientrare  quei 


regno  nel  seno  della  chiesa  , 
avendo  inteso  , che  Endice 
viti  aveva  posta  la  taglia  su 
la  di  lui  testa  , ttovò  un  si- 
curo asilo  presso  Everordo  , 
che  lo  accolse  con  distinzio- 
ne , Il  papa  in  ricompensa  lo 
creò  legato  a l etere  . Termi- 
nò egli  i suoi  giorni  nel  dì 
15  febbraio  1538.  Veggonsi 
nella  capitale,  e in  tutto  il 
paese  di  Liegi  molti  monu- 
menti della  sua  munificenza  . 
Ammirasi  soprattutto  a Lie- 
gi il  vasto  palagio  de’  vesco- 
vi, e nella  cattedrale  la  di 
lui  tomba  di  bronzo  dorato  , 
fatta  già  mentr’  era  tuttavia 
in  vita.  Arricchì  d’ una  gran 
quantità  di  pezzi  rari  e pre- 
ziosi il  tesoro  della  sua  chie- 
sa . Lleydan  ha  .detto  molto 
male  di  questo  prelato  , che 
non  fu  punto  favorevole,  a’ 
novelli  errori  . Malgrado  la 
somma- sua  vigilanza  y essen- 
dosi insinuata  1’  eresia  ne’  di 
lui  stati , impiegò  per  estir- 
parla persone  zelanti  ed  illu- 
minate . Coloro  , che  ricusa- 
rono di  arrendersi  alle  loro 
istruzioni,  furono  banditi, ed 
i più  ostinati  a disseminar  L’ 
errore  vennero  puniti  coii’uL- 
timo  supplizio.  Quest’  esecu- 
zioni lo  rendettero  odioso  a’ 
Luterani , che  non  hanno  per- 
ciò rispettata  la  di  lui  me- 
mpfia,e  che  lo  hanno  dipin- 
to , come  un  prelato  raggira- 
tore ed  ambizioso. 
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III.MARCK  (Roberto de 
]a  ) , u di  tal  nome,  duca  di 
Bomllon  , principe  di  SeJan  , 
fratello  del  precedente  , servì 
nelle  truppe  sotto  Luigi  xn , 
e si  trovò  ne!  1515  alla  bat- 
taglia di  Novara  insieme  con 
due  suoi  figli  Fleurages  e Ja- 
iwrra.Gli  si  vien  a dire, che 
questi  erano  rimasti  feriti  in 
una  fossa;  dimentica  gli  or- 
dini del  generale , prende  se- 
co cerno  uomini  d’  armi  , vo- 
la al  luogo  indicatogli  , mal- 
grado i frequenti  ostacoli  d’ 
un  terreno  disuguale  ed  inter- 
rotto e 1’  impossibilità  ma- 
nifesta di  soccorrerli  , penetra 
a vìva  forza  sei  0 sette  file 
di  Svizzeri  vittoriosi  , gli  al- 
lontana , trova  i suoi  due  fi- 
gli distesi  in  terra  , canea  il 
maggiore  sul  proprio  cavallo, 
mette  il  più  giovine  su  quel- 
lo d’uno  de’ suoi  fa  la  sua 
ritirata  , raggiugne  la  caval- 
leria Francese  ad  onta  degli 
Svizzeri , eh’  eransi  avanzati 
per  impedirnelo  ; e dà  in  tal 
guisa  una  seconda  volta  la 
vita  a coloro,  che.  già  gliela 
dovevano . Guadagnato  da  suo 
fratello , Roberto  passò  nel  par- 
tito di_  C<7r/v  v,col  quale  non 
tardò  a disgustarsi  . Si  riacco- 
modò allora  còlla  Frància  , e 
sicuro  d’essere  dalia  medesi- 
ma soccorso  , ebbe  la  teme- 
rità d’ inviar  all’  imperatore 
un  cartello  di  disfida  . Qj  est’ 
uomo  intrepido , ma  ugual- 
Tom.  XV IU 


mente  crudele,  portava  egli 
pure  il  soprannome  di  Gran 
Cignale  degli  Ai  dirmi,  a mo- 
tivo degl’  infiniti  mali  , che 
commise  sulle  terre  dell’  im- 
peratore e de’  suoi  nemici: 
a guifia  di'  un  Cignale-  (dice 
Brantome  ) , che  dà  il  guafla  > 
alle  biade  ed  alle  vigne  dèlia 
povere  ptrfone  dabbene  . Por- 
tava egli  altresì,  come  i suoi 
antenati,  questa  strana  divisa; 
Se  dio  non  mi  vuole  , n. 

pi  A VOLO  MI  PREGA  , 

IV.  MAKCK  ( Roberta 
de  la  ) , in  di  tal  nome 
noto  dapprima  sotto  quelli* 
di  Signore  de  Fleuranges  , poi 
duca  di  Bouilion  e signóre 
di  Sedan,  figlio  primogenito 
del  precedette  , Si  distinse 
pel  suo  valore  sottp  i regni 
di  Luigi  e di  Francefico  I, 
Trovossi  Con  suo  padre  alla 
battaglia  di  Novara  ;>cd  ivi 
ricevette  4 6 ferire  * pari  men- _ 
ti  a quella  di  Melegnapo  , 
ed  a quella  di  Pavia  , dove 
fu  fatto  prigioniero.  Condot- 
tò ad  Eclusp  nelle  Fiandre  , 
ivi  scrisse  la  Storia  delle  enfio 
memorabili  accadute  in  Francia, 
in  Italia  ed  in  Germania  dall' 
anno  150?  fino  al  152,1  , sot- 
to il  titolo  di  giovane  Ardi- 
to . Trovansi  nel  tom.  16 
della-  collezione  dWle  Memo- 
rie ijìorìcke  relative  alla  filari* 
di'  Francia,  ed  alla  fine  del- 
le Memorie  di  Martino  e Gu- 
glielmo du  Bellai-Langei , pu- 
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bljcate  dall’  abate  Lambert  , 
Parigi  1753  *n  12, tomo  vii, 
con  varie  note  critiche  ed  i- 
storiche  dell’  editore. Gli  ac- 
cidenti riferiti  in  questa  Sto- 
ria  vi  tono  per  la  maggior 
parte  accompagnati  da  circo- 
stanze interessanti  , che  gua- 
ri non  trovansi  altrove  . Lo 
Stile  è chiaro  , semplice,  e 
.naturale  i ma  gli  stranieri  gli 
rimproverano , .e  con  ragio-* 
ne  , là  sua  parzialità  per  la 
trancia  . Venne  fatto,  mare- 
sciallo di  Francia  nel  1326. 
Èssendo  entrato  in  Perenne 
nel  1 530  , ivi  fo  assediato 
da  un’armata  $1’  imperiali  , 
sostenne  quattro  assalti , mal- 
grado il  luoco  di  72  pezzi 
di  cannone, e costrinse,  i ne- 
mici a ritirarsi  con  perdita^ 
considerevole.  Mori  nell  an- 
no appresso . . 

V.  MARGK  ( Roberto 
de  la  ),  tv  dello  stesso  no- 
me , figlio  dèi  precedente  , 
appellato  il  duca  ed  il  mare- 
sciallo di  Bcutllcn  , ottenne 
il  bastone  nel  134?  > ’n„ 
casionc  che  sposo  una  .figlia 
della  duchessa  Volenùants  fa- 
vorita di  Enrico  11. , Militò 
alla  presi  di  Metz  nel  1 5 5 2» 
c venne  fatio  tenente-gene- 
rale nella  Normandia . Aven- 
do gl’4inperiaH  assediato  He- 
sdin-  nell’  anno  segueme  , e- 
gli  ditesela  finché  purè  , e fu 
preso  capitolando.  Mori  nel 
1556  di  veleno,  per  quanto 


ei  diceva,  ideandosi , che  gli 
Spagnuoii  lo  temessero  a se- 
gno , di  voler  disfarsi  di  lui 
per  tale  mezzo  . — Suo  fi- 
glio Enrico-Roberto  duca  di 
Bouillon  , gli  .succedette  nel 
governo  della  Normandia  ; 
ivi  favorì  i Protestanti  , le 
di  "cui  opinioni  seguiva  se- 
gretamente^ e non  lasciò  che 
una  figlia  morta  nel  1594. 
Questa  aveva  sposato  Enrico 
de  la  Tour  d'  duvergne  , ov- 
vero. Della  Terre  d'  jdlvemia , 
che  fece  suo  erede  , sebbene 
da  esso  nop  avesse  prole  . 

VI.  MARGK  ( Giovan- 
ni de  ),  Marcii:» r,  ministro 
Protestante  , nato  a Suede 
nella  Frisia  nel  1655  , fu  pro- 
fessore di  teologia  a Frane- 
ker  , poi  ministro  accademi- 
co , professore  ji  teologia  e 
di  storia  ecclesiastica  a Gro- 
ninga  , e passò  nel  1689  a 
Leyden , ove  gli  vennero  af- 
fidati i medesimi  impieghi  . 
Ivi  egli  morì  nel  30  genna- 
io 1731  in  età  di  75  anni  . 
Di  lui  vi  sono  : I.  Varie 
Dijfrrtdzwni  contro  quella  del 
P ,rCraffet  intorno  le  Sibille , 
Franekcr  iò8z  in  8LJ.  II. 
'Compendimi  theológix  , Api* 
sterdam  1722  in  4°.  III.  Va- 
ri Comenti  sottra  diversi  libri 
della  S.  Scrittura.  IV.  Eter- 
ei t adone*  Biblica:  , in  8 voi. 
impressi  separatamente  ed  in 
diversi  luoghi.  V.  Exercita- 
tiones  Mi/ccllaneXy  Amsterdam 
",  JÓ90. 
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\6<)0.  Esse  aggiratisi  circa  1* 
eresie  tanto  antiche  che  mo- 
derne ,■  e de’ Sociniani , e i’ 
autore  guardasi  bene  , da 
buon  protestante,  di  non  ob- 
liare il  Papifmo , Si  sono 
radunate  alcune  delle'  di  Jui 
opere  filologiche  , Groninga 
1748  voi.  2 in  40.  'Giovanni 
ile  Mari  k era  versato  nella 
scienza  della  _,S.  Scrittura  e 
delle  antichi tà  sacre/ ma  non 
aveva  troppo  giudizio  . Pren- 
devasi  spasso  di  caricarle  d’ 
ur.  vano  apparato  disfoggia- 
ta erudizione  ; il  „suo  odio 
contro  i Cattolici  sovente  gli 
tien  luogo  di  ragione  j il  suo 
stile'  è oscuro  éè  imbroglia-- 
to. 

I.  MARCO  ( San  ) , E- 
vangelista  , convertito  alla 
Fede  dopo  la  risurrezione  di 
Gesù  Cristo , fu  il  discepolo 
e l’interprete  di  S.  Pietro  , 
Credesi , che  sia  egli  appun- 
to, che  da  questo  Apostolo 
viene  appellato  fuo  fòlio  Spi- 
rituale, perchè  aveaio  gene- 
tato  a G.  Cristo  . Quandq 
■ S.  Pietro  recossi  a Roma  per 
la  secónda  volta  , Marco  ve 
lo  accompagnò.  Ivi  fu, dove 
scrisse  il  suo  Vangelo , a pre- 
ghiera de’  Fedeli,  i quali  di- 
mandarongli , che  loro  desse 
in  iscritto  -ciò, che  aveva  in- 
teso dalla  bocca  di  S\  Pietro. 
Vi  è molta  disparità  di  sen- 
timenti circa  1'  idiòma  , in 
cui  egli  lo  scrivesse  : ateuni 


sostengono  , che  lo  compo- 
nesse in  greco,  altri  in  lati- 
no. Mostransi  .a  Venezia  al- 
cuni Quinterni,  i quali  pre- 
tendesi,che  sieno  1’ originale 
di  mano  di  S.  Marco  . La 
quistione  sarebbe  ben  tosto 
decisa  , se  si  potesse  leggere  < ' 
il  manoscritto  , e .provarne 
1’  autenticità  j ma  , olrrecchè 
.è  talmente  guastato  dal  tem- 
po. , che  appena  se  ne  può 
disctrnere  una  sola  lettera  , 
farebbe  anche  d’  uopo  pro- 
vare1 , che  sia  veramente  1’ 
originale  di  S.  Marco.  Que- 
sto Vangelo  non  è quaG  al-, 
tro  , che  un  compendio  dQ 
quello  di  S.  Marree.  L’auto- 
re Impiega  sovente  gli  stes- 
si termini  riferisce  le  me- 
desime storie  , e r.U<?va  le 
medesime  circostanze  . Ag- 
giugne,  talvolta  delle  nuove 
particolarità , che  recano  gran- 
de schiari  mento  al  testo  di 
S.  ,M atteri  . Il,  suo  carattere 
distintivo  , e,  di  aver,  notato 
precisamente  il  regno  di  ge- 
sfi^CRisTO  : il  che  la  attri-- 
. buire  a questo  Evangelista 
il  Leone  y uno  de’  quattro  a- 
trimali  della  visione  di  Eze- 
c biella  , R iferiscé.  S.  Girolamo, 
che  1’  ultimo  capitolo  del 
Vangelo  di  S.  M arco  , dopo 
il  versetto  nono  non  trovav.a- 
si  al  suo  tempo  negli  esem- 
plari greci  ; ma  aio»  per  que- 
sto lascia  di  essere  autentico, 
essendo  riconosciuto -da  sant’  - 
F 2 lr*~ 
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Jreneo  , e da  molti  antichi 
Padri  \ oltredicchè  trovasi  ne- 
qli  altri  esemplari  . Per  ciò 
che  concerne  la  Liturgia  e 
la  Vita  di  S.f  Barnaba  t attri- 
buite a questo  sacro  scrittore, 
è certo  oggidì  , che  non  so- 
no opera  sua  nè  l’ una  nè  1’ 
altra  , Avendo  l’imperator 
Claudio  scacciati  da  Roma 
tutti  gli  Ebrei  , S.  Marco 
portossi  nell’  Egitto  per  ivi 
predicare/l’Evangelio,  e fon- 
dò la  chiesa  di  Alessandria . 
Ecco  ciò,  di  che  un’  antica  e 
costante  «tradizione  ci  dà  no- 
tizia f le  altre  circostanze 
della  vita  e della  morte  di 
questo  Evangelista  riportate 
ne’ suoi  Attesone»  incerte  ed 
in  parte  favolose  . S.  Mareo 
è il  p’rotettore  tutelare  della 
repubiica  di-  Venezia  » Ved- 
gradenico  . 

II.  MARCO  , eretico  e 
discepolo  di  Valentino  nel  II 
sècolo  , riformò  in  alcuni 
punti  il  sistema  del  suo  mae- 
stro « Valentino  supponeva  nel 
mondo  uno  spirito  eterno  ed 
infinito,  che  aveà  prodotto 
il  Pensiero , o sia  1’  Idea  > 
questa  aveva  prodotto  uno 
spirito.  Allora  lo  Spirito  e 
l’ Idea  aveano  prodotti  altri 
Esseri , che  appellava  Eoni  , 
di  maniera  che  per  la  pro- 
duzione de’ suoi  Eoni  sempre 
Valentino  faceva  concorrere 
molti  Eoni , e questo  concpr-  i 

so  era  ciò  , che  chiamasi  4 


maritaggio  degli  Eoni  , sp 
„ Marco , considerando  ( di- 
„ ce  M.  Pluquet  ) , che  il 
„ il  primo  Principio  non  e- 
„ ra  nè  maschio  nè  femmi- 
„ na,.  e eh’  era  solo  prima 
,,  della  produzione  degli  Eo- 
,,  «i , giudicò,  che  1’  Essere 
„ supremo , essendo  solo , non 
„ avesse  prodotti  altri  Esse- 
„ ri , che  mediante  I’  espres- 
„ sione  della  sua  volontà.  1 n 
„ tal  guisa  appunto  la  Ce- 
„ ne  fi  ci  rappresenta  Dio  in 
„ atto  di  creare  il  mondo  ; 
„ Egli  difft  facciafi  la  lucet 
e la  Luce  fu  fatta  , Per 
„ mezzo  adunque  della  sua 
„ parola  , e pronunziando  , 
„ per  così  dire,' certe  espres- 
„ sioni  , 1’  Essere  supremo 
avea  prodotti  degli  esseti 
^distinti  da  lui  . Queste  pa- 
„ role  tion  erano  già  esse 
„ suoni  vaghi , ed  il  di  cui 
„ significato  fosse  arbitrario  ; 
„ perchè  allora  non  avrebbe 
„ prodotto  piuttosto  un  esse- 
„ re  , che  un  altro.  Le  pa- 
„ role  , che  1’  Essere  supre- 
„ mo  pronunziò  per  creare 
„ gli  esseri  fuori  di  lui  , e- 
„ spremevano  dunque  t£N  es- 
„ seri  , e la  pronuzia  di  que- 
„ ste  parole  aveva  la  forza 
„ di  produrli  . Quindi  ,aven- 
„ do  voluto  l’Essere  supremo 
„ orodhrre  un  essere  simile  a 
„ lui  , avea  pronunziata  la 
„ parola,  che  esprime  1’  es- 
„ senza  di  quest’essere  , e 
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})  questa  parola  è arche  , vai 
„ a dire  principio  . Siccome 
„ le, parole  avevano  unafor- 
„ ra  prodiittrice , e le  parole 
„ erano  composte  di  lettere  , 

„ le  lettere'  purè1  dell’  alfabc- 
„ ro  rinchiudono  una  forza 
„ produttrice  , ed^  essenzial- 
„ mente  produttrice . In  fi-  . 
„ ne,  siccome  tutte  le  paro- 
„ le  non  erano  formate  , se, 

„ non  mediatiti  le  combina-' 

„ zioni  delle  lettere  dell’  al- 
„ fabeto  , Marco  conchiudeva, 

„ che  le  24  lettere  contene- 
„ vano  tutte  le  forze,  tutte 
„ le» qualità,  e tutte  le  virtò 
„ possibili , e che  perciò  Ge- 
„ sii  Cristo  aveva,  detto  , eh’ 

„ egli  era  1’  -Alfa  e 1’  Qme- 
„ ga.  Poiché  le  lettere  ave- 
„ vano  ciascuna  una-  forza 
„ produttrice,  1’  Essere  suT 
„ premo  aveva  prodotto  im- 
„ mediatamente  tanti  esseri , 

„ quante  lettere  aveva  pro- 
,,  nunziate  . Marco  pretende* 

„ va  , che  ,■  secondo  la  Genc- 
„ ri, Dio  avesse  pronunziato 
„ quattro  parole  , che  conte- 
„ nessero  30  lettere  , dopo  di 
» che  egli  era  , per  cosi  di- 
„ re , rientrato  nel  riposò  d’ 

„ onde  non,  era  uscito  , se 
„ non  per  produrre  degli  es- 
s,  seri  distinti  da  lui . Da  ciò 
„ Marco  conchiudeva  , ch?  e- 
„ ranvi  trenta  Eoni  prodotti 
„ immediatamente  dall’  Es- 
„ sere  supremo , ed  a’  quali 
n questo  Essere  aveva  abban- 


J7  donata  la  cura  del  mondo. 

„ Ecco , secondo  Sant’  lreneo% 

„ quali  erano  i sentimenti  del 
„ Valentipiano  Marco  . 
Quésto  impostore  rivolgevasi 
principalmente  a sedurre  le 
femmine  j quelle  soprattutto, 
eh’  erano  potenti  , ricche  e 
belle.  Possedeva  l’arte  di  o- 
perare  alcuni  fenomeni  sin- 
golari , • che  faceva  passare 
per  miracoli  . Trovò  , per 
esempio,  il  segreto  di  can- 
giare agli  occhi  degli  spetta- 
tori il  vino  , che  serve  al 
sacrifizio  della  messa , in  san* 
gue’,  per  mezzo  di  due  vasi, 
r uno  pih  grande,  l’altro  piò 
picciolo.  Metteva  il  vino  de- 
stinato .alla  celebrazione  del 
sacrifizio  nel  vaso  picciolo  , 
e (aceva  una  preghiera  . Un 
istante  dopo  il  liquore  bolli- 
va nel  vaso  grande , e vi  si 
vedeva  del  sangue  in-  vece  di 
vino  '.  Questo  non  era  verisl- 
milmente- altro  che  ciò,  che 
chiamasi  comunemente  la  Fon- 
tana della  Nozze  di  Cono.  . 
E’  questo  fin  vaso  , in  cui  si 
versa  dell’  acqua  : acqua 

versata  fà  salire  il  vino , che 
prima  erasi  posto  in  questo 
vaso,  e del  quale  si  empie. 
Marco , avendo  persuaso  agli 
sciocchi , eh’  ei  cangiava  il 
vino  in  sangue  , pretendeva 
di  avere  la  pienezza  del  sa- 
cerdozio , e di  possederne  egli 
solo  il  carattere . Le  femmi- 
ne le  piò  illustri,  le  pifiric- 
F 3 che, 
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che,  le  pifc.  belle  l’ammira- 
vano e i’ amavano.  Diceva 
loro,  di  aver  il  potere  di  co- 
municar ad  esse  il  . dono  de’ 
miracoli:  elleno  vollero  far- 
ne la  prova . Marco  loro  fe- 
ce versare  del  vino  del  picciol 
vaso  nel  grande,  ed  in  tem- 
po di  questa  trasfusione  pro- 
nunziava le  seguenti  paro- 
le . =s  La  grazia  di. Dio,  la 
. / quale  è prima  di  tutte  le 
„ cose , e che  non  può  nè 
,,  concepirsi  , nè  spiegarsi  , 
„ perfezioni  in  noi  1’  uomo 
„ interiore , ed  aumenti  la 
„ sua  cognizione  , gittando 
,,  il  grano  di  semente  sulla 
,,  buona  terra  =5.  . Appena 
Marco  aveva  pronunziato  que- 
ste parole,  che  il  liquore, .il 
quale  era  nel  calice , bolliva, 
ed  il  sangue  colava , ed  em- 
pieva il  vaso  . La  proselira 
piena  di  .meraviglia  credeva 
di  aver  fatto  un  miracolo  : 
si  lasciava  trasportar  dalla 
gioja  , si  agitava , si  turbava, 
si  riscaldava  sino  al  furore  , 
csedeva  d’  essere  ripiena  di 
Spirito-Santo  , e profetizzava. 
Marco  ^profittando  • di  queste 
ultime  impressioni  , diceva 
alla'  sua  proselita  , che  la  sor- 
gente della- grazia  era  in  lui, 
e tSh’ei  la  comunicava  in  tut- 
ta la  sua  pienezza  a quelle, 
su  di  cui  voleva  spargerla  . 
Non  cadeva  dubbio  sul  pote- 
re di  Marco , ed  egli  aveva 
la  libertà  di  scegliere  i mez- 


zi , che  credeva  pfoprj  a co- 
municarla , c che  non  erano 
certamente  i più  onesti . 

III.  MARCO  f San  ) , 
Romano  succedette  a papa 
Silvestro  i li  t8  gennaio  335, 
e mori  li  7 ottobre  dello  stes- 
so anno  . Gli  viené  attribui- 
ta una  Lettera  diretta  a Sant’  * 
Jltanafio  ed  ai  vescovi  d’  E- 
gitto  ; ma  i critici  la  pon- 
gono nel  numero  delle  opere 
supposte. 

IV.  MARCO,  vescovo  di 
Aretusa  sotto  Cojlantino  il 
Grande,  salvò  la  vita  a Giu- 
liano , che  fu  poscia  impera- 
tore. Assistette  al  concilio  di 
Sardica  nel  347  , ed  a quel- 
lo di  Sirmico  nel'-JJi.  I Pa- 
gani lo  perseguitarono  sotto 
il  regno  di  Giuliano  1’  afpo- 
Jìata,  perchè  aveva  distrutto 
un  magnifico  tempio  conse- 
crato  agl’  idoli  . Impiegò  il 
restante  de’ suoi  giorni  a con- 
vertire i partigiani  del  Paga- 
nesimo . Mori  s.otto  J ovini  a- 
no,  ovvero  sotto  Valente.  Un 
grand’elogio  fa  di  lui  S.Gre- 
gorio  Nazianzepo;  e la  chie- 
sa greca  onora  publicamente 
la  di  lui  memoria  nel  giorno 
23  marzo. 

V.  MARCO  soprannomi- 
.nato  t'  jf scettico  , celebre,  so- 
litario del  iv  secolo,  dì  cui 
abbiamo  nove  Trattati  nella 
Biblioteca  de’  Padri . 

VI.  MARCO  hugevio  , 
arcivescovo  di  Efeso,  fu  in- 

*'  via- 
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viato  nel  1439  al  concilio  di 
Firenze  in  nome  de’  vescovi 
Greci.  Ivi  sostenne  la  loro 
causa  con  molta  forza  e sot- 
tigliezza , e non  volle  firma- 
re-il  decreto  di  unione.  Ri- 
tornato a Costantinopoli  si 
dichiarò  contro  il  concilio  di  ' 
Firenze.  Vi  sono  di  lui  varj 
Scritti  composti  in  tale  pro- 
posito, che 'trovatisi  inseriti 
nella  collezione  tie’ concili  , 
ed  altre  opere  , nelle  quali 
scorgesi  eruditone, e calore, 
Questo  arci  vescovo  aveva  pro- 
fessata 1’  eloquenza  con  suc- 
cesso . Morì  pochi  giorni  do- 
po la  sua  disputa  con  "Barto- 
lon.eo  di  Firenze , protestando 
di  non  volere  , che  alcuno  di 
coloro  , i quali  avevano  y sotto- 
scritta  /’  unione , assistessero  a' 
Juoi  funerali  , v } pregassero 
Dio  per  lui  . Tanto  è vero  , 
che  un  mal  inteso  zelo  fa 
talvolta  commettere  delle  as- 
surdità ai  -più  b^gl’ ingegni  ! 
Marco  d’Efeso  .averva  un  fra- 
tello appellato  Giovanni , che  : 
venne  coti  lui  a Firenze  , e 
che  publicò  uno. Scritto  con- 
tro il  concilio  Tenutosi  in  que- 
sta città.  . '«  v" 

VII.  MARCANTONIO 
Triumviro,  Ved.  ni.  An- 
tonio, — n.  c A LENO  , — 
11. Giuli  a nonio  , -f  evo- 
Iumnio. 

, *VIII.  MARCO-AURE- 
LIO-ANTONINO,  il  Filo- 
so , nato  li  2Ó  aprile  nell’ 


anno  121  dell’  era  cristiana 
dell’antica  famiglia  degli  An- 
nii , fu  adottato  da  intonino 
Pio , che  associollo  all’ impe- 
ro unitamente  a Lucio  afferò 
cugino  di  questo  imperatore., 
Dopo  la  morte  di  Antonine 
nell’anno  161,  venne  pro- 
clamato d’  ui>a  voce  unanime 
Marco  Aurelio , il  quale,  seb-y 
bene  il  trono  fosse  stato  de- 
ferito a lui  solo  , n*  divise 
gli  onori  ed  il  potere  con 
Lucio  Fero-  , e gli  diede  in 
moglie  sua  figlia  Lucilie  .Ra- 
ma vide  allora  ciò,  che  non 
aveva  per  anche  veduto  , dufe 
sovrani  ,al  tefirpo  stesso  ; e 
due  sbvrani  , che  sebbene 
molto  differenti  di  -costumi- 
non  avevano  - che  un  cuor* 
ed  un  animo.  Marco- Aurelio 
aveva  -preso  sin  dall’  età  di 
12  anni  il  mantello . di  filo- 
sofo, solita  insegna  all’  uso 
greco  ; e quindi  crasi  dato 
ad  una  vita  sobria  ed  auste- 
ra. Dormiva  coricato  sulla 
nuda  terra,  e vi  vollero  lè 
càlde  preghiere  di  sua  ma- 
dre, per  indurlo  a prendere 
un  letto  lalquanto  più  como- 
do . I suoi  maestri  di  filoso- 
fia non  aveangli  già  insegna- 
to a far  delie  vane  declama- 
zioni e desillogismi  ridicoli, 
o a leggere  negli  astri  , ma 
ad  essere  morigeràto  e vir- 
tuoso; ed  egli  colle  sue  sa- 
vie riflessioni  aveva  profitta- 
to ancora  più  , che  mercè  i 
F 4 lo- 
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loro  insegftàmenti . Divenuto 
imperatore  si  applicò  a re- 
golare l’interno  delio  stato  , 
ed  a farlo  rispettare  al  di 
fuori.  Rimise  in  vigore  1’ 
autorità  del  Senato  , ed  assi- 
stette alle  assemblee  del  me- 
desimo colla  sressa  assiduità, 
come  se  fosse  stato  il  meno- 
mo senatore.  Non  solamente 
deliberava  di  tutti  gli  affari 
militari*,  civili  e politici  co’ 
più  saggi  della  città  , della 
corte  è del  senato;  ma  anco- 
ra deferiva  ai  loro  sentimen- 
ti più  che  al  proprio.  E' più 
ragionevole , diceva  egli , ilfe- 
guir  opinione  di  molte  perso- 
ne illuminate , che  l' obbligarle 
esse  a scttomettersi  a quella  d,'- 
un  sàio  uomo  . S’  era  attento 
a consultare,  non  lo  era  me- 
no a far  eseguire. Diceva, r: 
v che  un  imperatore  nulla 
„ doveva  fare  nè  lentamente, 
„ nè  in  fretta  ,•  e che' la  ne- 
„ gligeti7a  nelle  più  picciole 
,,  cose  influiva  nelle  più  gran- 
j,  di  :=«  Somma  fu  la  sua 
circospezione  per  la  scelta  de’ 
governatori  delle  province  e 
de’  magistrati  . Una  delle 
sue  mas  ime  era  : :=  non  es- 
,,  ser  in  potere  d’un  prinei- 
„ pe  il  creare  gli  uomini  ta- 
„ li  quali  vorrebheli  ; ma  di- 
„ pendere  bensì  da  "lui  l’ira- 
,,  piegarli  tali  quali  erano., 

„ ciascuno  secondo  la  sua  a- 
„ bilità  - . Persuaso , che  il 
principe  dev’  esser  egli  pure 


soggetta  alle  leggi , non  si  ri - 
guardava  se  non  come,  1’  uo- 
mo di  affari  della  Republica* 
Vi  confegno  quejta  /parla  , 
diss’egli  al  capo  del  Preto- 
rio , per  difendermi  jmcbè  <- 
derapino  fedelmente  al  mio  do- 
vere ; ma  ej]a  dive  servire  a 
punirmi , fi  mai  mi  dimen- 
tico , c >e  la  mia  incombenza 
ì di  formare  la  felicità  de ’ 
Romani.  mandava  permis- 
sione al  senato  di  prendere 
denaro  nel  tesoro  , perchè  f 
diceva  egli  , niente  mi  appar- 
tiene in  proprietà  : la  cafa  \tef-. 
fa , che  io  abito , è vojlra . U n 
governo  quale  il  suo  , non 
poteva  far  a menù  di  conci- 
liargli 1’  amore  e la  stima 
del  senato  e del  popolo  . L’ 
uno  e 1’  altro  cercavano  di 
dargliene  efficaci  dimostra- 
zioni mediami  gli  onori  , 
che  vollero  tributargli  ; ma 
egti  ricusò  i temp;  e gli  al- 
tari . La  virtù  fola  , ei  disse, 
uguaglia  gl f uomini  agli  Dei. 
Un  re  giujlo  ha  l Universo  per 
fuo  tempio , e le  perfine  dab- 
bene ne  sono  i Jacerdoti  ed  i , 
minijhi  4 Sotto  il  suo  regno 
1’  impero  fu  desolato  da  una 
peste  generale  . A questo  si 
funesto  flagello  succedettero 
i tremuoti  , la  carestia , le 
fondazioni  , ,i  bruchi  , ed 
una  tal  complicazione  di  di- 
sgrazie divenne  si  terribile  , 
che  , senza  la  vigilanza  di 
Marco-Aurelio  K l’ impero  R o- 
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mino  sarebbe  divenuto  preda 
de’ Barbari  i I Germani , i 
Sarrrati  , i Quatji  > i Mar- 
comanni  prendendo  occasio- 
ne da  tali  calamità  , fecero 
nn’ irruzione  nell’  impero  1’ 
arino  170 , penetrarono  in  l- 
ttli?,e  non  ne  furono  risoni- 
ti, ,«he  dopo  aver  notabil- 
mente devastati’  molti  paesi* . 
Sembrò,  che  la  persecuzione 
de’ Cristiani  esser  potesse  un 
atto  di  religione  proprio  a 
calmare  la  éòllera  del  cielo* 
e Marco-  Aurelio , crudele  per 
pietà,  tollerò,  che  venissero 
perseguitati.  Avendo  i Bàr- 
bari fatta  una  nuova  irruzio- 
ne nell’  impera , l' imperato- 
re li  pose  i n rotta , scacciol- 
Ji,  e procurò  la  pace  a’ suoi 
sudditi  a forza  di  vittorie  s 
Impiegò  i suoi  momenti  di 
tranquillità  a riformare  le 
leggi , ed  a farne  delle  nuo- 
ve, specialmente  in  favore 
degli  orfani  e de’  minori  , 
Gli  giovò  molto  su  tal  par- 
ticolare 1’ esser  bene  versati 
Delia  giureprudenza  , che  a- 
veva  studiata  sotto  il  celebre 
Lucio  Volu fio  Mettano.  Disar- 
mò le!  sofisticherie  ed  i rag- 
giri del  foro , fece  de’  rego- 
lamenti contro  il  lusso  , e 
pose  un  freno  ai  generale  li- 
bertinaggio . Una  nuova  le- 
ga de’  Marcomanni  e de’Qua- 
« gittò  1*  imperatore  in 
nuovi  imbarazzi  . Per'  non 
caricare  il  popolo  d’imposi- 


zioni fece  vendere  i più  ric“ 
chi  mobili  dell’  impero  , 
gioie  , le  statue,  i quadri , il 
vasellame  d’oro  e d’  argento*  v 
gli  abiti  persino  e le  perle 
dell’imperatrice  . Più  lunga 
e di  più  dubbioso  successo 
delle  prime  fu  questa  guerra. 

Fu  in  occasione  di  essa, che, 
trovandosi  nel  174  , Marco- 
Aurelio  rinserrato  dai  nemi-  ' 
ci  in  caldissima  stagione  en- 
tro una  foresta  nel  paese  de 
Quadi , oggidì  Boemia  , fu 
sul  procinto  di  perire  con 
tutto  il,  suo  esercito  per  man- 
canza di  acqua, se  una  piog- 
gia repentinamente  caduta  in 
copia  non  avesse  ristorata  la 
loro  sete.  La  cosa  fu  comu- 
nemente creduta  prodigiosa , 
tanto  più  che  nel  tempo  stes- 
so i Barbari  vennero  posti 
in  costernazione  da  una  spa- 
ventevole tempesta  di  fulmi- 
ni • I Pagani  attribuirono 
per  la  maggior  parre  questo 
miracolo  al  loro  Giove  ; e 
di  fatti  nella  famosa  colònua 
Antonina  che  tuttavia  am- 
mirasi in  Roma  , si  scorge 
effigiato  un  Giove,  che  nello 
stesso  tempo  manda  pioggia 
e fulmini.  All’ incontro, se- 
condo Tertulliano , il  prodigio 
avvenne  mercè  le  preghiere 
della  Legione  appellata  Me- 
litene, eh’  era  Cristiana  , e 
che  dopo  fu  soprannominata 
la  Fulminatrice  ; ma  ciò  è 
non  poco  dubbioso, e 1’  ulti- 
ma 
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ma  riferita  denominazione  , 
secondo  le  osservazioni  degli  , 
eruditi , non  sussiste  ..punto  . 
Bensì  pretendesi  più  comu- 
nemente, che  lo  stesso  M*r- 
co-ylure/io  di  una  così  segna- 
lata grazia,  con  più  ragione, 
ne  facesse  onore  al  Dio  de’ 
Cristiani  ; e che  quindi  d’ al- 
lora in  avanti  proibisse  1’ ac- 
cusarli e perseguitarli . I Bar- 
bari tonti  dalle  generose  ma- 
niere di  questo  benefico  e- 
roe  , non  meno  che  dalle  di 
lui  militari  spedizioni  ,si  sot- 
tomisero un  anno  dopo, cioè 
nel  175,  1’  anno  stesso  , in 
cui  jividio-Caffio1  sì  fece,  pro- 
clamar imperatore..  Si  accin- 
se Marco- y>  urei  io  a far  de’  pre- 
parativi per  marciare  concro 
di  lui  ; ma  questo  ribelle  fu 
ucciso  da ‘un  centurione  del- 
la sua  medesima  armata  . 
Venne  inviata  la  testa  di 
quel  disgraziato  all’  impera- 
tore , che  ricusò  di  vederla  , 
e che  bruciò  tutte  le  di  lui 
lettere  , per  non  essere  in 
obbligo  di  punir  coloro  , eh’ 
erano  entrati  a parte  della 
sollevazione  . Fece  anzi  ca- 
pire , che  ,,  se  CaJJto  fosse 
,,  stato  in  di  lui  potere , non 
„ se  ne  sarebbevendicaroal- 
„ tri  menti , che  lasciandogli 
,,'la  vita,,  ; e di  fatti  perdonò 
a tutte  le  città , che  ^avevano 
abbracciato  il  di.  lui  partito,. 
iPassò  in  seguito  ad  Atene  : 
ivi  stabilì  de’  publici  profes- 


sori , a1  quali  assegnò  pensio- 
ni ed  accordò  immunità.  .Ri- 
tornato a Roma  dopo  orto 
anni  di,  assenza  , distribuì  a 
ciascun  cittadino  otto,  mone- 
te d’  oro  , loro  fece  una  rer 
missione  generale  di  quanto 
dovevano  al  pùblico  tesoro  , 
e ad  imitazione  di  Tramano, 
bfuciò  davrfnti  ad  essi  nella 
publtca  piazza  gli  atti  , che 
costi  tu  1 van  li  Sebdori . Innal- 
zò altresì  un  grati  nùmero  di 
statue  a’  capitani  del  suo  e- 
sercito  morti  neH’ultifna  guer- 
ra . Per  alleggerirsi  un  poco 
dal  peso  dèli’  impero,  dise- 
nò  per  proprio  successore  suo 
glio  CnmmoJo , e ri  ti  rossi  per 
qualche  tempo  a Lavinip.  Ivi 
in  braccio ‘alla  filosofìa  , eh’ 
ei  chiamava  fu  a Madre , all* 
opposto  della  corte. , che  ap- 
pellava fua  Madrigna  , ripe- 
teva sovente  quelle  parole 
di  Fiatone  : Fortunati  que’ 

„ Popoli  , i di  cui  re  sono 
„ filosofi , e i di  cui  filosofi 
„ sono  re  a ! Questo  bupn 
principe  credeva  di  poter  con- 
tinuar a -godere  d*  una  quie- 
te onorevole  , quando  una 
ftjuova  irruzione  de’  popoli 
del  Nord  lo  costrinse  a ri- 
pigliar le  armi . Marciò  con- 
tro di  essi  , nel  179  diede 
ai  medesimi  presso  al  Danu- 
bio una  totale  sconfitta  ; ma 
nell’  anno  appressa  , eh’  era 
il  secondo  dopo  1’  ultima  sua 
partenza  da  Roma  , cadde 

in- 


DiQitrzed  by  Googlf 


MAR 


infermo  in  Vienna  d’ Austria, 
e morì  li  17  mar/o  i8o  in 
Sirmio  nell’  età  di  59  an- 
ni , dopo  averne  regnati '19. 
Venne  da  non  pòchi  attri- 
buita, la  di  lui  morte  all’ar- 
te funesta  de’  medici'  guada- 
gnati da  Ccmmod^  ma  queste 
imputazioni  potevano  facil- 
mente non.  avere  altro  fon- 
damento , che  P universale 
dispiacere  lasciato  da  M. 
Aurelio  dopo  di  se  , e P odio, 
che  meritossi  la  tirannia  di 
.Cenarcelo . Sembra  più  vero- 
simile, che  fòsse  attaccato  fi- 
gli pure  . dalla  peste  , eh’  e- 
rasi  introdotta  e faceva  stra- 
gi nella  (sua  armata.  II.  sesto 
giorno  della  sua  infermità'., 
sentendosi  ;ve«ir  meno, e più 
thè  dall’  imminente  morte 
afflitto  dai c mali,  che  preve- 
deva dover  seguire.,  voi  Te  fa- 
re,un  ultimo  sforzò  per  ispi- 
rare a suo  figl'O  una  saggia 
condotta  ed  un  virtuoso  go- 
verno . Avendolo  fatto  chia- 
mare vicino  al  proprio  letto 
insieme  co’  spoi  amici  ed>  i 
suoi  più  fidi,  consiglieri , par- 
ler in  questi  termini  : zz  A- 
,,  mici  miei , eqco  il  tempo 
„ di  raccogliere  il  frutto  de’ 
,,  benefizi , de’-  quali  vi  ho 
» ricolmato  da  tanti  anni  in 
„ qua  , e di  dimostrarmene 
„ la  vostra  riconoscenza'.  Mio 
„ figlio  ha  bisogno  di  voi  i 
„ siete  stati  voi  , che  lo  a- 
» vete  allevato  sin  qui . Ma 


„ voi  vedete,  a’  quali  peri-, 

„ coli  lo' ha  esposto  la,  sua 
„ gioventù,  e quanto  in  un’ 

„ età  , che  può  giustamente 
„ paragonarsi  all’  agitazione 
„ de’ flutti  e delle  tempeste, 

„ siagli  necessario  Pajutodi 
„ abili  pilòti,  che  lo  goìrer- 
„ nino  saggiamente  , e che 
„ impediscano^he  la  ìnespe- 
„ rienza  .non  lo  ^trascini  in 
„ mille  scogli  ( e non  lo  la- 
„ sci  in  preda  alla  seduzio- 
„ ne  , dèi  vizip  . Servitegli 
„ di  moderatori  , dirigetelo 
„ mediami  i vostri  consigli, 

„ e fate  , che  ritrovi  in  voi 
„ molti  padri  , in  vece,  di 
„ uno  , che  gli  vien  tolto 
„ dalla  morte.  Impercitfcchè, 

„ o'mio  figlio  , voi  dovete 
„ sapere  non  esservi  ric- 
„ chezxe  , che.  bastino  ad  ena- 
„ piere  P insaziabil  voraggi- 
„ ne  della  tirannia  ; nè  guar- 
„ die , per.  numerose  che  sie- 
„ no,  le  quali  possano  àssi- 
,,  curare  la  vita  del  principe, 

„ s’egli  non  cura  di*guada- 
,,  gnarsi  ,P  affetto  de’ sudditi. 

„ Que’soll  hanno  dritto  ad 
„ un  lungo  e felice  goditpen- 
„ to  del  sovrano  potere, che 
„ travagliano, non  a spaveà- 
„ tare  colla  crudeltà  , ma  a , 
„ regnare  su -4  cuori  me-’ 
„ diante  1’  amore  /che  vén- 
„ ga  Ispirato  dalla  loro  , 
,,  bontà  a tutti  coloro  , che 
„ ad  essi  ubbidiscono  zz  . 
Non  bastava  un.  simile  di- 
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storso  • bisognava  , che  Mar- 
co Aurelio  , il  quale  conosce- 
va tutte  le  cattive  qualità  di 
Commodo , lo  privasse  dell’im- 
pero . Ma  , quantunque  dota* 
to  di  quasi  .tutte  le  virtù,  ed 
esente  dai  vizj,  Marco  -Aure- 
lio non  era  scevero  da  difetti 
( e chi  mai  può  esserlo?  ), 
tìè  aveva  sopra  di  sse  tutta 
quella  forza , che  pensava  di 
avere  . La  sua  dolcezza  tal* 
volta  degenerava  in  debolez- 
za ed  indolenza  , e la  stessa 
sua  bontà  e 1’  abbonimento 
ad  ogni  castigo  , non  potero- 
no far  di  meno  , che  non  ca- 
gionassero qualche  disordine 
cón  abusarsene  1 malvagi.  Il 
non  aver  egli  frenate  le  dis- 
solutezze della  moglie  ( VcJ* 
il.'  faustiVa  ),  l’aver  det- 
to per  suo  collega  Lucia  Vero, 
che  noi  meritava  ; ma , So- 
prattutto 1’  aver  permesso  e 
voluto.,  che  fosse  suo  succes- 
sore chi  erane  sì  indegno  , 
recò  non  poca  tàccia  al  suo 
nome  » Ciì>  non  ostante,  oltre 
il  suo  valore  e 1’  indefessa  ' 
sua  attività,  malgrado  la  gra- 
cile sua  complessione  , tali  e 
tante  furono  le  sue  belle  do- 
ti e le  sue  virtù  ( le  quali  , 
oltre  quanto  ne  abbiam  det- 
to , possono  vedersi  epiloga- 
te nel  tom.  r degli  /Annali 
del  celebre  Muratori  , pag. 
396  e segu.  e pag.  408  e 
443  ),  che  tutti  gli  antichi 
scrittori  si  accordano  in  iscu- 


sarne  i difetti  , ed  il  Ville  ‘ 
mont  conchiude  le  Memorie 
di  questo  monarca  con  dire:=3 
„ Certamente  vi  saran  bene 
,,  de’ Cristiani , a’ quali  nel 
„ dì  del  Giudizio  farà  vergo- 
,,  gna  il  dolce  operare  d’  un 
,,  imperatore , e d’un  impera- 
„ tore  pagano  sa  • Così  bene 
stabilita  era  la  riputazione  del- 
la di  lui  integrità  , che  da  tutte 
le  persone  saggeo  dabbene  fu 
riguardata  come  una  pretta  fa- 
vola la  diceria  di  taluni , eh* 
egli  avesse  avvelenato  il  pro- 
prio collega  Lucio  Vero.  L’an- 
tica' Statua  equestre  , quasi 
colossale,  in  bronzo,  che  ve- 
desi  tuttavia  nella,  piazza  det 
Campidoglio,  è un  bel  mo- 
numento della  grata  memo- 
ria de’  Romani  vqflso  il  me- 
desimo. Tra  gli  assaissimi 
Uomini  insigni , ché  fiorirono 
sottóil  felice  regno  di  questo 
gtan  principe  , annoveranti 
principalmente , Luciano  Samo - 
satense , Lucio  Apulejo  , Pausa- 
rti a , Polieno  , Artemidoro  , Au- 
ló-Gellio,  6 forse  Sejio  Empi- 
rico . La  Vita , che  si  legge 
di  lui,  composta  da  Antonio 
de  Guevara  Spagnuolo  vesco- 
vo di  Mondognetto  ( secon- 
do il  Muratori , non  avertdo- 
la  noi’  veduta  ) è un’  impo- 
stura , che  nondimeno  può  re- 
care qualche  utilità  a chi  vo- 
glia leggerla  . Essa  fu  tradot- 
ta dallo  spagnuolo  in  italia- 
no da  Alfonso  Ultoa , ed  im- 
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pressa  in  Venezia  pel  Gioli- 
to 1553  in  8°.  Vi  sono  di 
questo  principe  xi  1 Libri, in- 
titolati, De  Rebus  suis  /conte- 
nenti cioè  molte  Memorie  e 
Riflessioni  su  la  sua  vita  , 
commentati  dal  Cjsaubono , e 
da  Tmt.maso  Gaiackero  , ed 
impressi  ip  greco-latino  Lon- 
dra 1707  in  8^  . Furono  tra- 
dotti dal  greco  in  francese  da 
mad.  Datter , e corredati  di 
note  , Parigi  1691  voh  z in 
12,  M.  4r  J°ly  h*  dgta  una 
nuova  versione  pure  francese, 
in  8L,  di  questo  eccellente  li- 
bro ( Ved;  l’ articolo  vii jo- 
ly,  ).  In  esso  il  famoso  im- 
peratore ha  compendiato  quan- 
to la  moiale  offre  di  più  bel- 
lo per  la  condotta  dplla  vita, 
fra  , s’ è lecito  dir  così  , il 
Vangelo  de'  Pagani.  E’ scritto 
in  uno  stile  naturale  e sem- 
plice; ma  questa' semplicità  è 
non  meno  nobile , che  atta  a 
ccmmovere.  s L’ anima. ve- 
„ ramente  grande  edelevat?, 
„ die'  egli , è quella,  che  ri- 
,,  ceve  senza  ripugnanza  ciò, 
,,  « he  il  cielo  le  manda  e di 
„ uene  e di  triple  , che  si 
„ rimette  intéramente  e con 
« tutta  la  sua  volontà  , per 
„ ciò  die  concerne  il  suo 
„ destino  e la  sua  condótta , 
„ tra  le  mani  della  Divini- 
,,  tà  ; ...  che  non  dimanda  se 
„ non  di  camminare  nella  via 
,,  della  sua  legge,  e di  se- 
t,  guir  Dio,  ìe  di  cui  mire 


M tutte  sono  rette  , e .giusti 
,,  tutt’  i giudizi  " . La  filo- 
sofia di  Mf  Aurelio  approssi- 
mavasi  quasi  in  tutto  a quel* 

Ja  di  Socrate , che  sembrava 
aver  continuamepte  davanti 
gli  occhi,  Ninno  lo  ha^  dir 
pioto  in  una  maniera  più  fe- 
dele , nè  più  precisa,  quanto 
Giuliano  in.  quella  ingegnosa 
critica  , óve  delinea  in  ^ po-  • 
che  parole  i ritratti  degi’iro- 
peratori  . Mercurio  dimanda  a 
M.  Aurelio , qual  fine  si  fos- 
se proposto  durante  la  sua 
yita . Di  rassomigliare  agli 
Dei,  egli  risponde}  Eh  enei 
( gli  dice  Silèno  ) pretendi  tu 
dunque  di  nutrirti  di  ambrojia 
e di  nettare  , in  vece  ài  pane 
e di  vino  ? . — Mo  : non  è in 
ciò  , che  ' 'voglio  famigliare  agti 
Dei,  replica  il  monarca r-  E 
fn  che  dunque  cùnjifle  queji* 
r assonai gli anza  ì ripigli?  1 al- 
tro : In  avere  pochi  bifognt  , 
f d in  far  agli  altri  tutto  il  be *■ 
ne  possibile  , conchiude  M. 
Autelio • Tale  fu  in  effetto  n 
piano  della  .vita  di  questo 
principe,  qual  er?  stato  quel- 
lo di  Socrate  ; ipa  , quando 
trattavasi  delle  idee  sistema- 
tiche del  greco  savio  , l’ im- 
peratore filosofo  oltrepassava 
talvolta  il  suo  modello  . So- 
f ratei  supponeva  nel  mondo 
de’  fiuoni  e de’  cattivi  Genj , 
che  si  attaccassero  ai  morta- 
li , secondo  i loro  caratteri  e 
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gii  uo'nvni  felici  o infelici  , 
conforme  i decreti  della  Di- 
vinina  giustizia,  di  cui  que- 
sti Dei  subalterni  erano  i mi- 
nistri . In  tal  guisa  Scipione 
( secondo  Marco  Tullio  ) , 
aveva  concepito  il  sistema 
dell1  universo  i ma  Marco- Au- 
relio sembra  ravvisarlo  sotto 
un  punto  di  vista  più  conso- 
lante e più  sublime  . Lungi 
dal  supporre  , a guisa  di  So- 
crate , de’  buoni  e de’  perversi 
Geni,  riguardava  l’essere  spi- 
rituale , elio  possediamo  in 
noi  , come  una  pura  emana- 
7 ione  dell’  essere  supremo  .• 
Credeva  , che  bastasse  all’, 
uomo , per  è;ser  felice  , il 
seivir  bene  questo  genio , che 
abitava  in  lui  , e ciò  , che 
intendeva  pel  bea  servirlo  , 
era  il  disimpegn^re  1*  anima 
propria  dai  falsi  giudizj.che 
l’ ingannano , è dalle  passio- 
ni , che  1’  avviliscono  . Per 
coloro,  che  non  erano  rischia- 
rati dai  lumi  delia  vera  reli- 
gione, niente  era  più  bello., 
quanto  il  discorso,  che  consi- 
gliava ad  ognuno  da  tenersi 
morendo  . t=:  Tu  ti  sei  im- 
„ barcato  , tu  hai  fatto  il  tuo 
„ giro,  tu  approdi  al  luogo, 
„ ove  devi  andare,  esci  co- 
,,  raggiosamente  dal  vascello. 

. ,y  Se  tu  n’  esci  per  arrivare 
„ ad  un’  altra  vita  , tu  vi 
„ troverai  de’ Numi  rimune- 
„ Latori,  e se  tu  vieni  priva- 
„ to  d’ogni  senti  memo, tu  ces- 


„ strai  d’essere  sotto  il  giogo 
„ delle, passioni , e di  servire 
,,  ad  un  corpo, ch’è  tanto  in- 
„ feriore  alla  tua  anima  ~ . 
Questo  linguaggio  era  quel- 
lo degli  stoici  t più  frigidi  . 
Marco- Aurelio  , credendo  con 
essi , che  tutte1  le  anime  fos- 
sero effusioni , o diramazio- 
ni della  Divinità,  pensava,  , 
che  dopo  la  morte  esse  vi 
si  riunissero  interamente.  =: 

„ Posto,  ciò, aggìu^nevé  eglt% 

„ quanro  non  degS'on  eS^~ 

,,  no  gli-  uorfiini  'amarsi  , 

„ soccorrersi  , ed  anche  ri- 
„ spettarsi  vicendevolmente.' 

„ essi  sono  parenti  prima  di 
„ nascere  della  tale  o tale 
„ farniglia  =r  . 

MA  RC-  A NT-ON  IO,  Ved. 
i,  i ii  e mi  Antonio  . 

MARCO  , incisore  Ved. 

RAIMONDI , 

MARCO  paolo  o polo, 
VeJ.  polo.  ■> 

**IX.M  ARCO- GRECÒ, 
non  se  ne  sa  orìgine,  patria, 
nè  epoca  precisa  $ ma  sicco- 
me vien  ’ citato  dal  medico 
Arabo  Mtsuì  nella  sua  Ma- 
sut Medica  y V e nezia  1381  , 
e questi  fioriva  verso  il  prin- 
cipio del  secolo  ix,  così  con- 
vien  giudicare' , che  fosse  » 
vivente  nel  secolo  vili  e 
forse  anche  prima.  Ci  è no- 
to per  un  manoscritto  , che 
trovasi  nella  R.  Biblioteca 
di  Parigi,  ed  ha  per  titolo: 
Libfr  Ifnium  a Marco  G rateo 
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perfcrìptut , cujus  vìnus  , & applicatissimo  allo  studio  , 

efficacia  ejl  aci  cornburèndum  che  leggesse  molto  , e che 

hojies , tam  in  mari  , quarti  m facesse  alcune  buone  rifies- 

terra  ; ove  tra  l’.altre  manie-  sioni, 
re  di  far  il  fuòco  volatile,  [.  MARCOLFO  ( San  ), 
prescrive  la  composizione  d’  Màrchulphvs  ,.nato  a fìayeux 
una  dose  di  zolfo  vivo  , due  di  nobili  genitori  , divenne 

di  carbone  di  /olire  , e , sei  di  un  celebre  predicatore  , fondò 

faìpctra  • o salnitro,  ed  aggiu-  un  monasteio  a Nanteuil  vir 

gne  tali  particolarità  circa  1’  cino  a Coutances  .ed  ivi  gio- 
rno, e gli  effetti  di  questa  ri.  santamente  nell  anna; 5 5S- 

materia,  che  nel  sostanziale  Vi  è sotto  il  di  lui  nbme 

non  si  sa  distinguere  dalla  una  chiesa  celebre  a Corberi- 

polvere  d’  archibugio,  dapoi  nella  diocesi  di  La«n  dipen- 

messa  in  pratica  per  aggiu-  dente’ da  S.  Remigio  di  Re-  . 

gnere  nuovi  ’ mezzi  alla  di-  ims  , ove  conservasi  una 

struzione  del  genere  umariò.  porzione  delle  sue  reliquie  . 

MARCO  ( Bartolomeo  Ivi  è , dove  i re  di  Francia 

di  San  ),  Veci.  1.  neccio  . vanno  a {are  una  novena 

MARCON VILLE  (:Gio-  dopo  essere  stati  consacrati  a 

vanni  de  ),  signóre  di  Morir-  keims,  prima  di.  toccare  i 

?oubert,  nacque  nel  Percese,  ^.-malati  di  scrofole, 
lon  è guari  conosciuto  per  II.  MARCOLFO,  mona- 
altro , che  per  un  Trattato  co  Francese  , fece  in  età  di 

morale  e singolare  , molto  70  anni  una  Raccolta  di  For- 

buono  pel  suo  tempo  , e ri-  mole  degli  Atti  più  ordinarj. 

cercato  oggidì  da  coloro,  che  Se  queste  formole  sono  in 

hanno  la -manìa  de’ libri.  E’  uno  stile  barbaro,  ciò  non  è 

intitolato:  Della  bontà  e del-  difetto  dell’  autore  : allora  non 

la  cattiveria  delle  Ferrtmine . , si  parlava  meglio  , La  sua 

Parigi  1 5 56  in  un- Voi.  in  opera  utilissima  per  lacogni- 

16.  Vi  sono  ancora*  di  lui  , zione  dell’antichità  ecclesia- 
le//’Or<r  e della  Malora  del  stica  , e della  storia  dei,  redi 

Matrimonio  , “Parigi  1 564  in  Francia  della  prima  stirpe-, 

83.  Della  btrna  e defla  catti - è divisa  in  2 libri.  Il  prirtio 

va  Lingua  , Parigi  1 57?  in  contiene  le  regie  Cune  , ed 

8 '.  Ignoransi  le  particolari-,  il  secondcy'  gli  Atti  de’privati. 

tà  della  vita  di  questo  au-  Girolamo  bigrnn  publicò-que- 

tore  .TTutm  ciò,  che  può  sta  collezione  nel  1-613  ili '8° 

giudicarsi  da’ .suoi  scritti  ^si  con  annotazioni  piene  dieru- 

è , eh' tri  fosse  ritiratissimo  , dizione.  Baluzio  ne  ha  data 
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una  nuova  edizione  nella  Rac-  Efler  moglie  di  Aiuterò  redi 
colta  de  Capitolati , 1677  voi.  Persia.  Questo  principe  ave- 
2 in  f. , eh’  è la  più  esatta  e ya  un  favorito  appellato  A- 
la  più  compiuta.  Launoi  pre-  mano,  innanzi  a cui  voleva, 
tende  che  Marcoljo  vivesse  che  ognuno  piegasse  il  gi- 
nell’  vili  secolo  e non  nel  nocchio.  Il  solo  Mardocheo 
vii.  Ciò,  che  v’ha  di  certo  ricusò,  di  sottomettersi  aque* 
si  è , che  nulla  si  sa  di  po-  &ta  bassezza  . Irritato  Amano , 
sitivo  intorno  ?d  tempo  , io  , ottenne  licenza  dal  re  di  far 
cui  fiorisse.  trucidare  tutti  gli  Ebrei  in 

*MARCtf , Ved-  marsy.  uno  stesso  giorno,  Avea  già 
MARCY  ( Baldassarre  ),  fatta  innalzare  davanti  la  pro- 
. scultore  di  Cambrai  , morto  pria  casa  una  forca  alta'  50 
nel  167^  in  età  di  54  anni,  cubiti ^ per  farvi  appendere 
era  fratello  di  Gasparo,  scul-  M ard^cheo,  Questi  avvertì  la 
tore  egli  pure  , morto  pel  regina  sua  nipote  del  decreto 
rÓ79  di  56  ànni.  Questi  due  emanato  contro  la  di  Lei  na- 
bravi  artisti  travagliarono  u-  zione . Profittò  la  bella  prin- 
nitaraente  alla  Vasca  di  La - cipessa  della  tenerezza  , che 
tona  a Versailles,  dove  que-  mostravate  il  monarca  , per 
sta  Dea  e i suoi  figli  sono  iscoprirli  le  enormità  del  di 
rappresentati  in  marmo  j.  co-  lui  favorito.)  Il  re  per  buona 
me  pure  al  bel  gruppo,,  eh’  sorte  disingannato,  conferirà 
era  situato  in  una  nicchia  dei-  Mardocheo  il  posto  di  Amano, 
la  grotta  di  Apollo  a Versali-  pd  obbligò  questo  scellerato 

les  , donde  è stato  traspor-  ministro  a condurre  il  suo 

tato  ne’  giardini  di  quel  pa-  nimico  in  trionfo,  montato 
lazzo.  Veggonsi  ancora mol-  sopra  un  cavallo,  vestito  del 
te  altre  opere  grandi  , che  r^io  manto > con  lo  scettro 
fanno  onore  all’  abilità  ed  in  manp , per  le  contrade  del- 

allo  squisito  gusto  di  questi  la  capitale,  gridando  innan- 

due  fratelli.  Gli  stessi  talen-  zi  a lui:  Cosi  onora  il  re  co- 

ti, lungi  dall’ essere  , come  loro,  che  vuol  onorare , In  se- 
awiene  per  l’prdinario,  un’  guiro  Amano  .insieme  colla 
occasione  di  disunione  e di  sua  moglie  ed  i suoi  figli  fu 
' gelosia  , servirono  ad . unirli  appiccato  a quel  medesimo 
W istretta  armonia.  patibolo , che  aveva  destina- 

MARDO  ( San  ) , Ved.  to  a Mardocheo.  Molti- criti- 
raimondo.'  ci  credono,  che- Mardocheo  sia 

I.  MARDOCHEO  , zio  autore  del  libro  canonico  d’ 
q piuttosto  cugino-germano  di  EJier  , Gli  viene  attribuito 


• ì 


Digitized  by  Google 


97 


MAR 


fi!  r resi  un  Tramuto  de'  Riti 
ov/ero  delle  Consuetudini  de- 
gli  Ebrei , eh’  è tra  i Tal- 
mudici ; ma  è incontrasra])i- 
le,  che  quest’ultimo  libro  è 
d’un  tempo  molto  posteriore 
a Mardocheo.  Forse  sarà  sta- 
to comp.osto  da  qualche  altro 
Ebreo  dello  stesso'  nome  . 
Veti  AMANO  ed  ESTER  . 

II.  MARDOCHEO,  rab- 
bino, figlio  d’  Eliezero  Com- 
uni) , Ebreo  di  Costantinopo- 
li , è autore  d’  un  Contento 
manoscritto  sul  Pentateuco  . 
timone , che  parla  di  quest’ 
opera  , non  accenna  il  tem- 
po , in  cui  vivesse  1’  au- 
tore. Ved.  altresì  nathan. 

MARDONIO,  Wiardonitts , 
eri  genero  di  Dario  succes- 
sore'di  Cambi  se  re  di  Persia. 
Questo  principe,  avendogli 
affidato  il  comando  delle  sue. 
truppe,  se  ne  trovò  pentito 
non  molto  dopo , a motivo 
delle  perdite  , che  fece  sotto 
la  condotta  di  un  generale  sì 
giovine  e privo  di  sperienza. 
Pertanto  lo  richiamò,  e spe- 
di altri,  che  furono  più  for- 
tunati . Tosto  che  Serse  fu 
salito  sul  trono  di  suo  padre, 
elesse  Mardonio  per  suo  ge- 
nerale, e gli  affidò  la  cura 
di  fate  la  guerra  ai  Greci  . 
Quindi,  dopo  la  battaglia  di 
Salamina,  lasciolló  con  un’àr- 
mata  di  300  mila  uomini  per 
ridurre  la  Grecia.  Mardonio 
entrò  in  Atene* , e terminò 
Tom.XVII. 


di  distruggerla  ; ma  poco  do- 
po , avendo  data  battaglia  ai 
Greci  in  vicinanza  di  Platea, 
ivi  fu  Deciso,  ed  il  suo  eser- 
cito interamente  sconfitto  , 
nell’anno  79  av-  G.  C. 

T.  MARE  ( Guglielmo  de 
la),  mara  secondo  alcuni, 
poeta  latino , nato  d’  una  no- 
bile famiglia  di  Corentin  nel- 
la/hiormandia,  fu  successiva- 
mente segretario  di  varj  can- 
cellieri . Disgustatosi  della 
corte,  sì  ritirò  aCaen,dove 
1’  università  1’  elesse  suo  ret- 
tore . Fu  poscia  nominato 
verso  il  15x0  tesoriere  e ca- 
nonico della  chiesa  di  Cou- 
tances  , ed  ivi  morì  nelle 
predette  dignità.  Vi  sono  di 
lui  due  Poemi , che  trattano 
presso  a poco  della  medesi- 
ma materia  : 1’  uno  intitolato 
Chimera , Parigi  1514  in  4°, 
1’  altro  ha  per  titolo  : De  tri- 
bus  fupieudis , venere  , ventre , 
& piuma , Parigi  1 5 tz  in  40. 

II.  MARE  ( Filiberto  de 
la  ) , consigliere  nel  parla- 
mento di  Dijon , versatissimo 
nella  letteratura  e nella  sto- 
ria, scriveva  bene  in  latino, 
quasi  al  pari  del  presidente 
de  Thotiy  sotto  di  cui  arasi 
formato  .'  Morì  nel  1687  , 
dopo  aver  pubi icate  varie  o- 
pére.  La  più  conosciuta  è il 
Commentarius  de  bella  Burgun- 
dico  v Questa  è la  storia  del- 
la guerra  del  1635,  e fa  par- 
te del  suo  Hijiortcorum  Bur - 
O gun* 
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gufici''*  Cénfpefluf  , 1(%  in 
4°.  L’ autore  dà  in  quest’ope- 
ra un  catalogo  de’ documenti 
relativi  alla  Storia  di  Borgo- 
gna, che  divisava  di  comporre. 

III.  MARE  ( Niccolò  de 
Ja  ),  decano  de’  comnvssarj 
del  Castelletto  , venne  inca- 
ricato di  varj  impoitanti  af- 
fari sfitto  iC  regno-  di  Luigi 
xiv.  Questo  monarca  ono:a- 
valo  della  sua  stima  , e gli 
statili  una  pensione  di  due 
mila  lire.  La  Mure  morì  li 
15  aprile  1723  in  età  di  S2 
anni.  Vi  è di  lui  un  eccel- 
lente Trattato  ,dilla  Pultzi*  , 
ovvero  del  Covano  Civile  d' 
una  Città  t in  .3  voi.  in  f.  a 
quali  M.  le  Ciac  du ^ Brilltt 
ne  ha  aggiunto  ùn  4 . Que- 
st’opera  è troppo  vasta  j per -v 
che  non  vi  sicno  corsi  alcuni 
errori  ; ma  corali  inesattezze 
non  deggiono  far  chiudere  gii 
occhi  sulla  profondità  delle 
ricerche  e la  solidità  del  giu- 
dizio, che  ne  fanno  il  carat- 
tere .Vi  si  trovano  molto 
ben  circostanziate  la  storia 
dello  stabilimento  della  Puli- 
zia, le  funzioni  e le  prero- 
gative de’  suoi  magistrati  ,ed 
j regolamenti , che  la  riguar- 
dano . I due  primi  volumi 
deggiono  avere  de’  Supple- 
menti , che  sono  rifusi  nella 
seconda  edizione  del  1722  i il 
terzo  è sempre  del  1719»  e<^ 
il  4°  del  1738.  , 

MARENNES  ( la  Con- 


tessa de  ),  Vtd.  ».  PAUTE- 

NAY  ... 

MARES,  PW.DESMARES. 

^MARESCHAL  (Giorgio), 
primo  chirurgo  del  re  Luigi 
xv,' nacque  a Calais nel  1658 
da  un  povero  uffiziale  . I 
suoi  talenti  per  le  operazioni 
chirurgiche  , e specialmente 
per  quella  del  taglio  della 
pietra , gli  acquistarono  gran 
concetto  in  Parigi.  Chiama- 
to a Versailles  per  essere  con- 
sultato circa  un’  infermità  di 
Luigi  xiv  , lungi  dal  profit- 
tare di  quest’  «occasione  per 
fare  la  sua  fortuna  , ritornò 
aria  capitale  dopo  aver  dato 
il  suc-sent; mento . Nel  1705 
succedette  a Ftlix  nel  pósto' 
di  primario  chirurgo  del  re, 
e tre  anni  dopo  ottenne  una 
carica  di  maggiordomo  e le 
patenti  di  noni Uà . .Quest’uo- 
mo abile  terminò  di  vivere 
nél  suo  castello  di  Bievrè  , 
che  Luigi  xiv  aveva  eretto 
in  marchesato,  nel  17^6  di 
78  anni . La  società  accade- 
mica di  chirurgia  è stata  de- 
bitrice di  molto  alle.. di  lui 
cure  ed  al  di  lui  zelo  , per 
condur  a perfezione  una  tal 
arte.  Era  in  oltre  uomo  di 
sodo  commercio  e di  un  ca- 
rattere generoso.  Avendo  fat- 
ta l’apertura  di  un  ascesso  al 
fégato  a le  Blanc  ministro 
della  guerra,  Morand , allora 
molto  giovinetto  , indicogli 
il  sito , dov’  era  d’  uopo  apri- 
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re,  ed  et*  diverso  da  r/aejlo,  delle  quali  egli  stesso  è Pau- 
se c-i  dapprima  aveva  por-  tore.  Come  medico  e come 

raro* il  gamaurte.  Il  ministro  erudito  fu  egualmente  corti- 

ristabilito,  trovandosi  in  un  pianto  , perchè  accoppiava 

desinare  insieme  con  Mare-  vaste  cognizioni  ad  un  infa- 

ìchal  e Moran  J t disse  ri  voi-  ticabile  zelo, 
to  al  primo  : Ecco  coluta  al  I.MARETS  MarefiusfRo- 
quale  dtggio.  la  vita  --  V'  in-  landò  des  ) , nato  a Parigi  nei 

gannare , mio  signore,  rispose  1594,  avvocato  al  parlamen- 

M areschal  — ne  fitte  debitore  to , frequentò  dapprima  ilfo- 

a questo  gir”'ir.etto  ( accennan-  to  ; ma  in  seguito  lo  abbart- 

do  Mor and  ) ; senza  di  hi  io  donò  per  la  letteratura . Mo- 
vi uccideva.  ' ri  nel  r 6 5 -5  di  59  anni,  ri- 

MÀRESCIALLO  di  an-  guardato  come  un  buon  u- 

vfrsa  (il),  Ved.  I’Lessis  . manista  ed  un  eccellente  cri- 
MARET  (N....),  celebre  tico.  Era  stato  discepolo  del 

medico  di  Oijon  , e segreta-  P .Petavio,  e sovente  conferi- 
rlo perpetuo  deli’  accademia  va  col  medesimo  intorno  la 

di  questa  città  , venne  rapi-  buona  latinità  . Di  lui  v;  è 

to  nel  dì  11  giugno  1786  a una  raccolta  diLettere  Latine 

questa  compagnia  da  un»  mor-  scritte  con  molta  purezza,  e 

te  immatura  e patriotica . In-  piene  di  'sensatissime  ossftva- 

caricato  di  porre  riparo  alle  zioni  grammaticali  edattinen- 
stragi  deli’ epidemie , erasi  re-  ti  alle  belle-lettere . Sono  es-^ 
cato  ad  arrestarne  i progressi  se  intitolate  : Roti  ondi  Mare- 
in  un  villaggio  di  Borgogna;  fi  Epìjiolaràm  PhiloUgtcarum 
ma  perì  ben  presto  vittima  Libri  duo  . Queste  Lettere 

del  flagello,  che  voleva com-  sono  opere  fatte  seriamente, 

bancre.  Vi  sono  di  lui  di»  e non  hanno  la  facilità  e la 

versi  scritti  intorno  l’inocu-  sciolta  piacevolezza  di  quel- 

lazione  del  vajuolo  , 1’  uso  le , che  secondo  le  occasioni 

de’bagni  e delle  acque  mine-  scrivonsi  agli  amici  . Vi  re- 

tali, e circa  i principali  ra-  gna  una  certa  uniformità, che 
mi  della  medicina  e della  chi-  stanca;  e le  medesime  hanno 
mica.  E’  ancora  l’editore  del  piò  della  dissertazione,  che» 
primo  volume  dedb  Memorie  del  geqere  epistolare,  il  qua- 

dell'  Accademia  di  Dijon , nel  le  ha  qualche  cosa  di  più'  n.'- 

quale  ha  inserito  la  Storia  di  turale,  di  piò  gajo  e dì  p ò 

questa  società  letteraria  , ed  vario  . Comparvero  al  publi-" 

una  Memoria  intorno  le  ina-  co» nei  1655  per  cura  dì  Lam- 
inile epidemiche:  due  opere  noj/ , poi  nel  i<J8ó  in  12.  Il 

G 2 ” ca- 
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carattere  di  Roland > era  doi-  Ita  rie  Rambouillet , che  in  i- 

ce  , onesto  e disinteressato  : taluno  possono  traduri: 

r.on  si  curava  punto  nè  di  Modella  nel  tolore  e nel 

ricchézze,  nè  di  onori  . Ama-  fog giorno  t 

va  molto  i* suoi  parenti , e tra  Scevera  d'  ambtzion  fio 

glj  altri  Giovanni  da  Marets  fotte  l' erba  ; 

suo  fratello  \ e Mena  giù  dice-  * Ma  ; se  sul  vofìro  fronti 
va  a questo  proposito  , che  io  venga  un  giorno  , 

si  sarebbe  potuto  appellare  ‘ fa  più  umile  tra  i fior 

Filadrlfo , Ebbe  un  figlio, che  fia  più  fuperba. 

fu  parimenti  avvocato  nel  par-  Gli  ultimi  giorni  di  Des-Ma- 
iamento.  Viene  sovente  cita-  rets  non  rassomigliarono  pun- 
to da  Bayle  , a cui  forniva  to  alla  sua  primavera  : essi 
osservazioni  e note , delle  qua-  ebbero  molto  della  follia  , e1 
li  questo  erudito  si  loda  mol-  di  quella  follia  cupa  emalin- 
lo.  Ved.  tit.  dupre'.  conica,  eh’  è la  più  crudele 

II.  MARETS  de  SAINT-  di  tutte.  Ne’ suoi  Avverumen- 
SORLIN  ( Giovanni  des  ) , ti  dello  Spirito-santo  al  re  , si 

fratello  del  precedente  , nato  vantò  , che  leverebbe  un  e- 

a Parigi  nel  1 595  , fu  uno  de’  sercito  di  144  mila  combat- 

pritrà  membri  delP  accademia  tenti, di  cui  una  parte  era  già 

Francese,  Il  cardinale  di  Ri-  arrotata  , per  far  la  guerra 

chelicu  , cm  egli  prestava  aju-  agli  em^i  ed  a’  Giansenisti  , 

tó  nella  composizione  delle  II  numero  di  coloro,  che  com- 
pite tragedie,  lo  fece  contro-  porranno- questa  truppa,  dev’ 

ior  generale  dello  straordina-  essere  secondo  la  Profezia  di 

rio  delle  guerre,  e segretario»  S.  Giovanni  — di  144  mila  , 

generale  della  marina  del  Le-  „ che  avranno  il  segno  del 

vante  . Morì  a Parigi  li  35  s,  Dio  vivente  su  la  fronte  , 

ottobre  1676  in  casa  del  du-  „ cioè  che  faranno  vedere  sco- 
ca di  Richelieu , di  cui  era  in-  }>  pesamente  mercè  la  loro 

pendente,  in  età  di  Si  anno.  „ vita,  che  Dio  vive  ne’lo- 

Aveva  in  sua  gioventù  un  in-  }}  ro  cuori  — . E siccome  tut- 

gegno  ameno  , ed  era  stato  ta  P armata  ha  bisogno  di  un 

ammesso  nelle  migliori  con-  generale,  esibisce  questa  cari» 
versazioni  e famigliar!'  so-  ca  al  re , -%ffinchè  il  zelo  ed 

cietà  di  Parigi , Fu  egli , che  „ il  valore  della  sua  sacra 

compose  que'  leggiadri  quat-  , persóna,  che  sarà  il  genq,- 

• tro  versi  intorno  la  Piala  mam-  „ tale  di  questa  bell’armata, 

inala  o si 
Vera , per 
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j,  di  tutt’  i Cristiani , giovi  ad 
animare  tutt’  i soìdàti  — . 
Per  le  minori  cariche  dichia- 
ra a S.  Maestà  , eh’  esse  ri- 
mangono destinate  pe’cava  :e- 
ìi  dell’ordine  . — La  vòstra 
„ reai  compagnia  ( die’ egli  ) 
h de’  cavalieri  dello  Spiri ro- 
„ Santo  deve  ìtìarciare  alla 
,,  loro  testa',  s’  ella  è così 
„ nobile  e così  valorosa , cò- 
,,  me  si  persuade  di  essere . — 
E per  mettergli  al  punto  d’ 
onore,  aggiugne  , che  — essa 
„ in  effetto  lo  sarà  molto, se 
„ sarà  così  pronta  , come  il 
„ testante  di  questa  sant’  ar- 
„ mata  , a far  tutto  ed  a sop- 
„ portar  tutto  . — Quanto  a’ 
meni  , che  deggiono  impie- 
garsi in  questa  guerra , e de’ 
quali  deve  far  uso  questo  ge- 
neroso esercito, non  si  spiega 
punto  \ ma  si  riserva  di  di- 
chiararli a tempo  e luogo  , 
come  cose , che  già  ha  appre- 
se dallo  Spinto-santo  . Molti 
avrebbero  potuto  pensare  , che 
quest’  arrfiata  fosse  un  sógno 
degno  di  Nojlradamo , e que- 
sto era  il  primo  pendere , che 
dovea  venire  in  mente  al  re, 
leggendo  un  tale  progetro  . 
Appunto  per  prevenire  quest’ 
idea  l’  autore  dichiara  a Lui- 
gi xiv  , che  ia  maggior  par- 
te di  questo  esercito  è di  già 
irrelata  , e eh’  essa  è compo- 
sta di  molte  migliaja  d’  ani- 
me. Predice  a Luigi  xiv  il 
vantaggio  di  rovinare  i Mao- 


mettani — . Questo  principi 
„ va  ordso  ( egli  dice)  f pre* 
,,  detto  in  Geremia  , mercò  le 
„ parole  di  figlio  del  giu* 
sto  , va  a distruggere  e 
,,  scacciare  dal  suo  stato  l* 
,,  empierà  e I’  efesia  , ed  A 
,,  riformare  gl?  ecclesiastici  , 
„ la  giustizia  e le  finanze  ; 
„ poi  d’  accordò  col  re  di 
„ Spagna  convocherà  tutt’  i 
,y-  principi  d’  Europa  insieme 
„ cól  papa  per  riunire  tutt’  i 
„ Cristiani  alla  vera  e sola 
,,  religione  Cattolica  ...Do- 
,,  po  la  riunione  di  tutti  gli 
„ eretici  sotto  la  santa  sede, 
j,  il  re  sirà  dichiarato  capo 
„ de’  cristiani  , come  figlio 
„ primogenito  della  Chiesa  — 
Queste  idee  gli  riscaldarono 
talmente  la  fantasia  , che  la 
sua  mente  vulnerata  vedeva 
da  per  tutto  de’  Giansenisti  e 
degli  Atei  . Un  giorno,  nrien- 
tre  h Mctte-le  Veyer  passava  per 
la  galleria  del  Louvre  , Des 
Marets  si  pose  a gridare  ad 
alta  voce  : Ecco  un  uomo, che 
non  ha  religione  ; mimico  mio  , 
gli  rispose  le  Vayer  , volgen- 
dosi a lui  , io  ho  tanta  reli- 
gione , che  non  feno  punto  del- 
la tua  religione  : quella  di 
Des  Marets  era  il  pili  assur- 
do fanatismo  . Si  è detto  di 
di  lui7—  ch’era  il  più  pazzo 
„ di  tutt,’  i poyi  , ed  il  mi- 
„ glior  poeta  , che  fosse  tf* 
^ i pazzi— .Si  diceva  parimeli* 
ti  , ch<j,  — Des  Marets  anco  1 

G ì ss  Sio' 
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it  giovane  aveva  perduta  la 
„ sua  anima  scrivendo  de’ Ro- 
»»  manzi , e che  vecchio  ave- 
j>  va  perduta  la  mente , scri- 
r > vendo  intorno  la  Misticità. 

Questo  insensato  fu  uno 
dé’  ridicoli  critici  di  Botleau . 
Accusavaio  un  giorno  , che 
avesse  preso  in  Giovenale  ed 
in  Oeazio  le  ricchezze  , che 
hriilanò  nelle  di  lui  satire  . 
c=  Che  importa?  (rispose  Un 
n uom  di  spirito  a Des  Ma- 
i>  rets  ) , confessate  almeno  , 
« che  questi  furti  ra-somiglia- 
n no  a quelli  de’  finanzieri 
» del  tempo  passato  -r  essi  gli 
„ servono  a fare  una  bella 
j»  «pesa  , e tutti  ne  profitta- 
»»  no  Des  Marets  ha  fat- 
ti molti  componimenti  teatrali: 
come  sono  , Afpafia  , i Vijto- 
var/ i Roflqne , Scipione  , Eu- 
ropa , e Mirarne . La  comme- 
dia de’  Viftonar}  passò  nel  suo 
tempo  per  un  capo-d'  opera 
di  questo  fanatico  rimatore  . 
Abbiamo  ancora -di  Jui  : I.  I 
falmi  di  Davide  par  a fr  afati  . 
II.  La  7 amba  dd  Cardinale 
di  RICHELIEU,  ode  . III.  L’ 
Uffizio  della  vergine  , po/lo 
in  versi  . IV.  Le  Virtù  C(i- 
Jìiane  , poema  in  8°.  canti  . 
V.  I tv  Libri  dell’ Imitazio- 
ne di  GESU-CRI.STO»  1654  in 
12  , pessimamente  tradotti  in 
versi  francesi . VI.  clodoveo, 
ovvero  la  Francia  Crijìiana,  in 
2<5  libri  , per  Elzevirio  li 557 
in  12  : poetila  senza  genio 


sopra  un  argomento  t che  do- 
veva eccitarne  molto  . Egli 
prese  a difenderlo  contro  Boi- 
leau  , in  un  libriqciuolo  pu- 
bi icato  nel  1674  in  4U.  Def- 
preaux , avvertito,  che  questa 
critica  era  nel  procinto  di  com- 
parire , la  prevenne  con  un 
satirico  epigramma;  ma  questo 
non  valse  ad  impedire  -,  che 
Des- Marets  fosse  contentissi- 
mo del  suo  poema  ; ed  eralo 
ad  un  tal  segno  ,'ch.e  nelle  sue 
Delizie  dello  Spirito  ne  glori- 
fica Iddio,  perchè  l’avea  vi- 
sibilmente assistito  a compiere 
quella  grand’opera.  VII.  La 
Conquida  della  Fr anca-Conte a. 
Vili.  Il  Trionfo  della  Grazi  a% 
eh’  è piuttosto  il  trionfo  del- 
la no;a . IX.  Ejler  . X.  Gli 
dimori  di  Proteo  e di  Fillide : 
Poemi  eroici  , &c.  Des  Ma- 
rets ha  publicato  in  prosa:  I. 
Le  Delizie  cibilo  fpirito , opera 
inintelligibile,  che  fu  posta  in 
derisione,  dicendo,  che  nelL’ 
Errata  corrige  bisognava  met- 
tere : DELIZIE , leggete  DEt.r- 
rj  . Pretende  que  ro  fanatico 
di  spiegare  in  un  tale  libro  l’ 
Apocaltjfi  , ma  non  vi  riesce 
meglio,  di  quello  che  vi  riuscisse 
poscia  Jurieu  . II.  Avverti- 
menti dello  Spirito  santo  al  re. 
Di  tutti  gii  scritti  di  tale  sci- 
munito , questo  è il  piò  stra- 
vagante ( Ved.  al  principio  di 
questo  articolo).  III.  Rispo- 
si all'  infoiente  Apologia  de ’ 
Religiofi  di  Porto-Reale , colla 

fcQ~ 
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j coperta  dell*  fai  fa  Cbiefa  de’ 
Gian] truffi  * della  loro  fa  If: -e* 
lofjutnta  r presentata  al  re  , 
Parigi  ié<56  in  S°.  IV.  Varj 
Romanzi , tra  gli  altri  Arian- 
na'. produzione  oscena,  e tri- 
viale , impressa  nel  1639  in 
40  con  belle  figure  incise  da 
Buffe  . Si  è allontanato  Des- 
Marcts  dalle  idee  di  virtù  , 
che  facevansi  entrare  in  questa 
specie  d’ opere . Arianna , sua 
eroina , *e  ne  lagna  nel  far- 
ftafo  riformato  di  Guerci  . 

„ Non  si  trovano  presso  di  me, 
„ ella  dice  , se  non  luoghi  in- 
fami} e i miei  eroi  sono  si 
„ ben  assuefatti  a frequentar- 
„ li , che  si  prenderebbero  per 
„ soldati  delle  guardie  o de* 
„ moschettieri  ....Dopo  di  ciò 
„ non  mi  sfupisco,se  l’auto- 
„ re  mi  fa  comparir  nuda  , 
„ vi  sarebbe  dell’  irregolarità, 
,,  se  avesse  fatto  altrimenti.— 
V.  Una  spezie  di  Di  r stri  a- 
rione , intorno  i poeti  greci  , 
latini  e francesi,  nella  qua- 
le impugna  le  massime  di  A- 
rijìotile  e di  Orazio  sull’  arte 
poetica  . VI.  La  Verità  delle 
favole , 1648  voi. 2 in  8 V II. 
Alcuni  ferini  contro  le  satire 
dì  Boileau  , e contro  t disce- 
poli di  Gianfento . Queste  di- 
verse opere  non  hanno  altro 
merito  , che  quello  del  più 
ridicolo  entusiasmo  . I suoi 
versi  sono  bassi  , snervati  , 
scorretti  ; la  sua  prosa  è se- 
minata di  espressioni  ampol- 


lose ed  enfatiche , che  ne  ren- 
dono la  lettura  ancor  più  stuc- 
chévole , che  quella^delle  sue 
poesie  . Per  conoscere  questo 
autore  tale  qual  era  , bisogna 
leggere  i Vijionarj  di  Nicole , 
e 1’  Avvertimento  premesso . a 
quest’opera.  Veci.  11.' Giona. 
— VI.  MORIN  , — e II- NI- 
COLE . * 

III.  MARETS  Marefiuf 
( Samuele  Des  J , nato  m 
Oismond  nella  .Picardia  nel- 
l’ anno  159 9 con  felici  dispo- 
sizioni , fece  i suoi  studi  a 
Parigi  , a Saumur  , a Gine- 
vra . Divenne  ministro  di 
varie~.qhie.se  Protestanti , pòi 
professore  di  teologia  a Se- 
dan  ,a  Bois-le-Duc  ed  a Gro- 
ninga.  Ivi  si  acquistò  tanta 
riputazióne , che  1’  università 
di  Leyden  gli  esibì  una  cat- 
tedra di  professore  nel  1673* 
Era  sul  procinto  di  addarla 
ad  occupare  , allorché  venne 
a morte  in  Groninga  li 
maggio  di  74  anni . Vi  é di 
lui  un  gran  numero  di  libri 
di  controversia  contro  i Cat- 
tolici e i Socinianl , e contro 
Grazio , ove  ha  inserite  mol- 
te ingiurie  e personalità  con- 
tro i teologi  Cattolici  , e 
contro  il  Papa1  che,  secon- 
do lui  , era  l ' Autieri  fio  . I 
Protestanti  stimano  il  suo 
Collegium  Theologicum  y Gro- 
ninga  1673  in  40.  Tra  di 
esse  pure  si  distinguono  1 due 
Opuscoli  intitolati,  I -uno 
G 4 
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Refutatio  TabuU  Praadamitì- 
ta , Groninga  1656  in  12  ; 
C l’altro  l nanna  Papi  fi  a rejìi- 
tuta  , 1658  in  4 . Samuele 
lasciò  due  figli  , Enrico  e 
Daniele.  Ad  Enrico  si  ha  de- 
bito dell’edizione  della  Bib- 
bia Francese  , impressa  in 
carta  grande  in  f.  dall,’  Elze- 
viro nel  i6(Q  sotto  il  se- 
guente titolo  : Bibbia  Fran- 
te fé  , tioveUa  Edizione  /ulta 
Verftone  di  Ginevra , colle  No- 
te della  Bibbia  fiamminga  , 
tjuelle  di  Giovanni  Diodati  , 
ed  afre  , &c.  , per  cura  di 
Samuele  ed  Enrico  Des-Ma- 
rets  padre  e figlio  , Amster- 
dam , Elzevir , 1 669  voi.  3 
in  f.  Ecco  il  giudizio  , che 
ne  dà  Riccardo  Si  mene  . — 
,,  Des  Ma.ets  cita  i luoghi  , 
„ che  non  ha  bisogno  di  ci- 
tare, ed  ove  ordinariamen- 
„ te  non  vi  è alcuna  diffi- 
„ coltà.  Se  riporta  qualche 
,,  cosa  , che  abbia  presa  dar 
„ buoni  autori  , la  guasta 
„ interamente  con  ciò  , che 
„ vi  frammischia  . Di  piò 
„ il  suo  linguaggio  è un  per- 
„ petuo  anfanamento  . . . . 
„ Nelle  note  , che  ha  prese 
„ dagli  altri , sceglie  ordina- 
„ riamente  quelle  , che  fa- 
„ voriscono  più  i suoi  pre- 
„ giudizi , senza  esaminare 
,,  se  sieno  vere  ....  In  u- 
„ na  parola  tutta  questa  gran- 
,,  d’  opera  di  annotazioni 
,>  sulla  versione  di  Ginevra 


„ è stata  interamente  gus»- 
„ stata  mercè  le  poco  giudi- 
„ ziose  addizioni  di  Eks- 
„ Marets,  che  le  ha  raccolte; 
„ oltredicchè  non  ha  avuta 
„ bastante  abilità  per  farne 
„ una  buona  scelta  — . IJto- 
ria  critica  del  Vecchio  Tefta- 
mtmo  pag.  .359.  Vi  è anco- 
ra di  questo  teologo  un  Ca- 
techismo latino  e ina  la  Gra- 
zia , puhlieato  nel  ió^i.  , il 
quale  non  è quasi  che  una 
traduzione  di  quello  che  Fey- 
deau  celebre  Giansenista  a- 
veva  publicatoitell’  anno  pre- 
cedente . Ved.  ALZINO. 

MARETS,  Ved.  desma- 

REZS  . — MAltLEBOlS  , — 

e regwier  aum  it. 

MAREUILeMARGAT, 
gesuiti  ; il  primo  ha  tradot- 
to in  francese  il  Paradifo  ri - 
acqu'tfìato  di  Milton  , in  fine 
della  traduzione  di  Dupli 
die  Saint-Maur.  Veggasi  sal- 
vi a no  . — Quanto  al  se- 
condo., Ved.  baumoy  l 
MARFORIO  , Ve d.  Pa- 
squino e SISTO  V.  c 

*'MARGARITONE,a- 
fcìle  pittore  e scultore  natio 
di  Arezzo,  fioriva  nel  xm 
secolo,  e principalmente  sot- 
to il  pontificato  di  Urbano 
iv,  da  cui  fu  stimato.  Mori 
in  età  di  77  anni  verso  la 
fine  del  predetto  secolo  . Si 
veggono  tuttavia  - molte  sue 
pitture  •,  specialmente  nella 
sua  patria  , ed  il  Va/ari  af- 
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ferma  , che  fu  inventore  del  Co» femore  , e sordi*  di  Edga- 

imdo  di  date  il  b^lo  , e met - ro , che  doveva  succedere  ai 

ter  e J, opra  E oro  in  fogliie  bru-  santo  re.  Guglielmo  il  Con- 
nido. Fo  anche  eccellente  nd  quijìatort  costrinseli  a cercar 


lavori  di  musaico. 

I.  MARGHERITA  a 
margarita  ( Santa  ) , ce- 
lebre vergine  , ricevette'  la 
corona  del  martirio  , per 
guanto  credesi , in  Antiochia 
nei- 275.  Nulla  vi  è di  certo 
circa  il  genere  di  sua  mor- 
te . Il  suo  nome  non  trovasi 
punto  negli  antichi  martiro: 


la  lord  salute  nella  fuga  » 
Approdaron  eglino  in  Iseo- 
zia  , e forono  accolti  da 
Malcoimo  in  , che  sostenne 
in  l'or  favore  una  sanguino- 
sa guerra  contro  r generali 
di  Guglielmo  «•  Diede  Mar- 
gherita alla  Scozia  lo  spetta- 
colo- di  tutte  le  sue  virtù , a. 
segno  tale  che  Malcoimo  le 


•regi,  etf  ella  jtorf  è divenur  chiese  sua  mano, e la  fe- 
ti celebre,  se  non  nell’  xi  ee  coronare  regina  nel  1070. 
secolo  . C ih,  che  difesi  delie  Non  si  ' prevalse  ella  dell’  a- 
sue  reliquie  e delle  sue  cin-  scendente,  ch’ebbe,  sul  pro- 
ture , non  ha  maggior  fon-  prio  marito , se  norr  per  far 

dimenio  degli  atti  della  sua  fiorire  la  religione  e la  giu- 

tita  Nufladimeno  si  fa  og-  stizi  a , e per  procurare  la 

gidi  fa  di  lei  fèsta  nel  gior-  felicità  degli  Scozzesi  . Dio 

to  20  di  luglio.  Vegganfi  te  benedisse  il-  loro  matrimo- 
Vite  de' Santi  ài  Baillet,n\j>re-  nio,  dando  ad  essi  una  pro- 
detto giorno.  I di  lei  At-  le  degna  di  loro  : Edgardo  , 
» ti  ( dice  questo  aurore  ) jlleff andrò  e Davide  loro  fi- 

j,  sono  stati  sr  corrotti,  a — : 

» afbdizio  pure  di  Metafra- 


iifo,  che  la  chiesa  Roma*- 
n na  nolfa  ha  voluto  itìserir- 
jj  ne  nel  suo  Breviario.  Gli 
n Orientali  1’  onorano  sotto 
» il  nome  di  Santa  Pclagiay 
» ovvero  di  sinta  Marina  , 

» e gli  Occidentali  sotto 
» quelli  di  santa  Gemina  , 
n c di  santa  Margherita  ce:  . 

Non  si  ha  da  confondere 
con  santa  m a RGHKRiTAj re- 
gina di  Scozia  Questa  era  c u. 
proaipcrte  di  Sant’  OdodUo  propria  ca$a , * stabili  alcuni 

leg-' 


gliuoli  illustrarono-  successi- 
vamente il  trono  di  Scoxi» 
mercè  le  loro  virtù, e la  lo- 
ro pietà..  Matilde  loro  figli» 
sposò  Enrico  1.  re  d’  Inghil- 
terra ( Ved,  matjlde  regi- 
na d’  Inghilterra  ).Ciò,cne- 
soprattutto  distinse  la  felice 
coppia  ,,  fu  la  loro  tenerez- 
za pe’  poveri  e gli  sventura- 
ti . Malcolmo  fece  fabbricare 
la  cattedrale  di  Durham  , e 
fondò  i vescovati  di  Murray 
e di  Cathness  , riformò  1* 
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leggi  suntuarie  . Margherita  soprannome  di  Semiramide  del 

ebbe  il  cordoglio  di  perdere  Nord,  padrona  di  tre  corone 

il  suo  consorte,  ucciso  all’asse-  mercè  le  sue  vittorie,  formò 

dio  del  castello  d’  Alnwich  il  disegno  di  renderne  perpe- 

nel  Northumberland  , e non  tua  1’  unione-  Gii  stati  gòne- 

sopravvisse  lungo  tempo  a,  iati  di  Danimarca , di  Svezia 

questa  perdita.  Ella  magri  li  e di  Norvegia  , convocati  a 

ló  novembre  1093  nel  47  Calmar  nel  1397.  feqero-una 

anno  di  sua  età,  e fu  cano-  legge  solenne  , che  i tre  re- 

nizzarta  nel  ^51  da  Innocen-  gni  non  formassero  che  una 

zo  iv.  La  sua  Vita  è stata  sola  monarèh  a . Questo  cc- 

scritta  da  Ttoderica  monaco  lebre  atto , notorio  sotto  il 

di  Durham  , Suo  confessore  , nome  di  'Unione  di  Calmar  , 

? da  sant ' Aelrt da.  poggiava  sopja  tre  basi  prin- 

II.  MARGHERITA , fi-  cipali  . La  prima  che  il  re 

glia  di  fVa/demuro  re  di  Da-  continuerebbe  ad  esser  eletti- 

nimarca,  e moglie  di  Ha-  vo.  La*seconda  , che  il  so- 

qu ino  re  di  Norvegia, fu  col-  vrano  sarebbe  obbligato  afa- 

iocata  nell’  anno  138?  sul  re  in  giro  il  suo- soggiorno 

trono  di  Danimarca  e su  quel-  ne’  tre  regni . La  terza  , che 

lo  di  Norvegia  , attesa  - la  ciascuno  stato  conserverebbe 

morte  di  suo  figlio  0/<M>,che  il  suo  senato,  i suoi  partico- 

aveva  uniti  nella  c}*  lui  per-  lari  privilegi  , le  proprie  leg- 

soru  questi  due  regni  .Àiber-  gi.  Una  tal  unione  di  tre  re- 
to re  di  Svezia,  tiranno  de’  gni,  sì  beila  a prima  visra» 

propr;  sudditi  nobili,  fu  ca-  fu  la  sorgente  della  lor  op- 

gione,  ch’eglino  si  sollevassero  pressione  *e  delle,  loro  disgra- 

contro  di  lui  ; onde  costoro  zie  . Margherita  ella  «tessa 

offerirono  la  corona  di  Svezia  violò  tutte  le  condizioni  dei- 

fi  Margherita  mossi  dall  aspe-  la  unione.  Essendosi  trovati 

ranza,  ch’ella  li bererebbeli  dal  in  necessità  gli  Svedesi  di 

lóro  re.  .Dopo  sette  anni  d’  rammentarle  i di  lei  giura- 

una  guerra  non  meno  crude-  menti,  ella  chiese  loro,  se 

le  che  ostinata  , il  tiranno  ne  avessero  i titoli  ; ed  essen- 

fu  soccombente,  e si  vide  co-  dolesi  risposto  di  sì,  colmo- 
stretto a rinunziare  lo  scettro  starglieli  effettivamente:  Cu- 
nei 1394  per  ricuperare  la  fediteli  dunque  bene,  rispos’el- 

sua  libertà  , che  ^veva  per-  la;  ed  io  tust'odrb  ancor  me- 

'duta  nella  battaglia  di  Falco-  gito  le  Città  , le  Piazze  forti , 

pingv  Margherita,  cui  d’pllo-  e le  Cittadelle  del  Regno.  Nè 

ia  in  avanti  venne  dato  il  ^fargfcrita  trattò  meglio  | 
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Danesi , elle  gli  Svedesi  , e eccesso  dell’  affetto  rdi  suo  fi- 
quindi  fu  poco  compianta  da-  glio  , mirava  co.-?  una,  spezie 
gli  uni  egualmente  che  dagli  di  dispiacere  le  vive. -premu- 
altri  , allorché  terminili  suoi  re  , ch’egli  aveva  per  la  con- 
giorni nel  1412  in  età  di  59  sorte.  Se. la  corte, viaggiava, 
anni-,  dopo  averne  regnati  ella  facevali  quasi  sempre  al- 
iò. A lei  succedette  col  no-  loggiare  separatamente  . In 
me  di  Enrit » xi'n  il  duca  di  conseguenza  la  giovane  regi- 
Pomerauia  suo  nipote  .,  eh’  na  non  sentivasi  molto  incii- 
ella  erasi  già  prima  associa-  nata  aji  amare  una  suocera 
to  nel  governo  de’ tre  regni,  tanto  importuna.  S. Luigi  non 
Margherita  ebbe  i talenti  da  osava  neppure  andar  a trova- 
eroina , pd  alcune  qualità  da  re  questa  diletta  sposa , sen- 
priucipcssa.  Quando  i suoi  za  prender  certe  precauzioni, 
disegni  non  erano  attraversa-  come  se  fosesi  recato  presso 
ti  della  legge  9 essa  faceali  una  favorita  . Un  giorno  , 
osservare  con  una  lodevole  mentre  teneva  compagnia  al- 
fermezza  ; ed  il  buon  ordine  la  moglie,  perchè  era  peri- 
publico  era  ciò  , che  ama-  ariosamente  inferma  , gli  si 
va  più  dopo  i suoi  particola-  venne  a dire,  che  giungeva 
ri  interessi  . I .suoi  costumi  sua  madre.  Il  suo  primo  ino* 
non  furono  troppo  regolari  ; vimento  fu  di  appiattarsi  nel 
ma  ella  procurava  di  ripara-  picciol-  sito  tra  il  muro  ed  il 
re  questa  irregolarità  nell’  a-  ‘ letto.  Ciò  non  ostante  Bian ^ 
nimo  de’  popoli,  mercè  i de-  ca  se  ne  accorse,  e prendati* 
nativi,  che  faceva  alle  ch’e-  dolo  per  la  mano  disselli 
se.  il  suo  talento  avrebbe  Venite  ve  ne  : l/emtevene  : voi  qui 

spiccato  assai  più  , se  fosse  non  avete  che  farci  . — > dimèl 

stato  coltivato  . Ella  parlava  gridò  Margherita  in  desolazio- 
con  forra  e con  grazia,  e.  si  ne,  non  mj  lafcierete  vei  il 
servi  vantaggiosamente  dell’  mio  Signore  nè  in  vita , nè  in 
accoppiamento,  che  avea  (at-  morte ? Nel  pronunziar  qqe- 
to  in  lei,  la  natura,  delle  at-  ste  parole  cadde  in  isveni- 
trattive  femminili  e del  ma-  mento  ,•  tutti  la  credettero 
schile  coraggio-  mor-.a,  e tale  la  predette  . il 

III.  MARGHERITA, fi-  re  medesimo,  il  quale  ritor- 
g! ia  primogenita  di  Ra'nnon-  nò  immediatamente  appiesso 
do  Beungtr  o Berengario  con-  a lei  . La  di  lui  presenza  la 
te  di  Provenza  , spesò  S.Lui - fece  ritornare  in  sentimenti./ 
gì  re  di  Francia  nel  12^4.  e i due  sposi  sempre. invigi- 
la regina  Bianca , gelosa  all’  lati,  non  fecero  che  amarsi 
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viemmnggiorrtientè  ( Veggafi 
la  Storia  di  S.  Luigi  scritta 
da  J cinviUe , e la  Storia  di 
Francia  dell1  abate  Velly  ) . 
Nel  1248  , Margherita  segui 
S.  Luigi  in  Cgitto  , e parto- 
rì in  Damiata  nel  i?^o  un 
figlio,  cui  pose  nome  Trilla- 
no, perchè  venne  alla  luce  in 
circostanze  piene  di  amare 
tristezze  . Tre  giorni  prima 
ella  aveva  ricevuta  la  disgu- 
stosa notizia,  che  il  suo  con- 
sorte era  stato  fatto  prigio- 
niero i e ne  provò  tale  tur- 
bamento , che,  credendo  di 
vedere  ad  ogn’  istante  la  sua 
camera  piena  di  Saraceni  , 
fece  vegliare  appresso  di  lei 
un  cavaliere  di  80  anni  , e 
lo  pregò  a troncarle  la  testa, 
se  coloro  si  rendessero  padro- 
ni della  città  '»  Il  cavaliere 
lielo  promise , e le  disse 
ucciamente,  eh' ertigliene  già 
venuto  il  pensici  e , pr:tva  eh' 
ella  gliene  parlaise . I Sarace- 
ni non  poterono  sorprendere 
Damiata  ; ma  nel  giorno  stes- 
so ,ch‘eUa  partorì,  le  trup- 
pe Pisane  e Genovesi  , eh’ 
grano  ivi  di  guarnigione , ri- 
sòlvettero di  fuggirsene , per- 
chè non  correva  loro  la  pa- 
ga . Questa  principessa  piena 
di  coraggio  fece  venire  appiè 
del  suo  letto  i primari  uffi- 
ciali , e loro  parlò,  non  già 
colle  lagrime  agli  occhi , ma 
in  un  tuono  sì  fermo  e sì 
maschio  , che  obbligò  què 


*•  £ 

vili  a noti  Uscire  dai!a  piaz- 
za. Ritornata  in  Francia,  fu 
la  consigliera  del  suo  sposo  * 
che  in  tutto -verteva  Sentire  il 
di  lei  parere,  quantunque  poi 
non  sempre  lo  seguisse  . Mo- 
rì questa  regina  in  Parigi  nel 
1285  di  56  anni  . Siccome 
era  maggiore  d’  età  di  sua 
sorella  Beatrice  , che  aveva 
sposato  il  conte ' <£  Angtl^  vol- 
le pretendere  la  successione 
della  Provenza  \ nla  non  ne 
riuscì  , portando  la  legge  mu- 
nicipale o cònsuetudine  del 
paese  , che  i padri  abbiano 
il  dritto  di  scegliersi  un  ere- 
de . Il  di  lei  stato  vedovile 
era  assegnato  sopra  gli  Ebrei, 
che  le  pagavano  per  ogni  tri- 
mestre 219  lite  7 soldi  e de- 
nari 6.  Margherita  era  una 
delle  piò  belle  femmine  del 
suo  tempo  , ed  ancora  più 
saggia  che  bella  • Avendole 
un  poeta  provenzale  dedicato 
un  componimento  amoroso  , 
e non  abbastanza  onesto  , el- 
la il  relegò  nelle  isole  di  Hie- 
res . Aveva  un  talento  sì  giu- 
dizioso, che  varj  principi  la 
presero  più  volte  per  arbitra 
delle  loro  differenze. Sebbene 
non  avess’ella  troppo  motivo 
di  amare  ( dice  il  P<  Fome- 
ntai ) la  regina  Bianca  , pian- 
se molto  alla  notizia  della  di 
lei  morte  , che  le  giunse  , 
mentr’ era  in  Palestina  . la 
tale  congiuntura  le  disse  Jo - 
invi/le  colla  sua  naturale  li» 

ber»  • 
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berta  , — che  avessi  ben  ra- 
gione  di  non  prestar  fede 
„ alle  lagrime  delle  femmi- 
ne  — . Margherita  rispo- 
sagli francamente  con  ugual 
candidezza:  Signor  de  Join- 
ville,  non  è t arto  per  lei  che 
in  piango  , quan'O  ferriti  il  re 
Trovacene  afflittissimo , e perchè 
mia  figlia  Isabella  è rimasta 
in  cù  fiodia  agli  uwnì  . 

IV.  MARGHERITA  or 
borcogsta  , regina  di  Fran- 
cia, figliuola  di  Roberto  il 
duca  di  Borgogna,  nezza  per 
ynezzo  della  madre  di  S.Lui- 
gi  , e moglie  di  Luigi  ilC<r- 
fa>bio  re  di  Francia  , sposò 
cuesto  principe  ip  età  sola- 
mente di  15  anni  nel  1305* 
tra  bella,  di  uno  spirito  vi- 
vace , ed  avea  un  cuore  mol- 
to portato  alla  civetteria  . 
Passava  una  strettissima  ami- 
cizia tra  lei  e Bianca  di  Bor- 
gogna moglie  di  Carlo  conte 
de  la  Marche  fratello  del  re  . 
Queste  due  principesse  che 
avevano  lo  stesso  gusto,  e no- 
drbano  uniformi  tndinazio- 
n.  , non  tennero  lungamente 
celati  i loro  illeciti  amoreg- 
giamenri  . Nel  13Ì4  1’  una  e 
1’  altra  furono  convinte  di  a- 
dulterio  con  due  fratelli  , I* 
un  < nominato  Filippi , l’  al* 
tro  Gautier  o Gualtiero  d'aiu<- 
ney . Avevan  essi  interessato 
nelie  loro  dissolutezze  un  u- 
suere  delia  camera  della  regina 
ói  Navata  > confidente  e coig- 


lop 

plice  di  tali  disordini , Filippo 
passava  per  ramante  di  Mar- 
gherita , e Gautier  per  quello 
di  Bianca  . La  badia  di  M^u- 
buisson  era  il  sito,  dove  pas- 
saransi  le  vergognose  scene 
del  libertinaggio  delle  due 
principesse.  Luigi  Hutin  , che 
allora  era  salito  sul  trono  , 
fece  processare  i due  gentil- 
uomini , pome  traditori  e 
scellerati , rei  di  lesa  maestà. 
L’usciere,  che  favoriva  i lo- 
ro disonesti  intrighi, fu  con- 
dannato alla  forca  ,•  ma  Fi- 
lippo e Gautier  vennero  trat- 
tati più  severamente  . Furo- 
no ambidue  mutilati  e scor- 
ticati vivi  ; indi  venne  ad 
essi  troncata  la  resta  , i loro 
corpi  furono  legati  sotto  le 
braccia  ed  appesi  , e le  loro 
teste  situate  sopra  due  pila- 
stri1; Questa  orribile  esecu- 
zione si  fece  a Pontoise  nel 
1315,  Quanto  a Margarita 
e Bianca  esse  furono  rin- 
chiuse nel  castello  Gaillard  ; 
e sia  che  Margherita  fosse 
la  più  colpevole  , sia  che  il 
re  di  lei  marito  fosse  il  più 
severo  , essa  provò  il  pfù 
duro  trattamento  , poiché 
venne  strozzata  con  una  sal- 
vietta. 

MARGHERITA  , Lan- 
gravi! di  Turingia,  Fei.it  1, 

FEDERICO  % 

V.  MARGHERITA  di 
scozia  , moglie  di  Luigi  x r 
re  di  Frància  f quando  non 

era 
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era  per  s-nche  ss  non  delfino, 
aveva  molto  spirito  , ed  a- 
mava  i letterati  . Essa  fu  , 
che  diede  un  bacio  ad  Alai- 
no Chartier  ( Vtd.  l’ articolo 
di  questo  poeta  ) . Morì  nel 
144^  di  soli  2 6 anni . 

VI.  MARGHERITA  d' 
AUSTRtA  , unica  figlia  dell’ 
imperator  Maffimiltano  1 e 
di  Maria  dì  Borgogna  , nac-  ’ 
que  nel  1480.  Dopo  la  mor- 
te di  sua  madre  venne  spe- 
dita in  Francia  , per  ivi  es- 
ser allevata  insieme  co’  figli 
del  re  Luigi  xi.  Poco  dopo 
fu  promessa  in  isposaal  del- 
fico , che  poscia  salì  sul  tro- 
tto sotto  il  nome,  di  Carla 
in.  Ma  poi  avendo  voluto 
uesto  monarca  dar  la  mano 
i sposo  ad  Anna  erediti ’ta 
di  Bretagna  nel  1401  , ri- 
mandò Margherita  ai  proprio 
genitore  prima  della  consu- 
mazione del  matrimonio  . 
Ferdinando  ed  Jf abella , redi 
Castiglia  e di  Aragona  , la 
fecero  chiedere  nel  1497  pel 
loro  figlio  unico  , Giovanni 
infante  di  Spagna  . Mentr’ 
ella  recavasi  a raggiugnere 
il  suo  sposo  , il  di  lei  va- 
«cello  fu  battuto  da  una  fu- 
riosa tempesta  , che  la  ri- 
dusse sul  procinto  di  perire. 
In  questo  estremo  frangente, 
dicesi  che  componesse  un 
giocoso  epitafio  del  seguen- 
te significato:  \ . ' 

Qui  giace  Margherita  , 


La  gentil  Damigella  , 

Che  a due  mariti  unita 
Se  ne  morì  zitella  . 

Sa  Margherita  Lece  realmen- 
te questo  faceto  scherzo  in  • 
mezzo  al  pericolo  d’  un  im- 
minente naufragio  , non  si 
deve  avere  una  debole  idea 
della  di  lei  fermezza  d’  ani-: 
mò  . Essendo  morto, l’Infan- 
te suo  sposo  poco  tempo  do- 
po, maritossi  ella  nel  1508 
con  Filiberto  il  Bello  duca  di 
Savoja.  Rimasta  vedova  tre 
anni  appresso  , e non  aven-' 
do  figli  , rittrossi  iu  Germa- 
nia presso  l’  imperatore  suo 
padre.  Fu  in  seguito  gover- 
natrice  de’  Paesi-Bassi , ed  i- 
•vi  si  acquistò  la  publica  sti- 
ma mercè  la  sua  prudenza 
ed  il'  suo  zelo  contro  il  Lu- 
teranismo. Qttesra  principes- 
sa terminò  i suol  giorni  in 
Malines  nel  dì  p.  dicembre 
15^0  di  50.  anni  . La  sua  di- 
visa era  Fortune  , infortune  , 
fon  une.Le  si  sono  date  mol- 
te diverse  spiegazioni  ; ma, 
a dir  vero,  non  merita,  che 
se  ne  prenda  la  pena  . Mar- 
gherita lasciò  varie  opere  in 
prosa  ed  in  versi  ; tra  1’  al- 
tre: il  Difcorfo  delle  fue  di- 
sgrazie e della  f ua  vita  . In 
di  lei  lode  compose  Giovan- 
ni le  Maire  la  Corona  Mar- 
garitica  , impressa  a Lione 
nell’anno  1540.  Tutt’  i fiori 
di  questa  corona  non  sono 
egualmente  vivi  ; ma  si  tro- 

va- 
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vano  in  tale  raccolta  varie  re  l’agricoltura  , incoraggiò 

cose  assai  curiose  riguardati-  le  arti,  protesse  i letterari  , 

ti  la  medesima  principessa  , abbellì  le  sue  città  e le  for- 

e molte  delle  di  lei  facezie,  tificò . L’ardore  ch’iella  prtì- 

VH.MARGHER-ITA  de  vava  di  tutto  apprendere,  le 

valois,  regina  di  Navarra,  fece  ascoltare  alcuni  qftlngi 

sorella  di  Francefco  i , figlia  Protestanti,  che  l’  in  fetta  ro- 
di Ciirlo  d'  Orleans  durfa  d*  no  de’  loro  errori  . Li  espos* 

Angouleme  , e di  Lovifa  di  ella  nel  1533  in  un  °PuiC°- 

Sav»jat  nacque  in  Apgoule-  lo  da  lei  composto  col  titolo 

me -nel  1492.  Sposò  nel  1509  di  Specchio  dell'Anima  pe<  ci- 
tano ultimo  duca  d’ Alenson  tric't , che  fu  censurato  dalla 

pfiftp  principe  del  sangue -e  Sorbona.  Una  tale  condanna  . 
corrtestabile  di  Francia, mor-  le  ispirò  ancora  maggior  in- 

to  a Lione  dopo  la  presa  di  teresse  per  gli  Eretici  , eh’ 

Pavia  nel  1525*  La  princi-  ella  riguardava , come  ùomi- 

pessa  Margherita  afflitta  per  ni  sfortunati  'e  perseguitati  -» 

la  morte  del  suo  sposo  e per  Lóro  accordò  essa  la  sua  con- 
ia prigionia  del  proprio  fra-  fidenza,  ed  impiegò  quanto 

fello, che  amava  tenerameu-  aveva  di  credito  per  sottrar- 
re, fece  un  viaggio  a Ma-  li  alla  severità  delle,  leggi  . 

drid  ad  oggetto  d’  ivi  solle-  Mosso  appunto  dalle  di  lei 

vare  il  re,  durante  la  di  lui  raccomandazioni  , Francefco 

malattia’.  La  fermezza  , con  i scrisse  al  parlamento  irr 

sui*  ella  parlò  a Carlo  Quin-  favore  di  alcuni  uomini  di 

ta  ed  a’ di  lui  ministri  , ob-  lettere  perseguitati,  come  fa- 

bligolli  a trattare  il  monarca  vorevoli  ai  nuovi  errori  . 

prigioniero  co’ riguardi  dovu-  Finalmente  sulla  fine  de’ suoi 

ti  al  suo  rango  . Francefco  giorni  ella  aprì  gli  occhi  al- 

1 ritornato  in  Francia  le  te-  la  verità,  e morì  sinceramen- 

stifico  la  sua  gratitudine  da  te  convertita  nel  giorno  z 

principe  sensibile  e generoso,  dicembre  1549  in  età  di  57 

Chiàmavaia  ordinariamente  anni  nel  castello  di  Odos 

la  fua  carina  ; e le  fece  con-  nel.  Bigorre  ( Ved.’  in.  fe- 

siderevolissimi  vantaggi,  al-  vre  ) . Questa  principessa 

lorchd  maritossi  neli^iécon  accoppiava  uno  spirito  ma- 

Enrico  d'  Albret  re  di  Navar-  schio  ad  una  bontà  compas- 

ra  : matrimonio  , di  cui  fu  sionevole , e cognizioni  va- 

felice  frutto  Enrico  iv.  Le  stissime  a tutte  le  attrattive 

di  lui  cure  sul  trono  ’furono  del  suo  sesso  . Era  d’  un  dol- 

da  gran  .principe  : fece  fiori-  ce  carattere  senza  debolezza. 
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magnifica  senza  vanità , abi- 
le negli  affari  senza  trascu- 
rare i divertimenti  della  so- 
cietà , affezionata  a F rance/co  i 
da  vera  sorella  ben  nata,  e 
vers^di  lui  rispettosa  al  pa- 
ri dW}ualunqu£  minimo  sud- 
dito.. Amica  di  tutte  4e  arti, 
ella  .coltivavano  alcune  con 
successo.  Scriveva  con  facili- 
tà in  prosa  ed  in  versi , e le 
sue  Poefit  le  acquistarono  il 
nome  di  Decima  Musa.  Per 
altro  bisogna  dire  , che  a cib 
contribuissero  moltissimo  e lo 
spirito  di  adulazione,  e l’  i- 
gnoranza  di  q.ue’  tempi  ne’ 
quali  in  Francia  la  poesia  era 
per  anche  in  culla . Almzno 
se  dobbiam  giudicarne  dall’ 
Epigramma „ di  quesra  princi- 
pessa riportato  dal  testo  fran- 
cese, nujla  vi  troviamo  di 
poetico  e di  raro  ; onde  cre- 
diamo , che  non  meriti  la  pe- 
na di  farne  la  traduzione  . 
Venne  celebrata  Margarita 
in  prosa  ed  ip  versi  . Di  lei 
si  disse,  ch’era  una  Marga- 
rita , la  qualt  /or passava  in 
valore  le  perle  ef  Oriente . Di-, 
cesi,jche  questa  regina  aves- 
se la  virtù  , che  1’  antichità 
supponeva  nelle  Muse  ; ma 
così  non  giudicherebbesi  leg- 
gendo le  <fi  lei  opere,  spess  s- 
simo  oscene,  malgrado ia pu- 
rità de’ di  lei  costumi.  I gio- 
vani le  leggono  anche  oggidì 
con  troppo  diletto.  Vi  si  tro- 
vano brio  , fantasia  , natura- 


lezza; e la  Tontaìne  ne  fm 
tratta  la  sostanza  ed  anche 
gli  ornamenti  di  molte  delle 
sue  novelle  . Si  hanno  di  lei; 

I.  Hept  amerò* , ovvero  (e  No- 
velle della  Regina  di  Nomar- 
ra , 15Ó0  in  40  .(  edizione  di 
Gruga  ),  ed  Amsterdam  169% 
voi.  2 in  8°  colle  figure  di 
Romano  de  Hoogae  . Questi 
sono  Racconti  sul  gusto  di  que’ 
del  Boccaccio  , che  sono  stati 
impressi  similmente  ad  Am- 
sterdam 1697  voi.  2Ìn4°fig, 
Vi  Si  uniscono  le  Cento  No- 
velle, Amsterdam  1701  voi. 
2 in.  8’  con  figure,  e le  No- 
velle di  la  Foniaine , Amster- 
dam 1685  yoL  2 io  8 pur» 
fig.  Queste  quattro  raccolte 
sono  state  ristampate  sotto  il 
titolo  di  Ractolta  di  Conti 
(ovvero  Novellette) , d’ un  a leg- 
giadrissima edizione  a Char. 
tres,  sotto  il  nome  dell’  Ha- 
ja  1743  voL  8 picciolo  in 
12.  Galanti  avventure,  sedu- 
zioni di  donze/le  ancora  ine- 
sperte , piacevoli  stratagem- 
mi impiegati  per  ingannare 
i tutori  ed  i gelosi  : ecco  i 
perni,  sii  quali  raggirami  i 
loro  racconti,  tanto  più  peri- 
colosi per  la  gioventù  , poi- 
ché le  immàgini  oscene  vi 
sono  nascoste  sotto  un’  aria 
seducente}  di  s triplicità  e di 
naturalezza  ( Ved.  luigi  xi), 

II.  Le  Margarite  della  Mar- 
garita delle  Principesse , rac- 
colte nel  1547’in  8°  da  Gio- 

van- 
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vanni  de  la  Flaye , suo  came- 
riere. Trovatisi  in  questa  rac- 
colta di  poesie  : i°.  Quattro 
Mi  fieri  , ovvero  Commedie 
pie  e due  Farse'.  Questi  sin- 
golari componimenti  , dove 
il  sacro  è misto  col  profano, 
sono  senza  sublimità  , e non 
offrono  che  molta  naturalez- 
za , perchè  il  naturale  è una 
degradazione,  o sia  un  chia- 
roscuro del  basso  e del  tri- 
viale: 2°  un  Poema  lunghis- 
simo ed  insipidissimo  , inti- 
tolato, il  Trionfo  dell* Agnello: 
f.  Li  Querela  per  un  Prigionie- 
roy  verisimilmente  Francesco 
i,  la  quale  è un  poco  merlo 
cattiva  . Margarita  aveva  una 
singolare  facilità  per  far.  le 
divise.  La  sua  era  il  fiore  di 
Fiorrancio  rivolto, verso  il  so- 
le, con  queste  parole  : itoN 
INFERIORA  SECU1  US  . Ne 
aveva  ella  un’,  altra  ; ed  era 
un  Giglio  con  due  Margari- 
te a lato,  e queste  parole  all’ 
intorno:  mirandum  natu- 
ra opus  . 

"VII.MARGHERITA, 
figlia  naturale  dell’  impetato- 
re  Carlo  v,  malgrado  il  di- 
fetto della  nascita  , fu  por- 
tata dal  credito  e dal  potere 
del  genitore,  non  meno  fche 
dal  merito  delle  di  lei  ama- 
bili qualità  ad  essere  con- 
sorte di  Alejfandro  de'  Medi- 
ci duca  di  Toscana, che  spo- 
sala nella  1 5 56:  Rimasta 

vedova  in  capo  a due  anni , 
Tom.  X FU. 


dopo  aver  fatto  tino  spoglio 
considerevole  delle  gioie  e 
dei  meglio  della  casa  Medici , 
ritirossi  nella  fortezza  di  Fi- 
renze occupata  da  Aleffandro 
Vitelli . Da  lì  a qualche  tem- 
po passò  a Prato  , indi  a 
Pisa  per  attendere  gli  ordini 
dell’augusto  genitore  . Con 
questo  aveva  già  cominciato 
i suoi  forti  maneggi  C oftmo 
de'  Medici  per  ottenerla  in 
moglie; ma  prevalse  l’impe- 
gno del  pontefice  Paolo  in, 
e venne  data  al  principe  Ot- 
tavio figlio  di  Pier- Luigi  Far- 
nefe , coi  quale  contrasse  le 
nozze  nel  novembre  15^8. 
Narrasi  da  qualche  storico  , 
die  questa  principessa  sulle 
prime  si  trovasse  mal  con- 
tenta di  un  tal  matrimonio, 
e che , essendo  andata  a Ca- 
stro ed  a Nepi,  dicesse,  che 
la  più  vii  terra  di  suo  padre 
valeva  piò  di  quanto  aveva 
la  casa  Farnese  ; e che  que- 
sto fosse  un  grand’ eccitamen- 
to per  affrettare  il  papa  ad 
ingrandire  i suoi  nipoti . Co- 
munque sia  , certo  è,  che  in 
progresso  i due  sjjosì  passa- 
rono di  buona  corrisponden- 
za , e Margherita  figurò  mol- 
to bene  . Fu  ella  per  varj 
anni  governatrice  de’  Paesi- 
bassi, e quivi  pure  trovava- 
si  in  tale  dignità  , allorché 
nel  1565  il  famoso  Aleff an- 
drò Farnese  di  lei  figlio , con- 
dusse in  isposa  la  nipote  del 
H re 


Digitized  by  Google 


MAR 


jre  di  Portogallo  r Tre  anni 
• dopo  parti  essa  di  Fiandra  , 
accompagnata  dalle  lagrime 
idi  que’  popoli  , che  non  cesr 
savano  di  esaltare  la  sua  pie- 
tà , il  saggio  suo  governo  , 
la  sua  cortesia  e V altre  sue 
belle  doti  , tantof  più  veden- 
do di  aver  a passare  sottq 
il  dispettoso  e severo  duca 
d'  ./tf/ta.Tornossene  a Parma 
questa  illustre  principessa  , 
ivi  accolta  con  solenissimo 
incontro  dal  duca  Ottavio 
suo  consorte,  non  meno  che 
dai  sudditi,  e le  furono  dal 
re  Cattolico  notabilmente  ac- 
cresciute le  sue  rendite  dota- 
li fondate  nel  regno  di  Na- 
poli . Sugli  ultimi  della  sua 
vita  erasi  ritirata  a godere 
tali  ^ue  rendite  nella  città 
dell’  Aquila  nell’  Abbruzzo  , 
dove  venne  a morte  nel  feb- 
braio del  15 86  , lasciando 
gloriosa  memoria  della  sua' 
saviezza  e pietà . 

IX.  MARGHERITA  di 

TRANCIA,  figliuola  di  Fran- 
fesco  1 , nàta  nel  1525,  col- 
tivò le  tenere  ? e sparse  ltf 
sue  beneficenze  sopra  i dotti 
ad  imitazione  del  re  suo  pa- 
dre. Si  maritò  nel  1559  con 
Emmamtele-Filiberto  dpca  di 
Savoja.Questo  principe  conob- 
be , qual  rara  ed  invidiabile 
felicità  fosse  -il  possedimento 
d’  una  tale  sposa  , ed  i suoi 
sudditi  la  nominarono  di  con- 
certo la  Madre  de' Popoli  .Es- 


sendo passato  a Torino  En- 
rico in  , in  occasione  del 
suo  ritorno,.,  dalla  Polonia  , 
ella  si  pose  in  tale  movimen- 
to , perchè  questo  monarca  e 
i signori  del  suo  seguito  fos- 
sero bene  trattati  , che  ne 
Contrasse  una  pleuritide  , di 
cui  morì  li  14  settembre  1574 
di  5 1 anno  . Questa  -princi- 
pessa sapeva'  il  greco  ed  il 
latino , ed  a queste  cognizioni 
accoppiava  sublimi  virtù  ed 
una  tenera  pietà  . . 

X.  MARGHERITA  di 

FRANCIA,  figlia  di  Enrico  II, 
nata  li  14  maggio  1552, spo- 
sò nel  1572  il  principe  di 
Bearn , poscia  sì  caro  alla 
Francia  sotto  il  nome  di  En- 
rico iv.  Questo  matrimonio 
celebrato  cpn  pompa  fu  ‘ il 
foriere  della  funesta  giornata 
della  strage  dj  San-Bartolo - 
eneo  , concertata  ;in  mezzo  all* 
allegria  delle  nozze.  Xa  gio- 
vane principessa  aveya  allora 
tutte  le  più  amabili  attratti- 
ve della  bellezza  e della  gio- 
ventù ; ma  suo  marito  noti 
ebbe  parte  nel  di  lei  cuore  : 
erane  già  in  possesso  il  duca 
di  Guisa  (fW.altfts)  1.  fahr). 
Enrico , lungi  dal  darsi  pre- 
mura di  assicurarselo  , diede 
anzi  il  suo  a diverse  favori- 
te . Due  sposi  di  tal  caratte- 
re non  potevano  guari  vive- 
re in  buona  intelligenza  . 
Margherita" , essendosi  recata 
alla  corte  di  Francia  nel  1592, 


”5 


MAR 


■si  abbandonò  a tutta  la  de- 
bolezza del  suo  temperamen- 
to. Il  re  Carlo  ix  suo  fra- 
tello la  fece  rientrare  per 
qualche  tempo  in  se>  stessa  , 
mercé  un  .trattamento  igmo- 
minioso  . -Questo  principe  pa- 
reva detto  , dopo  aver  sot- 
toscritto il  contratto  .•  Dar, do 
la  mia  Margherita  al  Princi 
afe  di  Bear» , la  do  a tutti 
gli  Ugonotti  del  regno  ,.  Co- 
stretto Enrico  a -vivere  con 
questa  femmina  voluttuosa  , 
le  diede  a conoscere  il  dis- 
pregio, che  meritava.  Mar- 
gherita , profittando  del  pre- 
testo della  scomunica  fulmi- 
' nata  da  Si/io  v contro  il  di 
lei  sposo.,  s’  impadronì  dell.’ 
Acenese,e  si  stabilì  ad  A gen, 
d’  cnde  la  fecero  scacciare  la 
sua  lubricità  e le  sue  vessa- 
zioni . Obbligata  a fuggirse- 
ne nell’ Alvernia’,  ivi  si  con- 
dusse da  cortigiana  e da  av- 
venturiera. La  sua  vita  fu  a- 
gitatissima  sino  al  momento, 
in  cui  venne  rinserrata  nel 
castello  d’  :Usson , di  cui  el- 
la si  rendette  padrona,  dopo 
di  aversi  soggiogato  il  cuore 
del  marchese  di  Canillac , che 
ve  l’avea  rinchiusa*.  'Enrico 
ìv,  divenuto  re  di  Francia  , 
e non  avendo  figli  da  essa  r 
le  fece  proporre  pei  bene  del- 
lo Staro  di  far  annullare  il 
loro  matrimonio.  Vi  accon- 
sentì ella  prontamente  con  al- 
trettanta nobiltà , che  disin- 


teresse . Lungi  dall’  es:gere 
-molte  condizioni  , a so:to- 
scrtver  le  quali  queéto  prin-.j 
cipe  avrebbe  dovuto  prestar- 
si , dimandò  solamente  , che 
si  ' pagassero  i di  lei  debiti  , 

,e  che  se  le  assicurasse  una 
conveniente  pensione.  Furono 
rotti  i loro  legami  nel  1599 
dal  pontefice  Clemente,  ix  \ e 
Margherita  divenuta  libera  la- 
sciò nel'  .1605  il  suo  castello 
d’  Usson  , e passò  a fissarsi 
in  Parigi  , dove  fece  fabbri- 
care un  bel  palazzo  nella  con- 
trada della  -Sena  con  vasti 
giardini,  che  st-ndevansi  lun- 
ghesso il  fiume.  Ivi  ella  vis- 
se in  commercio  co’  letterati  , 
e negli  esercii]  di  pietà.  Mo- 
rì, li  27  marzo  16 15  in  età 
di  Ó3  anni  . Questa  princi- 
pessa accoppiavi  ad  un’  ani- 
ma nobile,  compassionevole 
e generósa  molto  talento  e 
molta  bellezza  . Non  eravi 
in  tutta  1’  Europa  chi  dan- 
zasse meglio  di  lei . Don  Gio-  * 
vanni  d'  Aujlria , governatore 
de’  Paesi  bassi  , -partì  espres- 
samente per  la  posta  da  Brus- 
selles  e recossi  a Parigi  in 
incognito  , per  vederla  .danza- 
re In  un  ballo  in  comparsa  . 
La  sua  casa  era  1’  asilo  de’ 
begl’  ingegni  ; e , trattando 
frequentemente  con  essi  , la 
sua  mente  acquistò  molta  a-  . 
memrà,  di  maniera  che  ella 
parlava  e scriveva  meglio  di 
qualunque  femmina  del  suo 
H 2 tem- 
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tempo  . Gfi  onorò  ella  co’ 
suoi  benefìzi  ; ma  sovente 
non'  si  guardò  di  far  passare 
la  generosità  al  di  là  della 
giustizia,  poiché  molto  pren- 
deva in  prestito  e restituiva 
pòco , sicché  mori  carica  di 
debiti  . Fu  questa  1’  ultima 
principessa  dilla  casa  di  Va- 
lois  y di’  cui  turò  i principi 
erano  morti  sen7a  posterità  . 
In  proposito  deli’  estinzione 
di  questa  casa  vennero  fatti  i 
seguenti  versi  : 

Margaris  alma  soror  , con- 
scrs  y & fili*  Regum , 
Omnibus  bis  moriens  , poh 
dolor  ! orba  fuit . 

Pars  ferro  cccubuit , pars  al- 
tera casa  ventno  : 

Ttttior  est  soliv  parvula  sel- 
la gravi . 

Prxvisis  cb'tit  mattr  venata 
prcceltis  y 

Par  nata  mxror  prxjiitit  in- 
ferias . 

,Alcuni  storici  hanno  preteso, 
chic,  durante  il  suo  matrimo- 
nio con  Enrico  iv  e senza 
coabitar  col,  medesimo  , ella 
partorisse  segretamente  due 
figli , ma  non  hanno  mai  ri- 
portata la  menoma  prova  d’ 
un  così  scandaloso  racconto . 
Di  lei  vi  sono  : I.  Varie  Poe- 
sie , tra  le  quali  trovansi,  al- 
cuni versi  buoni  . II-  Diver- 
se Memòrie  dal  IÒ65  sino  al 
jd8z  publicate  nel  1628  da 
Juser  di’  Mauleon.  lv'\  Mar- 
gherita si  dipinge  come  una 


Vestale-  Sono  scritte  in  uno 
stile  naturale  e piacevole  , e 
contengono  aneddoti  curiosi 
e che  divertono.  Godefroi  ne 
ha  data  una  buona  edizione 
a. Liegi  1713  in  8 \ - Veg- 
gaSi  la  Storia  di  questa  prin- 
cipessa, scritta  da  M.  Mun- 
ger. canonico  regolare  , 1777 
in  8 

XI.  MARGHERITA, fi- 
glia ed  erede  di  Fiorenzo  con- 
te di  Olanda  , è famosa  a 
motivo  di  una  storiella  ripe- 
tuta da  una  ventina  di  com- 
pilatori , anche  in  questo  se- 
colo medesimo . Avendo  ne- 
gata la  limosina  ad  una  fem- 
mina, cui  di  piò  nel  tempo 
.stesso  accusò  di  adulterio  , 
Dio  la  punì  facendole  dar  in 
luce  nell’anno  1276  in  un 
• sol  parto  365  figli  tra  ma- 
schj  e femmine.  Aggiugne- 
si  , che  a rutt’  i figli  venne 
imposto  il  nome  di  Giovanni 
ed  alle  figlie  quello  di  Eli- 
sabetta . Questa  storia  vè  di- 
pinta in  un  gran  quadro  in 
un  • villaggio  poco  distante 
dall’  Maja  ; ed  allato  del  qua- 
dro veggonsi  due  grandi  ba-  * 
cili  di  rame, su  i quali  pre- 
tendesi,  che  i 365  fanciulli 
fossero  presentati  al  battesi- 
mo. Ma  quante'  favole  non 
sarebbero  provate , se  bastas- 
se citare  un  quadro  in  loro 
favore  ? = Osservasi  , che  i 
„ più  antichi  Annali  guar- 
dano  un  profondo  silenzio 
„cir- 
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„ circa  questo  fatto  , che 
„ non  è stato  riferito  se  non 
„ dagli  scrittori  moderni  , i 
„ quali  neppure  si  accorda- 
„ no  tra  loro  nè  sulla  data, 
„ né  circa  la  vita  della  con- 
cessa, nè  sul  numero  de’ 
„ figli  ; e che  in  fine  Naf- 
„ fau  , Uguale  allora  era 
„ vescovo  di  Utrecht  , ap- 
„ pellavasi  Giovanni  , e non 
„ già  Guido  , come  lo.  dicono 
„ i Cronisti  . Molti  eruditi 
„ hanno  esaminato  , cosa 
„ possa  aver  data  occasione 
„ ad  un  tale  racconto  . M. 
„ Struik  si  è fermàfb  a- 
„ gli  epitaf;  della  madre  e 
„ del  figlio  , che  gli  sono 
„ sembrati  meritar  qualche 
,,  attenzione  . Conforme  al- 
„ le  date , eh’  essi  presenta- 
„ no , egli  ha  giudicato , che 
„ la  contessa  partorisse  nel 
„ venerdì  santo  1 276  , eh’ 
„ era  il  26  marzo  . Ora  in 
„ quel  tempo  principiando 
„ l’anno  a’ 25  marzo , allor- 
„ cftè  la  contessa  partorì , e- 
„ rano  scorsi  due  giorni  del- 
„ l’anno  cominciato,  il  che 
„ fece  dire  , cb'  ella  aveva 
„ mejfi  al  mondo  tanti  figli 
» quanti  ne  ave  a l'  anno  . In 
„ effetto  non  trovansi  nomi- 
„ nati  nella  storia  , che  due 
» di  lei  figli  , Giovanni  ed 
» Elifabttta  . In  tal  guisa 
„ spiegasi  questa  favola , e 
„ diviene  un  accidente  ordi- 
» nariojche  non  ha  delme- 


, raviglioso,  se  non  in  gra- 
, zia  di  un  equivoco.  Gli 
, scrittori  posteriori  , senza  / 

, esaminar  punto  questa  cir- 
, costanza , hanno  attribuiti 
, alla  contessa  365  figli  -- 
( Giornali  de'  Letterati  , feb- 
braio 1758  in  proposito  della 
Storia  generale  delle  Provincie- 
Unite  ) . Vi  fu  un’  altra  Mar- 
gherita, moglie  di  un  conte 
palatino, che  partorì  in  Cra- 
covia nel  12 66  in  una  sola 
volta  3 6 figli  tutti  in  vita  , 
se  prestisi  fede  a Martino 
Crome r , al  Ricciardini  , che 
lo  ha  copiato  , ed  a cin 
quanta  altri  autori  , che  die- 
tro ad  essi  hanno  riferita 
la  stessa  menzogna  . Nulla- 
dimeno  non  bisogna  negare,  s 
che  sienvi  stati  alcuni  esem- 
pi d’  una  prodigiosa  fecondi- 
tà. Pico  della  Mirandola  par- 
li di  due  femmine  , delle 
quali  una  partorì  nove  e 1^ 
altra  undici  figli . Joubert  ne 
suoi  Errori  popolari  .riferisce , 
che  1’  avola  del  maresciallo 
di  Montluc  , erede  della  casa 

di  Boville nel  1’ Agenese, die- 
de alla  luce  in  un  sol  parto 
nove  figlie,  che  tutte  visse- 
ro, e furono  maritate, e del- 
le quali  vedevansi  ancora  al,  . 
tempo  di  Joubert  le  tombe 
nella  chiesa  cattedrale  di  A- 
gen  * „ . - , 

XII. MARGHERITA  d 
angiò  , figlia  di  Renato  d 
Anelò  ré  di  Sicilia  , moglie* 
H 3 dl 
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di  Enrico  vf  Te  d’  Tnghilter 
ra , era  una  principessa  in- 
traprendente , coraggiosa , ir- 
removibile nelle  sue  risolu- 
zioni « Ebbe  tutt’  i -talenti 
per  governare  , e .tutte  le 
virtù  guerriere.  Prese  un  ta- 
le irnpert^  sopra  il  marito 
che  regmV sotto  il  di  lui  no- 
me. La  nazione  Inglese  ir- 
ritata dalla  di  lei  fermezza, 
risolvette  di  mutar  padrone.» 
Riicardn  duca  di  Yorck  pro- 
fittò della  fermentazione  de- 
gli animi  per  far  valere  r 
i suoi  dritti  alla  corona  . Si 
pose  alla  testa  di  un’armata, 
battè  Enrico  ve  nel  1453  & 
Sant’  Albano , 0 lo  fece  pri- 
gioniere. Margarita  volle  li- 
berarlo a fin  d’  esser  libera 
ella  stessa.  Dotata  d’un  co- 
raggio' superiore  alle  sue  di- 
sgrazie, fece  leva  di  truppe, 
liberò  suo  marito  mercé  una 
vittoria,  divenne  condottiera 
e generale  del  proprio  eser- 
cito, cd  entrò  trionfante  in 
l,ondra.I  ribelli  non  si  sgo- 
mentarono : guidati  .dal  con- 
te dì  Warùìck  diedero  bat- 
taglia alla  regina  presso  Nor- 
thampton  nel  1460.  Mar  ibe- 
rna fu  1 vinta  , Enrico  fatto 
prigioniero  la  seconda  volta  y 
e la  sua  consorte  dovette  an- 
darsene fuggiasca  . Corse  di’ 
provincia  in  provincia  per  farsi 
un  esercito  , sebbene  Londra 
e il  parlamento  ie  fossero  cen- 
trar; . Radunò  diedotto  mila 


uomini,  marciò  contro  il  du- 
ca di  Yorck;  io  vinse,  e Icr 
uteise  a Wukerì  Id  ; ragqiun- 
se  IVannìck  , ed  ebbe  la  sor- 
tè  di  riportar  pure  sopra  di 
lui  una  compiuta  vittoriane! 
1471  a Er  nusheats  pres-  > di 
Sant-  Albano .-  Il  conte  J'e  la 
Marche  divenuti  duca  di  Yor- 
ck per  la  morte  di  suo  pa- 
. dre , e sostenuto  da  Warw  k, 
si  fece.coronare  re  d Inghilter- 
ra sotto-' il  nome  di'  Od  ardo 
iv.  Trovossi  Ma> (ber  ta  piò 
che  mai  ne.lia  necessità  di  bat- 
tersi * I due  eserciti  nemici 
si  t*>  areno  in  faccia  1’  uno 
all’  altro  a Tawton  sui.  con- 
fini della  provincia  di  Yorck. 
Quivi  fu  dove  si  diede  la  pi Cr 
sanguinosa  battaglia,  cheab- 
bia  giammai  spopolata  l’In- 
ghilterra. lEarwick  fu  piena- 
mente vittorioso,  ed  iljgiovane 
Odoardo  rassodato  sul-  trono  - 
' M “ritrita  , trovandosi  ab- 
bandonata, passò  in  Francia, 
per  implorare  a/uto  da  Luigi 
xr,  che  glielo  negò.  Qmsta 
j «trepida  principessa  ripassò 
in  Inghilterra , diede  una  nuo- 
va battaglia  verso  Escbam  1’ 
anno  14ÓZ,  e perdei  te  questa 
pure  . Costretta  a rifuggirsi 
presso  suo  padre  , ritornò  ben 
presto  per  veder  di  domare  i 
ribelli.  Diede  nuove  batta- 
glie , e fu  fatta  prigioniera 
nel  1471.  Ricuperò  la  fiber-' 
tà.nel  1475  , ‘mediante  il  trat- 
tato seguito  in  quell'anno  tra 
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luigi  xi  ed  Odoardo  iv  ; e . re  del  trono  d’  Inghilterra  ad 
ritornò  in  Francia  , dove  fu  esclusione  della  di  lei  fami- 

cos.trer'ra  a dissimular  e sof-  glia  , e che-  ivi  erasi  stabili- 

frire  in  pace  i’ amaro  suo  cor-  to  sposando  la  nipote  di  Mar - 

doglio.  Dopo  aver  sostenuti  gherita , la  quale"}  ciò  noti 

in  12  battaglie  i dritti  di  suo'  ostante,  trattava  con  dU.ra 

marito  e di  suo  figlio,  ven-  ingratitudine,  fecero  3are  al* 

ne  a morte  nel  i4S2,riguar-  la  duchessa  vedova  il  sopran- 
data coinè  la  regina,  la  mo-  nome  di  Giunóne  del  re  d * 

glie  e là  madre  lappici  sven-  Inghilterra  Veggansi  purè 

turata  di  tutta  l’Europa;  Sa-  gl’ articoli  di  odo  ardo  Pian- 

tebbe  stata  ancora  più  rispet-  tagencta  num.  lì,;.  di  per- 

tata  dalla  posterità  la  di  lei  Kivs  e di  sianley  num.  r* 

memoria,  se  non  avesse  mac-  MARGHERITA  , figlia 
chiata  la  sua  gloria  coll’ uc-  di  Federico  il  * Vedi  fede- 

cisione  del  duca  di  Gloce^jer  rico  num.  ni. 

zio  del  re  sud  sposo  , il  di  MARGHERITA  Ól  LO- 
cui  credito  aveva  eccitata  la  rena,-  Ved.  in.  Luigia. 
di  lei  gelosia  , e ch’  ella  fe-  MARGHERITA  di  sa* 
ce  perire  Sotto  pretesto  d’una  voi  a,  vide-regina  di  Porto- 

cospirazione  . La  Storia  di  que-  gallo  , Ved.  lxv  GIOVANNI  IV 
sta  sventurata  regina  è stata  il  Fortunato; 
scritta  dall’  abate  Frèvot,  Am-  XIV.  MARGHERITA" 
sterdam  1740  in  2 voi.  in  maria  a la  coque,  nata 
12.  Vedi  v.* Giorgio;  nel  1645  à Leuthecourt  ire 

XIII;  • MARGHERITA  Borgógna,  mostrò  sul  dalla 

diyorck  sorella  d’ Odoardo  suà  infanzia  molta  virtù;  Ire 

iv  e di  Riccardo  iti  ,secon-  età  di  dieci  anni  diceva  dì 

da  moglie  di  Carlo  il  Temè-  avere  delle  estasi  e delle  ap- 
rano duca  di  Borgogna  , dal  parizioni  5 e sin  d’allorà  con* 

suo  matrimonio  non  ebbe  prò-  secrossi  alla  vita  contempla- 
le. Sopravvisse  al  sito  spom,  tiva  ; Nel  1671  entrò  nel 

e fissò  il  suo  soggiorno  nelle  monistero  della  Visitazione 

Fiandre,  dove  si  fece  adora-  di  Santa-Maria  de  Paray-le- 

re.  Ma  essa  adottò}  ed  amò  "Monial  nel  Charolois  < Fu 

teneramente,  la  sua  figliastra  ammessa  al  noviziato  dopa 

Maria  di  Borgogna  e i,  di  lei  tre  mesi  di  prova , e.  fu  sire 

figli,  dell’educazione  de’qua-  da  quell’  epoca  il  modellt* 

li  ebbe  molta  dura.  Le  dis-  deli,a  saviezza,  della  so mfhis- 

gustose  brighe  , eh’  $lla  su-  sione  e della  pazienza  . Ma 

«citò  ad  Enrico  vii  usurpato-  alcune  singolarità  e bizzarrie 

* ' ' H 4 of- 
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offuscarono  Io  splendore  delle 
di  lei  virtù.  Morì  ella  li  17 
ottobre  1690,  dopo  aver  con- 
tribuito a spargere  la  divo- 
zione al  cuore  di  gèsù.L’ 
arcivescovo"  di  Sens , Languety 
ha  scruta  la  di  lei  Vita , evi 
ha  aggiunti  alcuni  di  lei 
scritti.  Ved.  11.  languet  . 

MARGON  ( Guglielmo 
Piantavit  de  la  Pause  de  ) , 
nato  nella  diocesi  di  Be/iers, 
recossi  da  giovinetto  a Pari- 
gi , ed  ivi  si  fece  ricercare 
attesa  la  vivacità  del  suo  spi- 
rito. I Giansenisti  ed  i Mo- 
linisti  se  Io  disputarono  : 1’ 
abate  ]\1  argon  diede  la  prefe- 
renza ai  secondi . I Gesuiti 
erano  allora  il  canale  di  tut- 
te le  grazie,  ed  egli  preten- 
deva di  far  fortuna.  Comin- 
ciò a darsi  a conoscere  nel 
1713  con  un  opuscolo  intito- 
lo il  Giansenismo  Smascheratoy 
che  doveva  gradire  alla  So- 
cietà , e che  nondimeno  fu 
maltrattato  al  massimo  segno 
dal  P.  de  Tourn  emine  autore 
del  Giornale  di  Trevoux  . L’ 
abate  de  Margcn , altrettanto 
più  sensibile  alla  critica  del- 
le sue  opere  , quanto  prova- 
va piacere  ad  esercitarla  sg 
quelle  degli  altri , lanciò  vai- 
rie  Lettere  contro  il  Giorna- 
lista ed  i di  lui  confratelli  . 
Presso  queste  prime  produ- 
zipni  della  sua  malignità,  suc- 
cedettero altre  sue  satire  di- 
rette centro  persone  accrsdita- 


te.La  cortesi  credette  in  dovere 
di  rilegarlo  alle  isole  di  Le- 
Tins  , donde  fu  trasferito  al 
castello  d’If,  allorché  le  ac- 
cennate isole  furono  prese 
dagli  Austriaci  nel  1746.  Gli 
fu  poi  restituita  la  libertà  , 
a condizione  che  si  ritirasse 
in  qualche  casa  religiosa:  e- 
gli  scelse  un  monistero  di 
Bernardini  , dove  morì  nel 
1760.  Apparteneva  de  Mar- 
ron ad  una  famiglia  rispetta- 
bile , congiunta  in  parentela, 
per  quanto  dicesi  , col  car- 
dinale di  Fleiay  . Non  per- 
ciò la  sua  vita  fu  più  felice: 
il  funesto  abuso,  che  fece  del 
proprio  talento  , avvelenò  i 
suoi  giorni  . Era  d’  una  sta- 
tura più  che  mediocre,  e molto 
grosso:  aveva  una  cattiva  fi- 
sonomia , piena  di  fiele  e d’ 
impetuosità  ; ed  uguale  alla 
sua  fisonomia  era  il  suo  ca- 
rattere. Naturalmente  poria- 
to  ad  accrescer  il  male  e ad 
attenuare  il  bene,  non  vedeva 
le  cose, che  pel  lato  difforme:' 
reo  costume  di  non  pochi,  che 
produce  le  più  fatali  conse- 
guenze ! Non  . men  cattivo 
era  il  suo  cuore  , di  quello 
che  fosse  maligna  la  sua  men- 
te. L’  amicizia  , questa  vir-  - 
tù  delle  anime  sensibili , fu- 
%li  totalmente  ignota  : non 
seppe  nè  gustarla  , nè  ispi- 
rarla . Si  conosceva  sin  da’ 
primi  istanti  per  un  uomo 
caustici , maldicente  , arden- 

• te,  - 
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te,  falso,  rissoso  , e sempre 
pronto  a disgustarsi  colle  per- 
sone le  più  congiunte  ,se.que- 
sta  separazione  poteva  diver- 
tirlo anche  un  sol  momento} 
per  tale  almeno  egli  èra  co- 
nosciuto nel  suo  esilio  : vero 
è che  la  solitudine  non  ave- 
va contribuito  poco  ad  ina- 
sprire il  suo  carattere  . A 
tale  proposito  viene  riferito 
il  segpente  aneddoto  . Aven- 
do ricevuta  una  gratificazione 
di  trenta  mila  lire,  gli  ven- 
ne in  idea  di  mangiarla  tut- 
ta in  una  cena  singolare  } 
pregando  il  Duca  d'- Orleans, 
perchè  volesse  permettergli 
di  darla  nel  delizioso  sog- 
giorno di  Saint-Clou  . Ne 
died’egli  le  disposizioni , con 
Petronio  alla  mano  , e pose 
in  esecuzione  con  tutta  la 
regolarità  possibile  il  ban- 
chetto di  Trimalcione  : a for- 
za di  spesa  si  sormontarono 
tutte  lo»  difficoltà  . Il  Reg- 
gente ebbe  la  curiosità  di  re- 
recarsi a fare  una  sorpresa 
agli  attori , e confessi)  , che 
nulla  mai  avea  veduto  di  co- 
sì originale  . Vi  sono  dell’ 
ab.  Madori  varie  opere;  scrit- 
te con  calore:  I.  Le  Memorie 
di  Vìllars , 3 voi.  in  12  :*i 
due  primi  sono  opera-  pro- 
pria dell’eroe  medesimo.  II. 
Le  Memorie  di  Ber --pick  , 2 
2 voi.  in  f.  III.  Quelle  di 
Tourvìl/r , 3 voi  in  12,  po- 
co stimate  . IV.  Lettere  di 


Fjtz- Moritz . V.  Un  cattjva  , 
libercolo  contro  1’  accademia 
Francese,  intitolato1: Prima  Ses- 
sione degli  Stati  Calotmi.  VI. 
Molti  Brevetti  0 diplomi  del -, 
la  Calotta  , o sia  berrettino  : 

1’  ab.  de  Marpnn  ebbe  molta 
parte  alle  Satire  publicate 
sotto  questft  nome  . VII. 
Alcune  Compoftzioni  poetiche 
manoscritte  , che  vagliono 
molto  meno  delie  sue  prò- 
se  » 

MARGUERIN  DE  tA  BI- 
GNÈ , Ved.  II.  BIGNÈ  . 

* MARGUNIO  ( Massi-  . 
mo  ) , era  nato  nell’  isola  di 
Creta  , oggidì  Candia,  e nel 
battesimo  gli  fu  impcTsto  il 
nome  di  Manuello.  Circa  il 
1547  venne  a Venezia  , don- 
de passò  a Padova  , dove  si 
trattenne  quattro  anni  , istru- 
endosi nella  letteratura , nella, 
filosofia  ed  anche  nella  teo- 
logia . Tornato  a Venezia  , 
e trovandosi  ricco  per  la  pa- 
terna eredità  allora  raccolta  , 
vk  aprì  una  stamperia  greca, 
dalla  quale  uscirono  molti  li- 
bri . Ma  l’incendio  , che  con- 
sumò la  celebre  libreria  di 
Sant’  Antonio,  fu  altresì  fa- 
tale alla  sta m neri 
gitnio  , il  qual£  tffefesi 

ridotto  ad  un’ estfiMa  j^er- 
tà  . Ritornato  qiìindi  in  Gre- 
cia , fecesi  monaco  , ed  allo- 
ra cambiò  il  nome  di  M<z- 
nuello  in  quello  di  Massimo , 
lo  che  avvenne  tra  il  157^ 
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ed  il  157*1.  Riassunti  gli  stu- 
di teologici  , e lusingandosi 
di  conciliare  k chiesa  greca 
colia  latina,  o forse  sperando 
con  tale  pretesto  di  ottenere 
qualche  onorevole  stabilimen- 
to, scrisse  alcuni  libri  sullaf 
Froctssiorte  dillo  Spirito  Stinto , 
ne'  quali  pretendeva  additare 
una'  via  , con  cui  soddisfare 
ad  ambe  le  parti  . Venuto 
con  essi  à Roma  negli  ulti- 
mi anni  di  Grtgorio  xtii  , i 
libri  furono  assoggettati  all’ 
esame  di  tre  dotti  cardinali  y 
ed  intanto  il  M argttnio  circa 
il  1585  venne  fatto  vescovo 
di  Citerà  o sia  Cerigo  , ed 
ebbe  dallo  stesso  pontefice  un’ 
annua  provvisione.  L’esame 
de’  suoi  libri  andò  prolungan- 
dosi sino  al  tempo  di  Siilo  v, 
il  quale  venuto  in  sospetto  , 
che  M argunio  nodrisse  uri  a- 
nimo  poco  sincero,  gli  ordi- 
nò , che  prima  di  tutto  fa- 
cesse la  professione  di  Fede  y 
minacciandogli  la  prigionia, 

C privandolo  frattanto'  delk 
pensione  . Margunio.,  che  non 
voleva  venire  ad  un  tale  at- 
to , fuggissene  segretamente 
in  Grecia.,  ove  ora  in  Co- 
stanti s*o«^,;*ora  rie!  suo  ve- 
sco^ftp  jfSgpÉl&ia  patria  pas- 
sò ‘^T  aSR  , benché  pure  tor- 
nasse per  qualche'  tempo  di 
jnuovo  a Veneria  ed  a Pado- 
va. 1 ernrnò-  il  corso"  di  sua 
vita  nella  propria  patria  nel- 
|ó02  in  età' di  presso  ad  So 


anni.  Abbiamo  di  lui  in  gre- 
co. varj  Inni  Anacromatict , pu- 
bi icari  per  cura  dell’  Hesehe- 
lio  y Ausbourg  1592  in  8/  , 
che  sono  una  prova  de’  suoi 
talerfli  per  la  poesia  lirica 
Vi  sono  ancora  del  suo  altre 
Foefie  nel  Corpus  Puetarum 
Gracorum  , Ginevra  1606  e 
1Ò14  voi.  2 in  f.  Altri  suoi 
Scritti  Vengono  accennati  dal 
Dottor  Lami,  nelle  notizie 
premesse  alle  molte  EpiJl-Jè 
inedite  del  medesimo,  da  esso» 
publicate  nel  1740. 

I.  MAR  LA: , sorella  mag- 
giore di  Mosi  e di  Anurie  , 
figlia  di  Amram  e di  Joca- 
bedda , nacqpe  verso  1’  anno 
1578  av.  Gesù  Cristo  . Al- 
lorché la  figlia  di  Faraone  tro- 
vò Mosi  esposto  sulla  spon- 
da del  Nilo y Maria  ch’era 
presente  , si  esibì  di  poetarsi 
a cercar  una  nutrice  per  quel 
bambino.  Avendo  la  princi- 
pessa gradite  le  di  lei  esibi- 
zioni, còrse  tosto  a cercar 
sua  madre,  alla  quale  venne 
dato  a nutrire  il  pargoletto 
Mosi . Crédesi , che  Maria 
sposasse  Hur  della  tribù  di 
Giuda  r ma  non  si  vede  , eh’ 
ella  ne  avesse  prole.  Dopo 
ii*  passaggio  del  Mar- Rosso  , 
e l’intera  distruzione  dell’e- 
sercito di  Faraotts  , si  pose 
Maria  alla  testa  delle  femmi- 
ne di  sua  nazione  , ed  intonò 
con  esse  il  cantico  famosa 
6ANTEMUS  oomino  , mentre 
* . Mo- 
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t/losi  cantavate»  a!!a  testa  del  tifftma  dichiarò  la  sua  total 
coro  degli  uomini  . Quando  sommissione  al  divino  volere. 


Sefora  , moglie  di  quest’  ulti- 
mo , fu  arrivata  nel  campo  * 
Maria  ebbe  con  lei  alcune 
contese  , ed^inreressò  nella  sua' 
vertenza  anche  il  fratello  A- 
nrine . L’ una  e l’altro  mor- 
morarono contro  Mosi:  Dio 
ne  concepì-  sdegno  , e percor- 
se Maria  con  una  schifosa 
lebbra1,  della*  quale  guarì  a 
supplica1  di  Moiè'  , dopo  per 
altro  essere  stara  dal  medèsi- 


colie  seguenti  parole  : ,'Ecco  P 
ancella  del  Signore  , fia  fatto 
a me  fecondo  la  tua  parola  . 
Nel  medesimo  momento  di 
quesro  iTSbidiente  • consenso  il 
Figfiuol  di  Dio  s’ incarnò  nel 
di  lei  purissimo  ventre. Qual- 
che tempo  dopo  si  recò  Ma- 
ria a visitare  1}. Eltfabetta  sua 
cugina,  la  quale  era  incinta 
di  S.  Giovanni  Battijìa  ■ Il  bam- 
bino d’  Elisabetta  saltellò  e- 


mo  condannata  a'  dimorare  suldndo  ‘per  gioja  nel  ventre 

sette  giorni  fuori  del  campo.  materno,  al  sentir  approssi- 


Eila  cessò  di  vivere  ve^o  1’ 
anno  1452  av.  G.  G.  in  età 
di  circa  126  anni'. 

* IN.  MARIA  , Vergile 
Santissima-'  , madre  di  N.  Se 
Cesò  cristo,  della  tribh  di 


marsi  colui  »>  del  quale  esser 
doveva  il  precursore  . Fu  in 
questa  occasione  , che  Maria 
pronunziò  quell’  ammirabile 
cantico  Magnificat  Anima  mea 
Dominum:  eierno  monumenr 


Giuda  e della  regia  stirpe  di  to  della  sua  umiltà  e della 

Pavide,  sposò  S.  Giuseppe,  sua  riconòscenza  . Nello  stra- 
datole da  Dio,  perchè  fosse  so  anno  ella  si  recò  , unita-- 

il  custode  dell»  di  lei  Vergi-  mente  allo  sposo  S Giufeppe t 

nità.  A Nazareth  , ov’ ella  a Betlemme,  dondera  origi- 

abitava.,  venne  inviato  da  Dio  nari^  la  loro  famiglia  , per 

Vangèlo  Gabnello  ad  annun-  farsi  scrivere  sul  pubJco  re- 
ciarle , eh’  ella  concepirebbe  gistro',  in  esecuzione  dell’ór- 


if  Figliuolo  dell-7"  Altissimo  . 
Turbatasi",  e compresa  da  me- 
raviglia la  Ss.  Vergine  all’udi- 
re il  discórso  dell’Angelo, 
cbiesegli  umilmente  : come  po- 
tere verificar ft , ciò  eh' ei  duet- 
to, merttr ’ dìa  non  conosceva' 
alcun  uomo  . LI  angelo  Gabrie- 
le rassicurò",  cE  ella  concepi- 
rebbe per  opera  dello  Spirito- 
Santo,  Allora  la  Vergine  San - 


ne  della  generale  dinumera- 
zione da-to  dall’  ìmp.Afugti/ìo. 
Si  trovò  allo/a  in  quella  pic- 
ciola  città  uii  tale  concorso 
dK  popolo  , che  i due-s^nti 
sposi  si  videro  costretti  ad  u- 
scirne  è ritirarsi  la  notte  in 
un  albergo  , ovvero  osteria  di 
campagna  . Quivi  fu  , dove 
ogsò  cristo  uscì  dal  seno 
della  Ss.  sua  Madre,  senzsa 

roru- 
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rompere  il  sugello  della  di 
lei  verginità,  che  aveva  con- 
secrato  colla  sua  nascita.  Ma- 
ria vide  con  istupore  la  visi- 
ta de’  Pastori  e de’  Magi , e 
40  giorni  dopo  h nascita  del 
suo  divm  Figliuolo  ,*  andò  a 
presentarlo  al  tempio  , ed 
osservò,  quanto  era  ordinato 
dalia  legge  per  la  purificazio- 
ne delle  donne  di  parto.  In 
appresso  segui  Giuseppe , che 
avea  avuto  ordine  di  ritirar- 
si in  Egitto  per  sotrrarre.il 
bambino  al  furore  di  Erode  ,* 
nè  ritornarono  a Nazareth  , 
se  non  dopo  la  morte  del  ti- 
ranno . Continuarono  quindi 
la  loro  dimora  in  qoèsta  cit- 
tà, e non  ne  uscivano,  che 
per  andare  ogni  anno  a Gero- 
solima  per  le  feste  di  Pasqua. 
Colà  pure  condussero  Gesù  , 
giunto  che  fu  all’anno  12° 
• di  sua  età  ; ed  avendolo  per- 
duto , il  ritrovarono  dopo  tre 
giorni  assiso  nel  tempio  in 
mezzo  addottori,  co’ quali  di- 
sputava . Non  si  trova  più 
menzione  della  Ss.  Fermine  in 
tutto  il  Vangelo  sino  alle 
..nozze  di  Cana  , alle  quali  si 
trovò  presente  insieme  col 
Salvatore , che  ivi  fece  il  prt- 
jno  miracolo  a preghiera  del- 
la madre . Seguì  poscia  il  suo 
Figlio  a Cafarnao.,  e veden- 
dolo oppresso  dalla  folla  di 
coloro,  che  accorrevano  per 
ascoltarlo  , si  presentò  essa 
per  trarnelo  fuori . Dice  an- 


cora il  Vangelo  , che  questa 
santa  Madrq  assistette  con  e- 
roicav  fermezza  al  supplizio 
ed  alfa  morte  del  suo  Figliuo- 
lo sulla  croce  , e che  gesò 
cristo  la  raccomandò  al  suo 
diletto  discepolo  S.  Giovanni  , 
acciocché  la  ricevesse  ed  as- 
sistesse come  madre . Crederi, 
che  dopo  l’Ascensione , a cui 
pure  ella  fu  presente,  il  pre- 
detto santo  Apostolo  la  con- 
ducesse in  Efeso,  ove  moris- 
se nell’avanzata  età  di  circa 
72  anni,  senza  però  che  sap- 
piasi precisamente  alcuna  par- 
ticolarità della  di  lei  morte  . 
Quindi  tutto  ciò , che  se  n’è 
detto,  non  è fondato  che  so- 
pra monumenti  poco  certi  ; 
anzi  non  vi  sono  neppur  con- 
getture probabili  , per  deter- 
minare l’anno'  della  di  lei 
morte  ( Veggafi  tiò  , che  ne 
ha  detto  il  dotto  Tillemont 
nel  primo  volume  delle  sue 
Memoiie  per  servire  alla  Sto- 
ria della  Chiefa  ) , Entreremo 
in  qualche. circostanziata  enu- 
merazione delle  Feste  della 
Ss.  Vergine,  e de’ tempi  , in 
cui  furono  istituite  , comin- 
ciando dalla  suà  Assunzione  - 
Questa  fesra  non  è meno  so- 
lenne nelle  chiese  d’  Oriente 
che  in  quelle  di  Occidente,  seb- 
bene 1'  Assunzione  corporale 
della  Vergine  non  sia  un  arti- 
colo di  fede.  La  Chiesa  nul- 
la ha  deciso  in  tale  proposi- 
to : neppure  i Padri  de’quat- 

trò 
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tro  primi  secoli  hanno  scritta 
alcuna  cosa  di  preciso  in  que- 
sta materia.  Ufuardo,  che  vi- 
veva nel  ix  secolo  , dice  nel 
suo  Martirologio , che  non  es- 
sendosi trovato"  sulla  terra  il 
corpo  della  Ss  .Vergine , la  Chie- 
sa, la  quale  è prudente  ne’ 
suoi  giudizi  , ha  voluto  piut- 
tosto ignorare  piamente  , co- 
sa ne  abbia  fatto  la  divina 
Provvidenza,  che  nulla  arri- 
schiare di  apocrifo  e di  mal 
fondato  su  tal  particolare.  Ciò 
non  ostante  1’  opinione  della 
miracolosa  assunzione  in  cie- 
lo della  Vergine  in  corpo  ed 
in  anima  , essendo  oggidì  ge- 
neralmente ricevuta,  e que- 
sta medesima  opinione  andan- 
do indietro  sino  al  vi  secolo, 
sarebbe  una  temerità  l’oppor- 
si a tale  pio  sentimento  . Un 
predicatore  , che  avanzasse  in 
pulpito  proposizioni  contrarie], 
sarebbe  in  necessità  di  ritrat- 
tarsi o di  spiegarsi  pubica- 
mente, come  accadde  nell'ul- 
timo secolo  in  Parigi  . Nel 
1696, avendo  la  Sorbona  pro- 
ferite le  sue  censure  contro 
Maria  cTAgreda , protestò  sul 
bel  principio  /ra  le  altre  co- 
se, eh’ essa  credeva  P Assun- 
zione. Ciò,  che  può  raccor- 
si  di  più  dalla  tradizione  sin 
dal  ix  secolo , si  è che  tra  le 
chiese,  le  quali  il  papa  Pa- 
/quale  i adornò  ovvero  ripa- 
rò , Vedesi  fatta  menzione  di 
due,  ov’erl  rappresentata  l’ 


assunzione  corporale  della  Bea- 
tijjima  Vergine.  Questi  quadri 
mostrano  , che  sin  d’  allora 
credevasi  in  Roma  ( Ved.  la 
Storia  Ecclefiajlicà  di  Fleury 
sotto  l’anno  824)  . Aggiu- 
gnete  , che  parlasi  di  tale  fe- 
sta ne’  Capitolari  di  Carlo 
M agno  e ne’ deareti  del 'con- 
cilio di  Magonza  tenuto  nell’ 
Si}.  Credesi , che  C’Assunta 
sia  stata  celebrata  molto  più 
presto  nella  chiesa  Orientale, 
e che  si  trovasse  di  già  in- 
trodotta sino  in  tempo  di  Giu- 
Jhn'tano  . Una  legge  dell’  im- 
peratore Mannello  Comnem 
ordinò  nel/  xit  secolo  , ch’es- 
sa  dovesse  stabilirsi  in  tutto 
1’  impero  , poiché  dapprima 
non  l’era  stata  che  in  diver- 
se chiese.  Sembra  da  un2  let- 
tera di  S.  Bernardo  a’  canoni- 
ci di  Lione , che  tale  festa 
fosse  solennizzata  sin  d’aliora 
per  tutta  la  Chiesa  d’  Occi- 
dente ; e di  fatti  moltissime 
tra  le  antiche  cattedrali  so- 
lennizzano per  loro  festa  ti- 
tolare l’ Assunzione  . La  Pu- 
rificazione della  Vergine , ap- 
pellata volgarmente  la  Can- 
dolora , perchè  in  essa  si  be- 
nedicono e distribuiscono  mol- 
te candele,  non  fu  stabilita  , 
che  vefso  il  vi  secolo  : Hy- 
fapanta  la  chiamavano  i Gre- 
ci. V Annunciazione  , ovvero 
Annunziata , che  porta  la  da- 
ta all’  incirca  del  medesimo 
tempo , ben  presto  fu  ricevu- 
ta 
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ta  da  tutfe  le  nazioni  Cri- 
stiane. La  Vijitaztont  fu  isti- 
tuita da  Urbano  vi  nel  1589 
in  memoria  della  visita , che 
la-Ss.Ff rgine  fece  a santa  E- 
lifabetta  , e venne  .conferma- 
ta dal  concilio  di  Basilea  nel 
1441 . La  Natività  , -che  a- 
veva  cominciato  ad  esser  ce- 
lebrata nel  ix  secolo  , passò 
da’ Latini  a’ Greci  Orientali,. 
La  Concezione  fu  stabilita  nel 
xtn  secolo j ma  la  celebra- 
zione non  -ne  fu  opinata , se 
non  nel  concilio  di  Basilea 
nel  i'4}9,  e da  Si[ìa  iv  nel 
14.76  e t.|8}  ..  Questa  pia 
credenza  altresì  , che  la  Ver- 
gine fosse  immacolatamente 
concetta  , ed  affatto  scevera 
dal  peccato  originale,  benché 
solennemente  festeggiata  dal- 
la Chiesa  , non  è stabilita  per 
articolo  di  fede  ; anzi  vi  è 
tutta  la  scuola  Tomistica  , 
che  tuttavia  sente  l’opposto; 
ma  però  non  può  sostenerlo 
con  publicha  tesi  . Non  par- 
leremo di  tante  feste  parti- 
colari, che  si  celebrano  indi- 
versi Ordini  e Congregazio- 
ni , come  quelle  delle  sue 
Grandezze , del  sub  Cuore  , 
delle  sue  Allegrezze  , delle 
sue  Coment- sra? , de’ suoi  Do- 
lori ec.  : quelle  del  Carmine, 
del  Ràfano,  della  Cintura  ec. 
Chi  sia  curioso  di  tutto  sa- 
pere minutamente  in  tale  pro- 
posito, può  "consultare  Bail- 
let.  Diremo  bensì  , che  la 


Chiesa  di  S.  Pietro  di  Roma 
celebra  con  solennità  . nella 
prima  Domenica  di  settembre 
la  Fi  Ila  delle  F-efte  della  M a- 
donna , va J i dire  la  Solenni- 
tà dell'Unione  zìi  tutte  le  Fe- 
flt  della  Beati jftma  Vergine  . 
Oltre*  le  morivate  feste  par- 
ticolari la  Madre  di  Dio  .è 
onorata  in  diversi  luoghi  con 
un  culto  'speciale  a motivo 
delle  grazie  sperate  o ricevu- 
te, mercè  il  di  .lei  .credito 
presso  di  GEsh  cristo  suo 
figlio.  Così  viene  onorata  in 
.diverse  chiese  del  mondo  cri- 
stiano sotto  i nomi  di  Nofira 
Signora  , ovvero  di  Madonna 
delle  virtù , delle  grazie  , de’ 
miracoli , delle  rivelazioni , del- 
le apparizioni , del  , buon  aju- 
to  , del  buon  confi gtio , del  buon 
porto  , della  buona  notizia , del 
riscatto , del  fuffragio , del  ri- 
medio, della  salute,  della  'Vi- 
ta, della  vittoria,  della  pace, 
della  mercede  , della  ccnfola- 
ziifne , della  pietà  , della  mi - 
fericordia  ec.  Nè  i Protestan- 
ti deggiono  quindi  prender 
motivo  di  calunniare  la  Chie- 
sa. Questa  saggia  Madre  , o- 
nofancio  Dio  nella  piò  eccel- 
lente delle  sue  creature,  =s 
„ non  vuole  { dice  Bailler), 
„ che  i di  lei  fig  i dimejjti- 
„ chino  giammai che  1’ elo- 
,,  gio  dell’opera  ridonda  sem- 
„ pre  in  lode  dell’  artefice  , 
„ come  1*  autore  di  tutto  ciò, 
„ che  in  essa  si* contiene  di 
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„ lodevole  sa- . NelI’AIcora-  Salvatore  , lo  accompagnò  ne’ 

no  stesso  si  parla  in  più  luo-  di  * lui  viaggi  per  Servirlo,  lo 

ghi  molto  onorevolmente  di  seguì  al  Calvario  , e fu  pte- 

Nlarta  Santissima  ; anzi  vi  sente  a vederlo  seppellire.  Es- 

è un  capitolo,  intero  , che  por-  sendosi  recata  alla  dilaitom- 

ta  espressamente  il  nome  di  ba  nella  domenica  mattina  as- 

Wtriam , il  quale  in  ebraico  .■  sai  per -tempo,  in  compagnia 
ed  in  siriaco  equivale  a quel-  di  alcune  altre  donne  , esse 
lo  di  Maria  . E’  noto  , che  intesero  dalla  bocca  degli  Ari- 
da molto  tempo  la  Vergine  gioii , -che  Gesù  Cristo  era 
santissima  ha  il  suo  uffizio  risuscitato,  e-«orsero  tosto  a 
interamente  proprio  , al  qua-  portarne  la  notizia  agli  Apo- 
le  diversi  pontefici  hanno  an-  stoli.  Essendo  loro  apparso 
nesse  non  poche  indulgenze . il  Redentore  per  la  strada  , 

Tra  le  moltissime  Vite  della  gli  abbracciarono  i piedi  e lo 
Madre  ai  Dio,  che  sono  sta-  adorarono.  Non  si  sa  verua’ 
te  date  alla  luce,  e ristampa-  altra  particolarità  della  vita 
te  più  volte,  si  distinguono  di  M aria.  Ved.  i.  m addale- 
quelle  del  P.Ms/e///,  Vene-  na  . 

lia  1610  in  40,  del  P.  Ba-  IV.  MARIA  , sorella  di 
griditi,  Venezia  1757  in  8’,  Marta  e di  Lazzaro  , era  di 

del/P .Amadeo,  Napoli  178?  Betama,  borgo  vicino  a Ge- 
in  1 2 ; e quella  in  versi  sciol-  rusaiemme.  Gesù  cristo  a- 
ti  del  conte  Giovanni  Antonio  veva  una  particolar  conside- 
Ciamat , con  argomenti  e no-  razione  per  questa  famiglia  . 
te  del  medesimo  autore,  Mal-  Dopo  la  morte  di  Lazzaro  , 
ta  1762  in  4'?.'  andò  Maria  a gittarsi  a’  pie- 

MARIA  , altrimenti  sa-  di  di  Gesù  Cristo,  e gli  die-  s 
10 me  , Ve d.  quest’  ultima  pa-  se  : Signore  , se  yot  fojie  fla - 
loia  num.  ut.  . > to  qui,  mio  Fra' elio  non  fa- 

III.  MARIA  cleofe,co-  reltle -morto  ( Ved.  x.  mont- 
sì  chiamata,  perchè  era  mo-  morencv ).  Il  Salvatóre  veg- 
lie di  C leofe  o Cleofa  , altra-  gendpla  c&sì  piangente  , si  re- 
mente A/feo,  viene  appellata  cò  al  monumento,  ,e  risusci- 
ti Vangelo  Sorella  della  Ma-  tò  Lazzaro  . Questa  è quella 
dre  di  Gesù  • Aveva  per  figli  medesima  Maria , che  unse  i 
S. Giacomo  il  mjnore  , S.Simo-  piedi  a Gesù,  e glieli  ascia- 
ne e S.Giuda  , ed  uno  nomi-  gò  co’  proprj  capelli , mentre 
nato  Giufeppe , fratelli  , vai  a trovavasi  in  casa  di  Stmone 
dire  cugini-germani  del  Signo-  il  Leprofo.  Alcuni  scrittóri  ia 
?e.  Credette  di  buon’  ora  al  confondono  con  Maria  M ad- 
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balena  , e colla  femmina  pec- 
catrice , che  unse  i piedi  al 
Salvatore  in  casa  di  Simwie 
il  Fari/eo . 

V.  MARIA  , dama  del 
borgo  di  Bathecort , figlia  di 
Eleazaro,  erasi  rifugiata  con 
tuo  marito  in  Gerosoiima , 
e vi  $i  trovò  , mentre  que- 
sta città  veniva  stretta  di  as- 
sedio da  Tito  di  Vcfpajiano  . 
Giunse  a tal  eccesso  l’orri- 
bile carestia,  che  ridusse  gli 
abitanti  a nutrirsi  de’ cadave- 
ri . Un  giorno  i soldati,  do- 
po aver  tolte  a questa  dama 
tutte  le  gioje,  le  presero  an- 
che tutto  ciò  , eh’  erale  ne- 
cessario pel  sostentamepto 
della  vita.  Questa  fémmina, 
sentendosi  morir  di  fame  , 
staccossi  dalla  mammella  un 

{>roprio  bambino  , P uccise  , 
o fece  cuocere  , ne  mangiò 
una  parte  , e ne  riserbo  il 
resto  per  un’  altra  volta.  I 
soldati  cors'ero  all’  odore  di 
questa  crudele  vivanda  , e 
forzarono  Matta  a mostrar 
loro  ciò,  che  aveva  fatto  cuo- 
cere . Elia  ne  offrì  ad  essi 
da  mangiare  y ma  costoro  ne 
concepirono  tal  orrore  , che 
si  ritirarono  fremendo  . Si  sa 
da  tutti  , che  P autore  dell’ 
Enriade  ha  fatto  entrare  que- 
sta scena  terribile  nel  x can- 
to del  suo  poema . 

VI.  MARIA  ecizziaca 
( Situa  ) , abbandonò  suo 
padfe  e sua  madre  in  età  di 


12  anni,  e condusse  una  vi- 
ta sregolata  in  Alessandria 
sino  ai  17  anni . Guidata  dal- 
la curiosità  a Gerusalemme, 
con  una  truppa  di  pellegrini, 
per  intervenire  alla  festa  del- 
la esaltazione  di  Santa  Cro- 
ce , ivi  si  abbandonò  ai  piò 
sfrenati  eccessi  della  dissolu- 
tezza . Essendosi  mischiata 
nella  folla  per  entrare  nella 
chiesa,  senti  respignetsi  tre 
o quattro  volte  da  una  forza 
sconosciuta  , in  maniera  che 
non  potè  entrare  . Maria  sor- 
presa da  stupore  per  P incon- 
tro di  un  tale  ostacolo  , pre- 
se allora  la  risoluzione  di 
cangiar  vita  e di  espiare  i 
suoi  disordini  colla  peniten- 
za . Poscia , essendo  ritorha- 
ta  alla  chiesa,  vi  entrò  sen- 
,za  veruna  difficoltà  , ed  ado- 
rò la  Croce  . Nel  giorno 
stesso  ella  uscì  di  Gerusalem- 
me, passò  il  Giordano,  e si 
ritirò  nella  vasta  solitudine  , 
eh’ è al  di  là  di  questo  fiu- 
me. Quivi  passò  esia  47  an- 
ni , senza  mai  vedere  alcu- 
no, vivendo  di  ciò, che  pro- 
ducea  la  terra  , e menando 
una  vita  la  più  austera,  che 
si  possa  immaginare.  Un  so- 
litario , nomato  Zojimo  , si 
abbattè  ad  incontrarla  circa 
P anno  430  , gli  narrò  essa 
la  sita  storia  , e lo  pregò  a 
portarle  P Eucaristia  . Zojimt 
andò  a trovarla  P anno  ap- 
presso nel  giorno  del  giove- 
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di-santo,  e le  amministrò  que-  schi  , fa  successione  doveva 
sto  sacramento  . Ritornò  co-  passare  alla  maggiore  delle 
là  nell’ anno  susseguente,  e figliuole  femmine  : disposi- 
ritrovò  il  di  lei  cadavere  ste-  zione  , a cui  travagliò  per 
so  sull’  arena  , con  un’  iscri-  lo  spazio  dì  quasi  trent’  an- 

jione  segnata  sulla  terra  , ni , a fin  di  darle  un  carat- 
ai seguente  tenore:  =3  Aba-  tere  sacrosanto,  facendola ra- 

„ te  Zcfimo  ,.  sotterrate  <jpì  tificare  da  quasi  tutte  le  pò- 

„ il  corpo  della  miserabile  tenze  di  Europa.  Maria  Te- 

%,  Maria,  lo  sona  morta  nel-  . Trefa  maritata  li  iz  febbrajo 
„jo  stesso  giorno  , in  cui  1736  a France/ co Stefano  di 
,,,  ricevei  i santi  misteri.Pre-  Lorena , che  poi  fu  impera- 
vate ?er  me  =3  . Aggiu-  tore  Francesco  i ( Vtggafi 

gnesi  , che  mentre  Zojtm » il  suo  articolo  ) , nell’  anno 

trovavasi  imbrogliato  per  i-  susseguente  venne  col  me- 

scavare  la  fossa  , venne  un  desìmo  in  Italia  a prender 

lione  ad  incaricarsi  di'  tale  il  possesso  della.  Toscana  da- 

lavoro.  La  storia^  di  JMaria  è tagli  in  cambio  della  Loréna, 

stata  scritta , per  quanto  ere-  e sin  d’  allora  quest’  amabile 

desi,  da  un  autore  eontem-  principessa  colle  soavi  corte* 

foraneo  ; ma  , siccome  in  es-  sissime  mauiere  , che  accop- 

sa  contengonsi  molte  straor-  piava  alla  sua  leggiadria  e\ 
flinarie  circostanze,  non  po-  bellezza',  si.  guadagnò  tal- 
chi critici  la  pongono  in  mente  1 cuori  degl’  Italiani  , 

dubbio.  , *■ ■ ’ 7 i quali  accorrevano  in  folla 

”V li. MAR I-A-TER ESA,  a 'vederla  , che  sempre,  all’ 
imperatrice  , regina  d’  Unghe-  eccezione  di  pochi  geniali  de’ 

ria  e di  Boemia,  nacque  li  nemici,  le  hanno  conservato 

13  maggio  1717  dall’  ina-  un  affettuosissimo  attascamen- 

perator  Carlo  vi  e da  Eli-  to.  Dopo  la  morte  di  Carla 

fabetta  Crijiina  di  Brunr-  vi  accaduta  nel  20  ottobre 

wch-Wolfemòurel  . Lv  impe-  1740,  Maria  Teresa  salì' sul 

ratore  , avendo  perduto  ì’  trono  de’  molti  stati  sciiti 

arciduca  Leopoldo  suo  uni-  comprendersi  sotto  il  nome  . 

co  figlio,'  aveva  destinata  di  Austriaca  Successione.  Gli 

alla  figlia  primogenita  Maria-  avvenimenti  , che  seguirono 

Terefa  1’  eredità  de’  suoi  va-  in  appresso  fecero  ben  presto 

sti  dominj  ,.  Sino  dal  1713  vedere,  quanto  avesse  avuto 

aveva  fatta  la  famosa  Pram-  ragione  il  principe  Eugenio 

matica  Sanzione,  cui  median-  di  dire  , che  un'armata  di  , 

te  , in  mancanza  di  figli  ma-  cento  mila  uomini  avrebbe  gio- 

Tom.XVIl.  I vaio 
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tato  asfai  meglio  else  cer.to  mi- 
la- trattatila  garantire  la  Fram- 
tnatica-Sanzi  -ne  . L’  Europa  fu 
inondata  di  Manifesti,  forieri 
della  burrasca  , che  andava  a 
sollevarsi  contro  questa  prin- 
cipessa . Il  re  di  Prussia  in- 
vase la  Slesia,  e riceveva gi4 
in  Breslavia  l’ omaggio  degli 
stati  di  questa  bella  provin- 
cia,': a tale  conquista  egli  ag- 
giunse quella  della  Moravia. 
Da  un’  altra  parte  1’  elettore 
(it  Baviera  Cerio- Alberto  , a* 
spirando  alle  corone  di  Boe- 
jnia  e dell’  impero  , veniva 
nelle  sue  pretensionf  sostenu- 
to con  poderosi  soccorsi  dal- 
la Francia,  I primi  sforzi  di 
Carlo  Alberto  furono  segui- 
ti da’  più  brillanti  successi  . 
Si  fece  coronare  arciduca  d’ 
Austria  in  Lintz  : re  di  Boe- 
mia in  Praga  : ed  imperatore 
sotto  il  nome  di  Carlo  vii {Ved. 
questo  articolo  ) a Francfort 
nel  1742.  Maria-Teresa , non 
trovandosi  sicura  in  Vienna, 
fu  costretta  a fuggirne  nel 
1741.  Andò  ella  a gittarsi 
tra  le  braccia  degli  Unghgri, 
Radunò  gli  stati  di  questo  re- 
gno , si  presentò  ad  essi , te- 
nendo tra  le  braccia  il  bam- 
bino, che  non  molto  prima 
aveva  dato  in  luce  ( poi  Giu- 
seppe n ),  e loro  indirizzò 
il  seguente  breve  discorso  in 
Tarino:  — Abbandonata  da’ 
,,  miei  amici , perseguitata  da’ 

^ iniei  qemici , attaccata  da’ 


„ miei  più  prossimi  parenti, 
„ non  ho  altro  scampo  , che 
„ la  fidanza  nella  vostra  fe- 
„ deità,  nel  vostro  coraggio 
„ e nella  mia  costanza  . Ri- 
„ meito  nelle  vosrre  mani  là’ 
,,  figlia  ed  il  figlio  de’ vostri 
,,  re,  che  attendono  4a  voi 
„ la  loro  salvezza  — . A 
questo  spettacolo  gli  Unghé-4 
ri  , quel  popolo  fiero  e bólli- 
coso  , che  per  lo  spazio  di 
200  anni  non  aveva-  cessato 
dat  cercar  vivamente  di  scuo- 
tere il  giogo  della- casa  d’ 
Austria,  passarono  tutt’ad  un 
tratto  dall’avversione  alla  più 
sincera  ed  affettuosa  divozio- 
ne, e sguainando  leloroscia- 
b’e  , gridarono  a voce  alta  ed 
unanime:  Moriamur  prò  rege 
no  (irò  Maria  Tberefia  . Sem- 
brava, che  la  casa  d’ Austri» 
fosse  già  per  rimaner  sepolta 
nella  tomba  del  suo  ultimo 
imperatore  : appena  restava  a 
Maria-Teresa  una  città  perivi 
partorire  , com’  ella  scrisse  , 
essendo  incìnta,  alla  duches- 
sa di  Lorena  suà  suocera, ia 
un-  momento  di  profonda  a-, 
marezza.;  ma  questo  era  il 
termine  delle  sue  disgrazie: 
la  ruota  instabile  della  for- 
tuna era  sul  procinto  di  vol- 
gersi a di  lei  favore  . In 
mezzo  a tante  traversie  Ma- 
ria Terefa,  ebbe  per  se  i suoi 
grandi  talenti  , la  sua  fer- 
mezza? 1’  amore  de’  suoi  sud- 
diti. libile  sponde  della  Dra- 


VA  Sav'a  uscirono  po- 

poli sin  allora  sconosciuti  t 
che  si  unirono  agli  Unghe- 
ri  . II  loro  marzi  al  ardore, 
il  loro  costume  singolare,  la 
loro  aria  feroce  sono  ancora 
scolpiti  nella  memoria  de’ 
loro  nemici  insieme  colla  ri- 
membranza delle  loro  azio- 
ni . Kevenbuller  alla,  testa  di 
essi  ricuperò  l’Austria;  Lintz, 
Passavia  , Monacò  aprirono 
le  porte  aglh  Austriaci . Ma- 
ria-T ere/a  maneggiò  un’  al- 
leanza coll’  Inghilterra  , che 
le  -fornì  soccorsi  Si  danaro  e 
di  truppe  : procurò  di  smo- 
vere il  re  di  Sardegna  , e 
staccò  dalla  lega  il  re  di  Prus- 
sia, cedendogli  nel  dì  ir  giu- 
gno 1742  quasi  tutta  la  Sle- 
sia e la  contea  di  Glatz 
( Vtgganfi,  i diversi  accidenti 
di  queste  guerre  agli  articoli 
FouQUEiy..,  carlo  di  Lo- 
rena, . „ pROyvN  . ; . CAR- 
to-LMMANUELE  di  Savoja  , 
XIX  Federico  ) . L’  erede 
Austriaca  si  fece  incoronare 
regina  di  Boemia  in  Praga 
nel  dì  1 1 maggio  • 1743.  Se- 
dici mila  Inglesi  varcando 
il  mare  unironsi  agli  Au- 
striaci , Annovares;  ed  Hàs- 
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siaci 


e marciarono  verso 


Francfbrt  : Giorgio  11  ed  il 

duca  di  Cumberiand  -suo  fi- 
glio,  recaronsi  aj  campo  jn 

Persona  . Diedesi  la  battaglia 
Ettingen.  li  27  giugno 
*7+3  j la  vittoria  si  dichiarò 


par  le  armi  di  M aria-Tar//a% 
e tolse  all’elettor  Bavaro(-Ped. 
Carlo  vii  ) ogni  speranza 
di  conservare  1’  impero  . Il 
re  di  Sardegna.,  a cui  erasi 
ceduta  in  proprietà  una  par- 
te del  Pavese  ed  il  Vigeva- 
nasco , armò  in  favore  della 
regina  d’  Ungheria. ...  Le  sue 
armi  furono  soveRte  vittorio- 
se, e procurarono  alla  casa 
d’Austria  tali  vantaggi,  che 
ben  ne  rimasero  compensati 
i sacrifici  , eh’  essa  avea  fat- 
ti. II  trattato  di  Breslavj* 
non  arrestò  che  per  qualche 
tempo  le  mosse  del  re  di 
Prussia . Questi,  fece  nél  1744 
una  nuova  irruzione  in  Boe- 
mia , mentre  1’  elettore  di 
Sassonia, ‘re  di  Polonia» con- 
chiudeva una  lega  in  Varsa- 
via con  Maria-Tertsa  . Nel 
1745  '}[  .fuoco  della  guerr^ 
fu  (trasportato  ne’  Paesi-bassi. 
Quasi  tutte  le  città  aprivano 
le  porte  alte  armi  vittoriose 
di  Lutei  xv  ( Vegga  fi  il.  suo 
articolo  ) . Le  pianure,  di 
Fontónoy  ,*  di  Rocoux  , di 
Lawfeidt  erano  irrigate  dal 
sangue  de’  vincitori  e de  vin- 
ti ; nè  meno  rapidi  erano  i 
progressi  delibarmi  Gallispa- 
ne  in  Italia  . In  mezzo  a 
questi  sinistri  eventi  in  par-? 
te  bilanciati  da  qualche  pro- 
SDero  successo s Miria-Teresa 

ebbe  la  consolazione  nel  dì 

4 ottobre  di  porre  sul  «p 
al  4i  lei  sposo  la  corona 
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periate;  e se  ne  fecé  la  ce-  no  stese  il  suo  traffico  nel 
rimonia'inFrancfortcon  pom-  Levante  e nell’  Indie  orien- 
pa  e gioja  grandissima  , co-  tali.  Il  porto  d’  Ostenda  ri- 
me si  sarebbe  fatto  in  tijmpo  uvette  navigl;  carichi  delle 
della  più  tranquilla  pace.  In-  produzioni  dell’  Ungheria  . 
tanto  il  re  di  Prussia  ripor-  Canali  aperti  ne’ Paesi-bassi 

tava  nuovi  vantaggi  a Fried-  portarono  in  seno  delle  loro 

berg  ed  a Prandnitz  . Si  li-  città  le  ricchezze  delle  due 

berò  ella  di  nuovò  dal  questo  Indie  . Vienna  fu  ingrandita 

potente  nemico mediante  il  ed  abbellita  , e nei  vasti 

trattato  di  Dresda  segnato  di  lei  sobborghi  stab  lironsi 

nel  dì  25  dicembre  dello  stes-  njanifacture  di,. drappi-, di  por- 
se anno  . Finalmente  dopo  celiane,  dì  cristalli,  di  stof- 

otto  anni  di  guerra  venne  fe  di  seta  Scc.  Per  far  fiorire 

accordata  all’ Europa  una  pa-  le  scienze  , Marta-TereJa  e- 
ce  universale,  mercè  il  trat-  resse  delle  università,  e de’ 
tato  sottoscritto  in  Acquisgra-  colleg;  , t fa’  quali  ammirasi 

ria  nai  dì  28  ottobre  1748  , quello  , che  porta  il.. di  lei 

e Alarla  Terefa  , che  i suoi  nome,  stabilito  in  Vienna  . 
nemici  aveano  creduto  di  ve-  Fohdò  scuole  pel  disegno  , 
dere  appiessa,  ottenne  ^uasi  pef  la  pittura  , per  1’  archi- 
tutto  quello  x che  dimandò  . tettura.  Formi)  publiche  bi- 
Tosto  cominciò  a rivolgere  blioteche  in  Praga edlnspruck. 
tutte  le  sue  cure  a riparare  Magnifici  osservatori  innal- 
i mali  cagionati  dalle  guer-  zaronsi  in  Viennj,  in  Gratz, 
re  , ed  a far  fiorire  i suoi  a Tyrnau  , e furono  arricchiti 
stari.  Ad  imitazione  di  Fe-  di  teloscopj  , che  scoprirono 
àttico  ella  volle  mantener  in  il  segreto  de’ delibagli  Hill, 
piedi  gran  numero  dfetruppe,  ai  Boscowtch , agii  Hallty  [Ve<ì. 
che  fece  esercitare  in  nuoyi  vanswiete.v  e metastasio). 
maneggi  d’  armi  e militari  Le  sue  cure  si  estesero  su 
m'òvimenti  ; si  costruirono  rutte  le  classi  de’ cittadini  dei- 

caserme  nella  città  di  guar-  lo  stato  . I soldati  feriti,  i 

nigione  ; si  stabilirono  acca-  .vecchi  ed  infermi  ricevettero 
demie  militari  a Vierfna,  Neu-  spirituali  e temporali  ajuti  in 
stadt  , in  Anversa.  Incorag-  ospedali  adattati  e salubri  . Le 
giace  furono  le  arti  , ed  il  vedove  d^gli  uffiziali  , le  no- 

commercio  prese  un  nuovo  bili  donzelle  &. c.  , trovarono  _ 

risorgimento. I porti  diTrie-  sollievo  negìi  stabilimenti  for- 

sce  e di  Fiume  furono  aper-  mari  dall’  umanità  e dalla  pie- 

ti  a tutte  le  nazioni.  Livor-  ta  . Giammai  gli  stati  della 
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casa  d’Austria  videro  risplen- 
dere più  bei  giorni , nè  mai 
-credettero  più  fe*ma  e solida 
Ja  pacq.,  soprattutto  dopo  che 
la  Francia  da  .sì  lungo  tempo 
sua  dichiarata  rivale,  con  u-' 
niversale  sorpresa , ebbe  sta- 
bilita coll’imperatrice  resina 
la  celebre  alleanza  stipulata 
nel  dì  i maggio  175^.  Epu- 
re  una  sì  felice  calma  poco 
tardò  ad  esser  gravemente  tur- 
bata da  un’  irhprovvisa  irru- 
zione , che  nell’f  ottobre  dello 
stesso  anno  fece  il  re  di  Prus- 
sia nella,  Sassonia  . Marciò 
indi  verso  la  Boemia  : Brovun 
fermoHo  mercè  la  battaglia  di 
ILowosicz  , nella  quale  ognu- 
no de’  due  partiti  volle  far 
credere  di  ave/  riportata  la 
vittoria  . Nella  primavera  del 
1757  Federico  comparve  alla 
testa  di  cento  mila  combat- 
tenti- sulle  .alture  di  Praga  ; 
Si  attaccò  la  sanguinosa  zuf- 
fa sotfo  < le  mura  di  qué- 
sta città  : tìrown  ferito  fu 
costretto  a cedere  e ritirar- 
si nella  piazza  , la  quale  dal 
vincitore  venne  bloccata,  ed 
al  tempo  stesso  investita  fu 
bombardata . Ma  non  tardò 
molto  a giugnere  Daun  , il 
quale  rispinse,  e sconfisse  i 
Prussiani,  a Chotzefnitz  , fece 
levar  l’assedio  , salvò  la  Boe- 
mia , e con  questa  strepitosa 
vittoria,  rimise  nelle  truppe 
il  coraggio  .e  quell’  animosa 
fidanza  t che  la  fama  de’pro- 


speri successi  di  Federico  sem- 
brava aver  loro  fatto  perde- 
re . Fu  iti  occasione  appunto 
di  questa  segnali^  y'ttjor'^  » 
che  M.  Teresa  istituì  1’,  Or- 
dine militare  del  di  lei  nome  . 
nel  dì  18  giugno  1757.  Qi*e-( 
sta  guerra  , famósa  sotto  il 
nome  di  GuorA-de' sette  anni, 
fu  sì  copiosa  cn -strani  avve- 
nimenti , di  vicende  , e di 
strepitose  battaglie  , che  in 
tutta  -la  storia  antica  e mo- 
derna non  se-ne  sa  rinve- 
nire la  simile.  Gli  Austriaci 
ebbero  dè’  prosperi  e de  sini- 
stri successi  ; ma  furono  noti 
men  sovente  vincitori  che 
vinti  . Trionfarono  ad  Ho- 
ckitken  , a Kunersdorf  , a 
Maxen  , a Landshut , a Sip- 
litz.  Il  principe  Carlo  s’im- 
padronì di  Brèslavia , Na'ta- 
sti  di  Schweidhitz , Haddick 
e Lascy.il  Berlino.  Si  ani- 
. mirò  soprattutto  la  spedizio- 
ne del  prode  Lavud/jon'COéitfo 
Schwe'idnitz  nel  dì  primo  otJ 
tobre  1761  ; in- una  notte  egli 
prese  questa  città,  e 'con  es- 
sa una  numerosa  guarnigio- 
ne^ una  formidabile  artiglie- 
ria ed  immensi  magazzini.. 
Il  colpo  p\ù  considerevole - , 
'cui  soggiacessero  le  armi  di 
Mavia-Teresa , nel  1 corto  ai 
squesta  guerra , sembra  essere 
stato  quello  a Lissa  , seguito 
dalla  presa  di  Brèslavia  , e 
dalla  prigionia  di  17  m’,a 
Austriaci  ( Veggafi  di  nuo- 
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vo  xtx.  Federico  ) * Final- 
mente ài  trattato  di  Hubtrs- 
bomg,  conchiuso  li  1 5 genna- 
io 1765-,  rijnise  1’  Alemagnk 
sul  piede  , in  cui  era  primi 
. di  essa  guerra  . Il  solo  pro- 
• fìtto,  che  ne  ritrasse  Maria 
T tresa,  fu  di  far  eleggere  re 
de’ Romani  Giuseppe  suo  fi- 
glio, il  che  Seguì  nel  1764. 
Francisco  r le  fu  rapito  da 
una  repentina  mòrte  nel.  dì 
18 ‘agosto  1765.  Da  questo 
momento  in  poi  essa  non  de- 
pose più  le  gramaglie  e la 
vedovile  mestizia  , nè  seppe 
trovare  miglior  sollievo  al 
suo  dolore,  che  fondando  in 
Insprucfc  un  capitolo  di  Cano- 
nichesse, le  quali  avessero  per 
ispeciale  istituto  l’incomben- 
za di  pregare  ogni  giorno  pel 
riposo  dell’  anima  di  questo 
di  lei  sposo  dilettissimo.  Vien- 
na' 1’  ha ‘veduta  ogni  mese 
recarsi  a bagnar  di  iagrime. 
la  tomba  di  questo  principe 
èh’  era  stato  per  lo  spazio  di 
trent’a/ini  il  suo  fido  compa- 
gno , il'  suo  sostegno  ed  il 
suo  più  intimo ‘consigliere  . 
Nel  1772  Ta  vedova  impera- 
trice fece  una  convenzione 
col  re  di  Prussia  e 1’  impe- 
racriee  di  Russia  relativamen- 
te allò  smembramento  della 
Polonia.  Mercè  un  tale  trat- 
tato Maria  Teresa  acquistò 
quasi  tutta  la  Russia  Rossa  ; 
e Lamberg  divenne  la  capi- 
rle di  questi  nuovi  stati , a’ 


quali  diedest-  il  nomò  eli  ta* 
' dome  ti  a e di  Galli  va  : le  .ric- 
che miniere  di  sale  di  Wie- 
ìiska  ne  formano  una  parte» 
A molti  discorsi  diede  luogo 
un  tale  acquisto:  i critici  ed 
i novellisti  variarono  a se- 
conda del  partito  , che  soste- 
nevano, le  loro  speculazioni: 
è notorio  i!  satirico  dramma 
francese , che  allora  uscì  col 
titolo  di  Fari  ergiti  mento  della 
Polonia.  Un  celebre  autore  , 
credendo  di  poter  conciliare 
un  tale  atto  colP.oftimo  cuo- 
re e colle  rette  iotenzioili  di 
Maria  Teresa , non  1’  ha  sa-, 
puto  riguardare,  se  non  co- 
me una  forzata  imitazione  di 
quanto  facevano  al  tempo 
stesso  dùe\,  vicine  potenze  . 
Le  conseguenze  di  un  tale 
esempio  non  si  sono  fermate 
al  primo  atto  ; e sembra  che 
la  Polonia  s’  incammini,  a 
grandi  passi  ad  essere  iotera- 
mehte  la  preda  de’  suoi  vici- 
ni . Per  la  morte  dì  Massi - 
miliano-Gtuseppe  elettor  di 
Baviera,  avvenuta  nel  1777,51 
riaccese  la  guerra  tra  la  Prus- 
sia e la  casa  <T  Austria  ; ma 
le  mature  inclinazioni  di  en- 
trambi i aregnanti  , che  più 
non  aspiravano  che  aj  riposo, 
ed  alla  felice  tranquillità  de’ 
sudditi  , fecero  sì  , che  dopo 
alcuni  piccioli  fatti  di  efime- 
ra  durata,  e quasi  di  niuna 
cpnsegtienza  , tutto  restasse 
terminato  colla  pace  di  -Te- 

schen 


3igitiz 


i35 


MAR 


fcc.Tien  li  r?  maggio  1779 
olle  aggiunse  , agli  stati  Au- 
striaci una  tenue  porzione 
«Sella  .Baviera  . Alla  fine  do- 
* jpo  un  lungo  e felice  regno  , 
JMaria  Teresa  vide  con  corag- 
gio approssimarsi  il  suo  ter- 
311  ine  . La  di  lei  morte  fu 
quella  d’  un  eroe  Cristiano  , 
che  lascia  la  vita  senza  la- 
gnarsi , e le  grandezze  senza 
rincrescimento.  Spirò  in  Vien- 
na nel  dì  29  novembre  1780 
fa' età  di  63  anni  colla  con- 
solazione di  vedere  tmti  gli 
arciduchi  suoi  figli  ,0  sul  tro- 
no 0 allheno  /vicinissimi  al 
trono,  jtlntomvtta  era  assisa  su 
quello  €i«jrtjtàa:  Caretta  era 
regina  dtór^oli  : Maria  J- 
tnaija  er|  Maritata  col  reai  in- 
fante Diè^  di  Parma  ; G'/«- 
seppa^ti'  età  già  da  pi  & anni 
stabdHto  sul  Soglio  imperiale, 
e fu  di  lei  successore  in  tute* 
i regni  e stati  ereditar]  : Leo- 
poldo , che  per  1’  immatura 
morte  di  Giuseppe  succedete 
poscia  rie’  predetti  stati 
ustriaci  e n^li’  impero  , e 
poi  fu  inaspettatamente  rapi- 
to , portava  già  ‘allóra  la  co- 
roni della  Toscana  : Ferdi 
nando/in  qualità  di  governa- 
tore e capita»  generale  con 
una  corte  ed  un  treno  da  So- 
vrano vegliava,  come  tuttora, 
sulla  Lombardia  Austriaca  « . 
Massimiliano  decorato  della 
dignità  di  gran-maestro  dell’ 
órdine  Teutonico  era  già  coa- 


diutore dell’  elettorato  di  Co- 
lonia e del  vescovato  di  Mutì- 
srer  . Finalmente  Alaria  Cri- 
jtvia  accoppiata  al  Duca  di 
Saxe-Teschen  prpsedevasin  d’ 
allora  al  governo  de’  Paesi- 
bassi.'Tale  fu  lo  splendore 
della  Casa  d*  Austria , quan- 
do Àiaria  'Teresa  discese  nel- 
la tomba  , dopo  aver  merita- 
to il  bel  nome  di  MADRE 
della  patria,  che.  le  han- 
no dato  i popoli  teneramente 
a lei  affezionati . I suoi  ul- 
timi momenti  non  furono 
impiegati , che  a spargere  be- 
neficenze su  i poveri  e sugli 
orfani  i Tra  le  parole  , eh’ 
ella  disse  alcune  ore  prima 
di  chiuder  gli  occhi  per  sem- 
pre , non  possono  obbiiarsi  le 
seguenti  t Se  sii  operato  qual- 
che cosa  di  rìprenjibile  duranti 
il  mio  regno , ciò  i stato  (erta- 
mente ■ senza  mia  fapi<td  , per- 
de io  ho  fempre  avuto  inmhrd 
il  bene  . — Lo  stato , in  cui 
„ ora  mi  trovo  (\  diss’  ella  al 
„ suo  augusto  figlio  ),  è Id 
,,  scoglio  di  cih  , che  chia- 
masi  grandezza  e forza  f 
„ tutto  sparisce  in  questi  mo- 
,,  menti . La  tranquillità , iti 
„ cui  mi  vedete,  viene  da 
„ colui  , che  sa  la  purezza 
j,  delle  mie  mire  ; _ Durante 
„ un  penoso  regno  di  qua- 
rant’  antri,  ho  amata  e ri- 
„ cercata  la  verità  3 forse  so- 
„ no  stata  ingannata  nelle 
„ mie  scelte  / le  mie  inten- 
I 4 „zto- 
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tt  7 ioni  forse  sono  state  mal 
intese  , ancor  peggio  ese- 
,,  guite.  Ma  quegli  , ^he  sa 
ii  tutto,  ha  veduto  il  fondo 
„ del  mio  cuore  . La  tran- 
9»  qtiiilità,  di  cui  godo,  èia 
„ prima  grazia  della  di  lui 
»,  misericordia  , che  mi  dà 
» luogo  a sperarne  delle  al- 
»,  tre.  Io  non  ho  giammai 
»,  chiuso  il  cuore  alle  grida 
„ degl’infelici:  questa  è la  più 
„ consolante  idea,  cheioab- 
„ bia  ne’  miei  ultimi  mo- 
li menti  —f . Mana-Tercso  in 
età  di  soli  14  anni  era  stata 
ammessa  nel  Consiglio  di  suo 
padre.  Siccome  ella  non  ces- 
' sava  di  chieder  grazie  : Veg- 
go bine,  le  disse  un  giorno  1* 
imperatore  , cke  voi  non  vor- 
.Ytjìe  essere  regina , e ie  per  far 
del  bine.  --  Non  v'  è che  que- 
sta maniera  di  regnare  , ella 
rispose  ,•  che  possa  far  soppor- 
tare il  peso  d' una  corona.  Non 
vr.  fu  giorno  del  suo  regno , 
che,  per  così  dire,  non  fosse 
distinto  con  qualche  atto  di 
beneficenza  . Avendo  vedu- 
to un  soldato  infermo , ch’era 
di  sentinella  aliar  porta  d’una 
di  lei  casa  di  delizie,  lo  fe- 
ce rilevar  subito,  e condurre 
in  calesse  sino  all’ospedale  . 
Le  venne  rappresentato , che 
la  malattia  di  questo  giovine 
non  derivava  da  afrra  ragion 
gione»  che  dalla  di  lui  indi- 
genza-, e dal  rammarico  di 
trovarsi  lontano  da  una  ma- 


dre , che  non  poteva  più  far 
vivere  mercè  il  lavoro  delle 
sue  mani  . La  pietosa  sovra- 
na mandò  a cercare  questa 
femmina  sino  a Brinn  nella 
Moravia,  distante  da  40  le- 
ghe , per  riunirla  a suo  fi- 
glio . = Sono  ben  contenta 
„ ( le  disse  1’  imperatrice  , 
„ allorché  le  venne  presenta- 
„ ta  ) di  ridonarvi  io  stessa 
„ un  figlio,  che  vi  è sì  te- 
,,  neramente  affezionato.  Vi 
„ assegno  una  pensione  per 
„ supplire  al  suo  travaglio  , 
,,  e vi  raccomando  ad  en- 
,,  tramfoi  , che  vi  aurate  sem-, 
,,  pre  — . Queste  sono  le  mie 
ricreazioni , diceva  elia  . La 
buona  femmina  diede  in  tale 
trasporto  di  giflja'i  sentendo- 
si parlare  dalla  sua  sovrana 
con  tanta  bontà  ,•<  che  escla- 
mò: =:  Io  non  ho  se  noti 
„ questo  figlio  , cne  voi  mi 
„ rendete,  e quantunque  lo 
„ ami  più  della  mia  vita  me- 
„ desima  , vorrei  anche  in 
„ questo  istante  vederlo  §pi- 
„ rare  sotto  i miei  occhi  pel 
„ servigio  di  V.  Maestà 
Maria-Tecesa , sènz’altra  guar- 
dia , che  il  cuore  de'suoì  sud- 
’ diti,  si  rendeva  accessibile  a- 
gl’  infimi  non  meno  che  ai 
grandi . — Non . sono  che  un 
„ pezzente  Contadino-  ( diceva 
,,  un  povero  lavorante  di 
„ campagna  della  Boemia  ); 

,,  ma  io  pafierò  alla  mia 
„ buona  regina  quando  ver- 


\ 


* rb,  ed  ella  mi 
„ come  se  io . fossi 
„ SIGNORE  — . L? 

ce  up  giorno  J riei 
suo  paiazzq , vi  de 
mina  e due  fatici 
scrascinavansi  a’di-,^ 
la  fame  aveali  trac 


N- 

ri- 
nel 
m- 
che 

mteà[  : 

fuor  della  lojo^capawà'.  Co» 
sa  dunque  ho* fatte  io  alla  Prov- 
videnza , esclamò  ella  , che 
una  simi/e  ditg+ziu  abbia  afi 
accadere  sotto"  i Mei  occhi  ; 
Assicurolli  , che  to,sto  da- 
rebbe l'oro.  sollievo  , \e  nel- 
1’  istante  medesimo  , facen- 
do recar'  ad  essi  il  proprio 
di  lei  pranzo /'èssa  non  vol- 
le nutrirsi  , che  delle  lagri- 
me  che  sparse , senza  potere 
risolversi  a-  mangiare  . Qtie- 
jìt  fune  nnei  figli , diss’  ella  ; 
non  faranno  più  ridotti  a men- 
dicare . . . . Mi  rimprovero  io 
diceva  ella  un.  jyor 
no,  il  tempo  che 
fonno , perchè  altra 
tolto  al  mio  popolp  . 
tempo  dopo  la 
imperatore  Francefcl 
caro  sposo  , essa  fece 
suo  cataletto, « cucì  ella  me- 
desima il  suo  vésriariq  da 
morto 
sto  ab 


l *37 

MÀR 

rà  , Questa'fu  la.  più  grqn  prin- 
cipessa, e la  donna  più  ama- 
bile del  su^  secolo  . Il  suo 
taienfp  era  non  feeno  eccel- 
lente c^el  suo  cuore  . Aveala 
formata  la  semplice  natura  : 
l’arte  , nè  la  coltura  non  v’ 
erravano  per  nulla  . Ella'e- 
rlfsi  formato  uno  Sjile  > - 

non  rassomigliava  ; ad  a'cufl; 
altro  . Senz’  avere  j giamrnai 
studiate  le  linguèrper  prin-, 
cipio,  la  giustezza  della  sua 
mente , e la  sua  gr»n  pene- 
trazione  ie  presentavano  sem-, 
pre  le  pàrole/adattate . Ferq- 
mifce.  del  miglior  tuonò  , elo- 
quenti ministri , amabili  fi-' 
losofi  spargeranno  nelle  loro 
conversazioni  .un  salp  , un’*-.  ■ 
mfnità  , che  formeranno  un 
incanto,  alfe  persone  di  s^i- 
to-,  ma  uon  hanno'qoel  vi-. 


Wc  h,>ttiftìg  dute 

■iW  funebre  fatto  colla  » u 


vof  raggio  , che  penetra  in 
un  is^nte  tutto  oip,  che  vie- 
ne pr^osto  , cpm’  era  quel- 
lo 'di'  M.  Terefj.mptsto  van- 
taggio non  ‘ è ir  solo , clic 
$b<*giogasse  1*  tnimo  ed^  il 
cuore  di'  coloro  , che  appYos- 
simavansi  a questa  principes- 
sa .La  sua  figura , una  del- 
le più.  belle  , che  sìensi  ve- 


respirSva  la  bontà 
sto  aoiw  tynebre  tatto  colla  e ]a  rettitudine,  ch’erano  nel 
reaie  sua  mano  colla  più  gran  <}i  lei  carattere  . Essa 

e ii* 


de  dipinge  Maria  Te- 
tta dipresso  come  segue 

«v  4 

è ^ 


rava.  assolutamente.  I’  uso  di 
quelle  parolf  vaghe  , dell.» 
quali  certi  principi  sanno  far-j^ 
si  un’arte  per  ricreare  lava-  * ' 
nità  de’ particolari , o nudi;- 

re 
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re  le  loro  sperante  . Matia- 
Terefa  ascoltava  chiunque  , 
senzWer  prima,  consultan- 
do co’  ministri  nel  suo  ga- 
binetto, preparata  veruna  ri- 
sposta . Sapeva  prontamente 
desumerla  dal  discorso  , che 
veni  vale  fatto  : discorso  , al 
quale  fissava  tutta  la  sua  at- 
tetinone.  Giammai  pretesti, 
giammai  promesse  illusorie  : 
o una  negativa  accompagna- 
ta dal  coerente  riattivò, o u- 
na  grazia  pronta  . Quindi  con 
ragione  un  cèlebre  poeta  dis- 
se di  lei  : „ Grtev  se  Marc' 
,,  Aurelio.  , già  un  tempo 
„ nK>dello  de’pr:nèipi,scrive- 
ivM  appunto  in  quelle  re 
„ Ktfnt  sopra  il  dovere  de’ 
,,  monarchi  , Alqria  Ter’efa 
„ !»  fatto  sotto  i nostri  oc- 
„ chi  tutto  ciò  , che  scrive- 
„ va  Marco  Aurelio  ,, . Ma 
un  vantaggio,  eh’ ella  h^avuto 
su  quell’  imneratorè,  si  è che 
penetrata  daHe  verità  del  Gri- 
> stianesimo,  ne  fece  rispetta- 
re i dogmi  ne1  suoi  stati  , e 
ne  praticò  religiosamente  i 
' doveri . 

* Vili.  MARTA  n’ ara- 
gona  , figlia,  di.  S anche*,  o 
Sancio  ir  re  d’ Aragona , e pre- 
tesa moglie  dell’imperator  Ot- 
tone m , perì  d’  una  morte 
non  meno  vergognosa  della 
sua  vita  , se  credasi  a varj 
^storici , che  hanno  seguita  o 
copiata  la  testimonianza  di 
Goto/, redo  da  Viterbo  , il  qua- 


ne i 

ali’ 


le  fu  il  ]5fimo  a Spacciare*  eff-» 
ca  l’amo  1190  il  seguente 
racconto  . Trovandosi  nel  996 
la  predetta  imperatrice  Marid 
vicino  a ‘Modena  nella  casa 
del  conte'  o governatore  di 
quest^cuià , perdutamene  s’ 
invaghì  d’esso,  cavaliere  , ed 
anche*‘sfacci'afamente  gli  pa- 
lesò le  sue  fiamme*  Il  conte, 
fedele  a Dio  ed  al  suo  prin- 
cipe , lungi  d!Hl’ arrendersi  al- 
fe di  lei  sflfecitàzioni  ,ìe  fug- 
gì a forza  , Iasciar:dole',tra  le 
mani  ( qual  altro  Gìufeppe  ) 
jl  mantello  . Rivelò  egli  alla 
propria  • moglie  quanto  gli  e- 
ra  accaduto,  ben  prevedendo 
la  sua  rovina*  Di  fatti  ven- 
da1!’ imperatrice  accusato 
augusto  c nsotre  , come 
se  fosse  stato  egli,  che  atten- 
tato avesse  alla  di  Iti  onestà, 
ed  il  troppo  credulo  Otre»?  gli 
fece.  immediatamente  tronca-» 
la  testa  . Non  tardò  a eom*» 
parire  l’afflita  moglie  del  con- 
te davanti  al  monarca  , e ri- 
velato il  fatto  com’era,  di- 
mandò giustizia  , esibendosi 
di  provare  1’  innocenza  del 
marito  e la  calunnia  dell’ im- 
peratrice ,■  mediante  il  giudi- 
zio, come  allora  diceano,We/ 
fuoco.  Fu  ammessa  sfila  pro- 
va , e recato  un  ferro  entra 
un  gran  braciere  di  fuoco, al-» 
lorchè  ftr  ben  rovente  ,la  con- 
tessa , senza  punto  sgomen- 
tarsi , lo  prese  e lo  tenne  tra 
le  mani , nè  riportonne  verun 

ncr- 

V A 


documentò  : altri  dicono, che  dare  tìn a novella  {jrova  , che 

passeggiasse  illesa  sopra  vo-  anche  in  questo  secolo  filoso» 

rtteri  infocati  . Sorpreso  Òtto-  fico  vi  sono  degli  autori, che 

ns  dallo  stupore  insieme  e ripetono  le  assurde  novellette 

«fallo  spavento  , condannò  1’  de’ tempi  tlella  menzogna  e 

imperatrice  ad  esser  abbrucia-  della  credulità  ,• 

fa,  ond’essa  meritamente  e-  IX.  MARIA,  figliuola  di 
sprò  sul  rogcf  l’ ingiusta  m«r-  Enrico  m duca  del  Brabante, 

te  dell’innocente  cavalier  Mo-  sposò  Filippo  1'  Ardito  re  di 
donese  . Ecco  ciò,  che  piò  Francia  nei  1274.  Venne  ae- 
di venti  storici,  e tra  gli  al-  cusata  due  anni  dopodt  avetf 
tri  Maimbourg  e Moteri  non  fatto  morire  di  veleno  il  mag- 
ai guardano  di  riferire  come  giore  tra  i figli,  che  suoma- 
ona  verità,  sebbene  sia  una  rito  aveva  avuti  dalla  di  lui 
favola  destitùta  d’ ogni  fon-  prima  moglie  . Marta  avreb-  ., 
damento.=;  Ghe  questa  sia  be  corse  rischio  d’ esser  puni- 
,,  una  popolar  novella  (dice  un  ta  colla  morte  ( sì  forti  era- 
,,  dotto  moderno  scrittore),  be-  no  gl’  indrzj  contro  di  lei  ) , 
j}  vufa  buonamente  da  Gotofre-  se  suo  fratello  Giovanni , du- 
j,  do  da  Viterbo  , abbastanza  ca  del  Brabante  r non  avesse 
„ si  comprende  dal  vqdere  , spedito  un  cavaliere  a giasti- 
„ che  niuno  de’  piò  antichi  ficare  mediante  il  duello  l’in- 
„ scrittori  ha  lasciata  merrzio-  nocqnza  di  questa  regina.Non 
„ ne  di  un  avvenimento  di'  avendo  osato  il  di  lei  accusaf- 
tanto  rilievo  , che  avrebbe  tore  di  sostenere  nel  cimento 
„ fatto  un  incredibii  rumore  la  calunnia,  fu  appiccato.  So- 
„ da  per  tutto  • E neppure  pTavvisse  Maria  a Filippi)  3 6 
,,  alcun  d’essi  scrive , che Ot-  anni,  essendo  mancata  di  vi- 
„ rette- n’t  giovane  di  16  an-  ta  nel  1321.  Il  suo  corpo  è 
ni,  avesse  nncor  presa  sno-  tre’  Francescani , ed  il  suocuo- 
„ glie  ; anzi  si  è osservato  , re  ne’  Domenicani  . Questi 
M ch’ei  nel  precedente  ahno  due  conventi  dividevansi  allo- 
,,  inviò  due  vescovi  a cercar,  ra  i tristi  avanzi  de’  principi, 
„ ne  una  in  Grecia  =2  . Nép-  come,  sinché  erano  in  vita, 
pure  trovasi  memoria  , che  se  ne  disputavano  i favóri, 
alcuna  figlia  d’ un  re  di  A-  X.  MARIA  d’aWGiò  , fi, 
ragona  desse  scandalosi  spet-  glia  primogenita  di  Lodovico 
tacoli  di  lubricità  nell’ A lenta-  r re  titolare  di  Napoli ,emoi 
gna  . Quindi  non  l’ abbiadi  glie  di  Carlo  vii  re  di  Frari- 
quì  riportata  , se  non  come  eia  , mori  nel  suo  ritorno  da 
una  favola  accreditata}  e per  S.  Giacomo  di  Galizia  nell*' 
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abbazìa  di  Chateliers  nel  Poi- 
tou  il  1465  in  età  di  ^9  an- 
ni . Era  una  principessa  di 
un  raro  merito  , affezionatis- 
sima a suo  marita,  che  non 
artiavala  punto:  tutta  intenta 
a travagliare  per  farlo  re  , 
mentr’egli  non  pensava  , che 
a’ suoi  piaceri  , e portava  1’ 
indifferenza  sinò  al  segno  di 
voler  neppur  indirizzare  a 
lei  ’la  parola.  Ella  fu  princi- 
palmente, che  gli  assicurò  la 
corona , mercé  la  sua  destrez- 
za , i suoi  consigli  e la  sua 
intrepidezza  . , 

XI.  MARIA  , terza  mo- 
glie di  Luigi  x-it  , era  figlia 
di  Enrico  vii  re  d’  Inghilter- 
ra . Venne  'incontrata  a Bo- 
logna sul  mare , allo  smontar 
che  fece  dai  la  nave  nel  1514, 
da  Franctfco  conte  d’  Angou- 
leme,  erede  presuntivo, e pri- 
mo genero  di'  Luigi  xti.  Il 
conte  restò  sì  colpito  dalle 
di  lei  attrattive  , e la  regina 
dalla  sua  parte  si  mostrò  tal- 
mente commossa  dalle  affabi- 
li e graziose  maniere  del  gio- 
vane principe, che  forse  trop- 
po sarebbe^  avanzato  il  re- 
ciproco loro  affetto  , se  op- 
portunamente 1’  a jo  di  Fran- 
ctfco non  gli  , avesse  fatto  ca- 
pire , ch’  egli  mai  regnerebbe^ 
se  ha  regina  desse  alia  luce 
un.  figlio.  Ella  fu  tenutasi 
strettamente  di  -vista  , thè  i 
di  lei  amori  non  ebbero  ve- 
runa conseguenza  {Veci.  1.  du- 


prat).  Br  untarne  dice  di  lei 
una  coca  sì  stravagante  , che 
da  niuno  deg“*i  storici  Fran- 
cesi , e nemmeno  dallo  stes- 
so romanziere  Vacillai , è sta- 
to seguito.  Assicura,-^  non 
„ essere  staio  per  lei  , che 
„ non  divenisse  regina-madre; 
„ che  non  avendo  avuto  il 
„ tempo  di  pervenirvi  , eila 
„ fece  rnrrer  voce  dopò  la 
„ morte  del  re,  d’essere  in- 
„ cinta,  e che  per. farlo  cre- 
,,  dere  ebbe  ricorso  . al  ripie- 
,,  go  di  andarsi  ingrossando 
„ a poco  a poco  il  corpo  con 
„ de’  pannolini  ; e che  , giu- 
,,  gnendo  il  termine  della  gra- 
„ vidanza  , es  a aveva  già  un 
„ bambino  supposto,  che  ne! 
„ tempo  stesso, in  cui  avreb- 
„ he  dovuto  cadere  il  di  lei 
,,  parto  , sarebbe  prodotto  da 
„ una  femmina  realmente gra- 
vida  . Ma  ( aggiugn’  egli  ) 
„ Mad.  la  reggente,  ch’era 
„ una  Savoiarda  , la  quale  sa- 
„ peva  molto  bene,  che  fos- 
,,  s?  il  far  figli.,  e che  ve- 
„ deva  , la  cosa  andar  trop- 
„ po  bene  per  lei  e per  suo 
,,  figlio  , f ce  ben  • venjr  le 
„ cose  in  chiaro  , e visitarla 
„ da’  medici  e dalle  mamma- 
„ ne  , e mediante  la  vista 
„ de’  suoi  pannolini  e drap- 
„ pi,  i;lla  fu  scoperta,  restò 
„ (a  lito  il  suo  disegno  , e sen- 
„ za  esser  madre  , venne  ri- 
,,  mandata  al  suo  paese  =:  .• 
Bisogna  confessare  , che  le  i- 
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dee  ordinarie  non  si  accorda- 
no guari  colla  supposizione  , 
di  ;£i  parla  Brantome  , in 
qué*rsuo  stile  antiquato  , e sì 
difficile  da  esser  tradotto  be- 
ne a’giorni  nostri’;  anzi  nel- 
le circostanze  particolari,  nelle 
quali  qra  Muri  a , una  tale  sup- 
posizione non  sembra  punto 
ammissibile  , Nufìadimenó  , 
secondo  Mezrroi , sj  credette, 
che  Maria  foffe  incinta  ; ma , 
SOggiugrAgli,  tonfino  fu  incon- 
tarttnte  accertato  dell  oppojlo,me- 
diante  una  relazione  , . che  rie 
ftc'  ella  JìefJa  . Coirebbe  dun- 
que esser  benissimo , che  que- 
sta principessa  avesse  avuto 
qualche  disegno  di  ricorrere 
allo  strattagemma , di  cui  par- 
la Brantome  ; ma  che  la  dif- 
ficoltà della  esecuzione,  e le 
minacce  di  un’ serio  esame  di 
fatto  per  le  usate  vie  , deter- 
minassero la  giovane  regina 
a fare  una  precisa  dichiara- 
zione., In  effetto  essa  la  fe- 
ce, e non  péqsb  . più  che  a 
contrarre  un  nuovo  impegno 
con  un  uomo  , che  già  ave- 
va amato  precedentemente  . 
Era  questi  Carlo  Brandòn  du- 
ca di  SuffJck , suo  primitivo 
amante,  che  avevaia  seguita 
col  titolo  di  ambasciatore- Na- 
to egli  semplice  gentiluomo, 
età  pervenuto  a poco  a poco 
alle  più  alte  dignità, non  me- 
nu pel  su&  merito , che  mer- 
cè il  favore  di  Enrico  vili  . 
Htria  i®  sposò  dopo  essere 


W 

rimasta  vedova,  li  marzo 
1513;  ma  il  loro  matrimo- 
nio fu  tenùto  segreto  , sinché 
si  fosse  disposto  Enrico  vili 
ad  approvarlo.  Ebb’eila  una 
figlia  , che  fu  sposata  ad  En- 
rico Gray  duca  di  Suffolck  -, 
pad'e  della  ‘•venturata  Giovan- 
na Gr,ry  . La  duchessa  Ma- 
ria compiè  il  corso  delle  sue 
avventure , e della  sua  vita 
in  Inghilterra  nell’anno  1533 
il  37“  di  sua  età  . Era  la 
femmina  la  più  bella  e la  me- 
glio formata  del  suo  tempo . 
Dolce  e gajo  era  il  suo  ca- 
rattere, più  vivace  che  non 
sialo  ordinariamente  quello 
delle  Inglesi  ; ed  il  suo  cuo- 
re era  meno  ambizioso  che 
tenero, 

XII,  MARIA  1,  regina  d’ 
Inghilterra , nacque  li  18  feb- 
braio 1515  da  Enrico  v(t(  e 
da  Caterina  d'Araqona  . Nel 
suo  testamento  Odoardo  vi 
aveva  dichiarata  erede  del  tro- 
no la  sua  cugina  , Giovanna 
Gray  ( P'ed.  I.  e It.  GRAY  ) 
ed  avevane  esclusa  Mari p , a 
cui  apparteneva  di  ragione;  ma 
questa  vi  salì  ad  onta  della 
di  lai  volontà  , e fece  tron- 
car la  testa  alla  sua  rivale  , 
ai  padre,  al  suocero  ed  alla 
sposo  di  questa  infelice  . La 
nuova  regina  era  molto  im- 
pegnata per  la  religione  Ro- 
mana , onde  per  farla  trion- 
far maggiormente , sposò  nel 
1 5 54  Filippo  il  figlio  di  Car - 
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10  v avvenimento, -che  fu  di 
somma  allegrezza  a tuti’i  re- 
gni Cattolici  ; ma  guardato 
di  mal  occhio  dalia  corte  di 
trancia  , a cui  dava  troppo 
da  pensare  ogn’  innalzamento 
della  casa  d’Austria.  AH’ ac- 
cennata grand’  opera  di  far 
trionfare  in  Inghilterra  la  re- 
ligione Cattolica  travagliaro- 
no i due  monarchi  novelli 
sposi  con  tutta  l’alterigia  , con 
tutta  la  durezza , con  tutta  i’ 
inflessibilità  de!  loro  caratte- 
re. Il  parlamento  entrò  nel- 
le loro  mire: aveva  persegui- 
tati ( dice  Voltaire  ) sotto  En- 
rico vm  i Protestanti:  gl’ in- 
coraggiò sotto  Odoardo  vi,  e 

11  bruciò  sotto  il  regno  di 
Maria . Sulla  notizia , che  si 
ebbe,  esser  piena  l’Inghilter- 
ra di  libri  ereticali  e sedizio- 
si , la  regina  ( dice  M.  Plu- 
quet  ) pyblicò  un  • editto , il 
quale  portava  , che  chiunque 
avesse  di  tali  libri  e non  li 
bruciasse  subito  senza  legger- 
li, senza  mostrarli  ad  alcuno, 
sarebbe  riputato  ribelle  , e 
giustiziato  immediatamente  se- 
condò il  dritto  della  guerra. 
In  seguito  fece  proibire  il 
'parlare  a’  Protestanti  , che 
conduce vansi  al  supplizio  , il 
pregar  Dio  per  essi , ed  an- 
che .il  dire  Dio  li  ‘benedica . 
ds  Piu  di  200  Funestanti  (ag- 
„ giugno  M.  Pingue;  ) periro- 
„ no  tra  le  fiamme  : più  di 
p do  morirono  di  vekno.mol- 


,,  ti  uscirono  d’ Inghilterra  > 

„ ed  un  più  gran  numero  dis- 
„ simulò  i suoi  sentimenti 
„ per  conservare  la  suà  flber- 
„ tà  e le  sue  sostanze . Que- 
,,  sti  ultimi  provarono,  i più 
„ crudeli  rimorsi , e concepir- 
„ rono  un  odio  mortale  con- 
„ tro  i Cattolici,  che  avean- 
„ li  ridotti  a tali  estremità:*:  . 
La  crudeltà  giunse  alt’ecoesso, 
allorché  gli  eretici  furono^a- 
ti  in  balìa  di  giudi<$  a severi 
o prevenuti  . Una  femmina 
gravida  partorì  sullo  stesso  ro- 
go ; alcuni  cittadini  mossi  a 
pietà,  stràpparon  via  dal  fuo- 
co il  bambino  : dicesi , che  il 
giudice  ve  , lo  facesse  gittare 
un’altra  volta  . Il  card.  Polo* 
inviato  dal  pontefice  Giulio 
ih  per  riunire  1’  Inghilterra 
alla  chiesa  Rocnanà  , disap- 
provò altamente  questi  rigo- 
ri, che  il  P,  d' Orleans  non  potè 
(are  a meno  di  trovar  ecces- 
sivi, Con  tutta  ragione  dice- 
va questo,  prelato  , che  il 
,,  solo  mezzo  di  estinguere 
„ l’eresia  era  quello  di  edi- 
„ ficare  gli  Eretici , e non  di 
„ scannarli  =a  . Nè  maggior 
lode  si  acquistò  'Maria  presso 
gl’  Inglesi  per  aver  dato  aiu- 
to al  re  Fitippo  suo  sposo 
contro  la  Francia . Le  fu  tol- 
to Calais  dal  ducaci  Gui/at 
è la  flotta  ,j:h’  ella  spedì , noa 
giunse  , che  pet^  mirare  gli 
stendardi  di  Francia  inalbera- 
ti sul  porto  . In  meno  di  tre 

set- 
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settimane  ( dice  il  P.  Fabre  ) di  lei  morte,  accaduta  jn  se» 
gl’inglesi  perdettero  tutto  ciò,  guito  di  una  lunga  idropisia, 
che  avevano  con-ervato  in  Non  fi  è conrfciut»  il  mio  ma* 
Francia  , delle  loro  antiche  /e,  liceva  ella  ne’ suoi  ultimi 
conquiste  , per  l’ incapacità  d’  momenti  , se  fi,  Suol  {aperto  , 

una  regina,  che  altro  non  a-  apra  fi  il  mio  cuore  , e vi  Jf 

veva  in  mente  che  la  distru-  troverà  Calai f.  7ed.  haviel* 
■zione  de’  Protestami  , e per  XIII.  MARIA  n,  regi- 
ma negligenza^del  di  lei  Con-  na  d’ Inghilterra  , figlia  pri- 
siglio.  Tale,  fu  il  frutto  del-  mogenita  di  Giacomo  li  re 
la  lega  tra  l’Inghilterra  e la  d’Inghilrerra  , nacque  nel  pa- 
Spagna  , 'malgrado  la  premu-  lazzo*  di  S.  James  n»ì  fj5Ó2f 
ra , che  il  cancelliere  Gardi - e fu  allevata  nella  religion 
ver  erasi  presa  per  prevenire  Protestante , poiché  la  stessa 
la  mescolanza  degl’  interessi  pure  professando  i di  lei 
delle  due  corone'}  perlochè  „ . genitori , allorché  essa  venne 
prole©  ingegnosamente  disse  il  alla  luce  ( Vgd.  xiv.  giaco  r 
papa,  che  la  perdita  di  Ca - mo  ).  Sposò  ella  nel.  1Ò77. 
lais  era  lo  fato  vedovile  di  Guglielmo— Enrico  -di  NaJJau 
guefìa  prhtàpejfa  . Stava  ella  principe  d ’ Órange  , e passò 
preparando  una  seconda  flotta  in  Olanda  cpl  suo  consorte  , 
di  izo  vascelli,  quando  veti-  ove  ditporò  sino  al  1689. 
pe  a morte  nel  1550,  la-  Chiesto  principe  detronizzò 
sciando  la  memoria,  di  una  il  proprio  suocero  ',  e quindi 
principessa  attiva  , coraggio-  Marta  ripassò  in  Inghilterra, 
sa,  zelante}  ma  d’ urto  zelo,  ed  ivi  fu  proclamata  regina 
che  l’ab.  Millot  .chiama  vip-  unitamente  al  st^)  sposo,  eh’ 
lento  e sanguinario  . Questo  ebbe i’amministrazione  dii  gh». 
zelo  produsse  pochi  vantaggi,  verno.La  regina  prese  Le  redi- 
e le  sue  conseguenze  furono  ni  in  assenza  del  marito 
funeste  alia  religione  Catto-  jq  diresse  con  molta  pruden- 
lica,che  fece  divenir  >orama-  za  e gloria  . Il  vajuolo  la 
mente  odio>a  alle  persone  già  condusse  a morte  nel  palagio 
ingiustamente  indisposte  con-  di-  Kinsington  il  28  dicembre 
tro  di  essa  , Ciò  non  ostante  1695  in  età  di  soli  33  anni'. 
Maria  aveva  delle  virtù  , e Le  arti  perdettero  in  lei  una 
qualche  tintura  di  belle-lette-?  protettrice,  e gl’infelici  uua 
tf:  ella  proscrisse  il- lusso  ed  madre.  Aliena  da  ogni  m-al 
il  vizio  dalla  sua  corte.  La  umore  odiava  la  satira  ed  i 
perdita  di  Calais  le  riuscì  tan-  satirici  . Piacevole  infinita- 
fp  sensibile  , che  affrettò  Ja  megte  1?  lettura  deli?  storia, 
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e soprattutto  di  quei  la  del 
Suo  paese . Quando  udiva  bia- 
simarsi la  severità  di  celti 
storici  , che  hanno,  trattato 
tròppo  severamente  alcuni 
principi  , ella  rispondeva  , 
che,  se  questi  principi  era- 
no quali  rappresentali  la  sto- 
ria, aveano  ben  meritate  le 
censure  della  posterità  , e che 
coloro,  i quali  seguissero  . le 
loro  tracce  dovrebbero  a- 
spettarsi  d’  essere  trattati  nel- 
la medesima  maniera  ; che 
la  verità  tenuta  in  soggezio- 
ne, sinché  i monarchi  sono 
in  vita,  nòn  doveva  poi  an- 
che, rimaner  impedita  dopa 
La  lor  morte, -e  che  1*  incon- 
veniente d’ esser  esposto  agli 
occhi  dell’  universo  sotto  i 
veritieri  colori  , quando  non 
si  esiste  più  , è molto  lieve 
in  paragone  de’  mali  reali  , 
che  cprti  sovrani  avevano 
fatti  soffrire  àgli  uomini , al- 
lorché trovavansi  sul  trono. 

XIV.  MARIA  STUA'R- 
'DA  ì figliuola  di  Giacomo  v 
re  di  Scozia  e di  Maria  di 
Lorena  , ereditò  il  tròno  di 
suo  padre  otto  giorni  dopo 
la- sua  nascita  nel  1542.  En- 
rico vili  re  d’Inghilterra  a- 
vrpbbe  voluto,  maritarla  con 
(Edoardo  di  lui  figlio  , a fin 
di  unire  i due  regni  \ ma 
questo  matrimonio  non  potè 
aver  luogo  ; ella  sposò  nel 
1558  Francefco  delfino  di  Fran- 
cia , figlio  e successore  di 


Enrico  11.  Essendo  morso 
questo  monarca  nel  isóo  , 

M aria  rimasta  vedova  in  co- 
sì fresca  età  dopo  due  anni 
di  matrimonio,  non  potè  far 
a meno  di  lasciar  la  Francia 
con  mólto  dispiacere  , ed  i 
Francesi  rammentano  tuttavia 
una  di  lei  camene  , in  cui 
spiegò  il  vivo  suo  cordoglio. 
Ritornata  in  Iscozia  si  • ma- 
ritò in  seconde  nozze  coti 
Enrico  Stuardo  Darnlei  , suo 
cugino . Questo  principe  a- 
veva  tutte  le  grazie  esterio- 
ri atte  a sedurre  una  giova- 
ne e nobile  donzella.  Maria 
ne’  primi  trasporti  del  suo 
amore  gli  diede  il  titolo  di 
Re , ed  al  proprio  nome  ac- 
coppiò il  di  lui  in  tutti  gli 
atti  publici  . Ma  ella  scoprì 
ben  presto  nello  sposò  un  uo- 
mo insolente,  violento , irre- 
soluto , credulo, vile,  grosso- 
lano, brutale  ne’  suoi  piace- 
ri , e che  governato  da  mol- 
ti vigliacchi  adulatori  , ere-  _ 
deva  sempre  di  inerbare  mol- 
to piò  di  ciò  , che  faceasi 
per  lui . Voli’  ella  allora  con- 
tenersi seco  con  più  riserva- 
tezza : egli  se  ne  chiamò  of- 
feso, e prese  in  avversione 
tutti  coloro  , che  godevano 
la  ^confidenza  della  regina  . 
Tra  questi  era  un  musico  i- 
taliano  appellato  Davide  Riz- 
zo , allora  il  fidò  consigliere 
di  questa  principessa.  Enrico , 
che  non  aèeva  se  non  il  no- 
me 
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me  dì  re,  disprezzato  dalia  figlio.  Le  fu  permesso  Hi  no- 

sua  consorte,  amareggiato  ed  minare  un  reggente,  ed  ella 

ingelosito , quantunque  Rizzo  scelse  il  conte  de  Murray  suo 

fosse  un  vecchio  ^nauseoso  , fratello  naturale  , il  quale 
entrò  per  una  scala  segreta  ^ non  perciò  la  caricò  meno  di 
seguito  da  alcuni  uomini  ar- ’ rimproveri  e d'  ingiurie  . L* 

. pinati,  nella  camera, ove  sta-  umore  imparioso  del  reggen- 

va  cenando  la  regina , non  te  fece  sa,  che  si  formasse  in 

avendo  prèsso  di  lei , che  il  favore  della  regina  un  parti- 
predetto musico  e la  contes-  to  : ella  fuggi  di  carcere, le- 
sa d'  jlrgile . Venne  rovescia-  vò  sei  mila  uomini;  ma  fu 

ta  la  tavola.  Rizzo  fu  ucci-  vinta  e costretta  a cercare  un 

so  sotto  gii  occhi  stessi  del-  asilo  in  Inghilterra  , dove 

iti-  regina  incinta  allora  di  non  trovò  che  una  prigione , 

tinque  mesi  , e che  invano  ed  in  fine  la  morte  dopo  i& 

SÌ  pose  davanti  per  salvarlo.  anni  eli  miseria  e di  cattrjp- 

R.ÌZV)  verisimilraepte  non  e-  ti.  Elisabetta  sulle  prime  la 

ra  stato  iche  il  confidente  #d  fece  ricever  onorevolmente  a 

il  favorito  di  M aria  . A lui  Cadile  ; ma  le  /ece  dire  nel 

succedette  presso  questa  prin-  tempo  slesso  , che  , venendo 

cipessa  un  uomo  più  pericCfc-  accusata  dalla  voce  pubiica  ; 

Ioso  e fu  il  cqjj^e  di  Botò  viti.  come  rea  dell'  meisiong  del  fuo 

Questa  nuova  amicizia  con  sposo , essa  dovea  giustificane* 

un  uomo  ardente  e vizioso  ne  . Vennero  nominati  de’ 

fu  cagione  della  morte  del  commissari  , e fu  ritenuta 

re,  assassinato  i$t  Edimbur-  prigioniera  a Teukiburi  per 

go  in  una  casa  isolata  , che  formare  questo  importante 
gli  uccisori  fecero  saltar  in  aria  processo.  ^La  gran  disgrazia 
mediante  una  tnina.Non  tardò  della  regina  Maiia  fu  P aver 
molto  Maria  a'sposare  il  suo  a-  fc?gli  amici  nelle  sue  svetKu- 
matue , riguardato  comune-  re.  Si  andavano  formanlo  ? 
piente  come  autoite  della  mor-  o almeno  dicevasi  , che  si 

te  di  Enrico  C Ved.  hesburn  formassero  ogni  giorno  delle 

conte  di  Bctkwel  ì.  Una  ta-  congiutè  contro  la  **gina  d’ 
le  sventurata  u®i<ime"ìu  il  se-  Inghilterra  , con  disegno  di 
gnale  della  sollevaziage  di  ristabilire  quella  di  Scozia 
tutta  la  Scoz$  contro*  Ma-  ( Ved.  1’  articolo  ,*i  i.  Parr). 
ria,  la  quale  abbandonata  dal  Un  prete  nomato  Giovanni 
suo  esercito  fu  costretta  ad  B allard  venne  accusato  di  a- 
arrendersi  ai  confederati  , e vgr  -consigliato  lift  giovane 
cedere  la  corona  al  proprio  gentiluomo  appellato  Babtng- 
T om.  XVII.  K ton . 
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fow  , acciocché  travaglia*^;  „ pretese  di  convincerla  sul- 
all’  esecuzione  di  tale  proger-  „ le  deposizioni  di  tre  con- 
to. Alcuni  altri  entrarono  „ giurati  , eh’ fransi  già  fat.r 

nella  di  lui  cospirazione . Fu-  3?  ti  morire,  e de’ quali  a- 

rono  scoperti , venne  istrutto  „ vrpbbe  potutp  differirsi 

immediatamente  il  loro  prò-  il  supplizio,  sinchf  sì  As- 
cesso, e ve  ne  furono'sette  ap-  „ sero  esaminati  con  lei.  Fi-, 

piccati  e squartati.  Una  tale  nalmente,  quando  pur  si 

congiura  servi  ad  accelerare  „ fosse  proceduto  còn  tutte  le 

la  morte  di  M aria.  Facevan-  ,,  -formalità,  che  .1’  equità  e- 

si  correre  ogni  giorno  de’ru-  ’j»  sige  per  l’ infimo  tra  gli 

mori  da  porre  in  guardia  e »,  uomini/  quando  si  fosse 

gelosia  '.  Dicevasi  , eh’  era  ,,  provato,  che  Mrria  cerca- 

giunta  una  flotta  Spagnuola  ,,  va  da  per  tutto  a-juti  e 

per  liberarla , che  gli  Scoz-  ,,  vendicatori  , non  poteva 

zdÉ  avevano  fatta  un’,  itru-  „ dichiararsi  rei  . Elisabetta- 

•zione  , che  un’  armata  con-  „ non  aveva altragiurisdizio- 
dotta  dal  duca  di  Guisa  (Pie d,  ,*i»ie  sopra  di  le!  , che  quella 

FiTZ  muriti  ) era  sbarcata  „ del  potente  sul  Jlbole  e 

nella  provincia  di  Snffex.E-  „ sullo  sventurato  — . i- 

hsabetta , spaventata  da  que-  stòria  generai $ tom.  n.(V. 
ste  e simili  vociferazioni,  o elis  AtjETTA^num.  vii.  ) . 
fingendo  di  esserla,  fece  giu-  Ma  la  sua  crudele  politica ri- 

dicare  Maria  sua  eguale, co-  chiedeva  il  sacrifizio  di  que- 

me  se  fosse  stata  sua  suddi-.  sta  vittima,  M aria  fu  coq- 

ta  . — Quarantadue  membri  dannata  a tgorte  , e la  rice- 

j,  del  parlarrjentq  e cinque  vette  con  tina  costanza  , di 

„ giudici  del  regno  recaron-  cui  non  sempre  sono  capaci 
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„ -formalità  , che  .1’  equità  e- 
„ sige  per  l’infimo  tra  sii 


me  se  fosse  stata  sua  suddi--  sta  vittima.  M aria  fu  coq- 
ta  . — Quarantadue  membri  dannata  a qjorte  , e la  rice- 
j,  del  parlarrjentq  e cinque  vette  con  tìna  costanza  , di 
„ giudici  def  regno  recaron-  cui  non  sempre  sono  capaci 
„ si  ad  interrogarla  nel4  sua  i più  grandi  uomini . = Gra- 

prigione  a Fotteringai *,  „ tissima  mi  sarà  ( ella  dii— 

„ Ella  protestò , ' ma  non  per-  » se  ) la  morte  , che  deve 

j,  tanto  rispose.  Giammai  vi  ?,  porre  fine  a’ miei  guai.  Ig 

„ fu  giudizio  più  imperfetto,  „ riguardo  , còme  indegna 
„ nè  processo  più  impegolare  ,,  ds! la ^ celeste  felicità  , un* 
„ di  questo.  Le  si  preseti»-  „ anima  ?fqppo  debole  per 
„ rono  delle  còpie  di  sitjèlet-  „ sóxtf  nere. 'il  corpo  in  que- 
„ terè,  nèViai  originali;  si  ,/^sto^passaggj^  al  soggiorno 
„ fecero  valere  contro  di  lei  „ de’ beati  — , Negli  ulthni 
„ testimonianze  de’ suoi  se-  suoi  giorni  essa  univa  agli 
„ gretarj/’e  non  si  fecero  ^e-  esercizi  d’  una  pietà  coraggio- 
,,  nire  al  di  lei  confronto /si  sa  le  cure  lé  più  tenere  ri- 

guar- 


àoogle 


>47 


guardo  a’  suoi  domestici . Do- 
po aver  loro 'distri oui te  delle 
-ucùmpense  , e dopo  avere 
scritto  in  lor  favore  ad  En- 
rica tu  ed  al  duca  di  Giti- 
si, dimandò’,  che  fossero  te- 
stimoni del  di  lei  si^lizio . 
Il  conte  di  Kant  con  inaspet- 
tata durezza  ricusò  di  pre- 
statisi . Piccatasi  ell$  d’una 
tale  negativa,  esclamò:  Io 
sono  cugina  diila  '%cjira  regina, 
sono  del  regio  Sangue  di  Enri- 
co vili,  sono  stata  regina  di 
Francia  per  matrimonio  , e so-, 
no  stata  consecrata  regina  di 
Scozia  : parole  da  fare  un  gran 
colpo  in  una  tale  congiuntu- 
ra . In  vece  di  piarle  un  con- 
fessore cattolico,  come  diman- 
dava, 1£  si  mandò  un. mini- 
stro protestante,  che  minac- 
ciolla  dell’eterna  dannazione, 
S*  ella  non  rinunziava  alla  sua 
credenza  : Non  v.  inquietate 
•su  questo  punto , gli  diss’  ella 
J>iù  volte  con  vivacità,  sono 
nata  nella  religione  Cattolica  , 
in  essa  su  o vissuta , e voglio 
morirvi . Un  Crocifisso  , eh’ 
essa  teneva  in  manp , le  fe- 
ce soffrire  un  altro  rimpraw 
vero.  Il  conte  di  Kent  oso 
dirle,  che  bisognava  aver  j( 
CRISTO  nel  cuore , e qon  tra  le 
mani  J ella^eplici* , ch'era  ben 
difficile  aver  il  sm  Salvatore 1 
tra  le  mani  , ffienza  che  il  cuo- 
re ne  fosse  vivamente  commos- 
so . N'on  le  si  volle  permet- 
tere d’essar  accompagnata  , 


se  non^da  un  piccini  nutqero 
di  suoi'  domestici  ; ond’  ella 
fece  scelta  di  quattro  uomini 
e di  due  femmine.  — Ad- 
I,  dio  , mio  caro  Mervill 
„ ( disse  ad  uno  d’essi  ),tu 
,,  t’  incammini  a veder  il 
„ lento  e E amato  termine  1 
„ delle  mie:  sventure'..  Publi- 
„ ca,  che  io  sono  stata  irre- 
„ movibije  nella  miq  reli- 
„ gione,  e che  dimando  per- 
„ dono  al  tielò  per  coloro  , 
„ che  sono  stati  sitibondi  del 
,,  mio  sangue.  Dì  a mio  fi- 
„ glio  , che  si  ricordi  di  stia 
„ madre.  Addio,  mio  caro 
„ Me/w//-  ( replicò  i ella  ab- 
„ braccianddio  ),  la  tua  pa- 
„ drona,  la  tua  regina  si  rac- 
„ comanda  alle  tue  orazió- 
„ ni  -E.  Nel. dì  18  febbraio 
1587  ,■  essendosi  alzata  d^e 
ore  avanti  giorno  , per  ’nòn 
ritardare  l’ora  dell’  esecuzio- 
ne della  sentenza, si  abbigliò 
con  più  cura  del  solito  , ed 
^essendosi  messa  una  veste  di 
velluto  nero,  disse  . s Mi 
„ sono  conservata  questa  ve- 
ste  per  un  sì  gran  giorno, 

„ perchè -fa  d’uopo  , eh’  ip 
„ vada  alla  morte  conunpo- 
(■  ^..co  più  di  lustro  che  il  co- 
mune  =.  Rientrò  indi  nel 
suo  oratorio , ove  dopo  alcu- 
ne divote  preghiere  si  comu- 
nicò da  se  stessa  con-wn’  fi- 
stia consecrata  , che  a /cale 
spedita  il  pontefice  Pio  v . 
Quando  entrarono  i cpmmes- 
K 2 s*i. 
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zia  per  la  sua  nascita  , pas- 
sò quasi  la  metà  della  sua 
vita  tra  le  catene e morì  d’ 
una  morte  infame.  Ilsuoat- 


si,  ringraziolli  delle  loro  cu-  eia  mercè  le  sue  norie  con 

re,  aggiugnendo  indi:  ~ Gl’  Francesco  11,  regina  di  Seo- 

yf  Inalesi  hanno  bagnate  più 
„ volte  le  loro  mani  nel  san- 
,,  gue  *de’  loro  re  : io  sona 
„ del  medesimo  sangue  ;qutn- 
« ,,  di  nulla  v’  ha  di  straordi--  taccamifuto  per  la  religione 
„ nario  nella  mia  mo/te  e Cattolica  ed  1 suoi  dritti  sull’ 

,,  nella  loro  condotta  =:  . Inghilterra  fecero  agli  occhi 

Venne  trasferita  in  una  sala,  di  Elisabetta  una  parte  efor- 

ov  erasi  alzato  un*  palco  pa-  se  la  massima  de’  di  lei  rea- 

ràto  di  nero  . Gli  spettatori , 
ond’era  piena,  rimasero  me- 


ravigliati e commossi  r mi- 
rando il  fermo  contegno  di 
«questa  regina  , che'  aveva 
conservata  una  parte  delle  sue 
•attrattive  e delie  sue  grazie 
esteriori . Quando  le  fu,  me- 
stieri deporre  alcuno  de’  suoi 
abiti  e de’  suoi  ornanvnti  •> 
non  volle,  che  il  carnefice  le 
ffcesse  tal  funzione,  dicendo 
che  non  va  avvezza  a farsi 


ti . La  sua,d>èjlezza  , i suoi 
talenti,  la  protezione,  di  cui 
ella  Onorò  le  lettere  , il  suc- 
cesso, con  cui  essa  le  colti- 
vò, la  sua  fermezza  ne’ suoi 
ultimi  istanti , il  suo  attag- 
c.-vm.'nto’aila  religione  de’suoi 
maggiori,  l|anno  fatto  chiu- 
dere un-  poco  gli  occhi  su  i 
di'  lei  vizj  o difetti , el  og- 
gidì non  Si  rammentano  più 
che  le  di  lei  disgrazie . Si  è 
pubiicata  una  Rjuolta  degli 


servire  da  simili  gentiluomini.  Scrittori  cqntefnporanei  , che 
Fatte  eh’ ebbe  alcune  preghie-  hanno  lasciata  la  di  lei  l'ita, 

re,  stese  coraggiosamente  il  Londra.  1715  voi.  2 in  f. 
collo,  senza  dare  H menomi  Noi  abbiamo  seguito  in  que- 
segno  di  timore  o di  ribrez-  sto  articolo,  non  il  satirico 

zo.  Trovavasi  ella  nel  suo  Buchanan  , non  il  parziale 

anno  4 6.  La'  sua  testa  non  Rapi  i de  Toiras  , ma  il  ve- 

zimase  staccata  dal  busto, che  ridico  de  Tbou  , il  giudizioso 

al  secondo  colpo,  ed  il  car-  Fiume , e l’imparziale  abate 

nefìce  mostrò  questa  tnedesi-,  Millot , che  hanno  esaminate 
ma  testa,'  che  aveva  portate  con  diligenza-la  ragioni  de- 
due cotone,  ai  quattro  angoli  gli  apologisti  e <£gl  i accusa- 
gli pako,  come  quella  d’uno  tori  di  M^iaj-.  Aggiugnere- 

sceiiqijfto . Tale  fi»  il  tragico  irto , che  1'  abate  di  Cboisi 

fine  d’  una  delle  più  belle  nella'  sua  Storia  Ecclefiajiica  , 

principesse  dell’Europa  ( F.  dove  non  doveva  mostrar  Ma~ 

iambrun  ).  Regina  di  tran-  ria,  che  dal  lato  dzuono , ter- 

ni i- 
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mina  nondimeno  il  di  lei  ri- 
tratto colle  seguenti  parole.:: 
„ Bisogna  confessare , chela 
„ sua  mal  intesa  bontà  , la 
,,  sua  debolezza  , e la  sua 
,,  incostanza  tirarono  sopra 
,}  di  essa  la  maggior  parte 
„ delle  sue  disgrazie  = . La 
line  della  regina  di  Scozia  fu 
da  eroina  cristiana  ; ma  mol- 
ti tratti  della  sua  vita  non 
sono  da  donna  cristiana.  t= 

„ L’  umanità  ( dice  Dreux 
,,  du  Radiar  ) non  può  ne- 
„ gar  le  lagrime  al  di  lei  sveR- 
„ turato  fine  . Ma  , sinché 
,,  non  si&isi  confutati  gli 
„ scritti  del  presidente  de 
„ Tkou , e non  siasi  opposta 
„ una  ^giusta  apologia  a ciò, 
„ eh’  ei  dice  della  morte  di 
„ Enrico  Stuardo  * conte  di 
„ Darnlei  ; della  famigliarità 
,,  di  Marta  con  Davide  .Riz- 
,,  zo\  del  di  lei  matriysonio 
,,  con  t Botbwel  uccisore  del 
,,  conte  Darnlei , non  s\  pos- 
„ sono  accusare  gli  storici  , 
„ per  aver  imgiegati  ( come 
,,  dipe  il  presidente  Hènaut  ) 
,,  spaventevoli  colori , per  di - 
„ piacere  tutte  le  azioni  della 
„ fua  vita.  Questi  sono  co- 
,,  lori , che  presentano  la  ve- 
,i  riti.  Vogliam  bene  non 
,,  fatle  un  delitto  del  suo  u- 
»,  more  galante j dell’affetto, 
>,  eh’  ella  ebbe  per  Danville » 
» figlio  del  contestabile  di 
„ Montmorencì , clje  seguilia 
M in  Iscozia  ; dell’avventura 


„ di  Cha/klard  , a cui  essa 
,,  aveva  perdonata  una  cri- 
„ minosa  t'errjericà , mentre 
„ aveva  per  sind*-  osato  di 
,,  nascondersi  la  notte  nella 
ti  di  lei  camera  per  soddis- 
,,  fare  la  sua  libidine  , ed 
„ ella  noi  sacrificò  alla  pro- 
„ pria  passione,  se  noti  per-, 
,,  chè  n#ir  potè  esimersene  . 
u Finalmente  non  le  impu- 
„ riamo  le  poesie  amorose  , 
che  a lei  vengono  attribui- 
„ te,  intorno  .la  sua  corri- 
„ spondenza  con  questo  gen- 
„ tiluomo , come  neppure  le 
„ Lettere  , che  i Protestanti 
„ hanno  publicate  scrit- 
„ te  ila  essa  a Botbwel  p’i- 
„ ma  della  morte  del 'copte 
„ Darnlei  N Ma  con'  tutto 
,,  questo , scartando  i fatti 
,,  falsi  o diibbj-,  Maria  non  t 
„ è giustificata  oglirPCchi  del- 
„ la  posterità  , e non'  vi  sa- 
,,  rà  che  lo  splendore  -del.  a 
„ sua  -morte , il  quale  possa 
„ far  obbliare  i timptoveri 
„ che 'possono  farsi  alla  di 
„ lei  vita  = ( Memòrie  delle 
J&aìne  di  Francia  torci#  V )• 
Micia  ebbe  da  Enrico  Stuar- 
do sud  secondo  marito  Giaco- 
mo t re  d’  Ingjhiltyr*  •>  6 
Botbwel  suo  teszo  sposo  una 
figlia,  che  si  f|ae  religio- 
sa a Nòstra  Signora-  di  Sc's- 
sons . Trovasi  nella  raccolga 
intitolata,  Cambiai:,  & 
lustrium  virorum  EpiJlolt  .una 
lettera  , 'che  l’ illustre  presi- 
K 5 dea- 
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dente  de  Thou  scrive  a Comò-  ammassato  pel"  render  potrti- 

«rv,  per  giustificare  ciò^he  te  la  nazione  . Lo  stato  per- 

a.  c*e!to  dì  Alar: a Stuarda  dette  la  sua  considerazione  al 

nt..a  sua  ftoria*  Assicura  e-  di  fuori',  e fu  straziato'  in- 

F'j  j .^ssers’  informato  a ternamente  dai  principi  e dai 

ondo  delle  particolarità  del-  grandi  signori.  Furono  seda- 

3 j .]  .Yn,a.  e .^e^a  sorgen-  te  le  fazioni  nel  1Ó14,  me- 

te  y ra  d d's§ra!Me*  diante  un  trattato,  incuiac-, 

y«  MzfRlA  de  medi-  cordossi  ai  malcontenti  quan- 

- 13  ^ ^ra,;dmf>  11  dtì  to  seppero  diman  are  ; ma 

media  , gran  duca  di  Tosca*  poco  tardarono  a risvegliarsi 

113  j- Cfn  • Enrico  17  di  nuovo.  ADr/<r , interameii- 

re  di  mancia,  nacque  in.fri-  te  abbandonata  al  maresciallo 

renze  nel  1579.  Il  suo  ma-  d'afnereed  alla  Caligai  sua  spo- 

trimonio  con  Enrico  iv  fu  sa,  i più  insolenti  favoriti  , 
ce  ebrato  nel  1600.  Il  cardi-  che  siensi  approssimati  a!  tro- 
nale  A Idobr  andini  nipote  di  no,  irritò  i ribelli*  con  una 
C/fMc^vin  , che  aveane  tale  sùa  condotta  ( Ved.  Lt>- 
latta  Ja  prima  cerimonia  in  de  ).  La"  morte  del  predetto 
rirenze  allorché  il  duca  di  maresciallo,  trucidato -per  or- 
Kel!eéarde  presentò  la  ,?ua  dine  di’  Luigi  xi  11,  estinse' 
procura  per  sposarla , sfoggiò  la  guerra  *ci vile  . Maria  fu 
una  gran  magnihcenza:ii  gran-  relegata  a Biois  , dond’  ella 
duca  diede  delle  feste  son-  se  ne  fuggì  ad  Angouleme  . 

tuosissime.  La  rappresenta-  Richtheu , allora  vescovo  di- 
zione solamente  di  una  corri-  lusson  , e poi  cardinale  , ri- 
media costò  più  di  do  mila  conciliò  la  madre  cof  figlio 

scudi  . Marta  de'  Medici  fu  nel  1619.  Ma  Maria  sconten- 
nommata  reggente  del  regno  ta  , perché  non  veniva  data 

dopo  Ja  morte  di  Enrico  iv,  esecuzione  a tale  trattato  - 

seguita  nel  1610.  Il  duca  d'  riaccese  la  guerra,  £ fu  ben 

• aKZ*™'  *-  coIone,1Io-g<-'lle»W  presto  obbligata  a sottomet- 
? eU  'nfanreria, costrinse  il  par-  * tersi  . Dopo  la  morte  dsUon-  . 
lamento  * dAle^  la  reggenza:  testabile  de  Luynes  suo  perse- 

dritto,  efie/r  allora  non  era  cutore  , ella  risorse  di  nuovo, 
appartenuto  che  agli  Srati-ge-  venne  alla  testa  del  Consi- 
nera  1 . La  vedova  regina  tu-  glio  , e *per  meglio  rassodare 
trice  e reggente.  nel'  tempo  la  sua  nascente  autorità  , vi 
stesso  , acmjjisrcftsi  delle  crea-  fec’  entrare  Richelieu  suo  fu- 
ture e d^manriali,  > mercè  il  vcrito  e suo  soprantendente  . 

denaro,  tv  aveva  Questo  cardinale  innaizatoal- 

4 v 
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1’  apice  della  grandezza , mer- 
cè V-  efficaci  premure  delia 
sua  benefattrice  y affettò  po- 
scia di  no|P  dipender  punto 
'da  lei  , tosto  che  non  ‘n’ebbe 
più  bisogno  ; pcrloccbè«j|i li- 
stamene irritata  Maria  de1 
Medici  lo  fece,  spogliare  del 
suo  ministercU  II  re,  che  a- 
vealo  sacrificato  pet  debolez- 
za, gli  sacrificò  poi  in  appres- 
so li, pròpria  madre  con  un 
altro  atto  di  non  rnen  biasi- 
mevole debolezza  . I a regina 
videsi  necessitata  a fuggire  à 
Brusselles  fi'el  1631.  Da  que- 
st’ epoca  eldi  non  vide  piò 
nè  suo  figlie*?  nè  Pari»  f|che 
aveva  abbellita  con'  quei  su- 
perbo palagio  appellato  Lu 
cembufgti , con  acquedotti,  de’ 
quali  siri1  allora  non  àvevasi 
idea  in  quella  metropoli  e 
col  pubblico  passeggio  , che 
ha  portato  sino  ai  nostri  gior- 
ni il  nome  defla  regina  ; Dal 
fondo  del  suo  ritiro  ella  chie- 
se giustizia  al  parlamento’  di 
Parigi,  le  di  cui  rimostranze 
aveva  rigettate  tante  volte  . 
Vedesi  ancora-  oggidì  il  suo 
memoriale:  — Supplica  mi- 
,,  kia,  regina  di  Francia  e 
,,  di  .Navarra,  esponendo,  che 
,,  dal  23  febbraio  sarebbe  sta - 
„ ta  prigioniera  nel  castelli/ 
„ di  Compierne  senza  essere 
„ né  accusata  , nè  in  s’ospet- 
„ to  — . Qual  lezione  e qual 
consolazione  per  gl’infelici  fi 
La  vedova  di  Enrico  il  Gran- 


de , la  madre  d**ijn  re  di 
Francia,  la  suocera  di  tre 
sovrani,  manca  del  necessa- 
rio , muore  nell’  indigenza  / 
Ciò  accadde  nel  di  3 luglio 
1Ò42,  anno  69  di  sua  età  . 
L’  abate  f^tbìo  Chigi  ( allora 
internunzio , poi  papa  sotto 
il  nome  di  Allessandro  v »I  ), 
che  assistevala  alla  sua  mor- 
te, le  dimandò,  se  perdona- 
va a’ suoi  nemici,  e partico- 
larmente al  cardinale  di  Ri- 
chelieu:  ella  rispose  : Sì  , con 
turiti  il  mip  cuore.  Ma, aven- 
dole soggiunto  l’ internunzio: 
Madonna  , per  dargli  una  pro- 
va della  vojlra  riconciliazione , 
vi  compiacerejle  voi  inondargli 
questo  braccialetto  , che  avete 
al  braccio  ? la  regina  a queste 
parole  , volgendo  il  capo  dis- 
se: QUESTO  E*  POI  TROPPO. 

( Sarà  un  errore  di  stampa 
P avere  scritto  i sig.  France- 
si QUESTO  E>uk  TROPPO,  e 
poi  averlo  tradotto  , Cefi  un 
p:u  trop  ) . La  sorgente  delle 
sventure  di  questa  principes- 
sa , nata  con  un  carattere  ge- 
loso , ostinato  ed  ambizioso.^ 
fu  di  aver  ricevuta  uno  spi- 
rito troppo  superiore  allasua 
ambizione,.  Non  era  stata  più 
felice  sotto'  Enrico  iv  i che 
sotto  Luigi  xi  ri.  Provò  i più 
rabbiosi  dispiaceri  x motivò 
delie  favorite  di  questo  prin- 
cipe,'* e non  seppe  dissimular- 
li . II  Fiorentino  Concini,  e 
sua  moglie  seminarono  là  dif-  , 
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iidcma  ne!  geloso  di  lei  cuo- 
re. L’  amarezza  ih  lei  era 
talvolta  ^ forte  , eh’  Emiro 
iv  non  potè  trattenersi  dal 
dire,  parlando  de’ confidenti , 
di  questa  principessa  : Quejli 
forestieri  furio  ginnfi  per  sino 
a persuaderla  ^ che  non  mangi 
nulla  di  quanto  io  le  mando  . 
Katnri-Imente  v'olenta,  non 
aveva  misura  ne’  rimproveri, 
ch^  iatet  a al  re  suo  sposo  ; 
anzi  un  giorno  si  lasciò  sino 
trasportar^  dalla  sua  vivacità 
ad  aitar  la  mano  per  batter- 
. ?ssa  1,0,1  potèva  soffrire 
nè  rimostranze  , nè  ostacoli 
ed  opposizioni  , Il  dispetto 
reudevala  capace  di  tutto;  e 
quando  qualche  segre  o inte- 
resse forzavaia  a contenersi  , 
; la  natura  violentata  non  po- 
teva far  a meno  di  manife- 
starsi mediante  l’alterazione 
del  di  lei  volto  e della  di  lei 
salute.  Le  sue  passioni  anda- 
vano agli  estremi  : l’amicizia 
in  lei  era  un  cieco  abbando- 
no , e P odio  diveniva  un’ 
indomabile  esecrazione.  Ciò 
non  ostante  essa  era  divota  o 
‘almeno  afWtava  di  esserla  . 
Aveva  fondato  nel  1620  il 
j monastero  delle  religiose  del 
Calvario.  Questa  principesi 
amava  le  divise  : nel  r<5ó8 
prese  una  Giunone  appoggiata 
sopra  un  pavone  con  quéste 
parole:  Viro ^ partuque  beata. 
Dopo  la  morte  ilei  re  suo 
sposo  assunse  un  pellicano  col- 


la sua  carità  ( come  dicono 
i maestri  in  materia  di  divi- 
se ) e questo  emblema  , Te- 
virtuie  minorm . Fece  in- 
cidere- altresì  1*  à ugello  del 
paradiso  con  tre  de’ suoi  pic- 
cini figli  sui  dor  o , ed  in 
atto  di  alzar  il  volo  verso  il 
cielo  , con  questa  divisa  : 
Meo s ad  Sydcra  follo  . Veg- 
gasi  la  di  lei  Vita  publicata 
in  Parigi  nel  1774  in  3 voi. 
in  8 . 

XVI.MAftlA-TERESA. 
ivaus,tria  , figlia  di -Filippo 
iv  re  di  Spagna,  nata  a Ma- 
drid nel  1638,  sposò  nel  lòdo 
Luigi  xiv  , e rgprì  nel  1683 
di  45  almi.  Nel  suo  consorte, 
la  pianse,, e disse:  ecco  il  fo- 
la dispiacere  che  mi  ha. rerato. 
Era  una  santa  ; ma  a Luigi 
xtv  vi  voleva  una  mog  ib  , 
che  impegnasse  i di  lui  affet- 
ti davvero  , e lo  stuccasse 
dalle  sue  favorite. Carmelita- 
na pel  suo  carattere  , regina 
per  la  sua  nascita,  rlli^ebbe 
tutte  le  virtù  , fuorché  quelle 
del  suo  stato  . La  sua  divo- 
zione regolata  da  un  confes- 
sore Spagnuolo , poco  illumi- 
nato , la  faceva  sovente  an- 
dar alia  chiesa  nel  tempo  mede- 
simo , che  veniva  richiesta 
dàl  re  suo  sposo  . Aveva  in 
olti'e  de’ sentimenti  elevatissi- 
mi: ffrova  ne  sia  la  risposta, 
ch’ella  diede  ( ner  quanto  di- 
cesi) un  giorno  ad  una  Car- 
melitana , che  aveva  pregata 
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ad  aiutarla  a fare  H suo  esa- 
me di  coscienza  per  una  con- 
fessione gen  era  le-  Le  diman- 
di k religiosa , se  prima  del 
suo  niatruncnio  a vess’ella  cer- 
cato di  piacere,  aVgiovani  del- 
la corte-  dèi  anonàì^  suo  ge- 
nitore: Oh  w,  madre  mia , 
ella  rispose , quivi  non  v era- 
no de1  rè'.  t * * v 

XVII.  MARIA  leczw- 
?.  regina  di  Francia,  fi- 
glia di  Stanislao  re  oi  Polo- 
nia, duca  di  Lotena  , e di 
CattrinP  Qpalbiska  , nata  li 
2-?  gijfcno  1 70  seguì  i suoi 
geritovi  a Vtissemboujg  in 
Alsrzia,  quando  furono  co- 
sttetri  ad  abbandonare  hi  Po- 
lonia. Fjaro  d#sei  anni, eh’ 
ella  dimorava  colà  , allorché 
venne  chiesta  in  isposa  dal 
re  Luigi  xv  ; % nel  5 sertem^ 
bre  172-5  effettnaronsi  le  di 
lei  nozze  col  predetto  mo- 
narca , di  fui  ebbe  due  prin- 
cipi ed  8 principesse  . Istrui- 
ta da  un  padre  saggio  ed  il- 
luminato, ella  fu  sul  trono 
il  modello  delle  virtù  cristia- 
ne , non  occupandosi  , che  in 
meritare  la  tenere-za  del  re 
su»  consorte  .,  w!i’  lattare 
?entimq»ti  di  religione  a’pri'n- 
cipi  ed  alle  pnftcipesse,  Suoi 
figli , ed  a spargere  beneficen- 
ze sopra  le  chiede  nel  seno 
degl’infelici.  Li  "Provviden- 
za le  aperse  un’  occasione 
molto  a proposito  per  segna- 
lare la  sua  ma^ianimità  al- 


lorché gl’  interessi  politici  , 
che  presedono  a’maritaggi  de’ 
monarchi , fecero  scegliere  per 
isposa  del  delfino  la  figlia  del 
principé  stesso  , per  cui  era 
stato  rovesciato  dal  trono  il 
di  lei  genitore  . Ma  la  virtù 
generosa  delia  regina  di  Fran- 
cia , g 1’  ingegnosa  delicatez- 
za della  giovane  delfina  trion- 
farono de’  vani  sustirri  della 
natura,  ed  ella  riguardò  sempre 
la  nuora,  conte  una^sua  dilett#, 
figlia . terz,o'g;orno  dopo 
le  nozzfcMa  delfina  doveva  , 
secolo  T. «ruchetta  x portare 
in  braccialetto  il  ritratto  del 
re  suo  padre  . La  t^clia  di 
f Stanislao'  doveva  averi  ■ziel  ri- 
brezzo a mirare  nel  sitò  pro- 
prio palazzo  il  ritratte/" di  Au- 
gujìo  in,  che  avealo  detro- 
niz/aao . Nuliaditneno  eliti  fis- 
sojgli  occhi  sul  braccialetto, 
dicendo  : Etto  dunque , Figlia 
mia , il  ritrmto  del  re  vtjlro 
patire  . . . — «r  Sì  , Madre  mia  , 
rispose  la  delfina  presentan- 
dole il  braccio,  vedete  , cerna 
rajjomigha  : età  il  ritratto  dì 
Stanislao.  NHtnica  degl’intri- 
ghi, di  corte,  fa  regina  pas- 
sava i giorni  tranquilli in-mez- 
70  agli  esercizi  di  oi?tà.  Ma 
l’ immatura*  morte  del  Delfini 
suo  figlio,  padre  dell’infelice 
Luigi  xvi  ^seguita  ben  p-e- 
sto  dopo  quella ''del  di  lei  gc-  • . 
nitore,  la  fec’ esser  penetrata 
dai  più  vivo  cordoglio.  Esso 
fu  tale  e jj  permanente,  che 
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questa  principessa  tanfo  degna 
d’essere  compianta  dalla  Fran- 
cia, vi  dovette  soccombere  li 
• 24  g'uqnc?  1 7 <5^?  iti  età  di  <j5 
apni  . Nfegli  ultimi  giorni  del- 
la sla  infermità  i medei  da- 
vansi  ‘rutta  -la  premira  per 
andar  rintracciando  de’ri  neij: 
Rendetemi  , dfèse  loro  la  regi- 
na, %tio  palare  e'  i miei  figli, 
e mi  guarirete  . Essa  fu  co- 
stantemente la  madre  de’  00- 
veri  -,  e.quando  le*  veniva  rap- 
presentato , che  convapi  va  mo- 
derare i trasporti  1*  genero- 
so ^uo  cèor£%  perchè  al  trtfben- 
ti  aopena  i tesori  dello^fato 
basterebbero  a supplire'  alle 
di  hi  liberalità  , rftponleva, 
eh’  crale  imptossimle  il  *t* 
freno  alia'  sua  tenerezza , e 
che  le  sostanze  t della  madre 
tutte  appartenevano  a’  figli  v 
Aveva  del  talento  , amava 
co  oro , che  n’ esatto  dotati  j 
e dava  frequenti  prove  di  giu- 
dicare con  pvvedatezza  . A£ 
vendo  un  attoft;  rappresenta- 
to davanti  a lei  di  personag- 
gio di  Augujfo  -nel  Ci /in  a , e 
nel  pronunziare  quelle  paro- 
le: Siam * ani  ci  , c Cinta' , 
non  avendo  dato  ad  esse  , se 
nnn  quel  tuono  ,v  di  cui  use- 
rebbe un  semplice  volgare  i 
la  Regina  dis  e : Sapeva  che 
Augusto  era  clfmkte  , n>  1 non  t 
fapeta  , eli  ei  fofle'un  villano. 

MARIA  LUIGIA  GA- 
BRIELLA Ut  SA  VO]  A , 
moglie  di  Filippi'  V re  di  Spa- 


gna , Vel.  ADKLatDE  Dt  SA- 
voj  a nau  xtv.  “A 

MARIA  GONZAGA  , 
Ved.  onsmA  muri,  vidi 
XVIILM  VRIA-CR.I3TI- 
NÀ  -VITTORIA  Df  BA- 
VIERA , figlia  "Ut ~‘  Fcrdinin  lo 
di  Baviera \ nacque  a Mana- 
co‘  nel  fbóo  , e "sposò  nel 
1Ó80  a Chalons  nella  Scia  ri- 
pagati Luigi  delfino  figlio 
di  Luigi  xtv.  Mari  nel  1 éBq-o 
in  seguito  di  aver  partorito 
il  duca  di  Berry  Su4  procin- 
to dì  spirare  abbracciò'  il 
predetto  bambino  sùó^tìqlio  , 
dicendo  : te  lo  faccio  ben  di 
, cuore  benché  tu  mi  cofTt  molto 
caro.  Disse  al  duca  di  Bor- 
gogna : Non  obbliate  giammai, 
figlio  mio  , lo  flato  in  cui  mi 
vedete  ; q ueflo  dejli  in  voi  il 
timore  di  Dio  , al  quale  to' 
vado  a render  conto  delle  mie 
azioni  . Amate  érif pettate  fem~ 
pre  H re  e Mons.  vofìro  padre-, 
fiate  affezionilo  ai  voflri  Fra- 
te’li  , e co  a ferva  te  della  tene- 
rezza per  la  mia  memoria  . 
Fu  in  quest’  occasione  , che 
Luigi  xtv  disse  al  Delfino  , 
tirandolo  dal  capezzale  della 
moribonda^ a consorte:  Éc- 
co  a che  vango'  a terrena  re  le 
grandezze!  Questa  principes- 
sa aveva  delio  spirito,  ama- 
va le  ^rti  , Se  ne  intendeva, 
e le  proteggeva  . I Francesi 
rammentano’  ancora  alcune 
di  lei  graziosissime  risposte. 
Taie^si  fu  quella  , quando 
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il  re  le  disse:  Voi  non  midi-  liti  del  suo  cuore.  Il  popolo 


te  poi  , o Wiadf'ma  , che  la 
duchcffa  di  7 asiana  vojira  fuo- 
ra  è così  bella  .•  — Peri  hi 
rammemorai mi  , ella  rispose  , 
thè  mfh  sorella  ha  tutta  la 
bellezza  della  mia  famiglia  , 
quando  io  tic  ho  tutta  la  feli- 
cità ì Sulle  prime  ebbe  quel 
desiderio  di  piacere  , che  in 
una  privata  sembrerebbe  ci- 
vetteria, e che  in  una  prin- 
cipessa supplisce  alle  attrat- 
tive della  figura  ; ma  questo' 
desiderio  in  lei  dissipossi  ben 
presto.  Mad.  la  del  fin  a,  con*- 
tenta  della  compagnia  delle 
sue  favorite,  noh  amava  che 
il  ritiro  y e ^dopo-de  prime 
feste  il  sua  palagio  ebbe  piut- 
tosto la  sembianza  di  un^ 
tr.oni'tero  , che  d’  mja  corte  ; 
in  conseguenza  la  sua  perdi- 
ta non  fu  tanto  compianta  , 
quanto  meritavalo.* 
XlX.MAKiA-ADELAI- 
DE  Di  SavoJa  , figlia  pri- 
mogenita di  Vittorio  Jhn.tdcó 
il  , nacque  in  Torino  nel 
16-5.  Mediante  il  trattato 
di  pace  conchiuso  in'  questa 
città  nel  1 6gA , ella  fu  pro- 
messa iti  isposa  al.  duca  di 
Borgogna  , poi  delfino  : ma- 
trimonio , che  venne  cele- 
brato nelP  anno  -susseguente  , 
La  principessa  età  a propo- 
sito per  formare  la  felicità 
dei  suo  consorte  , mercè  il 
suo  carattere,  ij  suo  talento, 
la  sua  bellezza-  e la  sensi bi- 


trasportato  dalla  giòja  di  ve- 
der finire  la  guerra , median- 
te una'  tale  parentela  ,•  le  die- 
de il  nome  di  Principejfa  del- 
la Pace  . Nel  1702  il  duca 
di  Borgogna,-  nominato  gene- 
ralissimo delle  armate  di  f ian- 
dra , ebbe  dapprima  alcuni 
svantaggi . La  duchessa  , che 
intese  a Versaglies  biasima- 
re la  condotta  del  suo  con- 
sorte , non  potè  trattener  le 
lagrime,  e si  abbandoni  ad 
un  amaro  cordoglio  . Mada- 
ma de  Maintenon  , che  rro- 
vossi  presente  , raccolse  le  di 
lei  preziose  lagrime  sopra  u- 
na  fettuccia  , che  spedì  al 
principe,  e per  tal  guisa  ria- 
nimò ne!  di  l ii  cuore  1’  amor 
delia  gloria,  che'  se  ne  vide 
1’  elleno  nella  vittoria  di  Ni- 
mega  . La  Francia  perdette 
.questa  principessa  nel  1712» 
nel  26  anno  di  sua  età  , metl- 
tr’  ella  annunziava  a quel  re- 
gno i più  bei  giorni  . Sentoy 
diceva  ella  qualche  tempo 
prima  della  sita  morte  , chi l 
mi  fi  allarga  il  cuore  , at  mi - 
fura  f he  rn  innalza  la  mi  a for- 
tuna .•  In  tempo'  della  guerra 
della  successione  le  veniva 
proposta  una  partita  di  giuo- 
co ; con  cbì  volete  voi  co'  io 
giuochi ? ella  rispose  , io  fono 
attorniata  da  femmine , che'  tre -* 
mano  pe'  loro  mariti  , e tremo 
io  pure  pet  lo  fato  . Cib  nul- 
ladimeno  alcuni  non  manca- 
rono 
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tono  di  accaggionarl*  d’  una  al  suo  sesso.  Avendo  Fili P- 

Sarte  delle  disgrazie  della  po  presa  là*  risoluzione  di 
rancia,  attesa  l’ inclinazio-  passare  in  Italia  per  metter- 
ne, ch’élla  aveva  conserva-  si  alla  testa  de’ suoi  eserciti, 
ta  pel  proprio  paese  . Ma 
questa  imputazione  fondata, 
unicamente  sulla  parte  , eh’ 
ella  potè  avere  nella  scelta 
di  alcuni  generali  , parve 
^mentita  dal  costante  attac- 
camento, ch’ella  stessa  ma- 
nifestò per  la  Francia  . Un’ 
ardente  febbre  la  rapì  in  po- 
chi giorni . Questa  principes- 
sa sul  punto  di  spirare  , fe- 
ce chiamare  le  sue  dame  , e 
disse  alla  duchessa  di  Guifia. 

— Addio  , mia  bella  Duchef- 
fa  : oggi  delfina  , dimani  nien- 
te. La  sua  conversazione  era 
viva  ed  animata  , e le  fug- 
givano di  bocca  delle  rifles- 
sioni piene  d’ un  gran  senso. 

Diceva  essa  un  giorno  a Mad. 

De  Maintenon  , in  presenza 
* di  Luigi  xiv  : Sapete  voi , mia 
zia  , perchè  le  regine  d' Inghil- 
terra governano  meglio  che  i 
re  ? Ciò  avviene  , perchè  gli 
uomini  governano  sotto  il  regno 
delle  donne  , e le  donne  fitto 
quello  degli  uomini  . Questo 
aneddoto  viene  riportato  nel 
Memoriale  di  Ductos  . 

. Sua  sorella  MARtA-LOvtSA 
di  Savoja,  maritata  a Filippo 
v re  di  Spagna  , si  fece  a- 
•mare  da’ suoi  sudditi,  mercè 
la  premura  , che  aveva  d’in- 
contrare il  loro  genio , e mer- 
cè un’  ^trepidezza  superiore 


gli  Spagnuoli  ad  una  voce 
unanime  dimandarono  , che 
la  giovane  regina  , quantun- 
que non  avesse  ancora  i + 
anni , fosse  nominata  reggen- 
te durante  1’  assenza  del  di 
lei  consorte  . In  vano  essa 
volle  opporsi  : uopo  fu  arren- 
dersi ai  voti  de’ suoi  popoli. 
Non  ostante  la  fresca  sua  e- 
tà  , governò  con  altrettanta 
rettitudine  che  prudenza  . In 
mezzo  alle  crudeli  traversie, 
che  piò  d’  una  vòlta  posero 
Filippo  alla  vigilia  d’  essere 
forzato  a d;scendere  dal  tro- 
no, M ari  a -Lavi fa  andava  el- 
la stessa  di  città  in-  città  ad 
animare  i cuori  , ectitare  il 
•zelo  e ricevere  i doni  e gra- 
tuiti sussidi  , che  recavanle 
i popoli  . In  tal  gu. sa  fornì 
a suo  marito  in  meno  di  tre 
settimane  200  mila  scudi  » 
Filippo  non  potè  goder  lun- 
gamente una  sposa  adorna 
di  tante  virtù  e belle  prero- 
gative. La  Spagna  perdette 
questa  illustre  principessa  nel 
dì  14  aprile  171+  nell’  età 
non  ancora  di  2 6 anni  • 

XX.  MARIA  GIUSEP- 
PA Pi  sassonia,  nacque  a 
Dresda  li  4 novembft  1731 
da  Federico- Augu fio  iit  te 
di  Polonia  ed  elettore  di 
Sassonia'.  Fu  maritata  nel 
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1747  a Luigi  delfino  di  Fran 
eia  morto  a Foniainebleau 
nel  1765.  La  tenerezza  , che 
univa  questi  due  sposi  ,-era 
tanto*.  più  forte  , poiché  la 
■»  più  pura  virtù  era  quella  , 
che  stringevane  i legarci  ( Ted . 
%vn  maria  ).  Le  penose 
ed  assidue  premurò,  eh'  ella 
Si  prese  assistendo  il  Delfino 
dorante  1’  ultima  sua  malat- 
tia', è,  le  lagrime  , eh’  essi 
non  .ct'ssò  più  di  spargere  do- 
po V perdita  di  questo  jprin- 
cipèrf'  affrettarono  la  di  lei 
morte  . Una  gnalnttia  di  lan- 
guore , che  T andava  consu- 
mando da  più  d’un  anno  , 
la  fece  soccombere  nel  dì  13 
marzo  1767.  Morì  con  quel- 
la ferma  rassegnazione,  che 
suol  essere  ispirata  dalla  re- 
ligione e dalia  virtù.  11  spo 
amore  pe’  principi  e per  le 
principesse  suoi  figli , 1’  atten- 
zione. eh’  e.ssa  ebbe  sino  agli 
ultimi  momenti  di  sua  vit£ 
per  la  foro  educazione  , la 
sua  applicazione  a fortificar- 
li ne’ principi  della  religio- 
ne, e le  altre  qualità  , che 
T adornavano  -,  cagionarono 
un  \^ivo  dispiacere  per  la  di 
lei  perdita  alla ’corte.di  Fran- 
cia ed  a tutto  il  regno.  Lui- 
gi xv  1’  amava  e stimava  . 
Consultato  dopo  lafnortedel 
delfico  intorno  al  rango,  eh’ 
ella  terrebbe  alla  corte  , ri- 
spose : Non  vi  è fe  non  la  co- 
tona t che  ptffa  decidere  ajfo- 


MAR 

lutamente  del  rango  : il  dritto 
naturale  lo  dà  alle  madri  su 
i loro  figli  5 e però  Mada- 
ma la  Delfina  lo  avrà  {opra 
fino  figlio , fine h'  et  fia  re. 

XXI.  MARIA'  DI  BOR- 
GOGNA , figlia  di  Carlo  il 
Temerario  dùca  di  Borgogna, 
nacque  a Brusselles  nel  1457. 
Essendo  rimasto  ucciso  Car- 
lo aH’ assedio  di  Nancy  nel 
1477  , 'Maria  in  età  di  20 
anni  ereditò  tutti  gli  stati  di 
suo  padre.  Luigi  xi  , a cui 
gli  ambasciatori  di  Borgogna 
la  proposero  per  suo  figlio  , 
la  ricusò  per  una  tnal  inte- 
sa politica.  Maria  sposò  Ma ffi- 
tniliano  figlia  dell’  imperami 
fe  lerico,  e porrò  tùtt’  i suoi 
stati  de’ Paesi  bassi  alla  casa 
d’  Austria  ( Ved.  xtt  mar- 
gherita ).  Dicesi , che  que- 
sto principe  fosse  talmente 
povero,  che  la  s piosa  dovesse 
far  ella  le -spese  delle  nozze, 
del  di  lui  equipaggio  e di  quel- 
lo de’ di  lui  <ìoraesti«.  Que- 
sta principessa  morì  a Bru-* 
ges  nel  1482  d’  una  caduta 
da  cavallo,,  molto  compianta 
dai  Fiamminghi , i quali  non- 
dimeno aveanle  dati  gratili 
dispiaceri , s^o  a fare  il  pro- 
cesso a’di  lei  ministri,  e de- 
capitarli in  presela  della 
medesima.  Vedesi  a Bruges  . 
nella  chiesa  di  Nostra-Signo- 
ra  il  suo  mausoleo  , come 
pure  quello  dql  duca  di  lei 
genitore,  in  bronzo. dorato , 
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ed  è una  delle  più  belle  o- 
pere  in  questo  genere  . v 
XXII.  M VKIA  D’  AU- 
STRIA , regina^d’  Ungheria 
e di  Boemia  ,figlia  di  Filip- 
pa arciduca  d’  Austria  e re 
di  Spagna  , e di  Giovanna 
d’  Aragona  , eì  sorella  degl* 
imperatori  Carlo  v e Ferdi- 
nando i.,  nacque  a Brussel- 
les  nel  dì  i 3 settembre  1 503. 
Sposò  nel  1521  Lodovico  re  d’ 
Ungheria  , che  perì  nel  1526 
alia  battaglia  di  Mohats  . 
Restò  così  sensibilmente  pe- 
netrata da  quest’  immatura 
morte  , che  non  volle  mai 
più  pensare  ad  altre  nozze  , 
quantunque  venisse  richiesta 
da  molti  principi  , Suo  fra- 
tello Carlo  v le  diede  il  go- 
verno de’  Paesi-bassi  , di  cui 
ella  incaricossi  nel  1 531. Que- 
sta principessa  ebbe  gran  par- 
te nella  guerra  contro  Enr'np 
11,  e nel  tempo  che  l’ini- 
perator  Carlo  v assediava 
Metz  nell’anno  15-52  , essa 
•fece  una  diversione  d’armi 
nella  Pjccardia.  La  sua  pru- 
denza rendettela  carj^  ai  po- 
poli , che  governò  per  lo  spa- 
zio di  24  anni . Passò  in  Ispa- 
gna  nel  1556,  ed  ivi  cessò 
di  vivere  due  anni  appresso, 
poco  dopo  la  morte  di  Cari 
lo  v. 


to  al  duca  cf  ùngiti  , poscia 
Enrico  111  re  di  Fra  icia  . 
Questo  principe  era  nel  più 
gran  fuoco  della  sua  passio- 
ne , allorché  fu  chiamato  al 
trono  di  Polonia  , da  dove 
non  lasciò  di  tener  seco  lei 
continuato  carteggio  sotto- 
scrivendo tutte  le  sue  lettere 
col  proprio  sangue.  Pensò  di 
più,  yenuta  1*  ocdàsione  del 
suo  ritorno  in  Frane  s&dfflfàr 
annullare  ’il  mafrimotno  del 
principe  di  e dispo- 

sar egli  Mada  . Ma  Caterir 
na  dF  Medici^ , temendo  i’ 
ascendente  di  una  tale  spos# 
sopra  il  proprio  figlio,  prese 
sì  bene  le  sue  misure  ( al- 
meno così  vogliono  molti  sto- 
gici francesi  ) , che  iVI vr.-jt 
morì  quasi  improvvisamente 
nel  dì  30  ottobre  1574  di 
anni , e per  conseguenza  nel 
più  bel  fiore  delia  bellezze 
della  gioventù  f Enrico,  fu 
per  la  disperazione  stette  o- 
stinato  tre  giorni  a non  vo- 
ler cibarsi  in  alcuna , manie- 
ra i ed  in  sjf|u ito  poscia  , ver- 
gognandosi dell’  eccesso  del 
suo  dolore,  publicò  egli  stes- 
so d’essere  stato  ammaliato 
mediante,  una  croce  ed  un 
orecchino  . Questo  era  un  vo- 
ler iscuspre  una  debolezza 
con  un’altra. 


XXIII.  MARIA  di  cle- 
ves  , moglie  di  Enrico  1 di 
tal  nome  principe  di  Con  Jè , 
ispirò  1’  amore  il  più  violen- 


XXIV.  MAR  IA-MAD- 
DALLNA  dell'a  trinità’, 
fondatrice  dell’  Ordine  delia 
Misericordia  unitamente  al  P. 

Tvan 


Digitized  by  Google 


Tvan  prete  dell’Oratorio , nac 
que  ad  Aix  in  Provenza  nel 
1616  da  un  padre  di  profes- 
sione soldato.  Fu  educata cqn 
molta  cura  dalla  propria  ma- 
dre, e nell’  età  di  ^5  an#j 
venne  cnfest^  in  mammotyq 
da  un  uomo  ricchissimo,  di 


a Tours  li  18  ottobre  \6gg. 
Dopò  ia  morte  di  suo  mari- 
to entro  in  età  d <31  anni 
nelle  Orsoline  di  Tours,  ove 
compqse  per  j istruzione  delle 
novizie  un  labro  assai  buono 
intitolato,  La  Scuòta ‘Crijiia- 
na  . Chiamata  dalla  grazia 
cui  ricusò  la  mano.  Percam-  alia  conversione  delle  donz^U 
minar  piò  sicuramente  jielia  le  del  Canada,  passò  a Qq* 
via  della  salute,  si  pose  sot-  bec  nel  1639  , dove  stàbili 


to  la  direzione  del  P.  Yvan , 
che  compose  per  lei  un  libro, 
intitolato:  Guida  alta  perfe- 
zione Crijìiana  . Una  malattia, 
r da  cui  fu  afflitta  nel  1632  , 
le  fete  prenderla  risoluzione 
di  fondar  1’  Ordine  della  M/- 
sericordia  i,  per  ricevervi  1& 
zitelle  di  qualità  senza  beni 
e senza  dote;  e le  ridici  fe- 
licemente . il  suo  disegno  . 


un  convento  del  suo  Ordine, 
eh’ essa  governò  con  molta 
saviezza  e prudenza;. ed  ivi 
terminò  i suoi  giorni  IL'  30 
aprile  1672,  di  73  anni.  Ol- 
tre. la  sua  Scuola  Cri/liana  , 
vi  è di  lei  un  volume  in  4“ 
di  Ritiri,  e di  Lettere  . Don 
Claudio  Martin  suo  figlio  ha 
pubiicata  -la  „di  lei  Vtta  , Ja 
quaie  altresì  .è  stata  scritta 


Questa  santa  fondatrice  sta-  dai  P.  de  Cbarfivoix  gesuita, 

bili  ad  ^ix  nel  163$  la  pri-  *7*4  >n  IZ-  Tutti  glirscritti 

ma  casa  del  suo  istituto , di 
cai  ella  fu  la  prima  superio- 
ra . Morì  santamente  in  À- 
vignone  li  20  febbraio  1Ó78 
di  61  anno,  dopo  aver  fon- 
date molte  case  del  suo  Or- 
dine. Veggaji  la  di  lei  Vha 
scritta  dal  P.  Croiset  gesuita, 

Lione  1 696  in  8'J. 

MARIA  DELL;  INCARNA- 
ZIONE fondatrice  delle  Car 


'di  questa  religiosa  respirano 
quella  sublime  unzione,  che 
non  trovasi  se  non  ne’ Santi. 
MARIA  alacoque \Vei. 

MARGHERITA  n°.  XI^I. 

maria  d’  agreda  ,v«+ 

AGREDA  . 

M^RIALES  ( Xanto  ) , 
Domenicano  in  Venezia  di 
nobile  famiglia,  insegnò  per 
qualche  tempo  fiìqsofia  e 


melitanq  riformale  in  Fran-  la  teologia  . Si  rinchiuse  in 

rr  1 _ . • ! \ f*  _ i_!_  ’ 


eia,  Ved.  AURILLOT 

XK-V.  MARIA  dell’in- 
carnazione, celebre  reli- 
giosa Orsolina,  prima  nomi- 
nata M aria  Guyert  , nacque 


seguito  nel  proprio  gabinetto, 
senza,  volere  alcun  impiego 
nel  suo  Ordine,  per  abban- 
donarsi interamente  allo  stu- 
dio . £^>rì  a Venezia  nel 
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1660  io  età  di  più  di  80 an- 
ni , e lasciò:  f.  Moite  grò?-  * 
se  opere  di  teologia  , delie 
quali  la  più  conoscila  è in  4 
voi.  in  {.  Questa  comparve 
iti  Venezia  nel  1 669  sotto  il 
titolo  ài  Biblioteca  biterprt- 
tum  ad  univrrsam  Summtrm 
JP.  T.Jomx.  II.  Molte  Decla - 
nazioni  io  italiano  contro  la 
Francia»  che  produssero  all* 
autore  non  poche  disgustose 
brighe,  e che  lo  fecero  di* 
scacciar  due  volte  dagli  stati 
di  Venezia. 

MARIANA  ^Giovanni), 
nato  a Taìavera  nella  dioce- 
si di  Toledo,  entrò  ne’ Ge- 
suiti nel  1554.  ià  età  di  r? 
anni.  Divenne  in  ques-adot- 
ra  scuoia  uno  degli  uomini 
più  abili  dei  suo  secolo..  Sa- 
peva^ belle-lettere,  il  gre- 
co e l’ebreo,  la  teologia,  la 
storia  ecclesiastica  e profana. 
Insegnò  in  Roma,  in  Sicilia, 
a Parigi  ed  in  fspagna  con 
riputazione,  e morì  a Tola. 
do  li  *7  febbrap  16J.4  di  87 
inni-,  tra,  secondo  la  pittu- 
ra , che  ne  fanno  i suoi  con- 
fratelli , un  uomo  ardente 
ed  inquieto  . Tra  le  varie 
sue  opere  annoverami  prirtci-’ 
palmente:  I»  Una  Storia  ge- 
nerale di  Spagna  , in  30  libri, 
scritta  in  latino  coi  titolo, 
Hi j tori  a da  rebus  Hi  spanne , e 
da  lui  medesimo  tradotta,  in 
lingua  spagnuola  o fcasùgla 
na  . La  miglior  edizione  dei 


la  versione  spagnuola  è quel- 
la del  1078  latta  a Madrid 
in  2 voi.  in  i. , conforme  al- 
la prima  ivi  pur  seguita  in 
2 voi.  in  f.  nel  160S,  a cui 
aveva  invigilato  l’ autore  me- 
désimo. Essa  contiene  alcune 
aggiunte  fatte  dallo  stesso 
Mariana  % che  non  tro vanii 
nel  lesto  latino.  Di  questo 
•la  prima  edizione  è di  To- 
ledo 1592  in  1.  in  xxv  libri 
(e  non  in  xx  come  dice  il  Testo 
'Francese  , probabilmente  in- 
gannato dallo  sbaglio  , che  ha 
fatto  in  tale  proposito  M. 
Bine.).  L’,aH:ore  ve  ne  ag- 
giunse poi  ahri  cinque,  e la 
prima  edizione  , che  se  ne 
aobta  in  xxx  libri,  è quella 
'di  Màgonza.ióoj  in  4'.  Se 
n’  è poi  fatta  u,na  ristampa 
all’  H aia  1733  voi.  4 in  $ , 
assai  belU,  la  più  corretta  e 
la  piò  compiuta  di  tutte  , 
mentre  contiene  anche  la  eoa* 
tiouazionè  , di  cui  parleremo 
in  appresso  ; marciò  non  o- 
staute  la  citata  edizione  dì 
Toledo  la  sopravanza  in  bei- 
fez/*  , e siccome  originale  è 
ricercata  e rira . Ve  n’ è una 
v Traduzione  francese  fatta,  dal 
P.  Chareaton , impressa  a Pa1- 
rigi  nel  1725  in  5 voi.  in 
4U  , che  si  legano  in  6\Ma-  * 
bndel  vi  ha  aggiunta  una  D/s- 
serraznne  istorie*  sulle  "anti- 
che monete  di  Spagna  . Ma- 
li-ut a , Comparabile  a’  più  fa- 
mosi storici  dell’  antichità,  è 
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aguale  al  presidente  de  Tho x 
per  la  nobiltà  ed  eleganza 
dello  stile  , ina  non  cosi  e», 
satto,  così  giudizioso  , così 
imparziale  quanto  il  celebre 
storico  francese . Maltratta  i 
Francesi  (e ciò  appunto  dimi- 
nuisce il  suo  concetto  presso 
questa  nazione  ) e i Prote- 
stanti , e ripete  tutte  le  fa- 
vole adottate  in  Ispagna  : di- 
fetto in  maggior  parte  di 
que’  tempi  , ne’quali  non  era 

f»er  anche  accesa  la  face  del- 
a buona  critica.  Vi  ha  del- 
la maestà  ne’ suoi  racconti  , 
ma  poca  precisione . La  sua 
Storia  non  arriva  che  sino  al 
1516.  Le  citate  due  edizioni 
di  Madrid  1678  e dell’ Haia 
contengono  delle  Continua zio- 
ni  in  x libri  sino  al  1678 
( Vtd.  MINI ana  ) . Pedro 
Mantuann , Cohcn-Trueì  , Ri- 
terrò de  Macedo  hanno  rile- 
vati in  Mariana  molti  sbagli 
contro  la  cronologia,  la  geo- 
grafia e la  storia;  ma  le  lo- 
ro critiche  non  sempre  sono 
giuste.  Contro  il  Mantuanot 
venne  publicata  una  difesa 
del  Mariana  da  Tommaso  Ta- 
majo  de  Vargas , 1616  in  40. 
II.  Varj  Schoìj  o brevi  Note 
sulla  Bibbia  in  f.  Oggidì  non 
vengono  molto  consultate  , 
benché  sieno  utili  per  l’intel- 
ligenza del  senso  letterale  . 
Vi  si  trova  un’  eruditissima 
e giudiziosissima  Dissertazio- 
et  circa  1’  edizione  delia  Vol- 
Tom.XVll 
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gatay,  e vi  si  tratta  altresì 
del  testo  e delle  antiche  ver- 
sioni della  Scrittura . Questa 
Dissertazione  trovasi  insieme 
coll’opera  seguente  nella  edi- 
zione di  Menochio  fatta  per 
cura  del  P.  Tournemine.  Ili, 
Un  Trattato  De  Ponderibusy 
& yiensur  'ts , Toledo  15  <)'f 
in  40:  edizione  rara  e ricer- 
cata, essendo  originale.  Que- 
st’ opera  , in  cui  1’  autore  si 
prese  la  libertà  di  biasimare 
1 cangiamenti  , che  in  Ispa-- 
gna  facevansi  nelle  monete  , 
lo  fece  andar  prigione  ; e 
siccome  ne  furono  soppressi 
tutti  gli  esemplari  , che  si 
potevano  avere  , quindi  è 
provenuta  la  loro  rarità  .IV. 
Un  Trattato  De  Rtge& Re- 
gi s potè  fiate , Toledo  >599  i» 
40  : libro  famoso  , del  quale 
non  v’ è; forse  il  più  cono- 
sciuto nellla  republica  delle 
lettere . La  predetta  edizione 
venne  fatta  con  molte  appro- 
vazioni , e munita  dell’espres- 
so privilegio  del  re  di  Spa- 
gna. Ma  la  corte  di  Fran- 
cia , avendo  scoperti  i senti- 
menti sediziosi  ed  ingiuriosi 
alla  maestà  ed  autorità  mo- 
narchica, de’ quali  è sparso 
esso  libro  , lo  fece  condanna- 
re al  fuoco  per  mano  del 
carnefice  mediante  un  de- 
creto del  parlamento,  censu- 
rare dalla  Sorbona,  e disap- 
provare dai  superiori  della 
religione;  anzi  ottenne  di  pi* 
L che 
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fhe  ne  fossero  soppressi  gli 
esemplari  in  Ispagna.  Tutte 
le  altre  edizioni , che  ne  so- 
po  uscite  posteriormente , so- 
po  state  corrette  e mutilate , 
é quindi  la  predetta  origina- 
la del  IS99  è così  ricercata  e 
rara  , che  non  si  può  dire  di 
più.  Mariana  osò  sostenere 
in  quest’  opera  , effere  lecita 
il  disfarsi  d'  ttn  Tiranno  , ed 
jvi  ammira  l’azione  detesta- 
bile di  Giacomo  Clemente . E' 
certo  però,  che Ravaillac non 
aveva  ricavato  da  quest’ope- 
ra 1’  abominevole  disegno  , 
che  eseguì  contro  la  vita  di 
Enrico  iv  , come  alcupi  si 
sono  avanzati  a dirlo  ; ma 
r.on  perciò  il  libro  pon  ) asci^ 
di  far  orrore  ai  buoni  citta 
dini.  V.  Un’  o perii  in  lingua 
spagnuola  intorno  i difetti  del 
goierno  della  sua  Società  , eh 
è stato  impressa  in  idioma 
spagnuolo  , latino  , italiano 
e francese*  ( Ved.  in-  mo- 
Kik  ).  Non  voleva  Mariana 
renderlo  publico  j ma  un  Fran- 
cescano glielo  involò  nell$ 
sua  prigione,  e lo  fece  stam- 
pare a Bordeaux  nel  1Ò25 
in  8°.  VI.  Ùn.  Trattato  de- 
gli Spettacoli , ed  altre  opere 
poco  conosciute  al  presente  , 
ed  impresse  in  Colonia  1609 
.in  f. 

MARIANNA,  una  delle 
più  belle  e delle  più  illustri 
principesse  del  suo  tempo  , 
sposò  Erode  il  Grande  , di  cui 


ebbe  Alessandro  ed  Arifìohulq . 
Il  re  amavala  perdutamente: 
la  sua  bellezza  ed  il  suo  fa- 
vore eccitarono  l’ invidia  ; i 
suoi  nemici  vennero  a capa 
di  rovinarla  nell’  animo  del 
marito  . Essa  venne  falsa- 
mente accusata  di  avergli 
mancato  di  fedeltà  ( Ved.  v. 
piusEPPE  ).  Questo  principe 
troppo  credulo  la  fece  mori- 
re nell’anno  28  av.  G.  C.  e 
ne  concepì  in  seguito  un  sì 
vivo  pentimento,  che  incer- 
ti momenti  andava  fuori  di 
se,  sino  a dar  ordine  a co- 
loro , che  lo  servivano  , di 
andar  a cercare  la  regina  , 
perchè  venisse  a vederlo  e 
consolarlo  nelle  nojose  sue 
tristezze.  Erode  si  rimaritò 
poi  con  un’  altra  principessa, 
pure  appellata  marianna  j 
ma  questa  essendo  stata  ac- 
cusata di  aver  cospirato  con- 
tro il  re  suo  sposo,  fu  da  lui 
mandata  in  esilio, 

I MARI  ANO-SCOTO, 
abile  monaco  Scozzese,  si  ritirò 
nel  1059  nell’abbazia  di  Ful- 
da, e morì  a Magonza  nel 
1086  di  58  anni.  Era  paren- 
te del  venerabile  Beda.  Vi  è di 
lui  una  Cronaca , che  viene  sti- 
mata . Essa  comincia  dalla  na- 
scita di  G.  Cristo,  ed  è stata 
continuata  sino  al  1200  da  Do- 
dechim  abate  della  diocesi  di 
Treveri,  Ved.  veronica  . 

MARIANO,  Ved. genaz-- 

ZANO  . 

**II, 
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«II,  MARIANO(Sante), 

da  alcuni  per  equivoco  appel- 
lato Mariano  Santi  o de  San - 
fihy  quando  Mariano  non  è 
jl  suo  nome  , ma  bensì  il  co- 
gnome , era  della  città  di  Bar- 
letta nel  regno  di  Napoli  . 
Dopo  fatti  gli  studi  parte  nel- 
la sua  patria  , parte  in  Na- 
poli, passò  a Roma  , ove 
prese  la  laurea  di  medicina, 
e si  applicò  soprattutto  alla 
chirurgia,  nella  quale  diven- 
ne famoso  ed  eccellente . E- 
sercitò  quindi  per  più  anni 
con  molto  credito  la  sua  pro- 
fessione in  Venezia,  ma  non 
sappiamo  alcuna  dell’ epoche 
principali  della  sua  vita  , e 
Solamente  è certo  , che  fiorì 
verso  la  metà  del  xvi  seco- 
lo, come  si  rileva  dalle  date 
di  varie  opere  da  lui  publi- 
tate,  le  quali  sono  ; I.  Un 
Compendio  di  Chirurgia  in 
latino,  Venezia  1535  in  40: 
libro  per  altro  non  molto  sti- 
mato . II.  Varie  altre  Opere 
chirurgiche  annoverate  dal  Ta- 
furi  e da  M-  Fonai  , ed  in 
gran  parte  impresse,  Lione 
1542  in  8°  , unitamente  a 
quelle  di  Giovanni  da  Vigo  , 
ch’era  stato  suo  maestro  in 
chirurgia.  III.  De  ardore  U- 
rins , & difficultate  urinandiy 
Venezia  1558  in  8°.  IV.  De 
Putredine , Venezia  1535  in 
8'.  V.  Due  libri  De  lapide 
rtnum , & de  ve  fu  a lapide  ex - 
adendo  , impressi  la  prima 


volta  in  Venezia  1535  014°, 
indi  ristampati  Parigi  1540 
ed  altrove  più  volte . Questi 
due  libri  sono  la  miglior  pro- 
duzione , che  abbia  illustrato 
jl  nome  del  Mariano , il  qua- 
le viene  costantemente  riguar- 
dato, come  il  primo  autore, 
che  abbia  scritto  circa  il  mo- 
do di'estraere  la  pietra  vol- 
garmente appellato  grande  ap- 
parecchio , Confessa  egli  stes- 
so modestamente  d’  esser  de- 
bitore di  un  tale  metodo  al 
Cremonose  Giovarmi  de ’ Ro- 
mani ( Ved.  romani  );  ma 
non  ci  costa  , che  da  questo 
venisse  lasciata  alcun’  opera 
in  tal  genere  . Ottavio  Villa , 
scolaro  del  M ariano  fu  poi 
quello,  che  insegnò  e divul- 
gò un  tale  metodo  in  Fran- 
cia j onde  i Francesi  , che 
certamente  hanno  indi  ope- 
rato molto  per  perfezionarlo, 
ne  riconoscono  i primi  prin- 
cipi da  un  Italiano , Ved.coL- 

LOT. 

MARICA  ( Ninfa  ) , che 
venne  sposata  dal  re  Fauno , 
di  cui  partorì  Latino  f Essa 
diede  il  suo  nome  ad  uno 
stagno  nelle  vicinanze  di  Min- 
turno,  sulla  di  cui  riva  era 
un  tempio  di  Venere,  che  al- 
cuni confondono  con  Marica. 
Quest’  ultima  , secondo  Lat- 
tanzio , è la  stessa  che  Circe. 

MARIETTE  ( Pietro 
Giovanni  ), figlio  di  Giovan- 
ni Mariette  librajo  ed  inciso- 
L 2 re 
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re  a Parigi,  morto  nel  1741, 
e librajo  egli  pure  , aveva 
ricevuto  da  suo  padre  il  gu- 
sto dell’ intaglio  , ed  avevaio 
perfezionato  ne’ suoi  viaggi 
jn  Germania  ed  in  Italia  . 
Vendette'il  suo  fondo  di  li- 
breria nei  1750  , e comprò 
una  carica  eli  segretario  del 
re  e di  .controlore  della  can- 
celleria. Allora  unicamente 
occupato  col  pensiere  alla  rac- 
colta delie  sue  Stampe  , che 
aumentava  e perfezionava  con- 
tinuamente, godeva  nella  sua 
vita  ritirata  1 piaceri  dello 
spirito.  Una  lunga  e doloio- 
sa  malattia  lo  condusse  al 
termine  de’ suoi  giorni  li  10 
settembre  1774.  Vi  sono  di 
lui  .'  I.  Uu  Trattato  delle  Pie- 
tre intagliate  , Parigi  1750 
voi.  l in  f.  II.  Lettere  a Alaci, 
de  Caylus.  III.  Lettere  circa 
la  Fontana  della  strada  di  Gre- 
nelle  . IV.  Le  De  unzioni , che 
si  trovano  nella  Raccolta  de’ 
Rami,  che  sono  stati  copiati 
su  i Quadri  originali  di  M. 
Crozatt  1729  voi.  2 in  f.  Il 
Catalogo  delle  di  lui  Stampe 
è stato  compilato  da  M.  Ba- 
san , e venne  alla  luce  nel 
1775  in  8J  . Questo  è uno 
de’ piò  compiuti  in  tal  gene- 
re. Ved.  FUSTH. 

MARIGNANO  ( Gio- 
vanni Giacomo  marchese  di  ), 
cui  si  dà  il  cognome  di  me- 
dici , ma  comunemente  det- 
to il  Medeghino  , celebre  ca- 


pitano del  xyi  secolo  , na- 
cque in  Milano  da  Bernar- 
dino de  Medicit  o Medegbinot 
conduttore  de’  dazi  ducali  k 
Avendo  date  in  sua  gioven- 
tù diverse  prove  di  valore  , 
si  acquistò  la  protezione  di 
Girolamo  Alerone  , cancelliere 
e principal  ministro  di  Fran- 
cesco Sforza  duca  di  M.lano. 
Questo  principe,  volendo  libe- 
rarsi di  Ettore  Vifcmti  signor 
Milanese  , elesse  a tal'  uopo, 
per  consiglio  dei  Morone  il 
Mtdtgbino  insieme  con  un  al- 
tro uttiziale  , i qu  .li  assunse- 
ro l’impegno  di  assassinarlo. 
Ma  non  s)  tosto  fu  eseguito 
tal  omicidio,  che  il  duca  de- 
terminò di  sagritìcarne  gli 
strumenti  pel  timore  di  passar 
egli  per  1’  autore  di  un  sì 
vile  assassinio.  Il  compagno 
di  Aledtghìno  fu  il  primo  ad 
esser  immolato  ; e la  morte 
dell’  uno  fu  un  pressante  av- 
viso per  1’  altro,  onde  porre 
in  sicurb  la  propria  vita.  U- 
scì  egli  prontamente  di  Mi- 
lano , ed  essendosi  recato  a 
Musso , piazza  forre  sul  la- 
go di  Como  , e vicina  al 
paese  degli  Svizzeri  , ebbe  la 
destrezza  di  rendersene  pa- 
drone . Molti  storici  , e tra 
gli  altri  de  Thou , hanno  scrit- 
to , che  sotto  un  falso  prete- 
sto venisse  inviato  dal  duca 
al  governatore  di  Musso,  ed 
incaricato  di  portargli  una 
lettera,  che  conteneva  l’ordi- 
ne 
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ne  di  farlo  morire  ; ma  che 
dalla  diffidenza  venutagli  in 
mente  per  istrada  indotto  ad 
aprire  una  tal  lettera , ve  ne 
sostuisse  un  altra  contraffatta, 
*.ui  mediante  veniva  ingiun- 
to a quell’  uffiziale  di  rimet- 
tere nelle  di  lui  mani  il  go- 
verno , e partire  immediata- 
mente per  Milano  , il  che 
fosse  eseguito.  Ma  Metrag/ia, 
autore  della  Vita  del  marche- 
se di  Marignano  , tratta  que- 
sto aneddoto  , come  una  fa- 
vola • Checché  ne  sia  , Me- 
neghino , padrone  del  castello 
di  Musso  , costrinse  il  duca, 
stame  l’ interesse  che  aveva 
di  tener  segreto  1’  assassinio 
del  Visconti , a dissimulatela 
soperchierà  , e lasciargli  il 
governo  di  quella  piazza  . 
Avendo  in  seguito  date  al- 
cune prove  del  suo  valore  in 
prò  dello  stesso  duca  e del- 
la Lega,  passò  nel  1528  al 
Servigio  dell’  imperatore C<ir- 
lo  v,ed  in  iscambio  di  Mus- 
so ebbe  la  città  di  Marigna- 
no col  titolo  di  marchesato, 
onde  da  essa  gli  venne  il 
nome  di  Marche/e  di  Mari- 
guano  . D’  allora  in  poi  in- 
caricato dagl’  impieghi  mi- 
litari i più  importanti  acqui- 
sissi il  nome  di  gran  capi- 
tano. Nel  1546  fu  dichiara- 
to generale  di  artiglieria  nel- 
1’  esercito  collegato,  appellato 
della  Lega  Santa  ; e nei  1554 
generale-comandante  deli’  e- 


1 * 

sercito  spedito  alla  presa  di 
Siena  , diede  una  totale  «con- 
fitta presso  Marciano  all’  ar- 
mata francese  comandata  dal- 
lo Strozzi  , indi  dopo  otto 
mesi  di  ostinata  resistenza 
s’  impadronì  della  predetta 
città  , eh’  erasi  ribellata  all 
imperatore  • Il  marchese  di 
Marignano  aveva  non  meno 
spirito  che  talentò  per  la  guer- 
ra  j ma  la  sua  furberia  , la 
sua  avarizia  , e soprattutto 
la  sua  crudeltà  macchiarono 
la  gloria  delle  sue  militari 
imprese  . Irritato  dalla  lun- 
ga resistenza  de’  Sanesi  ,■  ri- 
volse la  sua  rabbia  contro 
gl’  infelici  abitanti  della  cam- 
pagna , e ne  fece  appiccare 
agli  alberi  non  pochi  d’  ogni 
età  e d’  ogni  sesso  ( sembra 
per  altro  non  poter  essere  e- 
sente  da  esagerazione  1 as- 
serzione di  alcuni  , che  ne 
fanno  ascendere  il  numero  sino 
a cinque  mila  ) . Prese  per 
pretesto  della  sua  barbarie  ie 
contravvenzioni  al  rigoroso 
divieto  da  esso  fatto  pubU- 
care , che  niuno  sotto  pena 
della  vita  dovesse  far  passa- 
re nella  città  alcuna  sorta  di 
viveri  . Secondo  taluni  altri, 
prendevasi  talvolta  piacere  di 
uccider  egli  stesso  quegli 
sventurati  con  una  gruccia 
armata  di  un  ferro  acuto  , 
della  quale  ei  servivasi  per 
camminare  a motivo  della  sua 
gotra  . Prese  Porto-Ercole 
L 3 nel 
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nel  1555;  ma  nel  principio 
di  novembre  delio  stesso  an- 
no 60  di  sua  età  diede  fine 
al  suo  vivere  nella  città  di 
Milano  . Giovan- Angelo  de' 
Medici,  che  fu  papa  sotto  il 
nome  di  Pi»  iv,  era  di  lui 
fratello  . Tutti  gli  storici  , 
che  hanno  parlato  del  mar- 
chese di  Marig nano , si  accor- 
dano a dire , che  fosse  uomo 
di  bassi  principi  , e che  non 
avesse  punto  attinenza  colla 
casa  de'  Medici  di  Firenze  , 
della  quale  solamente  per  va- 
nità si  fosse  appropriato  il 
cognome,  in  grazia  della  si- 
militudine col  suo  . Anzi  il 
Muratori , il  quale  nelle  An- 
tichità Eflenfi  aveva  detto  , 
ehe  il  gran-duca  Cofano  do- 
nato aveva  al  marchese  le 
armi  e’1  cognome  Medici  , 
si  ritratta  espressamente  ne’ 
suoi  Armali  . Nulladimeno 
ciò  , che  sembra  rendere  la 
cosa  alquanto  dubbia  e pro- 
blematica , si  è la  testimo- 
nianza dell’ autore  della  di  lui 
Vita  , il  quale  lo  dice  vera- 
mente uscito  da  un  ramo  de’ 
Medici  stabilitosi  in  Milano. 
Le  prove  , sulle  quali  ei  si 
fonda  , sono  i°.  Cne,  viven- 
te lo  stesso  marchese,  vai  a 
dire  prima  che  il  fratello  fos- 
se papa  , Aleffcndro  c Cosimo 
de'  Medici  gran-duchi  di  To- 
scana l’avean  riconosciuto  per 
loro  parente  ; e cita  a tale 
proposito  una  lettera  del  pri- 


mo, con  cui  , come  tale,  rad- 
comanda/alo  ai  marchese  del 
Vajio  generale  dell’  imperato- 
re . 2~.  Che  ha  veduto  1’  ar- 
mi de’  Medici  scolpite  in  una 
casa  antichissima  degli  ante- 
nati del  marchese  a Milano. 
3 . Finalmente  dice  di  aver 
veduta  una  Deferitone  im- 
pressa in  Firenze  delle  feste 
date  in  essa  citta  per  l’arri- 
vo di  Giovanni  d'AuJìria  : o- 
pera  che  fa  menzione  d’  una 
sala  , ove  si  scorgevano  dipin- 
te le  tiare  di  tre  papi  della 
casa  Medici , cioè  Leone  X f 
Clemente  v t r , e Pio  i v fra- 
tello del  marchese  di  Mari- 
gnano . 

I.  MARIGNY  ( Engue- 
rando  di  ),  conte  di  Longue- 
ville , di  una  nobile  famiglia 
di  Normandia , fu  gran-ciam- 
bellano , principal  ministro 
e coadiutore  del  regno  di 
Francia  sotto  Filippo  il  Bel- 
lo. Si  avanzò  alla  corte , mer-* 
cè  il  suo  spirito  ed  il  suo 
merito . Divenuto  capitano  del 
Louvre  , incendente  delle  fi- 
nanze e delle  fabbriche,  fece 
un  uso  pessimo  della  sua  gran- 
dezza . Saccheggiò  le  finan- 
ze , caricò  i popoli  d’ impo- 
sizioni , alterò  le  monete  9 
sterminò  le  foreste  del  re  , e 
rovinò  molti  particolari  a for- 
za d’ inudite  vessazioni.  Era 
senza  fede  , senza  pietà  , il 
piò  vano  ed  il  piò  insolente 
di  tutti  gli  uomini . I gran- 
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Si  restarono  irritati  dalla  sita 
fierezza  , e gl’ inferióri  dalle 
sue  rapine  * Il  cónte  di  Va- 
lois  , a cui  aveva  data  und 
mentita  in  pieno  consiglia, 
profittò  di  un  tal  odio  per 
farlo  condannare  all’  ultima 
Supplizio  dopo  la  motte  di 
Filippo  il  Bello i Nella  vigi- 
lia dell’ Ascensione  nel  1515 
avanti  là  punta  del  giorno 
( come  si  praticava  allora  ) 
venne  appiccato  alla  forca  , 
ché  avea  fatta  ergere  egli 
stesso  a Montfaueon  , e come 
signore  del  luogo  ( dice  Me- 
zerei ) , ebbe  l'  ori  tre  d'  esser 
posto  nell'  alta  cimà  di  di  fo- 
pra  di  tutti  gli  altri  ladri  ; 
il  confessore  del  tome  di  Va- 
lois  ispirò  al  suo  penitente 
de’ rimorsi  circa  la  condanna 
di  questo  ministro,  il  di  cui 
processo  non  era  statò  com- 
pilato secondo  tutte  le  forma- 
lità necessarie^  Fu  ristabiliti* 
la  di  lui  memoria  ; ma  que- 
sta riabilitazione  non  1’  ha 
interamente;  purgato  presso  la 
posterità  . Nulladimeno  , sé 
prestasi  credenza  a M.  de 
B.  ***  Òpere  dtverfe , Losanna 
(realmente  Parigi  ) 1770  voIj 
2 in  8 , questa  ministro  fu 
un  grand’uomo  di  stato,  in- 
giustamente maltrattato  dà 
Mezerei  e dà  altri  Storici,  ché 
lo  hanno  seguito  senza  esa- 
me. — Vi  fu  ( dice  M .Ra- 
to dier)  della  passione  nel  con- 
» te  di  Valuti  i questa  è cosà 


„ certa  i II  processo  fu  vid- 
„ lento  ed  irregolare.  Miri* 
„ gny  avea  prestati  grandi 
,,  servigi  al  suo  sovrano  : ciò 
,,  ancora  è vero  i Ma  tutto 
,,  questo  noh  prova, che  fos- 
„ se  irripfensib'le  la  di  lui 
„ condotta  , e puri  fossero  i 
,,  di  lui  costumi  5 égli  era 
,,  stato  P autore  di  grandissi- 
„ me  violenze . La  scusa , che 
„ recava  , di  aver  date  al 
„ conte  di  Valois  grandissi- 
mé  sommé  , meritava  un 
jy  esame  : tutta  là  nazione 
„ accusavaio  di  aver  tradita 
,j  la  Francia . Ved.  li  Favori- 
„ ti  di  Mi  Dupuy  , gli  An • 
,j  noli  di  M.  Touthei  , &cz 
yy  Io  crédo  , cKe  questo  sia 
yy  un  processa , il  quale  deb- 
yy  b'a  rimettersi  sul  tapecd 
per  poter  giudicarne  sana- 
„ mente  =3  < 

II.  MARIGNY  ( Giaco-, 
c«oij  Carpentierò  di  ) , fi- 
giio  d’  un  signore  d’  un  vil- 
làggio di  questo  nome  pres- 
so di  Nevers  ( é , secondò 
d'  Aubery  , d’  urt  mercante  di 
ferro  ),  si  fece  ecclesiastico* 
e visse  da  Epicureo.  Al  suo 
ritorna  da  urt  viaggio  fatte» 
nella  Svezia  j si  attaccò  al 
cardinale  di  Rette,  , ed  erttfó 
in  tutti  gii  intrighi  della 
Fionda  ; Fu  uno  de’  princi- 
pali autori  delie  buffonerie  4 
thè  vennero  publicaté  contro 
Mdzarint  tra  i tumulti  di  ta- 
li turbolenze  ! Avendo  il  par- 
li 4 là- 
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lamento  posta  una  taglia  sul- 
la resta  di  questo  ministro  , 
MatV^Hj'fecc  una  ripetizione 
della  somma  assegnata  : tan- 
to per  un  orecchia , tanto  per 
un  occhio,  tanto  per  farlo 
eunuco  , &c.  e questa  ridico- 
la inezia  fu  tutto  1’  effetto 
della  proscrizione  . Dopo  la 
detenzione  del  cardinale  di 
retz  ( Ved.  questa  parola  ) 
Marigny  seguitò  il  principe 
di  Condì  nelle  Fiandre  , e lo 
divertì  co’ suoi  detti  lepidi  ed 
arguti , e col  racconto  , vero 
o falso  che  fosse,  di  varie 
avventure  e de’  suoi  viaggi . 
Questo  poeta  era  uno  di  que- 
gli spiriti  faceri , e di  quegli 
uomini  libertini , che  sacrifi- 
cano tutto  allo  scherzo  ed  al 
piacere,  e che  muojono  nel- 
la crapola  dopo  esser  vissuti 
nella  dissolutezza  . Un’  apo- 
plesia  lo  privò  di  vita  nel 
1670  . Gradi  vasi  molto  la 
sua  conversazione  , perchè 
narrava  piacevolmente  le  co- 
se rare  e curiose,  che  aveva 
osservate  ne’ suoi  viaggi  , e 
lusingava  la  malignità  colle 
sue  continue  maldicenze  : a- 
vrebbe  perduto  piuttosto  un 
amico,  che  perdere  uno  scher- 
zo a proposito  o un  buon 
motto.  Questa  pericolosa  in- 
clinazione gli  fu  cagione  di 
disgustose  correzioni  in  Olan- 
da , in  Germania  e nella 
Svezia . Essendosi  esercitata 
a Brusselles  la  sua  lingua  in- 


torno gli  amori  d’  un  gentil- 
uomo , gli  venne  dato  un  ap- 
puntamento per  trovarsi  a cer- 
to luogo  un  poco  distante 
dalla  città,  dove  alcune  per- 
sone appostate  risposero  cru- 
delmente alle  di  lui  satiriche 
proposizioni . Quando  Mari- 
gny  fu  ritornato  a Brusselles, 
espose  le  sue  doglianze  al 
principe  di  Condé , il  quale, 
tenendolo  in  casa  a titolo  di 
hello- spirito  , non  si  degnò 
nepptir  ascoltarle.  Marigny  , 
lungi  dal  tener  occulto  1’  af- 
fronto , che  aveva  ricevuto  , 
fece  stampare  egli  stesso  la 
stia  avventura  in  una  lettera 
alla  regina  di  Boemia  , che 
allora  trovavasi  all’  Flaia  . In 
piè  della  lettera  leggevasi  : 
Madama  — Di  V.  Maestà  /’ 
umilissimo  , ubbidientissimo  e 
bastvnatissimo  servitore  M a fu- 
gvy  . — Diceva  qualche  vol- 
ta burlando,  alcune  cose  sen- 
satissime. In  occasione  d’una 
malattia,  eh’  ebbe  in  Alema- 
gna, e per  cui  fu  sul  pro- 
cinto di  morire  , avendogli 
chiesto  il  vescovo  Luterano 
di  Osnabruck , se  il  timore 
d’ esser  sepolto  co’  Luterani 
servisse  ad  accrescer  l’inquie- 
tudine, che  davagli  il  suo 
stato  : Monsignore  , risposegli 
Marigny  moribondo,  basterà 
scavare  due  0 tre  piedi  più- 
basso  , e sarò  co'  Cattolici  . 
Di  lui  si  hanno  : I.  Una  Rac- 
catta di  Lettere  in  prosa  ed 
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in  versi,  impressa  all’ Haia 
nel  1673  in  12,  ove  trovan- 
si  alcune  buone  facezie  ed 
alcuni  tratti  spiritosi  . II. 
Uri  Poema  sul  Pane  benedetto, 
1 673  in  12,  nel  quale  vi  è 
più  naturalezza  che  finezza: 
vi  sono  più  indecenti  equi- 
voci , che  vere  arguzie . Il 
satirico  suo  umore  gli  profit- 
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ti  puerili,  de’ quali  ben  po- 
chi sono  interessanti . 

MARIKOWSZKY  (Mar- 
tino ),  medico,  nato  a Ro- 
seneau  in  Ungheria  nei  1728, 
morì  nel  1772  a Sirmico  o 
Sirmio  nella  Schiavonia,  ov 
erari  ritirato.  Era  un  uomo 
pieno  di  umanità , che  si  oc- 
cupò soprattutto  ad  esaminar 


brilli  1UU  JUW  UUIV/iW  vuj/'»  J 

tb  degli  elogi  e de’  colpi  di  le  cagioni  dell’  epidemie  , le 

canna.  Guido  Patiti  gli  attri-  quali  aveano  fatto  perire  in 

buisce  jun  libello  divenuto ra-  Ungheria  più  soldati,  chele 
ro  , che  ha  per  titolo  : T rat-  armi  de’  T urchi . Partecipo 


tato  politico  comporlo  da  Wii 
liams  Alleyn  , ov'  i provata 
merci  P esempio  di  Mosè,  che 
/’  uccidere  un  Tiranno  ( tituio 
vel  exercitio  ) non  i un  omi- 
eidio,  Lione  1Ó58  in  i6(Ved. 
it.  alleyn  ).  Pretendesi  , 
che  1’  autore  di  questa  catti- 
va produzione  , allorché  la 
diede  in  luce,  volesse  pren- 
dersela contro  Oliviero  Cro- 
ni we  Ilo  . 

III.  MARIGNY  ( l’aba- 
te Augier  di  ),  morto  a Pa- 
rigi nel  1762,  era  uno  scrit- 
tore del  terz’ ordine.  Abbia- 
mo di  lui  : I.  Una  Storia  del 
xii  fecolo  , 1750  in.  5 voi. in 
iz.  II.  Una  Storia  desili  A- 
rabi , 1755  voi.  4 in  12  III. 
Rivoluzioni  dell  impero  degli 
Arabi , 4 voi.  in  12.  Queste 
opere  presentano  delle  ricer- 
che; ma  lo  stile  è mancante 
di  purezza  e di  amenità.  Le 
due  ultime  sono  piene  di  no- 
velle orientali  e di  aneddo- 


al  publico  le  sue  Osservazio- 
ni nelie  sue  Epbtrntridts  Sir - 
mienses  , specie  di  Giornale, 
che  cominciò  a.  comparire  in 
Vienna  nel  1763.  Vi  é an- 
cora di  lui  una  Traduzione  in 
unghero  dell’  Avviso  al  Po- 
polo di  M.  Tissnt. 

I.MARILLAC  (Carlo  di), 
figlio  di  Guglielmo  Marillac , 
consiglier  generale  delle  finan- 
ze del  duca  di  Borbone , nac- 
que in  Auvergne  nel  15*0* 
Fu  dapprima  avvocato  n-l 
parlamento  di  Parigi  , ed  ivi 
si  segnalò  talmente  per  la  sua 
eloquenza  e pel  suo  sapere  » 
che  France/co  1 lo  incaricò  di 
varie  importanti  ambasciate  . 
Divenne  abate  di  Mei  un,  re- 
ferendario delle  suppliche  ^ve- 
scovo di  Vannes,poi  arcj ve- 
scovo di  Vienna  nel  Delfina- 
to,  e capo  del  consiglio  pri- 
vato . Essendo  stato  depura- 
to nel  1559  insieme  con  Im- 
ber to  de  la  Pi  attere  alla  die- 
ta 
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ta  d’Augusta  , per  rimettere 
la  buona  intelligenza  tra  1’ 
imperator  Ferdinando  ed  il  ré, 
i suoi  discorsi  furono  applau- 
diti al  maggior  segfto  . Nell’ 
assemblea  de*  Notabili  tenuta 
à Fontainebleau  nel  tjó o si 
fece  parimenti  ammirare, mer- 
cè unà  sua  aringa  mólto  bel- 
to . Aggitàvasi  quest’aringa 
interamente  circa  la  riforma 
de’  disordini  dello  stato  ed  i 
mezzi  proprj  a prevenire  le 
turbolenze, ond’ era  minaccia- 
ciato  il  regno.  Il  rammaricò 
cagionatogli  dalla  vista  de’ 
Inali , che  stavano  per  inon- 
dare la  Francia  , lo-  condusse’ 
alla  tomba  nel  2 dicembre 
1560  iti  età  di  j(o  anni  ; Di 
lui  vi  sono  varie  Memorie  mi- 
fioscritte  , che  trovanti  in  di- 
verse biblioteche . Il  cancel- 
liere de  l'Hopital  j snò  inti- 
mo amico,  gli  dedicò  un  poe- 
ma , eterno  monumento  del- 
la loro  intrinsichezza. 

II.MARILLAC  (Michele? 
de  ) , nipote  del  precedente, 
era  stato  in  sua  gioventù  u- 
no  de’  più  appassionati  della 
Lega  Portato  dalia  sua  in- 
clinazione alla  pietà  , si  fece 
Costruire  un  appartamento  nell’ 
anticorte  de’  Carmelitani  del 
sobborgo  San-Gìacomo  ,a  fin 
di  passare  nella  loro  chiesa 
alcune  ore  la  notte  ed  il  gior- 
no . Divelluto  referendario 
delle  suppliche  non  lasciò  di 
continuare  à prender  cura  del- 


le fàbbriche  e degli  affari  del 
convento  . Ciò  fu,  che  lo  fe- 
ce conoscer?  a Moria  de  Me- 
dici j ia  quale  vi  si  recavi 
sovente , essendone  la  fonda-* 
trice . Questa  principessa  lo 
rdccomandò  ai  cardinale  di 
Richelieu  , che  lo  fece  diret- 
tore delle  finanze  nel  ió 24  e 
guarda  sigilli  due  anni  dopo  a 
Si  vedrà  nel  seguente  artico- 
lo il  motivo  della  sua  disgra- 
zia presso  questo  ministro  j 
che  Io  fece  chiudere  nel  ca- 
mello di  Caert , poscia  in  quel- 
lo'di  Chateauduri,  dove  mo- 
ri li  7 agosto  1Ò32  ini  istatò 
di  vera  povertà  , quantunque! 
fosse  stato  qualche  tempo  al- 
la testa  delie  finanze . Nori 
ebbe  altra  maniera  di  sussiste- 
te in  prigione  * che  mediami 
le  liberalità  di  Marta  di  Crei t 
Sua  figliastra , la  quale  fece 
àncor  le.  spese  de’ tenui  diluì 
funerali  . Giovati- Frantefto  dé 
Aiarillac  , brigadiere  degli 
eserciti  del  re , governatore 
di  Bethune  , Uccisa  alla  bat-: 
taglia  di  Hochstet  nel  1704* 
Un  anno  dopo  eh’  efasi  am- 
mogliato , è stato  l’ultimò 
rampollo  della  sua  famiglia 
Questo  magistrato,  credendo- 
si urt  altro  Tri  boni  ano , publi- 
cò  net  rò28  un’  Ordinanza  ò 
sia  editto  , che  regolava  qua- 
si tutto.  Ma  questo  codice^ 
appellato  per  derisione  LE  co- 
de Michau,  il  Còdice  Mi- 
chele 1 dal  nome-  del  bàttèsi à 
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filo  di  Mavillac  , fu  rigettato 
dal  parlamento  , e messo  in 
ridicolo  dai  le  persone  facete 
dei  foro  . Siccome  questa  non 
era  che  una  raccòlta  degli  an- 
tichi scfitti,  e di  que'ch’efa- 
fio  stati  stabiliti  negli  ultimi 
Stati-generali  , scorgevasì  be- 
ne , che  il  dispregio  degli  uf- 
fiziali  del  parlamento  cadevi 
meno  sull’  opqra  che  sul  suo 
autore.  Matillac  , uomo  vi- 
vace, austero,  altiero,  osti- 
nato , rimase  offeso  dalle  lo- 
ro burle , ed  aveva  risolute* 
di  umiliare  questa  compagnia 
( Ped,  l’ articolo  dé  toykas). 
Vi  sono  in  oltre  di  lui.'  L 
Ijna  Traduzione  eie ’ Salmi , 
féjo  in  8 in  versi  francesi, 
i quali  tlon  esprimono  che 
troppo  debolmente  l’energia 
del  testo  ebraico'  . II.  A I rré 
Poefie  molto  triviali  a III.U- 
fia  Difettandone  circa  1’  auto- 
re de!  libro  della  Imi  razione , 
ch’  egli  attribuisce  con  molti 
critici  a Getfcné. 

III.  MARILLAC  ( Luigi 
«le),  fratello  del  precedente, 
gentiluomo  ordinario  di  ca- 
mera di  Enrico  iv  , aveva 
Sposata  Caterina  de 5 Aledici 
damigella  italiana  * di  un  ra- 
mo di  questa  casa  diverso  da 
quello  de’gran-duchi  di  To- 
scana . Questo  matrimonio' 

Ìli  procurò  la  protezione  di 
lotta  de'  Medici  , ed  a que- 
sta protezione  , avvalorata 
Jer  altro  da’  suoi  Servigi  mi- 
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lirari , egli  fu  debitore  del  ba- 
stone di  maresciallo  di  Fran- 
cia conferitogli  da  Luigi  xiit 
nel  1629  . Suo  fratello  Mi- 
chele, come  abbiam  dettò  nel 
precedente  articolo , e?a  Stato 
innalzato  dalla  caricai  di  con- 
sigliere nel  parlamento  a quel- 
la di  guarda  sigilli  e d’inten- 
dente delle  finanze . Si  prete- 
se , che  questi  due  uomini , i 
quali  dovevano  la  loro  for- 
tuna al  Cardinale  di  Richelitu , 
si  lusingassero  di  rovinarlo  , 
é di  succedere  al  di  lui  cre- 
dito . Il  maresciallo  fu  untf 
de’ principali  attori  della  Gior- 
nata de' Merlotti , in  francese 
des  Dupes . Si  esibì,  per  quan- 
to dicesi , ad  uccìdere  di  pro- 
pria mano  il  suo  benefattore.- 
Richelieu , fingendo  di  prestar 
fede  a questa  congiura  # che 
nòn  fu  mai  provata  ,•  fece  ar- 
restare nel  ìtfjo  il  marescial- 
lo iti  mezzo  all’  armata  , di 
cui  avea  il  comando  in  Ita-< 
lia  i per  fàrlo  condurre  irt 
Francia,  dove  gli  preparava 
ùn  ignominioso  supplizio  . Il 
suo  processo  durò  quasi  due 
anni,  e'  questo  processo  fece 
ben  presto  vedere  che  Ri- 
chelieu lo  farebbe  trattare  col 
vendicativo  rigore  d’  un  uo- 
mo armato  del  sùpremò'  po- 
tere .=:  II  cardinale  non  si 
„ contentò  ( dice  l’autore  dèl- 
„ la  Storia  Generale  ) di  pri- 
„ vare  il  maresciallo  del  di- 
„ ritto  d’ essere  giudicato  dal. 
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„ le  camere  unite  del  parla- 
„ mento  : dritto  , eh’  erasi  di 
j,  già  violato  tante  volte.  Non 
,,  tu  contento  di  dargli  in 
„ Verdun  de’ commissari,  da’ 
„ quali  sperava  severita.Mal- 
,,  grado  le  di  lui  promesse  e 
,,  minacce  , avendo  conchiuso 
j,  questi  giudici,  che  l’accu- 
,,  sato  verrebbe  ammesso  a 
„ giustificarsi , il  ministro  fe- 
„ ce  cascare  un  tale  decreto. 
,,  Gli  diede  altri  giudici , tra’ 
»,  quali  contavansi  i più  vio- 
„ lenti  nemici  di  Maùllac , 
,,  e soprattutto  quel  Paolo 
,,  Hay  de  Cbatelet  ( Ved.  l’ar- 
» ticolo  CH  A TELEX  ) , DOtO 
„ per  un  atroce  satira  con- 
,,  tro  i due  fratelli . Giammai 
,,  erasi  tenuto  minor  conto 
,,  delle  formalità  della  giusti- 
,,  zia  e delle  convenienze. 
,,  Il  cardinale  le  conculcò  si- 
,,  no  al  segno  di  trasferire  1’ 
„ accusato  e di  proseguire  il 
,,  processo  a Ruel  nel  casi- 
,,  no  di  campagna  proprio  di 
,,  esso  porporato  ....  Biso- 
,,  gnò  scrutinare  tutte  le  a- 
4,  zioni  del  maresciallo.  Ven- 
,,  nero  disotterrati  alcuni  a- 
„ busi  nell’esercizio  della  sua 
j,  carica  , alcuni  antichi  pro- 
,,  fitti  illeciti  ed  ordinari  , 
„ fatti , già  un  tempo  , da 
„ lui  o da’  suoi  domestici 
„ nella  costruzione  della  cit- 
„ tadelia  di  Verdun  . Cofa 
,,  Jlrana  , diceva  egli  a’  suoi 
„ giudici , che  un  uom  del 


„ mio  rango  fia  ptrfeguitato 
,,  con  tanto  rigore  ed  ingiufii - 
,,  zia  ! Non  fi  tratta  nel  mio 
„ proceffo  che  di  fieno , di  pa- 
„ gl:a  t di  pietra  e di  calce  . 
„ Ciò  non  ostante  questo  ge- 
„ nerale  , carico  di  ferite  e 
„ di  40  anni  di  servigio  , fu 
,,  condannato  a morte  ~ . I 
congiunti  del  maresciallo  cor- 
sero a gettarsi  a p'edi  del  re 
per  chieder  grazia;  ma  il  car- 
dinale di  Richelieu  , importu- 
nato dalla  presenza  di  alcuni, 
li  fece  ritirare  . Allorché  lo 
scrivano  della  commissione 
lesse  al  condannato  la  senten- 
za , e che  fu  a quelle  parole 
Delitto  di  Peculato  , Concus- 
sioni , Efazioni . — Ciò  ì fal- 
so , gridò  egli,  un  uomo  della 
mia  qualità  accufato  di  pecu- 
lato'. Dicevasi  nella  medesi- 
ma sentenza  , che  si  levereb- 
bero cento  mila  lire  sopra  i 
di  lui  beni  , per  impiegarle 
nella  restituzione  di  ciò , che 
aveva  estorto  : le  mie  fofian- 
ze  non  vagliano  tanto  , gridò 
egli,  dureranno  ben  fatica  a 
trovarvele . Il  cavaliere  della 
guardia  , che  accompagnava- 
lo  sul  palco  , dissegli  : provo 
un  maffinio  difpiacere  , o si- 
gnore , veggendovi  in  quejìo 
fiato'.  ( il  carnefice  aveagli 
legate  le  mani  ) vi  difpiaccia 
a riguardo  del  re  , non  a ri- 
guardo mio,  risposegli  il  ma- 
resciallo . Questi  ebbe  Tron- 
cata la  testa  nella  . piazza  di 

Gre- 
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Greve  in  Parigi  nel  di  io , 
secondo  Hénault , secondo  Lad- 
vocat  nel  dì  8 maggio  1652. 
Il"  decreto  del  parlamento  , il 
quale  aveva  voluto  prender 
cognizione  'di  questo  affare  , 
fu  cassato  mediante  un  decre- 
to del  consiglio;  il  procura- 
tore-generale M vie  citato  per- 
sonalmente ed  interdetto  ; 

„ Ma  la  sua  presenza,  e la 
,,  sua  gravità  naturale  , da 
„ cui  non  rallentò  punto, gli 
„ fecero  ben  pre  to  ottenere 
,,  un  decreto  di  discolpai 
( Memorie  di  talon).  Mol- 
ti amici  di  M arillac  si  erano 


maresciallo  reo  di  alcune  lie- 
vi concussioni  troppo  severa- 
mente punite  , e riguardata 
dalla  maggior  parte  del  pu- 
blico,  come  una  tra  le  vitti- 
me della  vendetta  di  un  po- 
tente ministro,  venne  rista- 
bilita per  decreto  del  parla- 
mento dopo  la  morte  del  dì 
lui  persecutore. 

IV.  MARILLAC  (Lovisa 
de  ),  Ved.  i.gras  . 

MARIN  ( Michel. Ange- 
lo"), religioso  Minimo,  nac- 
que in  Marsiglia  nel  1697  d’ 
una  nobile  famiglia  originà- 
ria di  Genova  e fissatasi  a 


offerti  a trarlo  di  prigione  ; 
ma  egli  aveva  ricusato , per- 
chè riposava  sulla  propria  in- 
nocenza . L’  istoria  del  suo 
giudizio  e della  sua  esecuzio- 
ne trovasi  nel  Giornale  del 
Cardinal  di  Richelitu  scritto 
da  le  Clerc  , edizione  del  1753 
voi.  5 in  12.  Qualche  tem- 
po dopo  il  cardinale  promo- 
tore di  questa  rigorosa  ese- 
cuzione, rampognò  i magi- 
strati, che  avevano  condan- 
nato Marillac.zz  Uopoècon- 
„ fessare  (loro  diss’egli),che 
,,  Dio  somministri  a’  giudici 
„ certi  lumi , che  non  accor- 
„ da  agli  altri  uomini,  poi- 
„ chè  voi  avete  condannato 
„ il  maresciallo  di  M arillac 
„ a morte  . Per  me  non  cre- 
„ deva  , che  le  sue  azioni 
„ merita:sero  un  sì  duro  ca- 
„ sugo  & . la  memoria  del 


Tolone  nel  xix  secolo.  Passò 
essa  a stabilirsi  in  Marsiglia 
verso  la  fine  del  xvi  ; ed  ivi 
fu  distinta  per  la  probità  de’ 
suoi  individui , e per  le  cari- 
riche  , che  diversi  di  essi  oc- 
cuparono . II  fratello  del  P. 
Mari n era  commissario  gene- 
rale della  marina  , e faceva 
le  funzioni  d’ inrendente  nel- 
la Guadalupa.  M.Marin,  re- 
gio censore , uomo  caro  alle 
arti  ed  all’  amicizia  , che  la 
calunnia  in  vano  tentò  di  de- 
nigrare , è della  stessa  fami- 
glia. Il  P .Mari»  y di  cui  trat- 
tasi in  questo  articolo, fu  im- 
piegato di  buon’  ora  nel  suo 
Ordine  alle  scuole , ai  pulpi- 
to, alla  direzione  delle  co- 
scienze , e fu  quattro  volte 
provinciale  . Fissatosi  fin  dal 
la  sua  gioventù  in  Avigno- 
ne, ivi  predicò  h controver- 
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sia  agli  Ebrei  con  istraordi- 
nario'  successo  . Fu  pure  in 
questa  città  , dove  fece  stam- 
pare diverse  opere  , che  gli 
acquistarono  una  distinta  ri- 
putazione tra  gli  scrittori  a- 
scettici,  La  fama  del  suo  me- 
rito giunse  sino  a Clemente 
acuì  , che  l’  onorò  di  tre  bre- 
vi pieni  di  lusinghieri  e me- 
ritati elogi.  Questo  pontefice 

10  incaricò  di  raccogliere  in 
pn  sol  corpo  a forma  di  ope- 
ra gli  Atti  de' Martiri,  Ave- 
vane egli  già  composti  due 
yolumi  jn  |2  , allorché  un’i- 
dropisia di  petto  1’  involò  a’ 
suoi  amici , vai  a dire  al- 
le persone  dabbene , nel  dì 
3 aprile  1767  , anno  70  di 
sua  età.  La  sua  conversazio- 
ne spirava  virtù , ed  era  ani- 
mata da  quel  soave  calore  di 
fantasia,  che  fa  sentirsi  ne? 
suoi  libri,  Tra  di  essi  i prin- 
cipali sono  : I.  Condotta  di 
fuor  Vjolet  morta  in  concetto 
di  far]titd,  Avignone  in  j2. 
II.  Adelaide  di  Vttzbur’f,  ov- 
vero la  pia  Penfionaria  , in 
li.  III.  La  perfetta  Religio- 
fa;  opera  solida  e saggiamen- 
te scritta  , in  12.  IV.  Virgi- 
nia , ovvero  la  Vergine  Cri- 
Jliana , romanzo  divoro , di 
cui  si  è fatto  grandissimo  spac- 
cio, voi.  2 in  12.  V-  Lìci- 
ta de' Solitar)  d'Oriente , 9 voi. 
in  12,  ovvero  3 in  4°  . VI. 

11  Barone  di  Van  Hesden  , 
pvvero  la  Republica  degl'  In- 


creduli, voi,  5 In  1 2 . VIL 
Tecdulo  , ovvero  il  Figlio  doli- 
la Benedizione , in  16.  Vili, 
Farfalla , ovvero  la  Comme- 
diante converfita  , in  fZ  . IX. 
Agnefe  di  Saint- Amour  , OVr 
vero  la  Fervente  N vizia  , 
voi,  2 in  12.  X.  Angelica , o 
la  Reli  gì of a fecondo  il  Cuor 
di  Dio , voi.  2 in  12.  XI, 
fa  Marchefa  de  Los-Valiert- 
tes,  o la  Dama  Cri  [{'urna  , 
voi.  2 in  12, XII.  Ritiro  per 
pn  giorno  dì  ciascun  mese , voi. 

2 in  12.  XIII.  Lettere  Spi- 
rituali , 1769  voi,  a in  12  , 
Il  P .Martn , camminando  sull’ 
orme  del  celebre  Camus  ve- 
scovo di  Belle/  , ha  saputo 
nelle  sue  storie  romanzesche 
guidare  i di  lui  leggitori  alla 
virtù  mercè  1’  allettamento 
della  finzione . Il  suo  stile  è 
un  poco  diffuso  e talvolta  bas- 
so e scorretto;  ma  le  perso- 
ne , per  le  quali  egli  scrive- 
va , avevano  bisogno  di  una 
morale  un  poco  sminuzzata  , 
ed  alcuni  errori  di  lingua  non 
fanno,  che  in  sostanza  la  di- 
citura non  sia  buona . Scrive- 
va con  chiarezza,  e di  tem- 
po in  tempo  con  eleganza  , 
Veggajì  il  suo  Elogio  Storico 
impres  o in  Avignone  nel 
17Ó9  in  i 2 , 

MARINA  (Santa),  vergi- 
ne di  Bitinia  , viveva  , per 
quanto  credesi  , verso  l’ viti 
secolo . Suo  padre  , nomina- 
to Eugenio , si  ritirò  in  un 
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jnonistero  , p la  lasciò  quasi  to  rigore  t Non  si  sa  cpn  vp- 

interamentp  in  balìa  dì  se  rità  nè  il  tempo  nè  il  paese, 

stessa  nell’  età  della  dissipa-  in  cui  vivesse  questa  vergi- 

zione  e de’  piaceri,  Questa  ne;  e dp  una  tale  incertezza 

condotta  imprudente  gii  ca-  sembrerebbe  venir  autorizza- 
zioni de’ rimorsi , ed  accorto-  ta  l’incredulità  de’ critici,  che 

i il  suo  abate  della  di  lui  rigettano- una  parte  di  questa 


tristezza,  gliene  chiese  il  mo- 
tivo, ond’ei  jrisposegli  , che 
rammaricavasi  per  aver  la- 
sciato suo  figlio.  L abate  cre- 
dendo , che  questo  fosse  real- 
mente un  figlio  maschio,  gli 
permise  di  fatlo  _ venire  nel 
monastero . Eugenio  si  recò  a 
cercare  la  figlia,  le  tagliò  i 
capelli  , la  vestì  da  uomo  , 
raccomandandole  il  segreto 
del  suo  sesso  sino  alla  sua 
paone . Essa  fu  ricevuta  pel 
monistero  sptto  il  pome  di 
Fra  Marina  , e quivi  visse 
in  una  maniera  esemplare  . 
Dicesi,  che,  essendo  stata  ac- 
cusata di  aver  violata  una  zi- 
tella nell’albergo,  ove  anda- 
va a cercar  le  provvisioni  pel 
convento  , volesse  piuttosto 
sostenere  ^1  carico  e la  ver- 

Egna  di  tale  delitto, che  pa- 
lare il  proprio  sesso.  Ven- 
ne posta  in  penitenza  alla 
porta  del  monastero  , ed  ob- 
bligata ad  assumere  l’educa- 
zione del  di  lei  supposto  fi- 
glio. In  fine  , circa  tre  anni 
dopo , essa  venp?  a morte  ; 
ed  in  conseguenza  1’  abate  a- 
vendo  riconosciuto , qual  ella 
fosse,  provò  molto  dispiace- 
re di  averla  trattata  con  tan- 


storia,  Del  rimanente  s essa 
è vera  in  tutto,  bisogna  con- 
fessare con  Baillet  , doversi 
piuttosto  ammirare  ip  santa 
Marina  la  diversità  delle  vie 
del  Signore  nella  copdotta  de’ 
suoi  eletti  , che  proporre  il  di 
lei  esempio  per  essere  imitato 
dalle  persone  del  suo  sesso  . 
Vegga jì  una  storia  presso  a 
poco  simile  nell’  articolo  di 
Santa  ildegonda  j come  pu- 
le EUFg.osiNA,  verso  il  fine. 

MARINELLA  (Lucrezia), 
dama  Veneziana , che  |1  T}~ 
rabofehi  dice  nata  bensì  in 
Venezia  , ma  d^  padre  Ma- 
danese,  fiwì  tra  il  xvx  ed  il 
xvn  secolo,  ed  aveva  assai 
talento , Lasciò  diverse  opere 
in  italiano.*  I.  La  nobiltà  el’ 
eccellenza  delle  Donne  con  Di- 
fetti e Mancamenti  degli  Uo- 
mini , Venezia  1601  in  8°. 
Ivi,  non  contenta  d’  ugua- 
gliarsi , sostiene  la  superiorità 
del  suo  sesso  sopra  il  virile.' 
II.  La  Vitq  di  Maria  Vergi- 
ne , in  prosa  ed  in  rima, Ve- 
nezia 1602  in  40  fig.  HI. 
Arcadia  Felice , 1705  in  iz. 
IV.  Untore  innamorato  , Par- 
ma tdi8  in  40.  V.  Rime  , 
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vanni ),  dotto  medico  italia- 
no, che  fiori  nel  xvi  secolo 
era  di  Formio.  E'  autore  di 
varie  opere,  tra  le  quali  si 
annoverano  : I.  Due  Commen- 
tar') latini,  uno  sulle  opere  d’ 
Jppccrate  , Venezia  1585  inf., 
e l’altro  particolare  sopra  gli 
Aforismi,  Venezia  1583  in 
16.  II.  Varj  Trattati  pure 
latini,  della  Febbre  ^ della Fe- 
Jle,  & c.  III.  Gli  Ornamenti 
delle  Donne  tratti  dalle  Scrit- 
ture d'urta  regina  Greca , Ve- 
nezia 1574  in  12.  IV.  Le 
Medicine  partenenti  alle  infer- 
mità delle  Donne  , Venezia 
1563  in  8J.  Queste  due  ulti- 
me produzioni  sono  in  italia- 
no; e sebbene  oggidì  abbian- 
vi  opere  migliori  su  tale  ma- 
teria , secondo  dice  il  testo 
francese,  nulladipicno,  come 
dimostra  il  Bayle  ,*l  loro  tem- 
po ed  anche  dopo  furono  as- 
sai in  pregio. 

* MARINEO  ( Lucio  ), 
dotto  scrittore,  che  fiorì  sul- 
la fine  del  xv  e sul  principio 
del  xvi  secolo  , ebbe  per  pa- 
tria Bidino  picciol  luogo  del- 
la Sicilia . 11  suo  nome  del 
battesimo  era  Luca  ; ma  do- 
po fatti  i primi  studj  in  Si- 
cilia, passato  a Roma,  ebbe 
tragli  altri  maestri  il  celehre 
Fcmponio  Leto , che , secondo 
T entusiasmo  dominante  in 
que’ tempi,  glielo  fece  cam- 
biare in  quello  di  Lucio  . 


Tenne  indi  scuola  di  belle- 
lettere  in  Palermo  , per  lo 
spazio  di  cinque  anni  , sin- 
ché nel  1486  Federilo  lìenri- 
quez  grande  almirante  di  Ca- 
sriglia.lo  persuase  a passare 
in  Ispagna.  Colà  giunto  e 
stabilitosi  in  Salamanca  si 
unì  col  celebre  Spagnuolo  E- 
lio  Antonio  Inebri  sten  se  ( Veti. 
xi  Antonio  ),  e di  concer- 
to col  medesimo  contribuì  a 
far  risorgere  nella  Spagna  1’ 
amena  letteratura  dalle  te- 
nebre e dallo  squallore  , in 
cui  era  colà  sin  allora  gia- 
ciuta . Dopo  ch’ebbe  tenuta 
scuola  con  molto  grido  in 
Salamanca  per  lo  spazio  di 
12  anni,  i monarchi  Ferdi- 
nando ed  J/a bella  lo  vollero 
alla  loro  corte  , ove  oltre  il 
titolo  di  regio  cappellano  fu 
egli  premiato  con  diversi  be- 
nefici ecclesiastici  . Non  si 
sa  , nè  dove  , nè  quando  ei 
finisse  di  vivere  ; ma  certo 
è,  che  fu  molto  caro  anche 
all*  imperatore  Carlo  v , e 
che  trovavasi  tuttavia  in  vi- 
ta nel  1533.  Grato  il  Mari- 
neo  alla  munificenza  di  que’ 
sovrani  , scrisse  varie  opere 
intorno  alla  Storia  de’  loro 
regni  , cioè  I.  Sette  Libri 
De  laudibus  Hifpanix  . II. 
Cinque  altri  De  Jlragonix  Re- 
gibus. III.  Ventidue  De  Re- 
bus Hi  spani  a memorabilibus  , 
1530  in  f.  Ivi  oltre  una  de- 
scrizione geografica  premessa 
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«la  principio, ed  oltre  la  sto- 
ria naturale  e morale  del  re- 
gno, tratta  non  solo  de  prin- 
cipi c monarchi  , ma  anche 
de’santi,  degli  uomini  , e del- 
le femmine  illustri  , che  vi 
fiorirono.  IV.  Diecisette  libri 
di  Epistole  famigliari , di  0- 
r azioni  e di  Fotfie,é alle  qua- 
li pure  si  rilevano  molte  no- 
tizie attinenti  alla  medesima 
storia  di  Spagna  . Lo  stile 
del  Moneto  non  è molto  e- 
legante  , se  si  confronti  con 
quello  di  alcuni  altri  scrittó- 
ri. Nuitadimeno  , avuto  ri- 
guardo a’ tempi  ed  a’  luoghi, 
in  cui  visse,  non  è meravi- 
glia , clf  ei  fosse  riputato  scrit- 
tore coltissimo,  e rimirato  , 
come  un  benemerito  ristora- 
tore della  letteratura  . 

’*  I.  MARINI  ( Marco), 
della  città  di  Brescia  , can  » 
nico  regolare  delia  congrega- 
zione di  S. Salvatole,  fu  uo- 
mo singolarmente  versato  nel- 
la storia  sacra  e nciia  lingua 
ebraica.  Il  concetto,  in  cui 
egli  era  , d’  uomo  in  essa 
dettissimo,  lo  fece  chiamare 
a Roma  da  Gregorio  xm  , 
che  gli  diede  l’incarico  di 
emendare  i libri  de’ rabbini, 
gli  assegnò  un’ annua  pensio- 
ne , e gli  esibì  anche  varj 
vescovati  , da  essq  costante- 
mente  ricusati.  Fu  dalla  mor- 
te rapito  in  Bresciane!  1594 
nell’  età  di  circa  57  anni  ,, 
mentre  appareccìyavasi  a scri- 
Torn.Xm. 


vere  altre  opere,  oltre  le  se- 
guenti da  esso  lasciate  : L 
Una  Grammatica  Ebraica  , 
Basilea  15^0.  II.  Un  copio- 
so LeJJico  Ebraico,  molto  pre- 
giato dagl’  intendenti  di  tale 
lingua  , ed  impresso  nel  1595, 
col  titolo  Arca  N e . III.  I 
Cementi  letterali  ìu  i f alimi  , 
publicati  la  prima  volta  nel 
1748  in  Bologna  dal  P.  aba- 
te Mingarelli , che  ,vi  ha  pre- 
messa la  Vita  del  Marini , da 
esso  scritta  con  molta  esattez- 
za ed  eleganza . 

»:-II.  MARINI  X Gian- 
Battista  ) , più  noto  comu- 
nemente sotto  il  nome  di 
CAVALiER  marini  , nacque 
a Napoli  ìi  18  ottobre  1 5 Ó9. 
Suo  padre,  eh’  era  un  abile 
giureconsulto  , avrebbe  volu- 
to, che  il  figlio  battesse  la 
medesima  carriera  . Ma  il 
Marini , nato  con  un  fervido 
ingegno  tutto  poetico , valse 
d petrosamente  le  spalle  alla 
scienza  legale  per  seguir  le 
Muse  ; e quindi  sdegnato  il 
genitore  caccioìlo  di  casa  , 
negandogli  per  sino  gli  ali- 
menti . Il  duca  di  Bovino  , e 
poscia  il  principe  di  Conca 
ammirando  il  raro  di  lui  ta- 
lento, gli  diedero  ricovero  , 
sinché  un  delitto  giovanile  da 
lui  commesso  lo  fece  andar 
c cerato . Riavuta  eh’  ebbe 
la  libertà  , passò  a Roma  , 
ove  prima  presso  Melchiorre 
Crescenzi , indi  presso  il  card. 

M Bie- 
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Pietro  Al dolr  andini  nipote  di  murtola  ),  sembrarono  rap- 


io  e satirico 
teraria , eh’  ebbe 


Clemente  vili,  visse  alcuni 
anni.  In  seguito  il  medesi- 
mo porporato  condusselo  seco 
in  contingenza  della  sua  le- 
gazione a Torino  . In  que- 
sta città  rendettesi  celebre  il 
Marini  ed  acquistossi  degli 
amici  mercè  il  suo  spiritoso 
talento  $ ma  più  ancora  furo- 
no i nemici,  che  si  suscitò 
contro  col  suo  umore  bizzar- 
La  contesa  let- 
per  un  So- 
netto composto  in  lode  d’  un 
poemetto  di  Rafaello  Rabbia , 
produsse  una  quantità  di  li- 
bricciuoli  da  una  parte  e dall’ 
altra  j ma  non  ebbe  le  disgu- 
stose conseguenze  dell’  altra 
col  aitatola . Questo  poeta 
Genovese,  segretario  del  duca 
Carlo  Emmanuele , mirava  trop- 
po di  mal  occhio  il  fayore  , 
in  cui  presso  il  medesimo  so- 
vrano era  salito  il  M orini  . 
Costui  dopo  il  Panegirico  da 
esso  composto  in  di  lui  ono- 
re, non  solo  era  staro  ferma- 
to alla  sua  corte  collo  stesso 
carattere  di  segretario  ; ma  di 
più  esso  principe  avealo crea- 
to cavaliere  ed  ascritto  all’ 
Ordine  de’SS.MaurizioeLaz- 
zaro  . I due  poeti  rivali  dopo 
essersi  lungamente  sfogati  ne- 
gli anni  1608 e i<5o9,morden- 
dendosi  rabbiosamente  con  sa- 
tire e libelli,  ne’quaji  vedesi 
dimenticato  ogni  riguardo  di 
onestà  e di  decenza  ( Ved. 


pacificati  mercè  ia  mediazio- 
ne di  alcuni  amici  . Ma  il 
Murtola , non  credendosi  quie- 
to , sinché  vivesse  il  suo  ri- 
vale, attesolo  un  giorno  in 
Torino  , gli  scaricò  contro 
un’  archibugiata  . Fortunata- 
mente il  Marini  non  ne  ri- 
mase colpito  , ma  bensì  un 
favorito  del  duca  , che  sfava- 
gli vicino,  onde  carcerato  il 
Murtola  sarebbe  stato  con- 
dannato a morte , se  il  Ma- 
rini stesso  con  atto  generoso 
non  avesse  per  lui  impetrata 
la  grazia.  Ciò  non  ostante  , 
è troppo  probabile,  che  o dal 
Murtola  , mal  contento  di  do- 
ver la  vita  al  suo  nemico  , 
q da’  di  lui  partigiani  fosse 
promossa  la  calunnia  , con 
cui  il  Marini  venne  accusato 
di  avere  sparlato  del  duca  in 
un  suo  giovanile  poema  inti- 
tolato la  Cuccagna  . Tanto 
poterono  le  voci  degli  emoli 
del  Marini  presso  quel  prin- 
cipe, che  Io  fece  chiuder  in 
carcere , nè  avrebbero  giova- 
to a fargli  riavere  la  libertà 
le  molte  impegnate  interces- 
sioni di  autorevoli  personag- 
gi , se  il  marchese  Mansa 
non  avesse  spedita  una  giu- 
rata testimonianza  , che  il 
Marini , sin  da  quando  era  in 
Napoli  p neppur  conosceva  il 
duca,  aveva  composto  quel 
poema.  In  conseguenza  di 
tali  traversie  disgustato  ilca- 
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valier  Marmi  del  soggiorno 
di  Torino,  passò  nel  1615 
a Parigi  , ove  la  regina  Mar- 
gherita avealo  premurosamen- 
te invitato,  e benché  trovas- 
se già  morta  la  sua  protettri- 
ce , un’  altra  ve  n’  ebbe  uel- 
Ia  regina  Maria , che  gli  as- 
segnò una  pensione  di  1500 
scudi,  accresciutagli  poi  sino 
ai  due  mila.  Ivi  fu  , dove 
publicò  il  suo  troppo  celebre 
poema,  1’  Adone,  che  (Jedicò 
al  giovane  re  Luigi  xm,  e 
che  uscito  la  prima  volta  al- 
le stampe  nel  1 623,  gli  su- 
scitò un’  altra  ben  lunga  ed 
ostinata  contesa  ( Vcd.  sti- 
gli ani  ).  Frattanto  il  Ma- 
rini, invitato  dal  Cardinal  Lo- 
dovifio  nipote  di  Gregorio  xv, 
era  tornato  in  Italia  sulla  fi- 
ne del  1622  ; e benché  molti 
in  Roma  facessero  a gara  per 
alloggiarlo,  antipose  a tutti 
Crescenzio  Crescenzj  fratello  del 
suo  antico  benefattore . Fu 
ivi  eletto  principe  dell’acca- 
demia degli  Umoristi  ; ma 
non  molto  dopo  se  ne  passò 
a Napoli  , ove  fu  amorevol- 
mente accolto  dal  viceré  du- 
ca d 'Alba.  Di  spone  vasi  nul- 
ladimeno  a ritornare  a Ro- 
ma , ov’  era  istantemente  ri- 
chiesto sotto  il  pontificato  di 
Urbano  vm  protettore  de’ 
letterati;  ma  sorpreso  da  gra- 
ve malattia  in  età  di  56  an- 
ni venne  a morte  nel  dì  25 
marzo  1625 , e fu  sepolta 
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nella  chiesa  de’ SS.  Apostoli. 
Quando  il  Marini  vide  ap- 
prossimarsi la  fine  de’  suoi 
/giorni , pianse  e detestò  le  o- 
scenità , delle  quali  aveva  im- 
brattate le  sue  poesie,  e pre- 
gò , che  si  usasse  ogni  pos- 
sibile diligenza,  affin  di  sop- 
primerle. Ma  il  gusto  del 
secolo  ed  il  plauso  , con  cui 
da  alcuni  si  accoglie  tutto 
ciò , eh’  è favorevole  al  liber- 
tinaggio, aveale  già  troppo 
moltiplicate,  perchè  egli  non 
potesse  ottenere  ciò, che  bra- 
mava. I sig.  Francesi  dico- 
no , aver  egli  voluto  , che  ad 
ogni  patto  si  bruciassero  da- 
vanti a lui  tutte  le  sue  Poe* 
sic  licenziose  ; indi  soggiungo- 
no il  seguente  squarcio  se- 
gnato con  virgolette  , senza 
però  additare,  onde  Io  abbia- 
no tratto  : — E quantunque 
t,  i religiosi  , che  lo  assiste- 
„ vano,  meno  scrupolosi  di 
„ lui , dicessero  , che  poteva 
,,  conservare  le  amorose  , nelle 
,,  quali  nulla  vi  fosse  di  li- 
„ cenzioso , egli  riguardo  a 
„ ciò  fu  inesorabile  . . . Ma- 
„ rini  era  di  una  statura , che 
„ di  molto  oltrepassava  l'or* 
„ dinaria  . La  sua  conversa- 
„ zione  era  delle  piò  amene, 
„ e vi  diceva  liberamente 
,,  ciò  che  pensava  ( Ved. ma- 
„ lherbe  ) , Amava  molto 
„ Io  studio  , e quando  cari- 
„ cavasi,  sempre  metteva  vi- 
„ cini  a se  de’  libri  , perchè 
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„ non  dormiva  giammai  che 
„ due  ore . Appunto  a que- 
„ sto  sì  scardo  sonno  egli  at- 
„ tribjiiva  la  sua  grande  ma- 
i-,  grezza  . Alzavasi  nuliadi- 
„ meno  assai  tardi  , e tra- 
j,  vagliava  stando  in  letto  . 
„ Era  sì  forte  la  sua  appli- 
„ cazione  allo  studio,  che  un 
„ giorno  , mentre  stava  tra- 
„ vagliando  vicino  al  fuoco, 
„ un  carbone,  ch’eragli  saìta- 
„ to  sopra  un  gamba,  vi  fe- 
„ ce  , senza  eh’  ei  lo  senris- 
,,  se  , una  scottatura  sì  cou- 
„ siderevole  , che  vi ‘volle 
lungo  tempo  a guarirla — . 
Oltre  la  Vita  del  cavalier 
Marini,  scritta  da  Giambatti- 
sta Bajacca  Comasco,  molti 
hanno  di  lui  diffusamente  par- 
lato con  elogio  , ed  hanno 
dato  il  distinto  Catalogo  del- 
le varie  di  lui 'opere  , che 
trovansi  anche  annoverate  nel 
tom.  31  delle  Memora  di  Ni- 
tcron  ( Ved.  POUSSIN  ).  Tra  di 
esse  le -principali  sono  :■  I. 
Là  Strage  degl'  Innocenti , poe- 
ma in  8 rima  , Bologna 
1633  in  16  e Venezia  nello 
stesso  anno  in  4°,  colla  Vita 
dell'autore  scritta  dal  cava- 
’ li  ere  Francesco  Ferì  aro  . IL 
Rime,  in  tre  parti,  stampate 
più  volte  in  Venezia  , in 
Milano  ed  in  Parma  , per  Io 
più  ih  i<5,  ovvero  in  8",  ora 
'in  due  tometti  , ora  in  un 
solo-  III.  La  Samfogna  , con 
sistente  in  Idillj  e PaJÌ  orali , 


Venezia  1620  e 1643  in  r2. 
IV.  La  M urto!*; de  in  occa- 
sione delle  motivate  sue  con- 
tese col  Murtola  , 1026  ia 
4'  e poi  in  12.  V.  Lettere 
gravi,  argute  e facete,  Venezia 
1628  in  12.  VI.  Le  tre  Dice- 
rie Sa  re , la  prima  su  la  Pit- 
tura, la  2 sulla  Musica  , la 
3 sulla  Religione  de’Ss.Mfw- 
rizio  e lazzaro , Venezia  1675 
in  1 6.  Vir.  La  Goduria  di- 
pinta ia  Pitture  e Sculture  , 
Venezia  1 ó 56  in  1 6.  Vili. 
L’  Mone,  notissimo  poema  , 
di_cui  vi  sono  molte  edizio- 
ni , tra  le  quali  distinguonsi 
quella  di  Parigi  162.3  in  f*  * 
eh’  è la  prima  ; quella  di  Ve- 
nezia té:}  in  4'  ; quella  d’ 
Elzeririo,  1651  in  2 voi.  ia 
16  ; e specialmente  quella  di 
Amsterdam  1678  voi.  4 ia 
16  o pure  in  24,  leggiadris- 
sima , e più  pregevole  anco- 
ra perchè  adorna  di  rami  in- 
cidi da  Sebajìtano  ' le  Ci  tre  , 
M.  Frercn  ha  imita  o 1’  ot- 
tavo Canto  di  questo  poema 
in  un  suo  opuscolo  intitola- 
to: 1 veri  Piaceri,  ovvero  gli 
Jìmen  di  Venere  e di  JlJone  . 
Quanto  al  merito^  delle  ope- 
re del  cav.  M nini , oltre  le 
oscenità  , di  cui  le  ha  infet- 
tate , certo  è che  per  lo  stile 
gonfio,  e per  le  strane  meta- 
fore j ne  fanno  riguardar  1*  " 
autore , come  il  più  conta- 
gioso corrom nitore  del  buon 
gusto  in  Itaiia  . Checché  di- 
cano 
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e«no  alcuni  mal  informati 
Francesi  ( Ved.  n.  micha- 
uli  ) , tutti  gl’  italiani  di 
buon  gusto  confessano  con- 
cordemente , che  ' pochi  eb- 
bero sì  felice  disposizione 
ad  esser  poeti  , e più  po- 
chi tanto  ne  abusarono  co- 
me ii  Mari»i  , il  quale  vo- 
lendo levarsi  in  alto  assai  più 
che  non  avessero  fatto  tutti 
gli  altri  , rinnovò  i voli  d’ 
Icaro  , e per  farsi  più  grande 
divenne  mostrpOso  . E ancor 
più  dannoso  all’  Italia  fu  il 
di  lui  esempio  , perchè  qua- 
si tutt’  i poeti  lo  vollero  i- 
mitare  , e non  avendo  1’  in- 
gegno nè  la  fantasia,  di  cui 
egli  era  dotato  , ne  ritrasse- 
ro i difetti  senza  ritrarne  que’ 
pregi , che  in  qualche  modo 
servono  a comnensarli . 

MARINIANA  , seconda 
moglie  dell’  imperator  Vale- 
riana , e madre  di  Va feri ano 
il  Giovine  , era  non  meno 
virtuosa  che  bella  . Seguì  il 
suo  consorte  in  Asia  nell’ 
anno  258  , e nel  medesimo 
tempo  che  lui  venne  fatta 
prigioniera  da  Sapore  re  di 
Persia.  Spettatrice  degl’ inu- 
diti affronti , che  questo  bar- 
baro principe  faceva  soffrire 
a Valevano  , fu  esposta  ella 
medesima  agl’  insulti  di  Sa- 
pore ed  alle  derisioni  d’  un 
popolo  insensato  . Filialmen- 
te le  fu  forza  soccombere  a 
tante  disgrazie  , e morì  nel- 


la prigione  , dov^cra  stata 
rinchiusa . Venne  posta  nel 
rango  delle  divinità  , e sopra 
una  delle  sue  medaglie  vede- 
si  espresso  , eh’  ella  formava 
in  Cielo  la  felicità  digli  Dei. 

MARI  N IO,  Ved.  1 .s  a chs. 

I.  MARINIS  ( Leonardo 
de  ) , celebre  Domenicano  , 
figlio  del  marchese  di  Cafa- 
magtftorc  , d’  una  nobile  fa* 
miglia  di  Genova  , nacque 
nell’  isola  di  Scfo  nel  1 5°9- 
II  papa  Giulio  in  lo  spedì 
nunzio  in  Ispagna  , ove  piac- 
que talmente  a Filippo  H 
pel  suo  spirilo  di  «oncilia- 
zione  , che  questo  monarca 
lo  nominò  arcivescovo  di  Lan- 
ciano . Si.  fece  molto  onore 
nel  concilio  di  Trento,  c fu 
egli  i’ estensore  degli  articoli 
concernenti  il  sacrificio  della 
messa  nella  xxn  sessione.  I 
papi  Pio  iv  e Pio  v , de’ 
quali  crasi  meritata  la  stima, 
g'i  affidarono  diversi  impor- 
tanti aifiari  . Le  sue  virtù  e 
le  sue  cognizioni  gli  acqui- 
starono F amicizia  di  S.Cur- 
li 1 Borromeo  . Questo  illustre 
prelato  morì  vescovo  di  Al- 
ba nei  di  11  giugno  1575  »U 
età  di  72  anni  . t Barnabiti 
gli  sono  debitori  delle  loro 
Costituzioni  . Fu  questi  uno 
de’ vescovi,  , ciré  travagliaro- 
no per  ordine  del  concilio  di 
Trento  a formare  il  Catechi- 
faius  ad  Parochos , Roma  vsùó 
in  f, , ed  a compilare  il  Br&- 
M 3 via- 
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viario  ed  il  Meffale  Romano  . 

II.  MARINIS  ( Giovan- 
Battista  de  ),  pronipote  del 
precedente  , segretario  della 
congregazione  dell’  Indice  , 
poi  generale  de’  Domenicani, 
morto  nel  1669  di  82  anni, 
scriveva  bene  in  latino,  ed 
era  rispettabile  pe’  suoi  co- 
stumi . 

III.  MARINIS  ( Dome- 
nico de  ) , fratello  di  quest’ 
ultimo  , si  fece  altresì  Do- 
menicano, e divenne  arcive- 
scovo di  Avignone , ove  fon-^. 
dò  due  cattedre  pel  suo  Or- 
dine, ed  ove  morì  nel  1669. 
Lasciò  de’  diffusi  Commentar j 
Su  la  somma  di  S.  Tommaso , 
impressi  a Lione  1 663,  1 666 
e i669  voi.  3 in  f. 

MARINO,  Ved.  marti- 
no ti  e iti  pontefici < 

MARINO  M arinus  ( Pu- 
blio Carvilio  ),  prese  la  por- 
pora imperiale  nella  Mesia 
sulla  fine  del  regno  di  Filip- 
po . Erasi  distinto  contro  i 
Goti , e ciò  fu , che  gli  fece 
dare  il  titolo  di  Cefare  dalli? 
truppe  nel  249;  ma  non  ne 
godette  lungo  tempo . I sol- 
dati mossi  a sdegno  dalla  sua 
condotta  Io  trucidarono,  nel 
tempo  stesse  che  Filippo  in- 
viava un  esercito  per  dissipa- 
re il  di  lui  partito . In  pro- 
osito  di  esso  è ben  osserva- 
le , che  venne  posto  nei 
rango  degli  Dei. 
MARINONI  ( Giovin 


Giacomo  ) , nacque  in  Udi- 
ne nel  Friuli  verso  la  fine 
deli’  ultimo  passata  secolo  , e 
morì  a Vienna  d’  Austria 
nell’  anno  1755..  Occupossi 
con  indefessa  assiduità  negli 
studi  attinenti  alla  professio- 
ne d’  ingegnere  , all’  architet- 
tura ed  all’  astronomia  . I suoi 
progres. i gli  meritarono  un 
posto  nell’accademia  di  Ber- 
lino , e Io  fecero  chiamare 
alla  corte  Austriaca  , che  lo 
impiegò  a riparare  varie  o- 
pere  di  fortificazione.  La  re- 
publica  delle  lettere  gli  è de- 
bitrice di  diverse  produzioni, 
tra  le  quali  distinguesi  un’ 
opera  intitolata:  Specula  Do- 
mejlica  de  re  Ichooqrap  fica  . 

. I.  MA  RIO  (Caio),  cele- 
bre generale  Romano , fu  set- 
te volte  console  . Nato  da 
un’oscura  famiglia  nel  terri- 
torio di  Arpino,  ed  occupato 
in  sua  gioventù  a lavorar  la 
terra  , abbracciò  la  professio- 
ne delle  armi , per  cavarsi  fuo- 
ri della  sua  oscurità . Si  se- 
gnalò sotto  Scipione  /’  Africa- 
no , che  vide  in  lui  un  grand* 
uomo  di  guerra  . Il  suo  va- 
lore ed  i suoi  maneggi  {o  in- 
nalzarono alle  prime  dignità 
della  republica.  Essendo  luo- 
go tenente  del  console  Metel- 
lo nella  Numidia  , travagliò 
dapprima  a screditarlo  nell’a- 
nimo de’soldati  ; e divenuto 
ben  presto  il  dichiarato  nemi- 
co del  proprio  generale  , sì 
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srecò  a Roma , ove  i mercè  i vi  : onore  non  anche  accor- 

suoi  raggiri  e 1$  sue  calun-  dato^ad  alcuno  prima  di  lui. 

nie,  venne  a capo  di  sup-  Si  preparò  egli  adunque  alla 

piantarlo  , e di  farsi  nominar  guerra  contro  que’  popoli  se- 

in  di  lui  véce  per  terminare  mi-barbari  . Dicesi  , che  in 

la  guerra  contro  Giugurta.  In  due  battaglie  ne  uccidesse  da 

effetto  Mario , dopo  avere  spo-  duecentomila,  e che  ne  fa- 
gliato Giugurta  de’di  lui  sta-  cesse  prigionieri  80  mila  . Iti 

ti  nell’anno  f'07  av.  G.  C.,  memoria  di  tale  trionfo  il  vin- 

cd  averlo  ridotto  a fuggirse-  citore  fece  innalzare  una  pi- 
ne presso  Bacco  re  di  Mauri-  tamide  , di  cui  veggonsi  tut- 

tania  suo  suocero  , minacciò  tavia  i fondamenti  sulla  stra- 

Bocco  di  trattarlo  nella  stessa  da  maestra  da  Aix  a S Mas- 


maniera , se  non  gli  dava  nel- 
le mani  il  proprio  genero.  Il 
re  di  Mauritania , che  paven- 
tava la  potenza  de’Romani  , 
scrisse  segretamente  a Mario, 
che  gli  spedisse  un  uomo  di 
confidenza,  per  trattar  seco 
di  tal  affare.  Fu  Siila  , che 
venne  inviato  da  Mario  al 
re,  siccome  giudicato  il  piò 
a proposito  per  una  sì  fatta 
negoziazione  ; Essendo  state 
stabilite  le  condizioni  del  trat- 
tato, Giugurta  venne  rilascia- 
to ih  potere  del  deputato  $ che 
lo  condusse  a Mario , e poco 
dopo  a Roma  per  servire  di 
ornamento  al  trionfo  del  con- 
sole. Questa  guerra  così  fe- 
licemente terminata  fece  con- 
cepire al  popolo  Romano  u- 
na  sì  alta  opinione  del  valo- 
re di  Mario  , che  sparsosi  il 
terrore  per  la  guerra  de’Cim- 
bri  e de’  Teutoni, i quali  mi- 
nacciavano l’Italia  , gli  conti- 
nuò il  consolato  per  lo  spa- 
zio di  cinque  anni  consecuu- 


simino  . Le  mogli  de’ Teuto- 
ni , veggendosi  prive  de’  loro 
difensori,  avevano  inviato  al- 
cuni messi  a Mario  per  pre- 
garlo a voler  almeno  salvar 
ad  esse  la  castità  e la  liber- 
tà . Il  barbaro  avendo  data 
alle  medesime  una  dura  ne- 
gativa , noti  trovò  f all’  en- 
trar nel  loro  campo  , se  non 
mucchi  d’  insanguinati  cada- 
veri ; Queste  disperate  madri 
eransi  pugnalate  esse  e i lo- 
ro fanciulli  per  prevenire  0- 
gni  disonore i L’anno  seguen- 
te 108  av.  G.C.  fu  distinto  per 
la  disfatta  de’Cimbrii  ve  ne 
furono  ( per  quanto  si  disse) 
cento  mila  uccisi  , e da  do 
mila  prigionieri  . Riferisce 
Plutarco  j che  , avendo  sulle 
prime  avuto  qualche  svantag- 
gio contro  i Cimbri  , Mario 
venisse  dagli  Dei  avvertito 
in  sogno  , d’ immolare  la  pro- 
pria figlia  ; e che  di  fatti  e- 
gli  eseguisse  un  sì  barbaro  sa- 
crifizio v Mario  divenuto  con- 
iai 4 sq- 
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sole  per  la  sesta  ve’ ti  nell’ 
anno  ioo  aventi  l’era  cristia- 
na | ebbe  Siila  prr  competi- 
tore e nemico.  Questo  gene- 
rale venne  a Roma  alla  te- 
sta delle  sue  legioni  vittorio- 
se, ne  scacciò  Mario  co’ suoi 
partigiani  , e li  fece  dichia- 
rare nemici  della  patria  . In 
età  di  piò  di  70  anni  Mario 
si  vide  ridotto  a fuggirsene 
da  Roma  solo,  senz’  amici  , 
senza  servi,  e costretto  per 
sottrarsi  alle  persecu/’oni  del 
suo  nemico  a nascondersi  in 
una  palude  appellata  Marìca , 
ove  passò  un’intera  notte  im- 
merso nel  fango  sino  al  col- 
lo . Essendosene  uscito  sul  far 
del  giorno  , per  procurar  di 
giugnere  alla  spiaggia  del  ma- 
re, fu  riconosciuto  dagli  abi- 
tanti di  Mintumo,  e da  essi 
condotto  con  una  fune  al  col- 
lo nella  predetta  «irta , ove 
fu  cacciato  in  un  fondo  di 
prigione.  Allora  il  magistra- 
to, per  ubbidire  agir  ordini, 
che  aveva  ricevuti  da  Roma, 
gli  spedì  un  Cimbro , accioc- 
ché l’uccidesse.  Mario,  al  ve- 
der entrare  questo  schiava 
nella  di  lui  carcere,  gli  gridò 
con  un  tuono  di  voce  terri- 
bile : Barbaro , ed  avrai  tu  il 
coràggio  dt  trucidare  Cajo  Ma- 
rio? Spaventato  il  sicario,  git- 
tò  la  sua  spada,  ed  uscì  dal- 
la  prigione  tutro  pieno  di  tur- 
bamento. Il  seguì  Mario,  ed 
avendo  trovate  aperte  le  por- 


te, si  gittò  in  una  barca, 
che  Io  portò  in  Africa-,  do- 
ve raggiunse  suo  figlio  nelle  _ 
vicinanze  de!  luogo  , ove  fu 
Cartagine  . Colà  si  sentì  al- 
quanto consolato  alla  vista  del- 
le rovine  d’uni  città  un  tem-  „ 
po  sì  formidabile  , che  ave- 
vi provate  come  lui  le  cru- 
deli vicende  della  sorte  ; ma 
ben  tosto  fu  costretto  ad  ab- 
bandonare quel  malinconico 
ritiro  . Il  pretore  di  Utica, 
venduto  a Siila,  era  risoluto 
di  sagrificar  M ario  alle  am- 
biziose mire  del  predetto  ge- 
nerale . Ciò  non  ostante  ro- 
sei a Mario  di  sottrarsi  an- 
che a questo  pericolo,  e do- 
po averne  sfuggiti  molti  al- 
tri , vide  un’  altra  volta  ri- 
volgersi in  suo  favore  la  for- 
tuna . Venne  richiamato  a 
Roma  da  C rnelio  duna , che, 
privato  dal.  senato  della  di- 
gnità consolare,  non  credette 
di  poter  meglio  vendicarsi  , 
che  facendo  ribellare  e legio- 
gioni , e .mettendo  Mario  al- 
la tesfa  delle  medesime.  Ro- 
ma fu  bentosto  assediata  e 
costretta  ad  arrendersi . Cia- 
na vi  entrò  in  aria  di  trion- 
fante, e fece  pronunziar;  il 
decreto , con  cui  Mario  veni- 
va richiamato  . Rivi  di  san- 
gue ben  presto  si  videro  scor- 
rere intorno  a questo  eroe 
vendicativo  . Vennero  uccisi 
senza  pietà  quanti , salutando- 
lo, non  venivano  da  lui  di- 
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stinti  colla  restituzione  del 
saiuto.  Questo  era  il  segnale 
già  concertato  della  fatai  pro- 
scrizione . I più  ii lustri  sena- 
tori perirono  per  ordine  di  que- 
sto vecchio  crudele  , fu  dato 
il  sacco  alle  lcro  case  , ven- 
nero confiscati' i loto  fieni.  I 
satelliti  di  Mario  , scelti  tra 
quanti  eranvi  più  detestabili 
banditi  e facinorosi  in  Italia, 
trascorsero  in  sì  enormi  ec- 
cessi, che  finalmente- bisogni 
prendere  la  risoluzione  di  ster- 
minarli • Una  notte  vennero 
essi  sorpresi  ed  attorniati  nel 
loro  quartiere , e furono  tutti 
uccisi  a colpi  di  frecce  . du- 
ra designò  se  medesimo  per 
console  nell’anno  seguente, e 
di  propria  autorità  nominò 
Mario  per  suo  collega  . Era 
questo  il  settimo  consolato 
del  barbaro  vecchio;  ma  non 
ne  godette  che  t fi  o i.7  gior- 
ni . Una  malattia  cagionata- 
gli dalla  gran  quantità  di  vi- 
no , che  beveva  per  addor- 
mentare i rimorsi  delle  sue 
scelleraggini , lo  privò  di  vi- 
ta nell’anno  86  av.G.C. Al- 
levato tra  i pastori  ed  i la- 
voranti di  campagna  , riten- 
ne sempre  un  non  so  che  di 
selvaggio  ed  anco  di  feroce  . 
Aveva  un’aria  grossolana  , u- 
na  voce  dura  ed  imponente , 
una  guardatura  terribile  e fie- 
ra ; le  sue  maniere  erano  bru- 
sche ed  imperiose  . Scnz’  al- 
tre qualità,  che  quella  di  ec- 


cellente generale  , comparve 
lunco  tempo  il  più  grande  tra 
i R omani , perchè  era  f ut  ne- 
cessario contro  i Barbari, che 
innondavano  0 minacciavano 
1’  Italia.  Tosto  che  non  mar- 
ciò più  contro  i Cimbri  e 
contro  i Teutoni,  fu  sempre 
fuori  ad  suo  nicchio , sempre 
crudele  ed',  il  flagello  della 
sua  patria  e dell’ umanità.  S? 
si  mostrò  sobrio  ed  austero  ne’ 
suoi  costumi  , ciò  fu  effetto 
della  rusticità  del  suo  caratte- 
re ; se.  dispreizò  le  ricchezze, 
se  preferì  ii  travaglio  ai  pia- 
ceri, fu  perchè  sacrificava  tut- 
to alia  sua  passione  di  domi- 
nare y.  e le  sue  virtù  presero 
origine  da’ suoi  medesimi  vi- 
zj  . — Mario  il  Giovine  di 
lui  figlio  partecipava  delio  stes- 
, so  feroce  carattere  di  suo  pa- 
dre . Dopo  aver  usurpato  il 
consolato  in  età  di  25  anni  , 
1’ 82  av.  G.  Cristo,  assediò 
il  Senato,  che  opponevasi  al- 
le di  lui  intraprese,  e fece  pe- 
rir tutti  coloro  , che  credeva 
suoi  nemici  . Battuto  da  Sti- 
la , se  ne  fuggì  a Preneste  , 
ove  per  disperazione  si  ucci- 

SC*  II.  MARIO  ( Marco 
Aurelio  ) , uno  de’  tiranni 
delle  Gallie  sotto  ii  regno  di 
Gallieno  , era  uomo  d’una  for- 
za straordinaria , ed  era  stato 
fabbro  ferrajo  . Abbandonò  la 
sua  fucina  per  applicarsi  al 
naestier  deli’  armi . Si  avanzò 
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per  gradi  , e si  segnali  nelle 
guerre  contro  i Germani . Do- 
po ia  morre  di  Vittorino  fu 
vestito  della  porpora  imperia- 
le, mercè  il  credito  di  Vitto- 
rii  o Vittorino  madre  di  que- 
sto imperatore.  Non  erano  pi  il 
di  tre  giorni  che  portava  uri 
rale  titolo  , allorché  un  solda- 
to , eh’  era  stato  suo  garzone 
di  bottega  , mosso  da  sdegno 
per  vedersi  non  curato  da  lui 
e prima  e dopo  usurpato  l’ 
impero  , lo  stese  morto  im- 
mergendogli un  ferro  nel  pet- 
to . Dicesi  anzi , che  accom- 
pagnasse Un  tale  colpo  da  tra- 
ditore con  quesre  insultanti 
parole  : questo  ferro  P hai  fab- 
bricato tu  stesso . II  vedere  un 
gran  numero  di  medaglie  di 
, Mario  farebbe  sospettare , che 
questo  efimero  imperatore  a- 
vesse  regnato  assai  più  di  tre 
giorni  -,  ma  vedendo  in  ciò 
concordi  gli  storici , convien 
dubitate,  che  tali  monete  non 
iieno  veramente  fattura  dell’ 
antichità.  Tra  le  prove  della 
di  lui  somma  forza  racconta- 
si , che  con  un  dito  fermasse 
tutta  ad  un  tratto  una  carret- 
ta nel  suo  piò  rapido  corso. 

III.  MARIO  , vescovo  d’ 
Avenche , donde  trasferì  la 
sua  sede  a Losanna  nel  590, 
morì  nel  596  di  64  antri . E’ 
autore  d’  una  Cronaca , che 
trottasi  nella  raccolta  degli 
storici  di  Francia  dt  Duchesnc. 
Questa  Cronaca  , che  comin- 


cia dall’anno  445  , e finisce  al 
581  , pecca  talvolta  contro  la 
crenologia . 

IV.  MARIO  EQUICOLA  i 
Ved.  E QUI  CO  LA  . 

V.  MARIOomariusC  A- 
driano  ),  cancelliere  del  duca 
di  G/ieldria , nato  a Malines, 
fratello  del  poeta  Giovanni  Se- 
conda morto  a Brusselles  nel 
1558.  Si  acquistò  nome  in 
grazia  de!  suo  talento  per  lat 
poesia  latina . Le  sue  produ- 
zioni in  questo  genere  trovan- 
si  nella  Raccolta  di  Grudio 
del  1612.  Vi  è altresì  di  lui 
Cymba  Amori s tra  le  Poesie 
di  Giovanni  Sicond  . 

VI-  MARIO  0 màrius 
( Leonardo  ) , natio  di  Groes 
nella  Zelanda  t fu  dottore  e 
professore  di  teologia  in  Co- 
lonia , vicario-generale  del  ca- 
pitolo di  Harlem  é pastore 
in  Amsterdam  . Divenne  mol- 
to versato  nelle  lingue  greca 
ed  ebraica  e nella  S.Scrittura; 
Lasciò  un  buon  Coment  aria 
sui  Pentateuco,  Colonia  1621 
in  f. , e la  Difesa  Cattolica  del- 
la Gerarchia  Ecclefiafìica  con- 
tro Marc’  Antonio  de  D omini  s. 
Colonia  1610:  tutte  opere  in 
latino  . L’  autore’  morì  li  1 8 
ottobre  1652. 

MARIO  DECALASJO,?W. 

CAI  A StO  . 

MARIO  MERCATÓRE, Vedm 
MERCATORE . 

MARIO  Nizzotl  , Vedm 
NIZZOU  e 

MA- 
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i <541  di  <5S  anni  in  mezzo  a 
varie  sue  figlie  e nipoti  , eh’ 
eraosi  consecrate  a Dio  nel 
medesimo  momstero  . 


MARION  ( Simone  ) , 
avvocato  nel  parlamento  di 
Parigi , nativo  di  Nevers  , 
perorò  cause  per  lo  spazio  di 
35  anni  con  una  straordinaria 
riputazione.  Enrico  in,  in- 
formato del  di  lui  merito,  lo 
incaricò  del  regolamento  de’ 
confini  dell’Artois  co’ deputa- 
ti del  re  di  Spagna . In  ri- 
compensa de’ suoi  servigi  fu 
egli  onorato  colle  patenti  di 
nobiltà.  In  seguito  divenne 
presidente  alle  inchieste  , poi 
avvocato-generale  del  parla- 
mento di  Parigi  , nella  qual 
città  morì  li  is  febbraio  1605 
di  6 5 anni  * Vi  sono  di  lui 
delle  Aringhe , che  fece  im- 
primere nel  1594  sotto  il  ti- 
tolo di  Letììones  Forense s , ed 
ebbero  molto  successo  nel  lo- 
ro tempo;  L’autore  fu  rispet- 
tato da  tutt’i  buoni  cittadini 
a motiva  del  suo  zelo  pe’  di- 
ritti del  re  , per  la  publica 
libertà  e per  la  gloria  della 
Francia.  Caterina  MARtON  , 
$ua  figlia  , maritata  ad  Anto- 
nio Arnauld , ebbe  molti  fi- 
gliuoli , illustri  pe’ loro  talen- 
ti e per  le  loro  virtù  . Dopo 
la  morte  del  suo  sposo  ella 
fecesi  religiosa  a Porro-Rea- 
le, dove  sua  figlia  Maria- An- 

f elica  Amauld  era  badessa  . 

vi  essa  morì  santamente  nel 


MA R [OTTE  ( Edmon- 
do ) , Borgognone  , e priore 
di  S.  Martino  sotto-Baune  , 
fu  ricevuto  all’ accademia  del- 
le scienze  nèl  i6ó6t  e mori 
li  12  maggio  1684,  dopo  a- 
ver  dati  in  luce  molti  scrit- 
ti , eh?  sono  ancora  stimati , 
e che  li  furono  molto  più 
nel  secolo  passato  . Quest’ 
uomo  dotto  aveva  un’  abili- 
tà particolare  per  le  speran- 
ze. Reiterò  quelle  di  Pascal 
intorno  la  gravità  , e fece 
varie  osservazioni , eh’  erano 
sfuggite  a questo  vasto  in- 
gegno . Arricchì  l’ idraulica 
di  un’infinità  di  scopette  cir- 
ca la  misura  e circa  il  con- 
sumo o la  dispersione  dell* 
acqua  , secondò  le  differenti 
altezze  de’  Serbato;  . Esami- 
nò in  seguito  ciò  , che  con- 
cerne la  derivazione  e con- 
dotta dell’ acque  , e la  forza 
che  deggiono  avere  'i  tubi 
per  resistere  alle  diverse  pres- 
sioni . Questa  è una  matèria 
non  poco  delicata  , che  ri- 
chiede molta  sagacità  di  men- 
te ed  una  gran  destrezza 
nell’esecuzione.  Mariotte  fe- 
ce la  maggior  parte  delle  sue 
sperienze  a Chantilli,ed  all’ 
Osservatorio  in  presenza  di 
buoni  giudici  . Le  sue  opere 
sono  più  conosciute  , che  la 
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storia  della  sua  vita  . Un 
letterato  ridotto  al  suo  gabi- 
netto, a’ suoi  libri  , alle  sue 
macchine  , per  lo  più  non 
somministra  avvenimenti  di 
gran  varietà  ed  interesse  . Le 
di  lui  produzioni  sono  : I. 
Trattato  dell'urto  o della  per- 
cujjlone  de1  corpi  . II.  Saggio 
di  Fi  fica  . III.  Trattato  del 
moto  dell ’ A 'eque , e degli  altri 
Corpi  Fluidi  . publicato  da 
M.  De  la  tìtre , Parigi  1728 
in  12  fig. , ove  trovasi  anche 
aggiunto  un  picciol  trattato 
pe’  Getti  d' acqua  . IV.  Nuo- 
ve /coperte  inferno  la  vi/la.  V. 
Trattato  delle  Livellazioni . V L 
Trattato  del  IrL  to  de  Pendoli. 
VII.  Efperienze  ut  i Colori  . 
Tutte  queste  opere  furono 
raccolte  a Leyden  nel  1717 
in  2 voi.  in  4^.  Viene  attri- 
buito a Ma>iotte  il  bel  disti- 
co in  proposito  delle  conqui- 
ste di  Luigi  xiv,  già  da  noi 
riportato  nell’ articolo  di  que- 
sto monarca . • 

MARI VAULT  , Ved.  1. 

MA  ROLLES  . 

MARIVAUX  (f  Pietro 
Carlet  de  Chamblain  di  ) , 
rato  a Parigi  nel  1688  , da 
un  padre,  ch'era  stato  diret- 
tore della  moneta  a Rioni 
nell’ Alvernia , era  d’ una  fa- 
miglia antica  nel  parlamen- 
to di  Normandia . La  finezza 
del  suo  ingegno  , sostenuta 
da  una  buona  educazione,  gli 
acquistò  molto  credito  sia 


dalla  sua  gioventù  . II  suo 
primario  gusto  fu  il  teatro  ; 
ma  veggcndo  , essere  già  e- 
sausti  tutti  gli  argomenti  per 
Commedie  di  Carattere  , ab- 
bandonossi  alla  composizione 
de’  Drammi  d'  intreccio  . In 
questa  carriera  , benché  tan- 
to battuta  , si  aprì  una  nuo- 
va srrada  , analizzando  i pe- 
netrali più  reconditi  del  cuo- 
re umano  , e mischiando  il 
sentimento  z\V  Epigramma  (co- 
me dicono  i Francesi  ),  cioè 
al  concettoso  dell’espressione. 
Marivaux  sostenne  solo  e lun- 
go ten\po  la  fortuna  del  tea- 
tro italiano  in  Parigi, dando 
a questa  compagnia  xxi  Dram- 
mi, che  per  la  maggior  par- 
te abbelliscono  • tuttavia  la 
scena  . La  buona  riuscita  , 
eh’  ebbero  i suoi  componi- 
menti teatrali  e le  altre  sue 
opere  , gli  procurò  un  posto 
nell’accademia  Francese,  che 
doveva  ricercarlo  a motivo 
non  solo  de’  di  lui  talenti  , 
ma  anche  delle  qualità  del 
di  lui  cuore  . Era  egli  nel 
commercio  della  vita  niente 
diverso  da  quel  che  compari.- 
ya  ne’  suoi  scritti  . Dotato 
d’  un  carattere  tranquillo  , 
benché  sensibile  ed  assai  vi- 
vo, possedeva  tutto  ciò  , che 
rende  !a  società  durevole  ed 
amena..  Ad  un’  esatta  probi- 
tà, ad  un  nobile  disinteresse 
accoppiava  un  amabile  can- 
dore , un’  anima  benefica , li- 
na 
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na  modestia  senz’  affettazio- 
ne e senza  pretensione , e 
soprattutto  una  scrupolosa  at- 
tenzione ad  evitar  tutto  ciò, 
che  poteva  offendere  o di- 
spiacere .Diceva  di  effer  trop- 
po amarne  de l propria  ripafo 
per  turbare  /’> i rutila  quello  de- 
gli altri  . Disputava  di  rado; 
ma  , quando  ciò  accadeva, 
vi  si  riscaldava  , e talvolta 
l’ impegno  trasportacelo  sino 
all’  acrimonia  . Ciò,  che  do- 
minava principalmente  nella 
sua  conversazione,  nelle  sue 
Commedie  , e ne’  suoi  Ro- 
manzi , era  un  fondo  di  filo- 
sofia , che  ceiaro  sotto  il  ve- 
lo del  brio  e dei  sentimento, 
avea  quasi  sempre  in  mira 
un  fine  utile  e morale . Io 
verrei  gli  uomini  più  giujìi  e 
più  umani , diceva  egli  ; que- 
Jio  è /’  unico  oggetto  , che  ho 
in  vifia  , Uguale  al  suo  a- 
more  per  gli  uomini  fu  la 
sua  indifferenza  per  le  ric- 
chezze e le  distinzioni . Non 
sollecitò  giammai  le  grazie 
de’  grandi  , nè  giammai  s’ 
ideò  , che  i suoi  talenti 
dovessero  meritargliele.  Nul- 
ladimeno  non  ricusò  i fa- 
vori della  fortuna  , quando 
essa  glieli  fece  offrire  dalla 
stima  ed  amicizia,  o dai  di- 
sinteressati protettori  delle  ar- 
ti e delle  lettere  ( Ved.  1 1 r. 
H£tvf:zro  ).  Avrebbe  .potu- 
to stabilirsi  una  comoda  ed 
agiata  situazione  , se  fosse  ' 


<89 

stato  meno  sensibile  alle  al- 
trui miserie,  è meno  pronto 
a ripararle  . Si  vide  pièl  d’ 
una  volta  sacri  ìcare  sino  il 
necessario  a se  medesimo  , 
per  rendere  la  libertà  ed  an- 
che la  vita  a persone  priva- 
te , che  appena  conosceva  , 
ma  eh’  erano  o perseguitate 
.da  inesorabili  creditori  , o 
ridotte  alla  disperazione  dal- 
F indigenza  . Aveva  ugual 
cura  di  raccomandare  la  se- 
gretezza a coloro  , i quali 
benefica  va  ,»  che  di  occu'rare 
anche  a’ suoi  intimi  amici  , 
i domestici  suoi  disturbi  ed 
i propr)  bisogni . Questa  sen- 
sibilità pe’poveri  e peghinfe- 
lici  aveva  una  sorgente  mol- 
to nobile  , cioè  la  religione. 
Ma>ivaux  la  conosceva,  Da- 
mava e la  praticava  , spe- 
cialmente ne’  suoi  ultimi  an- 
ni. Il  suo  rispetto  pe’ nostri 
santi  misteri  era  sincero  ; e- 
gli  non  sapeva  comprendere 
come  certuni  si  mostrassero 
tanto  increduli  sopra  cose  so- 
stanziali , e sì  creduli  per  co- 
se da  nulla  . Disse  un  gior- 
no a Milord  Bolynghrocke  , 
ch’era  per  l’appunto  d’  un 
tale  ' carattere  : Se  voi  non  cre- 
dete , non  è almeno  per  man- 
canza di  fede  , Cessò  di  vi- 
vere questo  così  stimabile  ac- 
cademico nel  dì  11  febbraio 
176$  in  età  di  75  anni.  Gli 
venne  fatto  un  cpitaiìo , in 
cui  dicevasi  in  sostanza,  che 
- = con 


j 


Òigitized  by  Google 


MAR 


190 

= con  troppo  di  arte  nelco- 
,,  piar  la  natura  in  materia 
,,  di  gusto  se  gli  possono 
„ trovar  degli  uguali  ; ma 
,,  per  beneficenza  , cando- 
„ re  e rettitudine,  il  suo  cuo- 
„ re  vins$  tutt’  i suoi  riva- 
„ li  =:  . Le  »sue  opere  so- 
no: l.  Componimenti  Teatrali , 
raccolti  in  5 voi.  in  12,  tra 
i quali  distinguonsi  la  Sorpre- 
sa deir  Amore  , il  Legato , ecf 
il  Pregiudizio  fuperato  , al 
teatro  francese  : la  Sorpresa 
dell'  Amore  , la  Doppia  Inco- 
Jlcnza , e la  Prova,  al  teatro 
italiano  ( Ved.  holberg  e 
KRUGER.  ).  II.  L’  Omero  tra- 
vesto, 2 voi.  in  12:  opera, 
che  non  fa  onore  al  di  lui 
gusto  .111.  Xo  Spettatore  Fran- 
cese , 2 voi.  in  12,  scritto 
con  uno  stile  affettato  , ma 
stimabile  per  altro  a motivo 
d’  un  gran  numero  di  fini  e 
differenti  pensieri  . IV.  Il 
Filosofo  indigente  , 2 voi.  in 
ia,  che  offre  giulività  e fi- 
losofia. V.  Vita  di  Marianna 
4 voi.  in  12  : uno  de’  miglio- 
ri romanzi,  che  abbia  la  lin- 
gua francese,  per  1’  interessa 
delle  situazioni  , la  verità 
deile  pitture  e la  delicatezza 
de’  sentimenti  . Marianna  , 
ha  dello  spirito  , ma  troppe 
ciarle  : una  vivace  fantasia  , 
ma-  talvolta  poco  regolata  , 
Le  scene  tenere  e commo- 
venti , che  vi  si  trovano  , 
possono  far  troppo  forti  im- 
pressioni ne*  cuori  de’  gio- 


vani. L’  ultima  parte  di  que- 
sto romanzo  non  è sua . VJ. 
Il  Contadino , che  ha  fatta  for- 
tuna , voi.  5,  in  12.  Se  vi  è 
pih  brio  e giulività  in  que- 
sto romanzo  , che  in  quello 
di  Marianna  , vi  è altresì  più 
scarsezza  di  sentimento  e di 
riflessioni  , e vi  si  trovano 
per  mala  sorte  delle  pitture 
pericolose.  VII.  F arsamene  , 
in  2 volumi,  altro  romanzo 
molto  inferiore  ai  precedenti. 
Questo  è Io  stesso , che  ven- 
ne poi  riprodotto  in  luce 
sotto  il  titolo  di  Nuovo  Don 
Chi/ciotte  . Vi  si  scorge  , co- 
me in  tutti  gli  altri  scritti 
di  Marivaux , una  metafisica 
sovente  impercettibile  a for- 
za d’  esser  troppo  fina  . Ma 
questa  metafisica  non  deve 
far  chiuder  gli  occhi  sopra 
le  pitture  del  cuore  umano 
e sopra  le  bellezze  di  sen- 
timento , che  caratterizza- 
no la  maggior  parte  del- 
le di  lui  opere.  Veggafi  la  sùa 
Vita  premessa  allo  Spirito  di 
Marivaux , Parigi  1769  in  8°. 

* MAK.LÈBOK.UUGH 
( Giovanni  Ciorcil  ovvero 
Churchill , duca  e conte  di  ), 
nato  in  Ashe  nel  Devonshi- 
re  li  24  giugno  róso.  Co- 
minciò da  giovinetto  a por- 
tar le  armi  in  Francia  sotto 
Turena , Siccome  ad  una  bril- 
lante'vivacità  di  spirito  ac- 
coppiava una  singolare  leg- 
giadria e bellezza  , veniva 

comunemente  appellato  nell’ 

ar- 
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armata  il  belV  Inglefe  . r3 
„ Ma  il  generale  francese 
„ ( dice  Voltaire  ) giudicò  , 
„ che  il  bell’  Inglese  sarebbe 
„ un  giorno  un  grand’  uo- 
„ rpo  33  . Passato  in  brieve 
a Londra  incontrò  talmente 
nell’  animo  , ed  anche  nel 
cuore  di  Miledy  Claivelandy 
la  favorita  del  re  Carlo  , 
eh’  essa  fu  la  prima  ori- 
gine della  fortuna  di  Mar- 
feborough  , producendolo  alla 
corte,  ove  gli  fece  avere  il 
posto  di  colonnello.  Contri- 
buì anche  molto  a’  di  lui  a- 
vanzamenti  la  protezione  del 
duca  di  Torck , poscia  Giacomo 
ir,  invaghito  di  madami- 
gella Churchill  sorella  del 
Marleborough , dalla  quale  eb- 
be alcuni  figli . Ma  non  tar- 
dò molto  il  re  Carlo  ad  ac- 
corgersi , o mettersi  almeno 
in  sospetto  dell’affettuosa  cor- 
rispondenza , che  passava  se- 
gretamente tra  la  Claiveland 
ed  il  Marleborough  ; e quindi 
pei  allontanarlo  dalla  corte 
spedillo,  bensì  onorevolmente 
impiegato,  colle  truppe  In- 
glesi, che  nel  1072  passaro- 
no in  ajuto  dell’Olanda  con- 
tro la  Francia.  Ivi  fu,  ove 
sotto  prodi  capitani  , e spe- 
cialmente sotto  Guglielmo  prin- 
cipe d’  Orange  , perfezionos- 
si  nell’  arte  della  guerra  in 
maniera  da  poter  poi  anch’ 
egli  aspirare  a’  primi  gradi 
{iella  milizia . Morto  il  re 


Carlo , ne’  pochi  anni  , che 
regnò  Giacomo  1 1 , fu  egli  da 
questo  monarca  grandemente 
accarezzato  , insignito  del 
grado  di  tenente  generale  , 
promosso  a varie  lucrose  ca- 
riche di  corte,  ed  adoperato 
con  singolare  confidenza  in 
gravi  affari.  Ma  egli  poscia 
ingrato  al  suo  benefattc/e 
collegossi  co’ molti  grandi  del 
regno  , che  prestarono  consi- 
glio ed  ajuto  a Guglielmo  dy 
Orange  per  detronizzare  il  re 
Giacomo  it  suo  suocero. Cer- 
cò bensì  di  giustificare  la  sua 
condotta,  esponendo  in  un  ma- 
nifesto certi  pretesi  oltraggi 
da  esso  monarca  fattigli  , 
quando  era  duca  di  Torchiai  a 
realmente  non  fece  che  ren- 
der publiche  alcune  partico- 
larità, le  quali  per  decoro 
suo  e dell$  sorella  avrebbe 
dovuto  procurar  di  seppellire 
nel  più  profondo  obblìo.  Al- 
lorché Guglielmo  poco  dopo 
la  battaglia  della  Boine  , se- 
guita nei  1Ó90,  volle  partire 
dall’ Irlanda,  lasciò  al  Mar- 
leborough la  cura  di  sottomet- 
terla interamente  , dicendo- 
gli : Io  non  ho  giammai  vedu- 
to alcuno  , che  avesse  meno 
sfferienza  e piti  abilità  di  voi. 
L’occasione,  in  cui  si  mani- 
festassero con  maggior  risal- 
to i di  lui  talenti  militari  , 
fu  la  guerra  della  successione 
cominciata  nel  1701.  Lungi 
dall’  esser  egli , come  que’ge- 
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cerali , a cui  un  ministro  dà 
per  iscritto  il  piano  d’  una 
campagna  , non  solamente  sul 
principio  delia  guerra  sotto  il 
ip  Guglielmo , ma  molto  piti 
dal  >702  in  avanti  sotto  la 
regina  Anna , era  egli  l’arbi- 
tro della  corte  , del  parla- 
mento, della  guerra,  delle  fi- 
nanze; più  re,  che  non  era 
stato  Guglielmo  , ed  altresì 
più  politico  di  lui  e molto 
più  gran  capitano  . Aveva 
quella  tranquillità  di  corag- 
gio in  mezzo  al  tumulto,  e 
quella  serenità  di  animo  in 
mezzo  al  pericolo,  primario 
dono  della  .natura  pel  coman- 
do degli  eserciti.  Guerriero 
infaticabile  durante  la  cam. 
pagna  , diveniva  un  negozia- 
tore non  men  operoso  duran- 
te l’ inverno  ; recavasi  a tut- 
te le  ceti  a suscitare  nemici 
alla  t rancia.  Appena  il  con- 
te l 'Aarleborough  ebbe  il  co- 
mando degli  eserciti  alleati  , 
che  cominciò  ad  esercitar  con 
diligenza  le  sue  truppe  , a 
formar  de’  prodi  guerrieri  , 
ed  indi  a provare  i buoni  ef- 
fetti delle  sue  cure,  guada- 

f;nando  terreno.  Prese  Ven- 
ò , Ruremonda,  Liegi  , ed 
obbligò  i Francesi , eh’  erano 
stati  sino  alle  porte  di  Ni- 
mega,  a ritirarsi  dietro  le 
loro  linee.  Il  duca  di  Bor- 
gogna nipote  di  Luigi  xtv  , 
che  da  suo  avo  era  stato  spe- 
dito per  far  fronte  a questo 


prode  generale,  si  vide  co- 
stretto a ritornarsene  a Ver- 
saglies  senz’aver  riportato  al- 
cun vantaggio.  La  campagna 
dei  170}  , che  cominciò,  de- 
corato dalia  sua  sovrana  del 
titolo  di  duca  , non  gli  fu 
meno  gloriosa:  prese  Bonna, 
Fini  , Ltmburgo,  e s’impa- 
dronì del  paese  tra  il  Reno  e 
la  Mos> . Ancor  più  funesto 
alla  Francia  fu  il  susseguen- 
te anno  1704.  Il  duca  di 
M arleborcugh , dopo  aver  for- 
zato un  distaccamento  dell’ 
armata  di  Baviera,  s’  impa- 
dronì di  Donawert,  passò  il 
Danubio»  e pose  a contribu- 
zione la  Baviera.  Nel  mese 
di  agosto  di  quest’  anno  si 
diede  la  famosa  batttaglia  d’ 
Hochstdt.  II  principe  Euge- 
nio c ìdlarleborougb  riportaro- 
no una  compiuta  vittoria  , 
che  tolse  a’  Francesi  cento  le- 
ghe di  paese,  e dal  Danubio 
li  gettò  sul  Reno.  I vincito- 
ri vi  ebbero  presso  a cinque 
mila  morti  , e circa  ottomila 
feriti  ; ma  il  numeroso  eser- 
cito de’  vinti  fu  quasi  intera- 
mente distrutto.  Dopo  la  bat- 
taglia, Mur lebxoughy  avendo 
riconosciuto  tra’  prigionieri 
un’  soldato,  cui  aveva  osser- 
vato quanto  si  fosse  portato 
valorosamente  nel  calor  dell’ 
azione,  dissegli,  se  il  tuopa- 
drono  avtts;  molti  soldati  come 
te  , sarebbe  invincibile  . Non 
gli  mancano  i faldati  come  me, 

ti- 
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rispose  prontamente  il  uom 
bravo , ma  i Generali  come 
•voi . Il  dispaccio  che  il  vitto- 
rioso duca  spedì  pila  regina 
Anna  , era  laconico  , e por- 
tava in  sostanza  : — Noi  ab- 
,,  biam  combattuto,  e lavit- 
,,  toria  è stata  per  noi  . In 
,,  questo  moment^  ho  meco 
,,  nel  mio  calesse  £l  mare- 
,,  sci  allo  di  Tailard  . Egco 
„ tutto  ciò  che  attualmente 
„ può  farsene  sapere  a V, 
„ Maestà . Il  più  presto  che 
„ sara  possibile,  ella  ne  avrà 
,,  la  circostanziata  relazio- 
„ ne  — ( Vtd.  TALLARD  ). 
L’  Inghilterra  innalzò  a glo- 
ria del  vincitore  un  immen- 
so palazzo,  che  porta  il  no- 
me di  Bleinhttim,  perchè  la 
battaglia  d’  Hochstet  era  co- 
nosciuta sotto  questo  nome 
in  Germania  ed  in  Inghil- 
terra. La  qualità  di  principe 
dell’  impero  accordatagli  dall’ 

. imperatore  fu  una  nuova  ri- 
compensa della  sua  vittoria. 
Il  trionfo  di  Hochstet  fu  se- 
guito- da  altri  prosperi  suc- 
cessi, tra’ quali  segnatamente 
que’di  Ramillies  nel  1706  e 
di  Malplaquet  nel  1709.  M<rr- 
leborouqh , che  già  da  gran 
tempo  aveva  molti  invidiosi 
e nemici  alla  corte , avendo 
disapprovata  troppo  aperta- 
mente la  condotta  della  regi- 
na Anna,  soprattutto  relati- 
vamente alla  pace  conchiusa 
coila  prancia  , cadde  in  dis- 
T MB.  XVII. 
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grazia,  perdette  i suoi  im- 
pieghi, e dovette  ritirarsi  ad 
Anversa.  Il  popolo  ( dice 
uno  storico  ) non  mostrò  di- 
spiacere della  caduta  di  un 
cittadino,  la  di  cui  spada  ri- 
guardava come  divenutagli  i- 
nutile,  atteso  il  cambiamen- 
to delle  circostanze  , ed  i di 
cui  cpnsigli  temeva  che  fos- 
serò  perniciosi  > I saggi  si 
rammentarono , che  Marlebo- 
rough  era  stato  1’  amico  di 
Giacomo  ir  sino  a favorirne 
gli  amori  colla  sorella , e che 
poi  avevaio  piuttosto  tradito, 
che  abbandonato;  che  aveva 
non  solamente  perduta  la  con- 
fidenza di  Guglielmo , ma  an- 
che meritato  di  perderla;  C 
che  in  fine  colmo  di  beni  e 
' di  onori  dalla  regina  Anna, 
aveva  sempre  macchinato  con- 
tro di  lei.  All’innalzamento 
del  re  Giorgio  alla  corona 
nel  1714  , fu  egli  richiamato 
e ristabilito  in  tutte  le  sue 
cariche.  Alcuni  anni  prima 
di  giugner  al  termine  della 
sua  vita*  ritirossi  dai  publici 
affari  , e morì , per  così  dire, 
rimbambito  nel  dì  16  giugno 
171?  in  età  di  73  anni  a 
Windforlodg  . Videsi  il  vin- 
citore d'Hochstet  giuocare  ne- 
gli ultimi  suoi  anni  alla  pia- 
strella co’  proprj  paggi . Gu- 
glielmo 1 1 1 avealo  dipinto  in 
poche  parole , allorché  mo- 
rendo consigliò  la  principesca 
Anna , a servirsene  come 
N „d’ 
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„ d’ un  uom® , che  aveva  la 
„ testa  fredda  , e caldo  il 
,,  cuore  =:  . Errigli  ancor 
più  cari  i 'suoi  interessi  che 
la  sua  gloria.  Diceva  ad  un 
signor  Francese , che  seco  con- 
gratulavasi  circa  le  sue  cam- 
pagne di  Fiandra:  Voi  fapete 
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dicina  nella  sua  patria  ^sic- 
come gli  venne  assegnato  un 
considerevole  stipendio,  così 
oltre  le  lezioni  di  medicina, 
aveva  P obbligo  di  tenere  ne’ 
dì  festivi  scuola  di  astrologia: 
tanto  credevasi  allora  inte- 
ressante questa  vana  scienla. 


cosa  xono  i fuccessi  della  guer-  Da  Milano  passò  con  grande 
ra\  io  ho  commesse  cento  falli,  accresci  «lento  di  emolumenti- 


e voi  ne  avete  fatto  cent'  uno  , 
Era  in  concetto  di  amar  mol- 
to il  denaro  . Avendo  un- 
giorno  alcuni  sventurati  chie- 
sta la  limosina  al  conte  di 
Petersborourg, chiamandolo  mi- 
lord Marleborough,  rispose  con 
vivacità  il  conte  : lo  non  fonq 
Milord  Marleborough*  e per 
comprovartelo  do  a ciascuno  di 
voi  una  ghinèa.  Di  fatti  la-, 
sciò  egli  una  sì  pingue  ere- 
dità , che  da  alcuni  si  volle 
che  ascendesse  sino  all’annua 
rendita  di  150  mila  lirester- 
line  ( da  300  mila  Zecchi-  • 
ni  ) 5 nè  mancò-  chi  lo  accu- 
sasse d’  essersi  appropriate 
considerevolissime  somme  con 
arbitrario  abuso  della  sua  au- 
torità' ed  amministrazione  . 
La  vedova  di  Marleborough  , 
dalla  quale  non  -ebbe  figli 
maschi , visse  sino  al  1744, 

( Ved.  petersSoroug  allah-, 
ne  ). 


all’  università  di  Pavia  , e 
. ciò  non  ostante  ritenne  l’im- 
piego di  medico  primario  de’ 
duchi  di  Milano.  Era  tale 
il  suo  credito  sì  nella  catte- 
dra , che  nel  pratico  eserci- 
zio della  medicina  , che  i Ve- 
neziani., i Ferraresi , i Bolo- 
gnesi, i Senesi  , i Perugini 
e varj-.  principi  invitandolo 
con  ampie  promesse  per  le  * 
loro  università;  ma  egli  non 
volie  mai  abbandonare  i suoi 
sovrani , da’  quali  in  beneme- 
renza fu  ricompensato  e di- 
stinto . In  un  editto  publica- 
rto  li  22  dicembre  1482,  con  . 
Cui  Gtan-.  Galeazzo  Sforza  gli  . 
concede  certi  emolumenti  feu- 
dali , gli  vengono  fatti  tali 
elogi , che  maggiori  non  sa- 
prebbero idearsi  pel  più  gran, 
filosofo  , medico  , astronomo 
e matematico,  che  vi  fosse 
al  mondo.  Terminò,  egli  la 
sua  carriera  nel  settembre 


**  MARXIANI  C Gio-?  . 1483 /lasciando  varie  opere, 
vanni  ),  celebre  medico  Mi-  delle  quali  e delie  loro  edi- 


lanese , ascritto  a quel  colle- 
gio nel  144Q,  fu  per  piùan- 
ni  publi'co  professore  di  mo- 


zioni si  dà  un  distinto  cata- 
logo dall ' dr gelati . Tra  di 
? sse  ^onq  da  notarsi  un  T rat- 

tatq 
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rato  De  proporzione  motuum  in. 
velocitate  , ed  un  altro  De 
reazione  . — Vi  fu  un  altro 
celebre  medico  Milanese  , 
Luigi  marxiani,  di  nobile 
famiglia , non  sappiamo  se 
della  stessa  del  precedente  . 
Questi  fu  medico  e consi- 
gliere , non  solo  di  Lodovico 
e Massimiliano  Sforza  duchi 
di  Milano,  ma  anche  degl* 
imperatori  Massimiliano  l e 
Carlo  v,  e da  quest’  ultimo 
/ fu  nominato  nel  1516  al  ve- 
scovato di  Tuy  nella  Galli- 
zia  . Anzi  vuoisi , eh’  ei  fos- 
se già  da  Leone  x destinato 
alla  sacra  porpora  ; ma  che 
la  morte,  da  cui  fu  sospreSo 
in  Vormazia  nel  1531  , lo 
privasse  di  un  tal  onore.  L’ 
Argelati  annovera  varie  di  lui 
operette  date  alle  stampe  : 
niuna  però  di  argomento  me- 
dico . Da  alcune  lettere  di 
Erasmo  scorgesi , ch’egli  eb- 
be molta  stima  ed  amicizia 
per  questo  illustre  medico. 

MARLORAT  (Agostino), 
nato  nelia  Lorena  nel  ^506, 
entrò  da  giovine  negli  Ago- 
stiniani; ma  poi  uscì  da  que- 
st’ordine  per  abbracciare  il 
Calvinismo  . Acquistò  molto 
riputazione  nel  suo  partito 
mercé  le  sue  prediche  e la 
sua  dottrina.  Figurò  con  di- 
stinzione nel  colloquio  di  Pois- 
si  nel  1561.  Essendo  comincia- 
te nell’anno  appresso  le  guerre 
di  religione, il  re  di  Fra  nei  a per- 


se Rouen  contrai  Calvinisti; 
onde  Martora: } eh’  era  mini- 
stro in  questa  città  , fu  ap- 
piccato nel  dì  30  ottobre  1562 
in  età  di  56  anni.  Di  lui  si 
hanqp  de’  Commentar)  /ulta 
S.  Scrittura  , poco  stimati  ; 
ed  im  libro  , eh’  è'stato  piò 
consultato  de’predetti  Conien- 
ti, intitolato  : Thefattrus  lo- 
corum  commumum  S. Script  uree, 

Londra  1574  e Ginevra  1624 
in  f.  . 

MARLOT  ( Guglielmo), 
nato  a Reims  , si  fece  Be- 
nedettino , fu  gran-priore  di 
S.  Nicasio  a Reims  , e morì 
nel  1 667  nel  priorato  di  Fi- 
ves  presso  a Lilla  nelle  Fian- 
dre. Ha  dato  al  publicot  I. 
Metropolis  Remcnfis  Hijìoria  , 
Lilla  \666  e Reims  1679 
voi.  x in  f.  II.  Il  Teatri  di 
onore  e di  magnificenza  prepa- 
rato alla  confecrazione  dei  re  , 

MARMAROS  , questo  è 
il  nome  del  principe  Scita  » 
che  perì  con  un  gran  nume- 
ro de’ suoi  sudditi  trucidati  a 
tradimento  dai  Medi  sotto  il 
re  Classane.  Yeggasi  questa 
paroLa , 

MARMOL  ( Lodoviao  ), 
celebre  scrittore  del  sedicesi- 
mo secolo,  nativo  di  Grana- 
ta , lasciò  piò  opere  . La  prin- 
cipale e la  piò  conosciuta  è 
la  Descrizione  generale  dell'a- 
frica , che  Niccolò  Perrot  d' 
jdblan court  ha  tradotta  dallo 
spagnuolo  in  francese.  Que- 
N 2 ‘ st’ 
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$t’  opera  poco  esatta  non 
stata  stimata  per  lungo  tem- 
po, se  non  se  per  non  es- 
servi nulla  di  meglio  in  tale 
maceria  ( Ved.  leone  nuro, 
xx  1 1 ) . La  versione  france- 
se comparve  a PAigi  nel 
tófij  in  3 voi.  in  40.  L’ori- 
ginale spagnuolo  età  stato 
imprefso  a Granata  1573  in 
3 voi.  in  t , la  qual  prima 


edizione  è molto  rara.  L’au- 
tore erasi  trovato  aH'assédio  di 
Tunisi  nel  1536,  ed  era  sta- 
to otto  anni  prigioniero  in 
Africa; 

MÀRNE  ( Giovan-Batti- 
sta  de  ),  nato  a Douai  li  26 
novembre  1699,  si  fece  ge- 
suita nel  1716^  divenne  con- 
fessore di  Giovanni  Teodoro  di 
Baviera  cardinale,  vescovo  e 
principe  di  Liegi,  e morì  in 
questa  città  nel  17 56.  Abbia- 
mo d»  lui  : I.  La  Vita  di  S. 
Giovanni  Nepomuceno , Parigi 
1741  in  1 1.  II.  IJìoria  delia 
Contea  di  Namur  , Liegi  e 
Brusselles  1754  in  40,  arric- 
chita di  varie  Dissertazioni 
storico-critiche  , e di  una/?<re- 
cplta  Crenologica  de’ principali 
avvenimenti  dalla  morte  di 
Filippo  il  Bhono  i$6y  sino 
alla  pace  di  Acquisgrana  1748. 
Nel  1780  st  nc  fatta  a Brus- 
selles una  nuova  edizione  in 
Z voi.  in  •8’, accresciuta  della 
Vita  dell’autore  e delle  note  dì 
M Paquot,  il  quale  dice,  che.= 
questa  storia  è senza  con- 
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è „ traddizione  la  meglio  scrit- 
„ ta,  che  abbiamo  tra  tutte 
„ quelle  d?lle  provincie  Bel- 
„ giche  , e quasi  la  sola, che 
„ meriti  il  nome  di  Stona—. 

MAKNIX  ( Filippo  de), 
signore  del  Monte  Sant'^lde- 
gonda , nato  a Brusselles  nel 
1538  , fu  discepolo  di  Calvi- 
no in  Ginevra,  e divenne  a- 
bilissimo  nelle  lingue,  nelle 
scienze  e nel  dritto.  Appena 
ritornato  ne’,Paesi  bassi  fu  co- 
stretto ad  uscirne  , e si  ritirò 
nel  Pa’atinato , ove  divenne 
consigliere  ecclesiastico  dell* 
elettore . Ma  Carlo-Luigi-Gu- 
gltelmo  principe  d’  Orange  , 
avendolo  richiesto  qualche 
tempo  appresso  , 1’  impiegò 
con  utilità  ne’  più  importanti 
affari.  Fu  egli,  che  stese  il 
formolario  della  confederazio- 


ne, cui  mediante  molti  si- 
gnori de’  Paesi-bassi  si  oppo- 
rrò nel  1506  al  tribunale 
lell*  Inquisizione . Eletto  con- 
sole di  Anversa,  difese  que- 
sta città  contro  il  duca  di 
Parma  nel  1584,  e mori  a 
Leyden  nel  1599  di  60  anni, 
mentre  travagliava ! ad  una 
Versione  Fiamminga  della 
Bibbia . Di  lui  vi  sono  : I. 
Varie  Tesi  di  Controversia  , 
Anversa  1580  .in  f.  II:  Una 
Lettera  Circolare  ai  Protestan- 
ti . III.  Apiarium  , sive  alvea- 
ri umRom  a num  , Bois-le  Due 
1571:  opera,  ove  trovansi 
df  germi  di  Ateismo , vitto- 
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riosamente  confutata  da  Ciò-  do  queste  generoso  parole  : 

vanni  Coens  curato  a Cour-  Che  il  piacere  di  vincere  fa - 

trai.  IV.  Quadro  jti  cui  mostrasi  rebbe  fiato  conti  abbilàndatc  dal 

la  differenza  tra  la  Religione  dolore  di  foprawivere  al  re 

CriJUana  td  il  Papismo , Ley-  fuo  padrone  . /litro  contrasse- 
den  1599  in  8J  . L’  Odio  gnò  deila  sua  vittoria  non  voi- 

contro  la  chiesa  Cattolica  for-  le  M arolles , che  la  spada  ed 

ma  il  carattere  di  tutte  que-  il  cavallo  del  vinto.  Venn’ 

ste  opere.  . egli  ricondotto  in  Parigi  in 

I. MAROLLES  (Claudio  trionfo  al  suono  delle  trom- 

di ), gentiluomo  della  provin-  be  e tra  le  publiche  accia- 

eia  di  Turena  , meritò  mer-  trazioni . I fanatici  predica- 
ci il  suo  valore  , la  sua  ac-  tori  della  lega  fecero  dal  pul- 
itezza e la  sua  probità,  d*  pito  il  di  lui  panegirico  , e 

essere  fatto  gentiluomo  ordì-  non  si  guardarono  dal  pan- 
nano del  re,  tenente  dc’Cen-  gonarlo  a Davide  vincitore  di 

to-Svizzeri  , e maresciallo  di  Golìa  . Segnalò  in  oltre  M*- 

catnpo  . Cominciò  da  giovine  rolles  il  suo  coraggio  in  Fran- 

a servire  nelle  truppe  , e si  eia,  in  Italia,  in  Ungheria 

segnalò  in  diverse  occasioni,  ed  altrove j e morì  nel  1633 

soprattutto  nel  1589L  in  un  di  67  anni,  riguardato  come 

duello  con  Marivault  , che  un  eroe, che  mischiava  lero- 

fu  il  primo  a sfidare  Marol-  domontate  alla  bravura.  Non 

les . Si  venne  a tale  combat-  si  faceva  mai  salassare  che 

timento  con  gra'nde  apparec-  stando  in  piedi  appoggiato  ai- 

chip  pressq  le  porte  di  Pari-  là  sua  partigiana  , sotto  pre- 
gi nel  giorno  immediatatnen-  testo,  che  un  uomo  di  guer- 

te  dopo  1’  assassinio  del  re  ra  non  doveva  spargere  il  suo 

Enrico  m . Marivault  era  re-  sangue  , che  colle  armi  alla 

galista  , e Marolles  della  Le-  mano, 

ga.  Il  primo  ruppe  la  prò-  II.MAROLLES  (Miche- 
pria  lancia  nella  corazza  dell*  le  di  ) , figlio  del  precedente, 

avversario  , che  ne  rimase  i’incamminò  di  buon’ora  nel- 

piegata  ; e P altro  drizzò  sì  lo  stato  ecclesiastico  , e mer* 

destramente  il  colpo  all’oc-  cè  il  credito  di  suo  padre  ot- 

chio  del  suo  nemico,  che  Vi  tenne  due  abbazìe,  quella  di 

lasciò  il  ferro  della  sua'  lati-  Beaugetais  e quella  di  ViUe- 

cia  col  tronco  penetrante  si-  loin.  Era  nato  con  un  mas- 

no  all’  occipite  . Il  legalista  simo  ardore  per  lo  studio,  o 

rovesciato  a terra  spirò  in  un  lo  conservò  sino  alla  morte . 
mezzo  quanto  d’ora, profare**  Dall’anno  1619 , in  cui  die- 
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de  alla  Ilice  la  Traduzione 
di  Lucano,  sino  al  i<58i  , in 
cui  publicò  in  40  la  Storia 
de'Conti  d'Ang.b^Ved.iv^ovt.’ 
quEs  ) , non  cessò  mai  di 
travagliare  con  una  infatica- 
bile applicazione  . Attese  so- 
prattutto a far  passare  gli  au- 
tori antichi  nella  lingua  fran- 
cese -,  ma  li  travestì  alla  mo- 
derna in  una  maniera , che 
non  vi  si  trovano  piò  nè  le 
grazie  , né  il  gusto  dell’anti- 
chità. I fiori  i-  più  bfillanti 
de’  poeti  si  appassirono  in- 
teramente tra  le  di  lui  ma- 
ni. Se  non  fu  nè  il  più,  ele- 
gante , nè  il  piò  fedele  de’ 
traduttori  , gli  si  deve  alme- 
no 1*  obbligazione  di  aver  a- 
perta  la  strada  a colorò , che 
vennero  dopo  di  lui . La  mag- 
gior parte  lo  trattarono  con 
indecenza  nelle  loro  Prefazio- 
ni , dopo  aver  profittato  del- 
le di  lui  fatiche  . L’  abate  di 
Marcile*  aveva  molta  erudi- 
zione, e si  segnalò  in  tutto 
il  corso  della  sua  vita  mercé 
il  suo  amore  per  le  arti  : Fu 
Uno  de’ primi,  che  ricercaro- 
no con-  diligenza  le  Stampe 
ed  i Rami . Egli  né  fece  u- 
na  collezione  di  presso  a cen- 
to mila,  che  poi  formava  u- 
nd  degli  ornamenti  del  gabi- 
netto reale  di  Francia  . Vol- 
le far  da  poeta  , e compose 
a dispetto  di  Apollo  tfótiif 
versi , tra  i quali  ve  né  sono 
dué  0 tre  di  buoni , Diceva 


egli  un  giorno  a Liniere  1 
miei  verji  mi  cojìano  poco  =3 
Vi  cojìano  quanto  vaglio m , ri- 
spose questo  satirico . Preten- 
deva l'abate  di  MarolLs  , che 
la  moltitudine  delle  cattive 
versioni,  le  quali  aveva  fat- 
te, dovesse  metterlo  al  livel- 
lo di  coloro  , che  ne  aveva- 
no fatte  salamene  poche, ma 
buone  . Sarebbe  altrettanto 
compatibile  la  vanità  d’un  mu- 
ratore , che  pietendesse  aver 
dritto  di  prender  posto  tra 
gli  abili  architetti , perché  a- 
vesse  fabbricato  un  gran  nu- 
mero di  capanne  . Quanto  tri- 
viale era  il  suo  stile  , altret- . 
tanto  era  maschio  ed  energi- 
co ii  suo  animo.  Scriveva  pel 
piacer  di  scrivere/ Senza  pen- 
sar di  alzarsi  per  questa  via 
alla  fortuna  . Nella  Lettera 
dedicatoria  delle  sue  Memorie 
dissuade  i suoi  parenti  ed  i 
suoi  amici  dall’ applicarsi  co- 
me lui  allo  studio, s'ersi  pen- 
sino , che  questo  serva  alla 
loro  glòria  ed  al  loro  avan- 
zamento . =3  Credetemi  (loro 
„ egli  dice),  o signori , per 
„ pretendere  a’  favori  .della 
„ fortuna  , non  fa  d'uopo  , 
,,  che  rendersi  utile  e cóm- 
,,  piacente  a coloro , che  hàn- 
j,  no,  molto  credito  ed  auto- 
„ rità  ; esser  ben  fatto  della 
„ persona  ; adulare  i potenti, 

„ soffrire  dalla  lor  parte,  ri- 
„ dendo,  ogni  sorta  d’ ingiù- 
„ rie  e di  dispregi,  quando 
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,,  loro  piace  di  operare  così; 
„ non  ismentifsi  giammai , an- 
j,  cofché  gli  ostacoli  si  prc- 
„ semino  a migliaia  ; avere 
„ una  fronte  di  bronco  ed  un 
,,  cuor  di  macigno;  insultare 
,,  Le  persone  dabbene  ingiu- 
„ stamerite  perseguitate  ; di- 
re  rade  volte  la  verità , e 
„ comparire  riivofo  , anche 
„ con  iscrupolositàj'quamun- 
,,  que  si  abbandoni  ogni  co- 
„ sa  in  confronto  de'  proprj 
„ interessi  : dopo  di  ciò  tut- 
,,  to  il  resto  è inutile-  Md 
„ checché  ne  sia  nonfacciam 
„ il  male  , acciocché  ne  de- 
rivi  il  bene*  Riveriamole 
„ supreme  potenze  con  tur- 
„ ti  gli  -atti  di  rispètto  ad 
,,  esse  dovuti  , e ficordiarrio- 
,,  ci, che  la  corta  durata  del- 
it  la  nostra  vita  ci  vieta  di 
,,  concepir  qui  abbasso  lun- 
„ ghe  speranze  , e che  i nd- 
„ stri  giorni  se  ne  scorrono , 
mentre  noi  parliamo'  c±  .• 
,Que-;;e  riflessioni  manifestano 
bastantemente  la  maniera  di 
pensare  dell’abate  Marolles  j 
fi  la  tempera  del  suo  caratte- 
v re . Compiè  egli  il  corso  di 
sua  vita  in  Parigi  li  6 marzo! 
i68i  irt  età  di  8t  anno  * A- 
veva  avuta  cura  di  far  im- 
primere prima  della  sua  mor- 
te ad  imitazione  del  presiden- 
te de  Tbou , ie  sue  Memorie 
pubiicate  dall’abate Goujet  in 
.3  voi.  in  ri  nel  1755.  Que- 
ste Mtmorie  sono  in  confron- 


to di  quelle  de!  celebre  stori- 
co ciò , che  Liniere  è relati- 
vamente a Voltdire  . Non  pre- 
sentano che  un  misto  di  al- 
cuni fatti  interessanti , e di 
un’infinità  di  aneddoti  frivo- 
li. Ma*  quantunque  .debolmen- 
te ed  anche  rozzamente  scrìt- 
ti , non  si  leggono  senza  pia- 
cere , perché  quelle  picciole 
cose.,  que’ minuti  fatti , quel- 
le inezie  persona*  i o domesti- 
che dipingono  1’  uomo  e gli 
Uomini  .J  Questo  è ri  caso  di 
dire  , come  diceva  Cicerone  i 
— ' Hi/ioria  quoque  modo  feri  • 
pta  placet  zr.V i sono  pure  dell’ 
abate  Marolles  delle  Tradu- 
zioni triviali ,,  diffuse  , e so- 
vente poco  fedeli,  di  Plauto  , 
di  Terenzio  y di  Lucrezio , di 
Cornila  , di  Tibullo  , di  Ctr  pi- 
llo , di  Orazio,  di.  Ginvcrtate , 
di  Per  fio  , di  Marziale,  1655 
vbl.  2 in  8 J .(  iti  fronte  alla 
quale  Menagio  ■ pose  i EPÌ- 
GRAMMt  CONTRO  MA  RZtA- 
tE  ) , di  Stazio  , di  Aurelio 
Pittore , di  Ammiàno  Marcel, 
lino,  di  Gregorio  di  Tours  , 
volli  in  8°,  di  Aténeo:  que- 
sta è rarissima.  Le  meno  sti- 
mate di  queste  versioni  sonò 
quelle  de’  Poeti  * sebbene  ab- 
biano importato  piò  studiò  a 
Leflang  nelle  sUe  Regole  di 
ben  tradurre  maltrattò  un  po- 
co l’ abate  M aro  Ilei  , che  se 
ne  dolse  vivàme  nte.  Il  Censo- 
re colse  3-  monte  nto,  in  cui' 
Marollis  andava"  a far  la  Pa« 

• v.  „ N 4 «qua. 


Digitized  by  Googfe 


10® 


MAR 


squa,  per  pacificarlo  : questi 
non  seppe  in  tal  occasione  ne- 
gargli il  perdono  ; ma  alcuni 
giorni  dopo  gli  disse  , che 
glielo  aveva  estorto.  £3  Sig. 
„ abate  (gli  replicò  Leflang ), 
,,  non  fate  tanto  il  difficile  : 
„ si  può  bene,  se  si  ha  bi- 
„ sogno  di  un  perdono  gene- 
„ rale  , accordarne  un  parti- 
,,  colare  tz  . II.  Una  Conti- 
nuazióne della  Storta  Romana 
di  Cacffetau  in  f.  Questa  è 
Virgilio  continuato  da  Stazio. 
III.  Una  Verjione  del  Brevia- 
rio Romano  , 4 voi.  in  8°  , 
ed  altre  opere  , che  sono  la 
schiuma  delle  biblioteche  di 
Francia  . IV.  I Quadri  del 
Tempio  delle  Mufe  , cavati 
dal  gabinetto  di  Favereau  : so- 
no ricercati  da’  curiosi . Ven- 
nero in  'luce  la  prima  vplta 
in  Parigi  nel  1655  in  f. ;ma 
questa  edizione  è rimasta  «0-. 
scurata  da  quella  di  Amster- 
dam 1 733  in  f.  I rami  della 
prima  furono  disegnati  da  Die- 
penbttk  , ed  incisi  per  la  mag- 
gior parte  da  Bloemaert . V. 
Questo  indefèsso  scrittore  a- 
veva  cominciato  a tradurtela 
Bibbia.  Sorpreso, per  quanto 
dicest , dal  famoso  Ifacco  la 
Reyrtre  , inserì  JMarolles  nella 
sua  versione  le  Note  di  que- 
sto visionario . L’ arcivescovo 
di  Parigi,,  de  ' Fiori ay  ne  fece 
ricercare  e dar  alle  fiamme 
quasi  tutti  gli  esemplari . Per- 
ciò di  .una  tal  Verjione  , che 


fu  impressa  a Parigi  nel  i6 71- 
in  f.  , non  restano  che  i li- 
bri della  Geneft  e dell’  EJodot 
ed  i 2}  primi  capitoli  del  Le- 
vitico i VI.  Due  Cataloghi  di 
stampe,  singolari  e ricercati, 
impressi  nel  1 666  in  8°  e 
ne!  1672  in  iz.Ied.TiBuLio. 

MARONE,  fW.vtRGtuo. 

I.1VIAK0NE , uno  de’Gre- 
ci  eroi , che  si  sacrificarono 
nel  passaggio  delle  Termopile 
sotto  Leonida.  Venne  riveri- 
to come  un  nume. 

••II.MARONE  (Andrea), 
nato  nel  Friuli  di  famiglia 
probabilmente  originaria  di 
Brescia , si  distinse  sul  prin- 
cipio del  secolo  xvt  per  la  , 
sua  abilità  nell’  improvvisate 
in  versi  latini . Dopo  estere 
stato  alcuni  anni  alla  corte 
di  Alfcnfo  I duca  di  Ferrara, 
dove  fu  anche  assai  caro  al 
cardinale  Ippolito  d'F.Jle , ed 
essere  stato  altresì  qualche 
tempo  in  Ungheria  , passò  a 
Roma,  che  ne' bei  tempi  di 
Leone  x fu  per  lui  un  lumi- 
noso teatro.  Tutti  gli  scrit- 
tori d’ allora , che  aveanlo  co- 
nosciuto ed  udito  , ci  dicono 
cose  meravigliose  dell’  accen- 
nata di  liti  facilità  d’improv- 
visare in  latino  su  qualunque 
argomento , che  gli  venisse 
proposto.  Al  suono  della  vio- 
la, che  toccava  egli  stesso  , 
cominciava  a verseggiare  , e 
quanto  più.  avanza  vasi , tanto 
più  sembrava  crescergli  la  fa- 
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«ondia  e l'estro  . I.o  scintil- 
lar degii  occhi , il  sudore,  che 
pioveagli  dal  volto,  il  gon- 
fiarsegii  delle  Vene  faccan  fe- 
de del  fuoco, che  internamene  • 
te  infiammavate,  e teneva  so- 
spesi ed  attoniti  gli  uditòri  , 1 
a’ quali  sembrava,  che  dices- 
se cose  da  lungo  tempo  pre- 
' rredirrte.  Molte  prove  qgli 
fece  di  questo  raro  suo  talen- 
to innanzi  il  nominato  pon- 
tefice, le  di  cui  cene  erano, 
per  così  dire  , il  campo  , iti 
cui  i poeti  venivan  tradì  lo- 
ro a contesa.  Quindi  viss’e- 
gli  onorato  e Rispettato  alli 
corte  di  Leone  x , che  aveagli 
anche  assegnata  l’abitazione 
nei  proprio  palagio  ; ma  pe-^ 
rò  senza  che  gli  onori  lo  fa-" 
cessero  mai  ricco  , o perchè 
questi  fossero  troppo  sterili  , 

0 perché , come  per  lo  più 

1 poeti  , non  sapesse  profitta- 
re de’ doni  della  fortuna.  Sot- 
to il  pontefice  Adriano  vf , 
che  fimira  va  i poeti  come  i-- 
dolatri , fu  scacciato  dal  Va- 
ticano , indi  fu  sì  fatalmente 
involto  nel  tumulto  eccitato 
da'  Colonne J\  nel  i$2ò,  e più 
ancora  nei  famoso  sacco  di 
Roma  nel  1527  , che,  privo 
di  tutte  ie  sostanze  , a grave 
stento  potè  ricuperare  la  li-, 
berta.  Pensava  di  ritirarsi  a 
Capua  , per  ivi  v vere  sopra 
nn  tenue  benefizio  ecclesiasti- 
co/ ma  l’ansietà  di  riavere 
i suoi  libri  lo  ritenne  in  Ro- 


ma . Ivi  , dopo  essersi  aggi- 
rato infermo  , mendico  e ca- 
dente per  alcuni  mesi  , ab! ^ri- 
donato da  tutti , e ricovrato- 
s*  in  una  vile  osteria, vi  mò- 
ri di  disagio  e miseria  prima 
che  finisse  lo  stesso  anno  1527 
in  età  di  circa  5?  anni.  Bi- 
sogna, che  all’  uso  di  quasi 
tutti  gl’  improvvisatori  , ei  fos-  • 
se  o .sembrasse  più  felice  , 
quando  verseggiava  all’  im- 
provviso, che  quando  scrive- 
va versi  premeditati  , mentre 
le  poche  Poejie  , che  di  lui 
sono  alle  stampe  , annovera-  4 
te  dal  sig.  Lirutì  i non  corrR- 
spondqpo  punto  alla  fama, 
in  cui  visse  . . 

nJMÈARONI,  Ved.  LlTOLFIt 
MA  ROSI  A,  Ved.  maro- 
zi  a.  • 

I.  MAROr  (,.Gio  vanni  J, 
nato  a Matthieu  presso  di 
Caen  nell’anno  1464,  mor- 
ato nel  152?  di  <5o  anni  , fu 
padre  di  Clemente  Màrot'.  In- 
titolavafsi  Giovanni  Marot  col-  _ 
là  qualificazione  di  Segretario 
e di  Poeta  della  magnanimo 
Regina  A$itA  di  Bretagna  4 
Visse  sótto  Luigi  xii  e sotto 
Francefco  1 , ed  al  suo  tempo 
furono  molto,  gustate  le  sue 
poesie.  Le  sue  opere  in  ver- 
si sono  : La  Defcrizione  de’ 
due,  Viaggi  di  Luigi  xu  a Ge- 
nova ed  a Venezia } il  Dottn - 
naie  delle  Principejfe  e nobili 
Dame,  in  .24  rondò  ( specie 
di  compouifuento  poetico  fran- 

ceìe 
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cete  col  ritornerò  piti  volte 
ripetuto  ) i Epijlole  delle  Da- 
me di  Parigi  ai1  re  Francesco 
I ; altra  Epijìola  delle  Dame 
di  Parigi  a'Cut'i girini  di  t ran- 
cia enfienti  in  Italia  \ Canto 
Reale  della  Concezione  di  No-» 
Jlta-Signom , cinquanta  Rondò 
ec*  Queste  opere  sono  state 
impresse  unitamente  , Parigi 
1722  in  S0.M<rrof  avevadel- 
la  fantasia  , senta  avere  né 
T amenità  , nè  la  facilità  di 
Suo  figlio.  Dipinge  assai  be- 
lle, si  esprime  talora  con  for- 
f za  ; ma  sovente  ancora  si  tra- 
scura troppo  : ha  una  manie- 
ra di  frase,  che  io  rende  o- 
ScurOj  e trovansi  presso  di 
lui  molti  versi , ne’  quali 
. cattiva  disposizione  delle  pa- 
role distrugge  assolutamente 
la  versificatine  a Un  altro 
spó  difetto  si  è quello  di  a* 
doperare  ripie  inette  , e di 
servirsi  di  proverbi  bassi,  ne- 
gli argomenti  elevati  .'Va  nul- 
lad'meno  esente  da  que’  con- 
cetti e da  qtìe’g  uochi  di  pa- 
role, di  cui  facevano  tanto 
Uso  i poeti  del  suo  tempo  . 
Per  la  maggior-  parte  i suoi 
Rondò  , 0 piccioli  componi- 
ffasnti  a ritornello , Sodo  buo- 
ni, e vi  .s?  ne'  trovano  alcu- 
ni eccèllenti . 

II.  M \ROT  (,  Clemen- 
te ) , nacque  a Cahors  nel 
Quercì  nell’ 1405.  Fu,  come 
suo  padre , cameriere  di  E tan- 
nica 1 e paggio  di  Marghe- 


rita di  Francia  , moglie  del 
duca  d’  j4len?on  . Seguì  que- 
sto principe  nel  1531  , fu  fe- 
rito è fatto  prigioniere  alla 
battaglia  di  Pavia  ; Clemente 
Mdrot  a p pi  scossi  con  ardore 
, alla  poesia, e divenne  in  es- 
sa infinitamente  superiore  i 
suo  padri  Dopo  il  .suo  ri- 
torno a Parigi  venne  accusa- 
to di  eresia  e posto  in  pri- 
gione ; la  sua  irreligione  e 
la  sua  balordaggine  gli  me- 
ritarono questo  castigo.  Si  è 
raccontato  , che  trattando  a 
pranzo  Diana  di  Poitiers  in 
giorno  di  magro , gli  venis- 
se il  capricefo  di  rompere  la 
legge  dell’astinenza  , é che 
la  predetta  di  lui  favorita 
offesa  dall’  imprudenza  del 
suo  amante  , lo  dininziasse 
come  dicesi  )•  all’.  Inquisi- 
zione , che  lo  fece  chiudere 
nel  Castelletto  j ma  questo 
racconto  sembra  poco  verisi- 
mile. Checché  ne  sia  , egli 
• fu  obbligato  a comparire  da- 
vanti al  luogo  tenente  crimi- 
nale . Si  udì  rimproverarse- 
gli  i suoi  scritti  licenziosi  , 
e le  storie  le  più  scandalose 
della  sua  vita  • Tutto  ciò  , 
che  ottenne  dopo  molti  im- 
pegni , fu  di  essere  trasferi- 
to dalle  oscure  e mal  sane 
prigioni  del  Castelletto  iti 
quelle  di  Chartres  . Ivi  fu  f 
ove  scrisse  il  suo  Inferno  : 
satira  sanguinosa  , ma  noti 
dei  tutto  irragionevole,  con- 
tro 
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•tra  le  persone  componenti  i 
tribunali  di  giustizia  o in- 
servienti ai  medesimi  } ed 
altresì  ritoccò  il  Romanzo  dil- 
la Rifa.  Non  uscì  di  carce- 
re, se  non  dopo  là  libera- 
zione di  Erancefco  t nel  i$2 
Appena  fu  libero  , che  ripi-' 
glib  i’  antico  suo  tenore  di 
vita.  Un  nuovo  intrigo  col- 
la regina  di  Navarca  , che 
hon  si  curò  guari  di  tener 
Celato  più  del  primo, gli  cà- 
giottò  altri  nòn  metì  cocenti 
dispiaceri  / Sempre  focoso  , 
sempre  imprudente  , si  arri- 
schiò a tentar  di  togliere  urt 
reo  dalle  mani  degli  sbirri  i 
Fu  posto  nuovamente  inpri- 

f;ione,  e di  nuovo  ottenuta 
a libertà  , incappò  in  nuovi 
disordini  e traversie  ,-  sicché 
fu  in  necessità  di  fuggirsene 
i Ginevra^  Si  pretende i ma 
senza'  prore  , che  in  questa 
città  Marct  violasse  la  figlia 
del  suo  ospite  , e che,  ad  in- 
terposizione di  Calvino  y la- 
rigorosa  pena  , che  ràgione- 
Volrrienfe  avrebbe  dovuto  te- 
mere , gli  venisse  comma- 
tata  nella  frusta  . Da  Gine- 
vra passò  a Torino  , dove 
morì  nell’indigenza  nel  1544 
di  <,o  anni.  Questo  poeta  a-, 
veva  uno  spirito'  gajo  e pie- 
no di  facezie  sotto  uh  este- 
riore grave  e filosofico  . So- 
prattutto egli  riuscì  nel  ge- 
nere epigrammatico  . Du  Ver. 
dier,  parlando -di  lui  * dice  t 


„ che  fu  ri  poeta  de’  prind- 
„ pi,  ed  il  principe  de’ poe- 
„ ti  nel  suo  tempo  anti- 
tesi puerile,  vera  in  qualche 
parte . I giudici  più  severi 
saranno  costretti  a convertire* 
che  aveva  molta  amenità  e 
fecondità  d’ immaginazione  : 
se  fosse  vissuto  à’  nostri  gior- 
ni , il  gusto  forse  gliePàvreb- 
be  regolata.  Vi  sono  di  lui 
Lettere  y Elegie  , Rondo , Bal- 
late , Sj»tetti  1 Epigrammi  4 
L’  opera  di  Marot  * che  fece1 
più  strepito,  è la  sua  Tradu- 
zione in  versi  de'  Sdlmi , can- 
't^a  alla  corte  di  Frante  fai 
1 , e censurata  dalla  Sorbo- 
na/ Questa  facoltà  presentò' 
al  re  le  sue  doglianze  in  pro- 
posito di  ' una  tal  Ver  [ione  ; 
ma  il  monarca  nod  vi  badò 
punto  j anzi  impegnò  MaroC 
a continuarla,  com'egli  stessi* 
attesta  in  un  suo-  epigramma. 
Nulfadimeno  Marot  non  a- 
veva  luogo1  ad  insuperbirsi 
della  sua  versione  / Parago- 
nata ali’  originale  * essa  eral 
molto  lontana  dal  pareggiarlo; 
nuda  qual  è di  quella  subli- 
mità, cne  rapisce , e parimenti 
di  quella  poesia  di  espressio- 
ne , che  lo  caratterizzano  « 
Era  egli  possibile,  che  Ma- 
rot i il  di  cui  merito  consi- 
steva tutto  nell’  arte  di  bur- 
lare con  un  tuono  epigram- 
matico in  un  naturale  uniho, 
a vero  dire  , ma  i di  cui 
grandi  difetti  sono  uno  stile 
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il  piu  sovente  comico  , tri- 
viale e, basso  , esprimesse  1’ 
armonia  e la  nobile  sempli- 
cità dell’  ebraico  ? Questo  c 
un  quadro  di  RaJ  sello  copia- 
to da  Callot  . Egli  canta  le 
lodi  dell’ Essere  supremo  nel- 
lo stesso  tuono  , con  cui  a- 
vrebbe  celebrate  le  attrattive 
ed  i vezzi  di  Alice.  Lo  stile 
de’  Salmi  di  Marot  piacque 
ai  l-’rancesi  , perchè  loro  era 
piaciuto  quello  de’  suoi  E- 
pigrammi . Ebbe  una  quan- 
tità d’  ìmj latori  ; si  scrissero 
in  istile  Marotico  le  tragedie, 
i poemi  , la  storia  , i libri- 
di  morale*  La  Foniaine  nell’ 
ultimo  setolo  , RquJJiau  nel 
presente  non  contribuirono 
ppco  a diffonderlo*.  Turt’  i 
genefi  di  letteratura  furono 
avviliti  da  questo  Variante 
•contrasto  di  termini  bassi  e 
nobili  , inveterati  e moder- 
ni . In  alcune  composizioni 
di  morale  si  udirono  i suo- 
ni del  fischiettò  di  Rabelais 
tra  quelli  del  flauto  di  Ora- 
zio.  Il  buon  gusto  ha  dissi- 

{>ata  questa  barbarie  soffribi- 
e in  una  novelletta  e ne’ 
tempi  di  Francefco  1 , ma 
detestabile  in  un’  opera  no- 
bile , e sotto  il  regno  di 
Luigi  xiv  ed  i seguenti  . — 
Michele  Marot  suo  figlio  è 
alxresì  autore  di  alcuni  versi; 
ma  non  sono  punto  parago- 
nabili a que’  di  Giovanni  e 
di  Clemente  . Le  Opere  di  tut- 


ti tre  i Marot  sono  sfate  rag-' 
re , ed  impresse  unitamente 
all’  Haia  nel  1531  in  4 voi. 
in  4“  ed  in  6 voi.  in  12 .{VtJ. 
11.  lenglet  ).  Sulle  tracce 
di  questo  autore  1’  abate  I- 
rail  ha  parlato  degli  amori 
di  Marot  per  Diana  di  Poi- 
tiers.  M.  Goujet  pretende  , 
che  questi  amori  sieno  im- 
maginari .Si  consulti  il  Tom. 
xi.  della'  Biblioteca  Francefe * 
III.  MAROT  ( France- 
sco ) , pittore,  nato  a Pari- 
gi della  stessa  famiglia  del 
poeta, fu  allievo  di  la  Fojfe,  y- 
e niuuo  si  approffimò  più  di 
lui  al ‘suo  maestro.  Si  vedo- 
no molte  sue  opere  a Nostra- 
Sjgnora  di  Parigi,  che  prova- 
no la  di  Ini  abilità-.  L’acca- 
demia di  pittura  lo  associò 
nel  ióor  ; fu  indi  professo-^ 
re,  e morì  nel  1719  di  35 
anni . 

* MARÓZIA  , famosa 
Romana , visse  nel  secolo  x, 
e sono  manifesti  errori  di 
stampa  quelli  del  Testo  Fran- 
cese , che  in  due  luoghi  ri- 
porta in  di  lei  proposito  e- 
poche  corrispondenti  al  se- 
colo vii.  Era  figlia  di  Teo- 
dora nobilissima  dama  patri- 
zia, ma  mostro  d’  impurità 
e di  sceleratezza , nè  in  em- 
pietà fu  inferióre  la  figliuo- 
la alla  madre.  La  sua  bellez- 
za , i suoi  vezzi,  il  suo  spiri- 
to le  sottomisefo  Lepori  de’  più 
graudi  sig.  di  Roma.  Ella  sì 


MAR 


?Q5  ' 


Valse  de’  medesimi  per  riu- 
ne’  suoi  ambiziosi  dise- 
gni ; s’ impadronì  delia  mo- 
le di  Adriano  , oggi  Castel- 
sant’  Angelo  , allora  creduta 
inespugnabile  , e detronizzi) 
i papi  a suo  ■capriccio.  Fece 
deporre  e perire  Giovanni  x, 
collocò  sul  trono  pontifìcio 
nel  93 Giovami  xi  di  lei 
figlio,  che ‘da  taluno  si  volle 
nato  adulterino  di  Sergio  i l i 
pontefice,  ma  che  piu  ragio- 
nevolmente deve  credersi  pro- 
creato da  Alberigo  ( non  A- 
dalberto.  ) marchese  e duca 
di  Spole»  primo  marito  di 
Manna . Sposò  essa  poi  in 
seconde  nozze  Guido  duca  di  v 
Toscana, dal  quale  parimen- 
ti ebbe  figli  j c,d  alla  fine 
morto  questo  pure , passò  a 
prendere  in  terzo  marito  Id- 
eo re  d’ Italia  di  lei  cognato, 
perchè  fratello  uterino  di  Gui- 
do , e non  già  cognato  di 
esso  Guido  , come  etronea 
mente  <|ice  il  testo  francese. 
Si  mormorò  molto  di  que- 
sto tejrzo  matrimonio  ri- 
guardato come  incestuoso  > 
Tanfi*  più  che^  si  vuole  , 
noni  v’  intervenisse  alcuna  di- 
spensa pontificia  . Poco  dopo 
avvenne,  che  Alberico  altro 
figlio  di  primo  letto  di  essa 
Manna  , avendo  ricevuto  uno 
schiaffo  dal  re  Ugo  , se  ne 
sdegnò  talmente  , che  , radu- 
nati molti  suo  amici , lo  scac- 
ciò di  Rojna  nel  932  s «ó  di 


ciò  contento,  pose  in  carcere 
e il  proprio  fratello  Giovanili 
xr  , e la  stessa  sua  madre 
Ma/ozia  , la  quale  poco  dopo 
miseramente  morì.  Per  altro 
il  Muratoti  » cqnfqtando  in 
varie  cose  il  cardjpal  Baronio 
ed  altri  che  ciecamente  hanno 
seguita  la  fede  del  troppo  sa- 
tirico Uutpranda.  è di  opi- 
nione , che  nell’  aerare  di 
tante  infamie  e sceleratezze 
Marozàa , vi  sia  stata  cerea- 
mente dell’  esagerazione?. 

MARQUÀRDO  FR.EHER, 
nato  in  Augusta  nei  15 63  d’ 
una  famiglia  feconda  di  let- 
terati , studiò  a Bourges  Sot- 
to il  celebre  Cujacio  , e si 
rendette  abile  nelle  belle  let- 
tere e nella  giureprudenza  T 
Ritornato  in  Gertnania  di- 
venne consigliere  dell’  elettor 
Palatino  e professore  di  drit- 
to in  Heidelberga.  Pòco  tem- 
po dopo  lasciò  la  sua  cattedra,  e 
fu  impiegato  dall’elettore  Fe- 
derico tv  negli  affari  i più 
delicati  . Questo  principe  lo 
spedì  in  qualità  di  suo  mi- 
nistrò in  Polonia  , in  Mg- 
gon/a  ed  a più  altre  coni  • 
langelheim  gli  scrisse  dall’ 
Haia  una  lettera  , la  quale 
per  gli  aneddqti , che  contie- 
ne, merita  d’  essere  riporta- 
ta. = E?  glorioso  per  ine 
„ senza  dubbio  il  ricevere  in 
„ questa  estremità  delConti- 
„ nente  una  lettera  scritta 
„ nel  rpezzo  della  Sarmazia. 

„Nog 
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j,  Noi?  crediate  pulladimeno, 
„ che  io  abbia  perciò  di  che 
„ sorprendere  i miei  Batavi. 
„ Eglino  hanno  già  per  giuo- 
» co  il  navigare  nelle  due 
,,  Indie  . Scaligero  ha  chieste 
n notizielgdi  voi  con  una  vi- 
9,  yissima  premura  5 ei  dice 
„ di  avervi  Sfritto  f Grozio  ed 
5,  àltri  dotti  vi  amano  tene- 
p ramente  . Meursio  si  lagna 
„ che  voi  non  gli  abbiate  ri- 
,,  scosto . Douzif  è di  un  a- 
t,  mabile  dolcezza,  ed  il  §uo 
,,  commercio  inerirà  di  esse- 
•„  re  ricercato.  Nulla  di  pih 
•„  prodigioso,  che  il  sapere 
,,  ugualmente  vasto  e consu^ 
,,  mato  di  Grazio,  giovinet- 
j,  to  appena  di  yenti  anni^-, 
Nlarqitardo  morì  ad  Heidel- 
berga  li  13  maggio  1^14  di 
49  anni,  e lasciò  un  gran 
numero  di  opere.  Le princi- 
pali sono  ; I.  Origines  Palati- 
na: libro  eruditissimo  , im- 
presso la  prima  volta  in  f.  e 
poi  ristampato,  Heidelberga 
1686  in  40.  II.  De  Inquhi- 
tionit  Processa  , 1679  in  4", 
curioso.  III.  De  re  Moneta- 
ria veterum  Romanorum  , & 
hoclìerna.  a pud  Qermanos  impe- 
rii, Lione  1605  in  40":  trat- 
tato utile  , che  trbyasi  anco- 
ra nel  tom.  xi  delle  Antichi- 
tà Romane  di,  Grevio  , I V, 
Rerum  Ròhemicarum  Scriptores , 
Hanau  1602  in  f:  raccolta  ? 
phe  contiene  i migliori  stori- 
pi  della  Boemia.  V.  Rerum 


Germanicarum  Scriptores , yof, 
3 in  f. , a Francfort  ed  Han- 
nover , il  p°  nel  1600,  il 
7°  nel,  lóoz,  il  30  nel  téij, 
Questa  collezione  ristampata 
nel  1717  (è  utile  , ed  anche 
necessaria  per  la  storia  d’A- 
Ipmagna.  VE  Corpus  Hiflo- 
ria  Francia , .in  f.  meno  sti- 
’*  mato  , &c,  Frehero  univa  ad 
una  vasta  letteratura  molto 
gusto  per  la  pittura  antica  e 
per  la  scienza  nummismati- 
c4  , E’  diverso  da  Giovanni 
Frehero,  che  ha  scritto  con- 
dro Franco  come  pure  da 
Paolo  frehero  , che  diede 
Theatrum  Virorum  erudì  t ione 
flarorum  &c.  , Norimberga 
r$88  voi.  2 in  fr# 

MARQ.UEMONT(  Dio- 
nigi Simon  de  ),  cardinale  , 
arcivescovo  di  Lione  nel 
iózz  , nato  a Parigi  , si  ren- 
dette celebre. per  le  sue  di- 
verse ambasciate , e per  1’ 
estensione  del  suo  zelo.  A- 
yeva  stabilita  una  congrega- 
zione. di  dottori  , phe  radu- 
navansi  una  volta  ogni  setti- 
mana nel  di  lui  palagio, per 
trattare  di  tutti  gli  affari 
concernenti  la  diocesi , di  cu) 
era  incaricato  . Fu  per  suo 
consiglio  , che  S. Francesco  di 
Sales  ridusse  sotto  clausura  le 
religiose  della  Visitazione  , 
che  aveva  fondate  . Questo 
cardinale  morì  a Roma  in 
età  di  54  anni  nei  1616. 

'MARQUES  ( Giacomo 

de), 
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de  ) , abile  chirurgo , nato  a n?  des  ) , nativa  -della  con- 
Pangi'd’  una  famiglia  origi-  tea.d’Eu,  religiosa  Do-  f 
paria  di  Names  , morì  in  menic^na  a Foiosi  , posse- 

questa  capitale  nel  162?.  Vi  deva  le  jingue  greca  e la- 
è di  lui. una  eccellente  1 ntrp^  tina.  , e fapeva  assai  bene 
fazione  alla  Chirurgia  , che-  de’ versi  . Di  lei  si  hanno  ;I, 
compose  in  grazi?  de’ giova-  Una  Traduzione  in  versi  frati- 
ni alunni;  ed  vra.Tr  aftat'o  deh  cesi  delle  Rcejie  di  vote  , e de- 

le  Fasciame  di  Chirurgia  g'i  Epigrammi  di  F l aminto  , 

Parigi  1617  e 1622  in  8°.  col  testo  latino  a lato.,  Pari- 
la chiarezza  e la  solidità  e-  5 gi  1569  in  8°.  Il-  Traduzto- 

rano‘  il  carattere  del  di  lui  ne  sul  modellò  de’  versi  lati- 

inae°no , e sono  quello  delle  ni  di  Claudio  d'E/penfe  , deh , 
diluì  opere . le  Collette  o sieno  orazioni 

MAROUET  ( Francesco  di  tutte  le  domeniche.  Man- 

" J teneva  ella  un  letterario  com- 
mercio con  quest’  gorgo  dot- 
to, che  nel  proprio  testamen- 

to lasciò  unq  gratificazione 
alla  sua  amica  . ìli,  Sonetti 
e Divift , Parigi  1562.  An - 
na)  perdette  la  vista  qualche 
tempo  prima  della  §ua  morte 
av venata  nel  1588  . 

lt.MARQ,UET$  '(  Carlo 

des),  Ped-DESMARQUtTS. 

MARRA  ( Pio  delia  ), 


Nicola  ) , nato  a Nancy  nel 
1687  , esercitò  con  successo 
]a  medicina  nella  sua  patria, 
e si  occupò  in  tutto  il  corso 
della  sua  vita  nello  studio 
della  botanica.  I frutti  delle 
sue  ricerche  su  questa  scien- 
za trovansi  registrati  in  tre 
volumi  in  f»  in  forma  di  At- 
lante- esistenti  in  mano  di  M, 
Bue  hoz  suo  genero , che  ne 
ha  fatta  passare  una  sgran 


n*  iati*  . ,P  i-  l i c 

parte  in  un’opera  pubhcata  nato  in  Napoli  di  nobile -ta- 

a Parigi  nel  1762,  intitolata:  miglia  originaria  di  Barletta 

° -il  • J II.  noll-l  Publio  «neri  Tipi  t<0< 


Trattato  ijlorico  delle  Piante  , 
che  crescono  nella  Barena  a ne 
tre  Vescovati-,  ip  V°h  *n  • 
Parquet  è ancora  autore  : I. 
Del  Metodo  d' insegnare  _ »«<■ 


nella  Puglia,  vestì  nel  1 595 
' T abito  benedettino  della  Con-  1 
gregazione  Casinense  nell’in- 
signe monistero  di  S.  Severi-' 
no  di  Napoli  , Alle  studio 


dienti  le  note  della  M uftca  a*  della  teqlogia  , che  professò 
conoscete  il  pois»,  Parigi  17^  per.  varj  anni  con  molta  ri- 


in  12.  II.  Delle  Osfervazione 
intorno  la  guarigione  di  molti 
notabili  malattie , 2 voi.  in 
12,  Morì  li-  29  maggio  17 59* 
MARQ.UETS  ( Am- 


putazione , seppe  accoppiare 
quello  della  medicina  , nella 
quale  pure  divenne  eccellen- 
te. Soprattutto  attese  in  ispe- 
cial  maniera  alla  chimica, ed-. 
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in  quest’arte,  che  allora  po- 
teva dirsi  nascente  nella  cit- 
• tà  di  Napoli , si  eserciti)  con 
singolare  pazienza , facendo 
non  poche  utili  sperienze.Al-  j 
le  industri  cure  del  P .Marrat 
deve  il  predetto  moneterò  di 
S-Severino  la  magnifica  spe- 
zieria , che  in  esso  ammirasi,  v 
e che  dal  dotto  ed  indefesso 
religioso  fu  eretta  e dotata 
di  ricca  suppellettile  e di  co- 
piosi istromenti , In  beneme- 
renza del  suo  sapere  e delle 
'sjie  virtù  il  pontefice  Urbano 
vili  lo  dichiari)  abate  titola- 
re della  Gran  Croce  di  Gi- 

Iiro.  Finalmente  oppresso  dal- 
e assidue  fatiche  e da!  la  vec- 
chiaia cessò  di  vivere  nel  dì 
4 giugno  1648.  Le  opere  da 
lui  lasciate  sono.-  I.  La  Sa- 
lute’del  Corpo  umano , Napo- 
li 1634  in  8U  . Questo  libro 
fu  poscia  dall’  autore  medesi- 
mo tradotto  in  latino  g pu- 
blicato  sotto  il  titolo:  Pra- 
fdi  me t /iodica  universali!  cu- 
fandorummorborum  omnium  ec.% 
Napoli  1 63  5 in  40.  In  que- 
st’opera t che  viene  da  mol- 
li commendata,  l’autore  trat- 
ta altresì  diffusamente  dell’o- 
rigine e della  cura  del  mor- 
bo gallico , Nella  stessa  ave- 
va promesso  di  dare  ancora 
un  tomo  utilissimo  e curioso 
di  ehimica  ; ma  non  sappia- 
mo , che  ciò  abbia  effettuato. 
II.  Propugnaculum  Fi^lei  Ca- 
1 folic £ , Napoli  4642  il)  40  . 


MARRIER  (D.Martino), 
religioso  di  Cluny  , fu  per 
lo  spazio  di  15  anni  priore 
di  S.Martino  de’  Campi  . li- 
ra nato  a Parigi  nel  1572  , 
e morì  nella-  medesima  città 
nel  1Ó44  di  72  anni  > Lasciò 
una  raccolta  curiosa  edutilis- 
s ma  agli  storici  ecclesiasrici , 
che  pubi  icò  in  f.  nel  1Ó14 
sotto  il  titolo  di  Bibliofbeca 
Clurtiacenfts  , con  varie  note, 
che  gli  fornì  And<ea  Ducht- 
fne  suo  amico  “Questa  è u-r 
na  collezione  de’  titoli  e de’ 
documenti  riguardanti  gli  aT 
bati  .deli’  ordine  di  Cluny  , e 
non  una  storia  digli  uomini 
illustri  di  quest’ordine , come 
la*  chiama  Ladvocat  . Vi  d 
ancora  di  lui  la  Storia  latina 
del  Monajlero  di  S.Martino 
de'Campi  ,ove  avea  fatta  pro- 
fessione, Pargi  1647  in  40 . 

MARSAIS<(Cesare  Ches- 
neau  du  ) , nato  a Marsiglia 
nel  1676, entrò  nella  congre- 
gazione dell’  Oratorio  ; ma  il 
desiderio  di  maggior  lioertà 
pe  lo  fece  ben  presto  uscire. 
Recossi  a Parigi  , si.  maritò  , 
fu  ricevuto  avvocato , e co- 
minciò a travagliare  con  suc- 
cesso. Lpùngbiere  speranze 
avevaplo  impegnato  in  que- 
sta professione;  ma  , veden- 
dole deluse  non  tardò  ad  ab- 
bandonarla. L’umore  troppo 
difficile  di  sua  moglie  , che , 
mercè  una  savia  condotta  , 
credeva  di  avere  acquistato  il 
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fritto  d’  essere  insociabile  , 
l’obbligò  a separarsi  da  lei  . 
S’ incaricò  dell’  educazione  del 
figlio  del  presidente  de  Mai- 
Jons . A motivo  della  morte 
di  questo  magistrato,  essendo 
rimasto  privo  della  ricompen- 
sa , che  meritavano  le  sue 
attenzioni , entrò  nella  casa 
del  famoso  Lave  per  aver  cu- 
ra del  di  lui  figlio.  Dopo  Ja 
caduta  di  questo  rinomato 
macchinatore  di  sisterrìi , passò 
presso  il  marchese  di  Èeau- 
fremcnt  , ed  , educando  i di 
lui  figli, fece  degli  allievi  de- 
gni di  tale  maestro  . Quan- 
tunque venisse  accusato'  d’ ir- 
religione , e quest’  accusa  non 
mancasse  di  fondamento , non 
ispirò  ad  essi  che  principj  at- 
ti a formare  un  Cristiano  ed 
un.ujitì  dabbene.  Termina- 
ta 1’  educazione  de’sg.  di 
Bea  ufremont , prese  una  doz- 
zina , pella  quale  allevò  , se- 
condi il  suo  metodo , un  cer- 
to numero  di  giovani  , Non 
prevedute  circostanze  lo  sfor- 
zarono altresì  a rinunziare  a 
questo  utile  tramaglio . Obbli- 
gato a dare  alcune  lezioni 
per  sussistere  , senza  fortuna, 
senza  speranza,  e quasi  sen- 
za verun  ripiego  , si  ridusse 
ad  un  genere  di  vita  ristret- 
tissimo . Allora  fu  che  gli 
autori  dell’  Enciclopedia  lo  as- 
sociarono alla  lorp grand’ope- 
ra. Gli  articoli  , di  cui  egli 
l’arricchì  concernenti  laGr<*r/i- 
Tem.XVII. 


matica  ed  altre  parti , spirano 
una  filosofia  sana  e luminosa, 
una  dottrina  poco  comune, 
molta  precisione  nelle  regole, 
e non  minore  giustezza  nelle 
■applicazioni . li  come  di  Lau- 
ra£uais,mb$^o  dalla  situazio- 
ne e dal  merito  dei  gramma- 
tico filosofo , gli  assicurò  una 
pensione  di  mille  lire  . Que- 
sto benefattore  dell’  umanità 
e de’ talenti  ne  ha  continua- 
ta una  porzione  ad  una  per- 
sona , che  avea  avuta  cura 
della  vecchiaia  del  suo  pro- 
tetto . Morì  de  Marfais  a Pa- 
rigi nel  dì  li  giugno  1756 
di  80  anni , dopo  essere  sta- 
to munito  de’  sacramenti  . 
Il  complimento  , eh’  ei  fece 
al  sacerdote , che  glieli  am- 
ministrò , fu  interpretato  in 
varie  differenti  maniere.  Ma 
perchè  toglier  alla  religione 
questo  trionfo  , ed  al  filosofo 
la  gloria  d’un  sincero  ravve- 
dimento? =2  La  fede  degli  spi- 
„ riti-forti  non  è una  fede  e- 
„ stinta  ( dice  Bayle  £ che  può 
„ ben  citarsi  in  questa  mate- 
„ ria),  non  è che  un  fuòco 
„ nascosto  sotto  la  cenere  v 
,,  Ne  risenton  eglinó  1’  atti- 
„ vita,  tosto  che  cunsultan  se. 
„ stessi  , e principalmente  al- 
„ la  Cista  di  qualche  pei'ico- 
„ lo  . Allora  veggonsi  tre- 
mare  più  che  gli  altri  uo- 
,,  mini  =3  , Checché  ne  sia 
degli  ultimi  sentimenti  di  de 
Marfais , non  si  può  negare, 
Q . che 
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che  quando  era  in  istato  di 
saiate,  avesse  date  più  d'una 
volta  delle  scene  d irreligio- 
ne ira  Si  sono  aggiunti -de- 
gli assurdi  racconti  ad  alcuni 
tratti  veri  e poco  edificanti  . 
Si  è preteso  , che  il  filosofo, 
chiamato  per  presedere  all’e- 
ducaijone  di  tre  fratelli  in 
una  delle  primarie  case  del 
regno  , avesse  dimandato  , in 
quii  religione  volevbji , c begli 
alleva  e.  Proposizione  poco 
verisimile  , che  ripetuta  ed 
anche  ornata  passando  di  boc- 
ca in  bocca  , nocque  infinità- 
mente  alla  di  lui  fortuna.  De 
Marfois  se  ne  consolò  facil- 
mente: il'  suo  carattere  dolce 
e tranquillo , ed  il  suo  ani* 
trio  sempre  uguale,  poco  ve- 
ndano agitati  dagli  acciden- 
ti delja  vita  anche  i più'  tri- 
sti. Sebberie  avvezzo  a rice- 
ver delle  lodi , non  lasciavast 
trasportare  da  eccessiva  com- 
piacenza o lusinga  . Poco  pre- 
muroso d’  imporre  merce  1 
esteriore  d’  una  falsa  mode- 
stia x lasciava  traspirare  senza 
fatica  la  vantaggiosa  opinio- 
ne, eh’  egli  aveva  delle  sue 
opere  , e questo  amor- proprio 
troppo  adulato  da  alcuni  in- 
creduli, l’impegnò  sovente  a 
pensare  ed  a parlare  come  lo- 
ro . Il  suo  esteriore  ed  i suoi 
discorsi  non  annunziavano  sem- 
pre ciò  ch’egli  era  . Aveva 
lo  spirito  più  saggio  che  brìi* 
lame  , l’  andatura  più  grave 


che  rapida  , ed  era  più  arto, 

a discutere  con  lentezza,  che 
ad  app  endere  con  pionrezza. 
Le  qualità  dominanti  del  suo 
intelletto  erano  la  nettezza  e 
la  giustfezza  . La  sua  poca  co- 
noscenza degli  uom:m,ilsuo 
poco  uso  oi  trattar  con  esd, 
e la  sua  Iacinti  à dir  libera- 
mente ciò  che  pensava  , gli 
davano  quella  naturalezza  , 
queHa  semplicità  , che  non  è 
inco mpa'i bile  con  molto  ta- 
lento. Fent  enfile  diceva'  diluì; 
Quelli  è il  bai -'■do  il  pi)  fpi- 
rtto/o  , e /’  uom  dii  fpirito  il 
piu  bai  rJo  , che  in  eonofeo . 
Era  il  de  la  Fintarne  de’  fi- 
losofi . Per  ‘ una  conseguenza 
di  questo  carattere  era  sensi- 
bile,al  naturale  , e fe’ito  da 
tutto  ciò,  che  se  ne  allonta- 
nava. N-n  contribuì  poetico’ 
suoi  consigli  a far  acquistare 
alla  celebie  le  Couvreur  qbel- 
la  declamazione  semplice  , da 
cui  dipendono  il  piacere  e 1’ 
illusione  degli  spettatori  . Le 
sue  principali  opere  sono  : I.~ 
Espojìzione  della  Dottrina  del- 
la  Cbiefa  Gadlicana  relativa- 
mente alle  pretenftoni  della  cor- 
te di  Roma  , in  12  . Quest* 
opera  chiara  e precisa , cui 
cominciò  a<^  insinuazione  del 
presidente  de  Maifons , non 
è comparsa  al  publico  , che 
dopò  la  morte  dell’  autore  . 
II.  Efpoftziune  d!  un  Metodo 
.ragionato  per  apprendere  la  lin- 
gua Latina , ijix  in  12  , ti- 
' bre 
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bro  raro  . Un  tale  metodo  ne  , nella  quale  metteva  tut 


sembra  conforme  'allo  svilup- 
po naturale  dell’  intelletto  , e 
piti  atto  a diminuire  le  diffi-, 
colta  ; ma  esso  aveva  due- 
grandi  difetti  agli  occhi  del 
publico  poco  illuminato  : era 
nuovo,  ed  attaccava  gli  an- 
tichi metodi  . III.  Trattato 
de  Tropi , cioè  dell’ espressioni 
adoperate  in  .senso  figurato  , *■ 
Parigi  1730  in  8°, ristampa-' 
to  net  1771'-  e nel  1776  irf 
12.  Spiega  quest’opera  i dif- 
ferenti sensi,  che  possono  dar- 
si ad  una  stessa  parola  3 ed  è 
un  capo-d’ opera  di  logica,  di 
giustezza , di  chiarezza  e di 
precisione  . Le  osservazioni  e 
le  regole  sono  appoggiate  a 
convincenti  esempi  circa  l’u- 
so e l'abuso  de’  tropi  , Egli 
sviluppa  da  ingegnoso  gram- 
matico ciò  , che  concorre  a 
costituite  lo  stile  figurato.  Cle- 
* derebhesi  , ghe  un’  opera  sì 
eccellente  ebbe  poco  spaccio 
e rimase  quasi  ignorata?  Ta- 
luno volendo  seco  congratu- 
larsi un  giorno  circa  tale  li- 
bro, gli  disse,  che  aveva  p- 
dito  dir  molto  bene  della  sua 
Storia  de?  Tropi  , prendendo 
questa  £gura  di  rettoria  per 
il  nome  di  un  popolo.  IV.  I 
veri  Princip)  della  Grammati- 
ca , ovvero  Nuova  Gramma- 
tica ragionata  per'  apprendere 
la  lingua  Latina',  1727  in  40. 
Di  quest’  opera  non  n’  è'  ve- 
nuta in  luce  che  là  Prefazio- 


to  in  prospetto  il  suo  Nleto- 
do  ragionato  . VI.  Il  Compen- 
dio della  Favola  del  P ./•#- 
venci , disposto  giusta  ih  suo 
metodo,  1731  in  ii.VI.U-* 
na  Ri/pofta,  manoscritta  alla 
Critica’  della  Storia  degli  Ora- 
coli del  P .Baltus . Non  sene 
trovano  nelle  di  lui  carte  , 
che  alcuni  imperfetti  fram- 
menti. VII.  Logica , ovvero 
R iP.  e filoni  intorno  le  operazioni 
del?  Intelletto  : opera  brevis- 
sima , la'  quale  contiene  tutto 
ciò  , che  può  sapersi  circa  1’ 
arre  di  rag’oriare.  E’ stata  ri- 
stampata unitamente  agli  Ar- 
ticoli , che  aveva  forniti  all’ 
Enciclopedia  , Parigi  - I7Ó2 
parti  2 in  12.  Vili.  Princip j 
di  Grammatica , .opera  postu- 
ma in  .-parte  , ed  io  parte  e- 
stratta  da  altre  sue  pToduzio? 
ni,  ma  piena  di  ottime  e'd 
erudite  cognizioni,  non  che 
di  solidi  -raziocini  : essa  ven- 
ne stampata  insieme-;  colla 
predetta  breve  Logica,  Parigi 
I7<59t,2in8  pic.NuUa  diremo 
di  ajcune  alire  opere  empie  , 
che'forsp  non  sono  sue,  ben- 
ché publicat’e  sotto  il  di  lui 
nome,  e che  sono  cadute  in 
uri  obblìo, dal  duale  non con- 
Vien  tra-rle  fuori  . 

MARSHAM  (Giovanni), 

cavaliere  dèlia  Gìarertiera  , 
nato  a Londra  nel  1602, stu- 
diò con  distinzione  alia  sxuo- 
ia  di  Westminster  éd  in  Ox- 
O 2 ' ford. 
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- ford.  Viaggiò  indi  in  Italia,  mento.  II.  fSmmt  Cbrmicut 
in  Francia,  in  Alémagna  , JEgyptiacus , Hebraictts , Grt- 
e si  perfezionò  nella  storia  cus  , Londra  1071  in  f.  :ope- 
antica  e nella  cronologia,  os-  ra  cara  di  prezzo  e ricercata, 
servando  i diversi  antichi  ino-  L’autore  vi  ha  rifuso  una 
pumenti  sparsi  na’  predenti  porzione  del  libro  preceden- 
oaesl  , e.  specialmente  per  1’  te.  Si  sa,  in  quale  oscurità 
Italia.  Ritornato  a Londra  rimangono  involti  i principi 
divenne  nel  ió;8  uno  de1  sei  della  monarchia  degli  Egizj: 

Chiariti  C o diremmo  Scriva-  il  cavalier  M arsham  ha  pro- 

ni ) della  corte  della  cancel-  curato  di  sbrogliare  questo 
leria.  Il  parlamento  lo  privò  epos.  Mostra,  che  le  Dina- 
di  tale  posto  i perchè  nel  pri-  stie  erano  non  già  successive, 
mo  fuoco  della  guerra  civile  ma  collaterali  ✓ Ha  rischiara- 
s'eguì  il  re  ed  il  custode  del  ta , per  quanto  gli  è stato 
gran sigillo  ' in  Oxford,  Nel  possibile,  la  storia  dell’ anti- 
tempo della  decadenza  degli  chità  la  più  rimeta  . Viene 
afiati  dello  sventurato  Vario  tacciato  di  aver  mischiate  al- 
1 ritornò  a Londra.  Nonpo-  le  verità,  che  ha  poste  in 
tendo,  come  la  maggiorpar-  luce,  molte  opinioni*  false  . 
te  de’  regalisti  , ottenere  al-  Dice,  a cagion  d’esempio  , 
cun  impiego,  si  rinchiuse  nel  che  gli  Ebrei  'presero  dagli 
proprio  .gambetto  , e si  ab-  Egiatj  la  circoncisione  e le 
bandoni)  tutto  interamente  al-  gltre  cerimonie  ; e che  il 
lo  studio  sino  alla  sua  morte  compimento  delle  settanta  set- 
accaduta in  Londra  nel  1 685,  Rimane  di  Daniele  finì  sotto 
anno  83' di  sua  età.  Carlo  il  Antioco  Epifane.  Questi  erro- 
- onorò  questo  buon  cittadino  ri , confutati  da  Prideaux  , 
del  titolo  di  cavaliere  e di  non  tolgono  , che  M arsham 
baronetto.  Lasciò  due  figli  , fosse  un  erudito.  Vi  è paté 
dè’ quali  l’uno  ( Giovanni  ) di  lui  una  dotta  Prefazione  , 
era  eruditissimo;,  e I’  altro  phe  trovasi  alla  testa  del  Mo- 
( Roberto  ) gli  succedette  nel  nastic^n  Anglicanum  , Londra 
suo  uffizio  di  chierico  della  1655  in  f. 
cancelleria.  Si  hannodi  J&à-  MARSI,  Ve d.  marsy  e 
sham  : I,  Diatriba  Cb ronrfógff>  mer^y  . 
ca , Londra  1 <545  in  4”.  Ivi  MARSIA,  Marsyas , re  di 
l’astore  esamina  molto  leg-  Frigia , secondo  Ovidio  , era 
gierinente  le  principali  ditti-  un  satiro,  eccellente  in  suo- 
coltà  , che  s’ incontrano  nella  nare  il  flauto;  e,  per  quan- 
cronologia  dell’  antico  testa-  to  dicesi,  fu  il  primo  a porre 
> ».  in 
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in  musica,  o sia  render can. 
Ubili  gl’  Inni  cònsecrati  agli 
Dei . Essendo  giunto  a Nisa 
con  Cibele , dalla  quale  era 
amato  , osò  disputare  ad  A- 
pollo-  il  premio  dell’  armonia. 
Il  suo  orgoglio  gli  lu  fatale, 
e pocò  ancora  mancò,  die 
noi  fòsse  a Babi  o BabiJe  di 
lui  fratello.  Invano  pos’egl’ 
in  opera  tutt’ i ripieghi  delia 
sua  arte  per  imboccare  il  pro- 
prio istrorìiento  . Apollo , i- 
vendo  accoppiata  con  grazia 
la  melodio  a sua  voce  alsuo- 
no  della  pròpria  lira , trasse  a 
se  tùtt’1  i suffragi , all’eccezio- 
ne di  quello  di  MidA  ( Ved* 
questa  parola  ) . Irritato  il 
vincitore  fece;  attaccare  il  te- 
merario suo  rivale  Morr/Tad 
una  quercia  , ove  fu  scortica- 
to vivo  . In  seguito  il  nume 
lo  trasformò  in  un  fiume  di 
Frigia,  che  porta  il  nomedi 
M arsìa  , secondo  la  favola  , 
che  viene  anche  esposta  in 
varie  altre  maniere. 

**  I.  MARSIGLI , Mar- 
sìllus  ( Garzià  ),  celebre  giu- 
reconsulto , che  fiorì  sulla  fi- 
ne del  ivi  e sul  principio 
del  xvu  secolo  , era  nato  in 
Palermo  di  famiglia  origina- 
ria deili  città  di  Nola  . Fu 
scolaro  del  celebre  da  Ponte , 
ed  esercitò  non  solo  la  pro- 
fessione di  avvocato,  rrjà  an- 
che successivamente  varie  ma- 
gistraturé  con  tnqlta  lode  . 
Oltre  diversi  Conienti , Ulu- 


jlrazioni  ed  Addizioni  legali  , 
che  lasciò  alle  startipe,ledue 
opere,  che  gli  acquistarono 
maggior  fama,  furono  : I. 
Dectsionurri  Concistorii  Sacra 
Regia  Cons eterniti  Regni  Sici- 
lia ultra  Pharttm^  Venezia  dal 
ióio  al  ìóii  tom.  4 in  4*» 
II.  De  Nldgistratibus , Paler- 
mo 1611,  ristampato  in  Ve- 
nezia 1621  voi.  2 in  f.  : o- 
pera  , che  contiene  diversi 
Trattati  circi  la  potestà  di 
crear  i magistrati  , le  loro 
qualità,  facoltà,  giurisdizio- 
ne, obbligazioni  , sindacato 
&c.  e che  non  lascia  d’  esser 
tuttavia  in  qualche  pregio.' 

II.  MARSIGLI  (Antonio 
Felice  ) , vescovo  di  Perugia, 
morto  nel  1710  di  di  anno, 
è 'autore  di  un  Trattato  De 
pvts  Cocblearum  , 1684  in  40. 
Era  fratello  del  seguente  , e 
si  mostrò  degno  di  lui  pel 
suo  sapere  . 

III.  MARSIGLI  ( Luigi 
Ferdinando  ),  di  un’antica 
casa  patrizia  di  Bologna  , 
nacque  in  questa  città  nel 
1658.  Sin  dalla  sua  prima 
gioventù  ebb’  .egli  relazione  e 
corrispondenza  co’ più  illustri 
letterati  d’  Italia  , matemati- 
ci , anatomici , fisici , istorici 
e viaggiatori  . Un  viaggio  f 
ch’ei  fece  a Costantinopoli 
nel  1679  col  Bailo  di  Vene- 

. zia,  gli  fornì  la  maniera*  d’ 
istruirsi  da  se  medesimo  del- 
le forze  dell’ impero Ottoma- 
© 3 no, 
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no.  Dopo  undici  mesi  di  sog- 
giorno in  Turchia  , fece  ri- 
torno a Bologna , e radunò 
le  diverse  osservazioni  fatte 
ne’ suoi  giri.  Essendo  allora 
in  guerra  contro  i Turchi  1* 
jmperator  Leopoldo , il  Morsi- 
gli entrò  aj  di  lui  servigio  , 
e mercè  la  sua  intelligenza 
nelle  fortificazioni  e nella 
scienza  della  guerra,  mostrò, 
quanto  fosse  al  di  sopra  d’ 
un  semplice  uffiziale  . Ferito 
c tatto  prigioniere  al  passag- 
gio del  Raab  nel  1Ò83  , si 
credette  fortunato  veggeirtiosi 
comprato  da  due  Turchi, co’ 
quali  pativa  molto  ; ma  piut- 
tosto (dice  Fontenei  le)  a mo- 
tivo delia  loro  miseria , che 
della  loro  crudeltà.  Restitui- 
tagli la  libertà  nel  susseguen- 
te anno,  venne  spedito  due 
volte  a Roma  per  dar  parte 
ai  pontefici  Innocenzo  xt  ed 
-Alessandro  vtxr  de’ rilevanti 
-prosperi  successi  dell’  armi 
Cristiane  contro  i Turchi  • 
.Allorché  le  potenze  bellige- 
.y  fanti  pensarono  a terminare 
UDa.  guerra  erhdele,  mediante 
una  pace  durevole  tra.  l’ im- 
peratore e la  repubblica  di 
Venezia  da  una  parte,  e la 
porta  Ottomana  dall’  altra  , 
il  conte  Morsigli  venne  im- 
piegato come  uom  di  guerra 
e come  negoziatore  per  ista- 
1 bili  re  i confini  tra  queste  tre 
potenze.  In  contingenza  di 
tale  negoziazione,  avendo  egli 


dovuto  ritrovarsi  nel  paese 
ov’era  stato  schiavo , ricercò, 
se  i suoi  padroni  vivessero 
ancora,  e s’impegnò  effica- 
cemente per  far  dare  all’  un 
dei  due- un  Timar,  specie  di 
benefizio  militare-*  Il  gran- 
visir  commosso  al  vedere  una 
tale  generosità  , gliene  accor- 
dò uno  assai  più  considere- 
vole di  quello  che  avesse  o- 
sato  sperare,  e col  medesimo 
ardore , che  avrebbe  potuto 
avere  il  primo  ministro  della 
nazione  la  più  esercitata  nel- 
la virtù.  A motivo  della  suc- 
cessione di  Spagna  essendosi 
accesa  nel  1701  una  guerra, 
che  pose  ad  incendio  quasi 
tutta  1’  Europa  ; l’ importan- 
te piazza  di  Brisach  si  arre- 
se per  accordo , sotto  condi- 
zioni per  altro  onorevoli,  al 
..duca  di  Borgogna  , dopo  13 
giorni  di  trincea  aperta  nel  dì  6 
settembre  1603.  Erane  coman- 
dante il  conte  d ’ Arco , e sot- 
to di  lui  M arftgli,  pervenuto 
allora  al  grado  di  generale 
di  battaglia  . Rimasto,  sor- 
preso 1’  imperatore  da  una 
sì  pronta  capitolazione  , no- 
minò de’  giudici , i quali  con- 
dannarono il  conte  d*  Arco 
ad  essere  decapitato  , e Mar- 
Agli  ad  essere  deposto  da  tut- 
ti gli  onori  ed  impieghi  col 
venirgli  rotta  la  spada  sul 
dorso,  malgrado  le  Memorie, 
clj’  ei  publicò  in  Sua  difesa  , 
stampate  in  Olanda  in  varie 
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lingue.  Un  colpo  sì  terribile 
avrebbe  dovuto  fargli  rincre- 
scere di  non  esser  piò  schia- 
vo presso  i T ui  chi  , se  que- 
sto affronto  avesse  potuto 
macchiare  la  sua  riputazio- 
ne in  faccia  all’ Europa  . Si 
pensò  molto  generalmente  , 
e con  ragione  , che  questo 
giudizio  non  fosse  che  un  ef- 
fetto di  quella  raggiratrice 
astuzia,  che  suol  chiamarsi 
politica,  perché  la  corte  im- 
periale , a costo  di  sacrificar 
gl’innocenti  , volesse  salvar 
l’ onore  del  principe  di  Ba- 
de n comandante  in  capo  . 
Questo  generale  , che  aveva 
commesso  il  fallo  di  lasciare 
una  numerosa  artiglieria  in 
una  cattiva  piazza  con  una 
debolissima  guarnigione  , fu 
ricompensato  , ed  i subalter- 
ni furono  puniti  . Luigi  xiv 
rendette  piò  giustizia  al  con- 
te M arjtgli  : avendolo  vedu- 
to alla  di  lui  corre  sehza  spa- 
da , gli  donò  la  sua  propria, 
assicurandolo  della  sua  buona 

Srazia  . Realmente  il  conte 
\ar figli  non  ti  credette  diso- 
norato , perchè , oltre  la  pro- 
pria coscienza  , assicuravalo 
la  publica  voce  . In  fronte 
alle  sue  apologie  pose  per 
v'ignerta  una  specie  di  divisa 
singolare,  che  aveva  relazio- 
ne alla  sua  avventura  . Era 
essa  un  M , prima  lettera 
del  di  lui  cognome, che  por- 
tava da  una  parte  e dall’ al- 


tra tra  le  sue  gambe  i due 
frammenti  d’una  Ispada  rotta 
con  questo  motto:  practus  -» 
integro  . Uom  di  senno 
qual  era,  avrebb’egli  mai  i- 
deata  una  sì  mortificante  rap- 
presentazione , e 1’  avrebb’ 
egli  mai  publicata , se.  si  fos- 
se creduto  reo?  Il  conte  Mar- 
figli  cercò  nelle  scienze  la 
consolazione  , che  le  agita- 
zioni dei  mondo  non  avean- 
gli.  procurata  . Aveva  stu- 
diato colle  armi  alla  mano  , 
in  mezzo  alle  fatiche  ed  a’ 
pericoli:  studiò  da  semplice 
privato  , e lo  fece  con  mag- 
gior profitto  . Percorse  il 
paese  degli  Svizzeri  per  co- 
noscere le  montagne  ; passò 
indi  a Marsiglia  per  istndrar - 
il! mare.  Essendo  un  giorno 
sul  porto,  vi  trovò  quel  galeot- 
to Turco,  che  attaccava'o 
al  piuoio  in  occasiorje  della 
sua  schiavitò,  ed  ottenhe  la 
di  lu^  liberazione  dalla  corre 
di  Francia.  Costui  venne  ri- 
mandato in  Algeri  , da  dove 
scrisse  al  suo  liberatore  , che 
aveva  ottenuto  dal  bassa  de’ 
trattamenti  piò  dolci  per  gli 
schiavi  cristiani  .^.Sembra  , 
dice  FÒntcnelle  , che  la  sua  , 
fortuna  imitasse  un  «utore 
di  romanzo,  che  avesse  con- 
certati ndla  sua  idea  degl’ 
incontri  non  preveduti  e sin- 
golari in  favore  del  suo  eroe. 

Il  papa  Clemente  xt  lo  ri- 
chiamò da  Marsiglia  nel  iyofi 
; Q 4 per 
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per  dargli  il  comando  delle 
truppe;  che  doveano  oppor- 
si all’  imperator  Giufppe  , il 
canale’  invadeva  il  Ferrarese 
e laj  Romagna  . Egii  di  fat- 
ti assunse  tale  comando,  fece 
alcune  mosse;  ma  le  verten- 
ze restarono  poi  terminate 
amichevolmente . Contava  e- 
g.'i  di  finire  i suoi  giorni  in 
Provenza  ; ma  essendo  stato 
richiamato  a Bologna  da  al- 
cuni domestici  affari , ivi  mo- 
rì di  apoplesia  nel  dì  primo 
novembre  1750  in  età  di  72 
anni  . Sarà  sempre  cara  la 
di  lui  memoria  alfa  sua  pa.- 
tria  per  molti  titoli , ma  prin- 
cipalmente a motivo  della 
fondazione  e stabilimento,  da 
da  lui  fatto  di  un’  accademia 
delle  scienze  e delle  arti,  sì 
celebre  e vantaggiosamente 
conosciuta  in  Europa,  sotto 
il  . nome  d ' fjìituto  delle  Scien- 
ze . Questa  istituzione  tanto 
vantaggiosa  al  publicp*  e tan- 
to onorevole  al  degno  suo 
autore  ed  alla  di  lui  patria, 
ebbe  origine  nel  1712,  e fu 
solennemente  aperta  nel  1714 
( Ved.  v.  M ANf redi  ).  Ad 
esso  lliituto  venne  aggregata 
un’  accademia  o società  di 
professori,  che  ivi  danno  le- 
zioni regolare, ed  invigilano 
alla  . direzione  e custodia  del 
ricco  gabinetto , che  vi  è u- 
nito  : vi  aggiunse,  egli  pure 
una  buona  stamperia.  L’  ac- 
cademia delle  scienze  di  Pa- 


rigi associ?)  questo  degno  fon- 
datore , e lo  stesso  fecero  la 
R.  società  di  Londra  , e 1’ 
accademia  delle  Scienze  di 
Montpellier.  Più  ancora  di 
qqesti  onori  contribuì  a ren- 
der immortale  il  di  lui  no- 
me il  suo  cpore  sommamen- 
te benefico.  Rammentandosi 
delle  sue  disgrazie  utilmente 
per  gli  altri  infelici  , fece 
porre  una  cassetta  da  limosi- 
na nella  cappella  del  suo  I- 
stituto  per  la  redenzione  deT 
Cristiani  ,■  e principalmente 
de’  suoi  compatrioti  schiavi 
in  Turchia  . Prove  del  suo 
ingegno  e dell’ .assidua  sua 
applicazione  allo  studio  sono:. 
I.  Saffi  0 Fi  fico  ovvero  Os- 
servazioni naturali  intorno  la 
storia  del  Wlare  y ed  alla  Gra- 
na detta  Kermes  , Venezia 
1711  in  40  fig.  Avealo  di- 
retto all’ accademia  delle  Sci- 
enze di  Parigi , e tradotto  iti 
francese  da  le  Gl  ere  venne 
magnjficamente  stampato  in 
Parigi  17  5 in  f.  con  40  ra- 
mi a miniatura.  IT.  Opus 
Danubiale  in  6 voi.  in  f.  Que- 
sta è la  descrizione  del  Da- 
nubio dalle  montagne  di  Ka- 
Iemberg  in  Austria  sino  al 
confluente  del  fiume  Jantra 
nella  Bulgaria  . Il  primo  vo- 
lume contiene  in  una  carta 
generale  il  corso  del  Danubio 
dalla  sua  sorgente  sino  al  suo 
sbocco  : questa  carta  è poi  ri- 
portata separatamente  in  19 
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Altre  carte  particolari  , che 
contengono  le  città-,,  i. castel- 
li , le  ville,  le  isole  , &c  che 
trovansi  lungo  il  Danubio  ; 
vi  si  veggono  pure  la  descri- 
zione geogràfica  del  regno  di 
Ungheria,  molte  osservazio- 
ni astronomi  che' sed'  idrogra- 
fiche , coll’  indice  di  tùtt’  i 
fiumi  e torrenti,  che  mettono 
nel  Danubio,  &c.  Il  secondo 
volume  contiene  tutte  le  an- 
tichità, che  trovansi  nelle  vi- 
cinanze del  Danubio:  nel  30 
descrivonsi  "i  minerali  de’con- 
torni  di  questo  fiume , e quel- 
li, che  vi  vengono  strascina- 
ti dalle  acque:  il  ^rinchiù- 
de i pesci  del  Danubio  , e 
que’ , ~xhe  vi  vengono  tratti 
dalla- dolcezza  delie  sue  àc-r 
que,  i quali  sorto  divisi  in 
pesci  df  mare,  di  fiume,  di 
acqua-  dolce,  di  acqua  sta- 
gnante , & c.  I!  quinto  dà  la 
descrizione  degli  uccelli,  che 
frequentano  le  sponde  del  Da- 
nubio, in  74  rami';  ed  i|  se- 
sto contiene  le  osservazioni 
miste  sulla  sorgente  di  que- 
sto fiume:  non  poche  osser- 
vazioni anatomiche  sopra  gli 
uccelli  ed  altri  animali  , di 
cui  si  è parlato  nel  decorso 
dell’  opera  : varie  sperienze 
per  misurare  la  celerità  delle 
acque  del  Danubio  e della 
Theiss  ( T ibisco  ):  urt  Cata- 
logo delle  piante  , che  alli- 
gnano in  vicinanza  del  Da- 
nubio, degli  animali  , che 


frequentano  le  sue  rive,  &.C* 
Quest’  opera  curiosa  e cara 
di  prezzo,  fu  composta  in 
latino  ed  impressa  in  Bolo- 
gna , ed  indi  è stata  tradotta 
in  francese 1 e stampata  all* 
Haia,  1745  e 1744  in  sei 
volumi  in  f.  grande , con  mol- 
te figure  mimate.  UT.  Dè 
potione  Asiatica  cafe’,  Vien- 
na 1 «58  5 ih  12.  IV.  DeFutt- 
gtìrum gener utinne , Roma  rór^ 
in  f.  V.  Stato  militare  dell ' 
Imperio  Ottomano  , IncrementOy 
e Decremento  del  mede/tmo  , 
ialiano  e francese , Haia  ed 
Amsterdam  1725  inf.config. 
e catte  geografiche  : opera  cu- 
riosa ed  interessante  . VI. 
Trattato' del  Bosforo  , in  40  , 
che  compose  in  italiano  , e 
che  dedicò  nel  1 (58 1 alla  re- 
g na  Criftina  di  Svezia. 

* r.  MARSIGLIO  Dr  Pa- 
dova, cosi  denominato  per- 
ché natio  di  questa  città  , 
ideila  famiglia  (secondo  alcu- 
ni , tra’  quali  il  testo  Fran- 
cése ) dé’  Menardini , ma  pii 
verisimil mente  de’  Raimondi- 
ni  : non  sussiste,  come  hanno 
•supposto  alcuni , che  si  faces- 
se Francescano  . In  sua  gio- 
ventù- si  applicò  seriamente 
alla  filosofia  ed,alla  medicina, 
che  esercitò  in  Parigi  per  più 
anni.  Ed  in  qualità  di  me- 
dico appunto  ( come  dimo- 
stra il  Tiraboscbi  ) e non  di 
teologò  ( come  asserisce  il 
Testo  Francese  ),  cpnvien  di- 
re 
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re  eh’  ei  fosse  prima  rettore  pa.  Giovanni  xxii  di  ciòsde- 

nel  1312,  e poscia  professo-  gnato  , scrisse  , che  insieme 

re  nell’ università  di  Parigi.  con  Giovanni  Garid  venisse 

E’- molto  ver/simile  , che  si  arrestato;  ma  i suoi  ordini 

applicasse  poi  allo  studio  del-  non  ebbero  esecuzione.  Cosa 

la  reologia,  unicamente  per  avvenisse  in  appresso  del  Mar- 

servirsene  nel  suo  disegno  J»  figliò  , non  è sì  facile  il  de- 
difender  la  causa  di  Lodovico  terminarlo  . Alcuni  scrirtori 

il  Barato  nella  funesta  di-  Padovani  nàrrano,  -che  rav- 

* 1 scordia,  che  si  accese- tra  lui  vedutosi  de’ suoi  errori  , di- 

e Giovanni  xxu.  Forseanche  venisse  poi  sì  caro  al  predet- 
to Parigi  cominciò  a sparge-  to  pontefice  , che  da  lui.  fos- 

re  i suoi  errori;  ma  ei  do-  se  fatto  arcivescovo  di  Mila- 

vene  ivi  farlo  con  molta  ri-  no,  ed  in  tale  dignità  mo- 

tenute/za,  per  non  esporsi  a risse  nel  1 : ma  queste 

qualche  grave  pericolo . Cer-  sono  prette  favole.  Ne’  mo- 
to è bensì  , che  circa  il  1326,  nutrienti  della  chiesa  Mila- 

lasciato  Parigi  insieme  con  nese  non  si  trova  il  menomo 

Giovanni  di  Gand-, che  gli  fu  indizio  di  alcun  Mar  figlio  da 

sempre  indi visibil  compagno,  Padova , che  ivi  fosse  v^roo 

recossi  alla  corre  del  predet-  falso  vescovo;  ed  il  Marsi- 
to imperator  hdoveo,  edeb-  gito,  di  cui  trattiamo,  vive- 
be  1’  arte  d'  insinuarsi  tal-  va  ancora  ed  era  fermo  ne’ 

mente  nella  grazia  di  questo  suoi  errori  nel  1^36.  Dopo 

monarca,  che  non  solo  acce-  quest’anno  però  non  si  trova 

se  sempreppih  il  di  lui  sde-  di  lui  menzione  veruna,  nè 

gno  contro  l'accennato  pon-  sappiamo,  s’ei  morisse  rav* 

tefice , ma  lo  condusse  altresì  veduto  de’  suoi  errori  o in 

a quelle  risoluzioni,  che  ca-  essi  ostinato.  Vi  sono  di  lui 

gionarono  un  funesto  scisma  molté  oper;  intorno  i dritti 

alla  Chiesa  coll’ elezione  dell’  del  Sacerdozio  e dell'  'Impero  ; 

antipapa  fra  .Pietro  da  Corra-  ma  nel  voler  difender  gl’im- 

ra  nel  1328.  In  quest’  anno  peratori  contro  le  intraprese 

medésimo  Mèirsiglto  , poiché  de’ papi , cade  talvolta  nell’ 

vide  Roma  occupata  dal  Ba-  estremo  opposto  , e scrive 

vgro , vi  si  trasferì  ; e dalui  piuttosto  da  appassionato  giu- 

onorato  e distinto,  giovò  non  reconsulto>  che  da  teologo  . 

poco  ad  accrescerne  il  parti-  Per  confessione  di  Alberto  Pi- 

to,  spargendo  publioamente  i ghlo , che  ne  impugnò  t’alo- 

suoi  erróri  , e traendo  ' mol-  resamente  gli  errori  nel  se- 

_ ti  all’ubbidienza  dell’antipa-  colo  xvi,  sin  allora  numera- 

vi 
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vi  scrittore,  che  con  maggior  Cristo  medesimo,  per  lagiu- 

diligenza  , con  maggior  for-.  risdiz.ione,  e ciò,  cioè- 1’ uno 

za  e con  eloquenza  maggio-  ha  più' dell' altro,  viene  dal- 

re  di  quella  del  Marsiglio  , la  concessione  deli’  imperató- 

avesse  combattuta  1’ autorità  re,  che  può  rivocarU.  5 '.  Il  1 

del  pontefice.  Le '-principali  papa,  nè  tutta  la  Chiesa  in- 
di lui  produzioni  sono  : I.  De  sieme  non  • può  punire  alca,-' 

Transattone  Imperli  Romani . no  , per  empio  eli’  egli  sia  , 

II.  Un  Trattato  Depuriseli-  con  pena  coattiva,  se  l’im- 

Bione  Imperiali  in  causi s Ma-  pera'ore  non  gliene  dà  1’  au- 

trimonialibPs , in  f.  UT.  L’  torirà.  Il  pontefice  condannò 

opera  sua  più  voluminosa  è questi  cinque  articoli,  come 

quella  intitolata  Defensor  Pa-  eretici,  e Marsiglio  come  e- 

cis , in  favore  di  Lodovico  il  rcsiarca.  Osserva  Fleury,  che 
Bavaro  contro  il  sommo  pon-  ja  condanna  dell’ ultimo  arti- 

tefke.  Giovanni  xxu,  con-  colo  tende  alla  confusione 

dannò  questo  libro,  ove  sot-.  delle  due  potestà  , la  spiri- 
to il  titolo  di  Difensor  della  tuale  e la  temporale  . Le  pe- 
lare dichiaratasi  la  guerra  al  ne  coattive  appartengono  alla 
papa  , il  quale  però  in  essa  potestà  temporale  , che  G. 

condanna  ne  ridusse  i pri nei-  Cristo  non  ha  data  alla  sua 

pali  errori  a cinque.  Eccoli:  Chiesa.  Ma  bisogna  star  guar- 

i°.  Quando  Gesù-Cristo  pa-  di  righi , che  volendo  troppo 

gò  il  tributo  delle  due  drani-  restringere  il  potere  de’  pon- 
ine, lo  lece,  perchè  era  ob-  telici , non  si  contribuisca  a 

bligato  , e per  conseguenza  i distruggerlo, 

beni  temporali  sono sottomes-  II.  MARSIGLIO,  detn- 
si  all’imperatore.  2 . S.  Pie - chen,  così  appellato  dal  luo- 

tro  non  fu  capo  della  Chiesa  go  della  sua  nascita,  ch’èun 

più  che  gli  altri  Apostoli  t borgo  nel  calcato  di  < Ghel- 

Hon  ebbe  più  autorità  di  es-  dria,  fu  canonico  di  SanLAn- 

si  ; e G.  Cristo  non  ne  fece  cjrea  di  Colonia  , e fondatore 

alcuno  in  particolare  suo. Vi-  del  collegio  di  Heidelberg»  . 

cario,  nè  capo  della  Chiesa.  Morì  in  questacìttà  nel  1.394, 

3U.  Spetta  a*ll’  imperatore  il  dopo  aver  menata  una  vita 

correggere  e punire  il  papa  , penitente  al  maggior  segno  . 

l’ istituirlo  oil  deporto.  Tut-  Di  lui  vi  sono  de' C omenti  ts\ol 

t’  i preti,  il  papa,  i’arcive-  Maejiro  delle  Sentenze  , irn- 

scovo , il  semplice  sacerdote  pressi  a Strasbourg  nel  1501 

hanno  un’ eguale. autorità,  in  in  f. 

forza  della  istituzione  di  G.  MARSIGLIO  ,<  Ved.  san- 

TA- 
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TÀ-SOÉTA  . 

MARSIGLIO  picino.AW. 

FIClSO  . ’ 

MARSIGLIO  (Teodoro), 

Ved.  MARCI  LK. 

MARSILLAC,  Ved.  ro- 

* CHEFAUCAULT  num.  II  li 

MARLIN , Ved.u archi v. 

■*+  MARSO,  ÌAarfur (Pie- 
tro ),  nato  in  Piscina  nel 
paese  de’Marsi  in  Abbruzzo 
citta , d’  onde  probabilmente 
prese  la  denominazione  di 
Aiarso , fu  un  illustre  lettera- 
to del  secolo  xv.  Aveva  avuti 
per  maestri,  tra  gli  altri,  i 
due  celebri  Argircfulo  e Pom- 
ponio Leto  , e ' fu  degno  di- 
scepolo di  tali  precettori  * 
Dopo  varie  disgustose  vicen- 
de sofferte  in  gioventù  , pas- 
sò a Roma  , e giacché  di 
buon’  ora  erasi  incamminato 
per  la  via  ecclesiastica  , ivi 
fu  provveduto  d’  un  canoni- 
cato nella  collegiata  di  S. 
Lorenzo  in  Damaso  . Rice- 
vette ancora  non  indifferenti 
sussid;  per  poter  attendere 
cón  miglior  àg:o  a’  suoi  fa- 
voliti stodj  , dalla  liberalità 
de’  cardinali  Francefco  Gon- 
zaga e Raffaele  Piarlo,  a’qua- 
li  fu  sommamente  caro  .Non 
sippiam  dire  , in  che  tempo 
preciso  cessasse  di  vivere  , 
poiché  nella-  sua-  lapida  me- 
desima in  S.  Lorenzo  suddet- 
to, riportata  dallo  Schradero , 
si  dice,  che  questo  Vir  dottìs- 
fimus  & integerrimus  visse 


70  anni  e due  me^i  , ma 
notkvien  indicata  1 epoca  di 
sua  morte,  Oltre  alcuni  Pa- 
negirici ed  Orazioni  , lasciò 
aile  stampe  varj  Coment!  la- 
tini I.  Sopra  il  libro  De 
Officiti  di  Cicerone  , Venezia 
1727  in  f.  II.  Sopra  il  3* 
libro  De  Natura  Deorunida  1- 

10  stesso  4 Basilea  1,544  in 
f.  III.  Sul  libro  De  Semen- 
te pure  del  medesimo  , Lio- 
ne 15.56  in  40.  IV.  Sopra 
Terenzio  Afro  , de’  quali  tra 
le  varie  edizioni  , ye  n’  è 
una  bella  di  Venezia  pel 
C 'rifio  1580  in  f.  Il  celebre 
Viver  lo  chiama  scrittore  d’ 
una  intollerabile  verbosità  ; 
ma  bisogna  perdonargli  qual- 
che cosa  in  grazia  dell’indo- 
le de’ tempi, in  cui  scriveva; 
ed  in  fatti  da’ suoi  coetanei 

11  vediam  molto  lodato  v — • 
Nè  trovasi  meno  commenda- 
to Paolo  marso  di  idi  fra- 
tello, della -di  cui  vita  nuli* 
altro  sappiamo  , se  non  eh’ 
ebb’  egli  pure  eccellenti  pre- 
cettori , tra' quali  Pomponio 
Leto  e Domizto  r Calderina  ; 
che  dimorò  qualche  tempo 
considerevole  à Venezia;  e 
che  Erafmo  , il  quale  ne  fa 
molto  onorevol  menzione  , 
lo  vide  in  Roma  nel  1506, 
nel  qua!  tempo  sebbene  qua- 
si ottuagenario  , era  nondi- 
meno vegeto  e laborioso  per 
modo,  cne  allora  "tstva  ce- 
mentando il  Dialogo  della 

, vec- 
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Vecchiezza  , ed  alcuni  altri 
libri  di  Tullio.  Comunemen- 
te vien  lodato  come  eccellen- 
te poeta  , ed  ancora  come 
assai  dilettante  di  antichità. 
I di  lui  Coment i sopra  i Far 
(ti  di  Ovidio  furono  stampati 
piò  volte, e segnatamente  in 
Venezia  1485,1^93  e 1530; 
ed  in  Tusculàno  sul  Lago  di 
Garda  1527  , aggiuntevi  le 
note  di  Ausonio  Cojlanio  da 
Fano.  Lasciò  pure  de’CWew- 
ìì  sul  Poema  di  Silio  Italica, 
Venezia  1492  in  f. 

MARSOLL1ER  ( Giaco- 
mo ),nato  a Parigi  nel  1647 
d’ uba  buona  famiglia  di  to- 
ga , vestì  T abito  di  canoni- 
co-regolare di  Santa  Genove- 
fa.  Venni*  mandato  ad  Usez 
per  ristabilire  il  buon  ordine 
nel  capitolo  di  questa  città  , 
che  allora  era  regolare . Mar- 
folli er  ivi  si  fissò,  ed  in  se- 
guito ne  divenne  proposto:  di- 
gnità, che  poi  rinunziò  a fa- 
vore dell!  abate  Poncet  i po- 
scia vescovo  di  Angers.  Tra- 
vrgl  avasi  in  quel  tempo  3 
secolarizzare  là  cattedrale  di 
Usez  ; ma  per  allora_,non  a- 
venao  potuto  ridurre  a com- 
pimento un  tal  affare,  Mar- 
sollier  venne1  fatto  arcidiacono, 
Morì  incesta  città  nel  dì 
50  agosto  1724  di  78  anni, 
dopo  aver  piiblicate  molte 
Storie , che  si  leggouo  tutta- 
via. con  piacere  . Generalmen- 
te il  suo  stile  è assai  vivo  ^ 


fluido.  Quantunque  impieghi 
talvolta  espressioni  famiglia- 
1 issane  ed  anche  Lasse  , è 
nondimeno  facile  accorgersi  , 
che  cerca  studiatamente  1’  a- 
\ dcrnamento  . Nella  maggior 
parte  de’  suoi  disfarsi  havvii 
un’aria  troppo  oratoria,  estre- 
mamente lungo  nelle  sue  nar- 
razioni, sembra  che  non  vo- 
lesse mai  finirle,  e vi  fram- 
mischia sovente  troppo  mi- 
nute e frivole  circostanze. Le 
sue  digressioni  sono  troppo 
frequenti  e troppo  prolisse  . 
I suoi  ritratti  hanno  una  spe- 
cie di  no;osa  uniformità,  e 
più  verità  che  finezza . Ha 
parimenti  il  difetto  di  annun- 
ziare frequentemente  ciòcche 
deve  dire  nel  decorso  della 
sua  storia,  e questi  preventi- 
vi annunzj  non  fànno  che 
interrompere  il  racconto , e 
togliere  il  piacere  della  sor- 
presa, Di  lui  vigono:  I.  La 
Storia  del  cardinale  jtimertes  , 
1693  voi.  2 in  12  , ristam- 
pata indi  più  volte  ^ Ciò  , 
che  ivi  può  criticarsi  è , che 
1’  autore  si  attacca  troppo  all’ 
uomo  publico , e non  parla 
bastantemente  dell’ uomo  pri- 
vato . Sebbene  la  guerra  de’ 
Mori  sia  un  episodi^  interes- 
sante , troppo  lunga  riesce  la 
narrazione  eh’  ei  ne  fa  , e 
Ximeots  non  aveavi  avuta 
tanta  parte  occuppare,  sì 
lungamente  la  penna  dello 
sforilo  ( Ved.  flechier  ) • 
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11.  Istoria  di  Enrico  vii  re 
d’Inghilterra  , ristampata  nel 
1727  in  2 voi.  in  12.  Que- 
sta è , secondo  alcuni  critici, 
il  capo-d’ opera  dell’autore  . 
III.  Storia  deli’  Inquijlztcne  e 
Ideila  sua  Origine  , 1 ìrfpjf  in 

12. :  opera  curiosa,  e molto 
ben  trattata , ed  in  cui  l’au- 
tore parla  assai  liberamente. 
Essa  è stata  riprodotta  alle 
stampe ,,  alcuni  anni  sono,jn 
Parigi  con  varie  aggiunte  in 
2 voi.  in  12.  IV.  Latita  di 
S.  Francesco  Sales , in  2 voi. 
in  1 2 , ristampata  più  volte, 
e tradotta  in  italiano  dall’  a- 
bate  Sa/rini.  V.  Là  Vita  di 
Mad.  di  Chantal r in  2 voi. 
2 in  11.  VI.  La  Vita,  di  Don 
Ranch  abate  e riformatore  del- 
la Troppa,  1705  voi.  2 iti  12. 
Non  sempre  la. sua  penna  è 
stata  ditetra  dalla  verità  , co- 
me lo  dimostra  Don  Gervai- 
se in  un  Giudizio  critico  &c. 
impresso  a Troye?  nel  1744 
in  i2  ( Ved.  11.  gervaise). 
Nella  prefazione  di  quest’ 
opera  la  condotta  di  Marsol- 
lier  è dipinta  in  un  maniera 
poco  vantaggiosa  ; ma  sicco- 
me Don  Gervaise  era  molto 
satirico  non  -bisogna  pren- 
dere letteralmente  tutto  ciù  , 
ch’ei  dice.  Noi  ci  contente- 
rertìo  di  riportare  il  paralello, 
che  i Giornalisti  di  Trevoux 
fecero  del!»  Vita  dell’  abate 
d»  Ranci- scritta  da  Mà' sd- 
ii er  con  quella,  che  M.  de 


Maupeau  avetfa  publicata  po- 
co prima.  • — L’un  e l’altro 
„ autore  ( dicon’  eglino  ) ha 
„ seguito  il  proprio  caratte- 
„ re  . M.  de  Marsollier  com- 
„ parisce’  più  istorico,  e M. 

„ de  Maupeàu  più  oratore  . 

„ Questi  predica  la  Vita  di 
„ M.  de  la  Troppe,  e quegli 
,,  la^racconta.  L’  uno  insiste 
,,  su  tutt’ i rimproveri  , che 
„ sono  stati  fatti  ai  virtuosi 
„ abati';  I’ altro  li  dissimula  o 
,,  gl’ involge.  M.  de  Marsol- 
„ )ier  ha  molta  pulitezza  , 

„ M.  de  Maupeau  molto  can- 
„ dorè  . Questi  si  accènde  pel- 
„ suo  vecchio  amico  , e que- 
,,  gli  narra  con  sangue  fred- 
,,  do  e senza  commozione — •• 
VII.  Ragionamenti  circa  molti 
Doveri  della  Vita  civile , 1715 
in  12.  La  sua  mqrale  è ver- 
bosa; e^4a  Sostanza  di  alcuni 
di  questi  Ragionamenti  è 
tratta  da  Erasmo , che  avea- 
gli  servito  di  modello . Vili. 
Ùljìoria  di  Enrico  de  la  tour 
d' Auvergne  duca  de  Bouillon , 
apologià  di  Erasmo , in  .12  , 
che  soffrì  alcune  contraddi- 
zioni . Ivi  l’autore  intrapren- 
de. a provare  la  cattolicità  di 
Erasmo,  non  per  mezzo  di 
studiati  raziocini,  ma  mercè 
varj  fatti  e varj  passi  tratti 
dalle  di  lui  ojpere  . Bellarmi- 
no , Possevìno  , Salmerone  non 
volevano , che  si  annoverasse 
il  teologo  di  Roterdam  tra  i 
fieli  • della  Chiesa  ._  Ma  là 
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professione,  eh’ ei  fece  sem-  po  aver  fatti  i suoF  studj  in 

pre  della  religione  cattolica  , Firenze,  ed  essere  stato  ari- 
le dispute,  che  sostenne  in  che  scolaro  del  celebre  File!- 

favore  di 'essa  contro  i Pro-  fo't  divenne  di  lui  emulo  e ri- 

testanti, -gli  elggi  , - che  gli  vale  nella  cattedra  di  elo- 

fecero  i vescovi,  i cardinali,  quenza.  Da  ciò  nacque  tale 

ed  anche  i papi,  deegiono  discordia  ed  inimicizia  tra 

temperare  ( secondo  il  F.Ber-  di  loro,  che  prevalendo  di 

thur  ) lo  svantaggioso  giu-  molto  il  credito  e 1’  affluen- 
dolo, che  talvolta  si  senti-  za  della  scuola  del  Marfup- 

rebbe  ine  inazione  di  fare'del'  pini , il  Fi  [elfo  videsi  costrer- 
medesimo.  tira  una  testa  pie-  to  nef  1434  a ritirarsi  fuor 
na  di  problemi  , di  argomdn-  dello  stato  , se  pur  non  è 

ti  prò  e concia  le  diverse  ma-  vero,  come  vogliono  alcuni, 

terie  di  controversia.  Kag'-o-  che  pe’ troppo  impetuosi  suoi 

n<V  talvolta  da  uomo  indeciso,  risentimenti, ne  fosse  bandi-  / 

da  dpttore  , che  vorrebbe  a-  to  . l.a  venuta  e dimora  in 

dottare  tutt’  i sentimenti  . Firenze  di  Eugenio  iv  servì 

Ma  quando  difende  la  dottri-  '’asL$£crescere  di  molto  la  fa- 
lla del  a Chiesa  contro  Lute-  mT  e la  gloria  del  M arfup- 

ro , si  spiega  da  teologo  or*  pini  . Oltre  numeroso  concor- 

todosso  al  maggior  segno.  X.  so  degli  scolari  , diitinti  fo- 

ljivria  dell' Oii ghie  delle  De-  restieri  in  gran  copia  , non 

cime , ed  altri  bflii  temporali  pochi  cardinali  , ed  i nipoti 

della  Chiesa , Parigi  1689  in  , stessi  dei  pontefice  recatosi 

iz.  Questa  e la-menocomu-  sovente  ad  udirlo  , e non 

ne,  e la  più  singolare  tra  cessavano  di  .ammirarne  I’ 

tutte  le  opere  di  Marsollier.  erudizione  e l’  amena  elo- 
**  'MARSUPP1NI  ( Car-  quenza  . Fu  questa  probabii- 

lo  ),  nacque  in  frrerzo  nel  mente  l’origine  dell’onore  , 

1399  di  molto  nobile  fami-  eh’  ebbe  mercè  l’  impiego  di 

glia , ed  allo  splendore  della  segretario  apostolico  conferi- 

medesima  aggiuns’ egli  mag-  togli  circa  il  144»  , mentre 

gior  lustro  col  suo  .sapere  e il  papa  Eugenio  trovossi"  di 

cogli  onorevoli  impieghi,  che  nuovo;  in  Firenze  in  occa- 

sostenne.  Gregorio  suo  padre,  sione  del  concilio'.  Non  si 

era  eccellente  giureconsulto  , strinse  però  al  pontefice  per 

fu  segretàrio  del  re  di  Frati-  modo, che  nop  accettasse  nel 

eia  Carlo  .vi , e governatore  1444  la  carica  di  segretario 

tifila  città  di  Genova  in  no-  della  republica  di  Firenze  : 

me  del  medesimo . Carlo  do-  carica  allora  di  gran  consU 
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derazione, e che  non  si  con 
fèriva  se  non  a persone  di 
ben  distinto  merito  e sapere. 
Il  ricevimento  dell’ imperator 
Federico  in,  venuto  a Fi- 
renze nel  1452,  sarebbe  sta- 
ta una  delle  più  belle  occa- 
sioni pel  Marfuppiìii  di  se- 
gnalare la  sua  eloquenza  \ 
ma  in  vece  egli  vi  scapito 
alquanto  della  sua'  fama.  A- 
vendp  ottenuto  per  impegno 
di  Ccjimo  de'  Medici  di  esser 
preferito  a Gian  aizzo  Àianet- 
ti per  complimentar  publi* 
camente  il  predetto  impera- 
tore , soddisfece  dapprima 
con  molta  lode  all’  assunta 
incombenza  . Ma  poi  aveb-, 
do  risposto  pel  monarca  il 
di  lui  segretario  Enea  Silvio 
Ficco/omini  , ed  avendo  di- 
mandate alla  republica  alcu- 
ne; cose  , che  richiedevano 
pronta  risposta  , Carlo  non 
ebbe  animo  a farla  y e biso- 
gnò a tal’  uopo  sostituirgli 
il  Manetti.  Continuò  in  ca- 
rica il  Mprwppini  sino  alla 
sua  morte  seguita  nel  '24  a- 
prile  ,1453.  Venne  onorato 
di  solennissime  esequie  a spe- 
se del  publico,  essendosi  spe- 
si in  esse  1500  fiorini  /Som- 
ma in  que’tempi  molto  con- 
siderevole , ed  in  occasione 
di  essi  funerali  fu  coronato 
pubicamente  di  alloro  per 
mano  di  Matteo  Palmieri  , 
ch’era  stato  suo  discepolo  . 
R venne  meritata  questa 

4 


corona  dalle  molte  sue  Poefa 
latine  , rimaste  per  altro  ia 
maggior  parte  manoscritte  , 
mentre  poco  più  del  suo  abr 
biamo  alle  stampe  oltre  la 
Traduzione  ■ in  versi  latini 
della  Bateachomyómachia  di 
Omero  , impressa  in  Parma 
pel  1492  , , e poi  ristampata 
più  volte  , Alcuni  scrittori 
suoi  coetanei  lodano  il  Mar- 
fuppini  anche  per  1’  onestà 
del  carattere  .e  per  la  mori- 
geratezza ; ma  all’  incontro 
PJiccolò  Kidolfif  scrittore  pure 
contemporaneo,  dopo  averne 
narrata  la  morte  ed  i fune- 
rali , aggiugne  : =?  Dio  1’ 
„ abbia  onorato  in  cielo , se 
„ 1’  ha  meritato,  che  non  si 
„ stima  , perchè  morì  senza 
„ confessione  e comunione  , 
„ e non  come  buon  cristi  a- 
,,  no  =s  . Vuoisi  avvertire  , 
che  .quel  Carlo  Aretino  , di 
cui  parla  spesso  Mar  figlio 
Ticino  , non  fu  già  questi  ; 
ma  un  di  lui  figlio,  eh?  ot- 
tenne pur  egli  gran  nome 
tra  gli  uomini  dotti  di  quei- 

'età  • 

I,  MARSY  , fW. marci. 

II.  MARSY  ( Francesco 
Maria  nato  a Parigi , en- 
trò di  buon’  ora  ne’  Gesuiti , 
ove  coltivò  Con  frutto  il  gu- 
sto, che  aveva  per  la  lette- 
ratura. Appena  in  età  di  2Q 
anni  diede  ài  publico  d t'P (te- 
metti latini  , che  gli  acqui- 
starono concetto  pe’  coliegj 
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della  società  . Costretto  a belais  Moderno , ovvero  le  0- 

- deporre  P abito  di  gesuita  , pere  di  Rabelais  adattate  al- 

' non  abbandonò  già  la  tarrie-  la  capacità  della  maggior  par- 
ia. delle  lettere  ; ma  si  fece  te  de ’ leggitori  , 1752  vói.  '8 

stimare  mercè  a'cune  opere  in  iz.  Giacché  P abate  de 

utili  e si  coprì  di  obbrobrio  Marsy  voleva  riformare  Ra- 

per  la  sua  Analifi  di  Bayle , belais , non  eravi  mestieri  di 

che  publicò  nel  1754  in  4 tanti  volumi  per  tali  insipi- 

vol.  in  j2  , e che  si  è poi.  dezze  . Tutte  le  sue  corre- 

ristampàta  in  Olanda  con  u-  zioni  consistono  nell’  avere 

na  continuazione  di  altri  4 accorciati  0 soppressi  i luo- 
volumi . Questa  compilazio-  ghi  oscuri  del  suo  autore  , 
ne  delle  laidezze  e delle  em-  Ha  pure  aggiunte  alcune  pa- 

pietà,  sparse  nelle  opere  del  role  più  intelligibili  nel  te- 

filosofo  Protestante,  fu  prò-  sto,  e corretta  alcun  poco  P 

scritta  dal  parlamento  di  Pa-  ortografia  . Quelle*",  che  bi- 
rigi  , e fece  porre  alla  Ba-  sognava  mutare  o raddolcire, 

stiglia  il  compilatore  . Otte-  erano  le  oscenità  , le  inde-* 

nuta  eh’  ebbe  questi  la  sua  centi  allusioni;  ma  P abbre* 
libertà  , continuò  la  Storia  viatore  di  Bayle  non  voleva 
Moderna  , di  cui  aveva  già  fare  simili  sacrifizj . Che  pec- 

publicati  varj  volumi.  Tra-  caro  ( dice  Clemente  di  Gi~ 

vagliava  al  duodecimo,  quan-  nevra  ) , che  un  alunno  di' 
do  una  precipitosa  morte  lo  Virgilio  siasi  perduto  a cer- 

rapì  nel  dicembre  1785.  01-  care  alcune  pagliétte  d’  oro 

tre  le  opere , èhe  abbiamo  ac-  in  questo  ammasso  di  soz- 

cennate  ,vi  sono  di  lui  : I,  zure  ! V,  Una  Ve rftone  fratr- 
ia Storia  di  Moria  Stuarda , cese  del  Principe  di  FraPao ♦ 

1742  voi.  4 in  r 2.  Con  és-  lo,  1 751  in  12.  VI.  La  iro- 
so lui  travagliò  pure  M.  Fre-  ria  moderna  , per  servir  di 

m a quest’opera  elegante  , continuazione  alla  Storia An- 

e che  generalmente  è corret-  tic  a di  M.  Rollio  in  26  voi. 

ta  ed  imparziale.il.  Memo - in  12,  Questa  storia  è scrir- 

rie  di  Melvill , tradotte  dall’  ta  con  ordine,  ma  con  poca 

Inglese,  1745  voi.  3 in  ir,  eleganza  . 11  continuatore 

( Ved.  melvill  .):  tradnzio-  dell’abate  de  Marsf  talvolta 

, che  sembra  fatta  con  di-  si  è alloRtangtò  dal  di  lui 

ligenza  . IIT,  Dizionario  in  piano.  Egli" scrive  con  mi- 

compendio  della  Pittura  e del-  nor  precisione  ; ma  le  sue 

l' Ai cbitettur a , 2 voi.  in  ri,  ricerche,  soprattutto  in  ciò  , 

assai  ben  fatto  . IV.  Il  Ra-  che  concerne  la  Russia  e 1* 

Tom.  XVII.  P •;  A- 
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A;  ; vìca  , sono  prò  profon- 
c .• . iyt-k  rmanente  il  libro 
a. -are  de  Marty  è meno 
ira  storia  , che  una  descri- 
zione geografica  ed  istorie». 
V 1 i.  Pi  tura  , 1736  in  12: 
M.  <■. Umente  di  Dijon  , che 
ha  paragonato  un  tale  poe- 
sia a quello  di  Dufreswf  , 
da  la  preferenza  a qu.sto.i: 
„ V abaie  He  Al  r y ( dice 
,,  questo  giudizioso  ionico  ) 
,,  ha  -aputo  renderne  ia  let- 
„ tura  meno  difficile,  es.lu- 
„ dendo  ; precetti , che  ap- 
, „ pai  tengono  ali’  arte  mec- 
,,  tanica  della  pittura  . Se 
„ ne  teli  ano  due  b tre  luo- 
,,  ghi  , che  riguaidano  parti- 
„ ciliarmente  quest’  arte  , il 
resto  può  * applicarsi  ugual- 
,,  mente  alla  poesia.  Ha  fat- 
,,  ìa  una  galleria  di  quadri; 
„ ma  non  ha  fatto  propria- 
,,  mente  un  poema  . Quindi 
„ C Arte  di  dipingere  di  Du- 
,,  fresnoi  , malgrado  la  sua 
„ secchezza,  è un  opera  j>iii 
„ originale  , nifi  nel  genere 
„ delia  poesia  dida.calica  ( o 
,,  sia  istrutti  a ) ; ed  il  suo 
„ stile  è piò  conven  ente  ad 
„ un  tal  g nere.  Manca  tal- 
„ volta  di  grazia  e di  fìui- 
„ dita  ; ma  è sano,  preciso, 

„ sobriaajtóté:  poetica,  e fa 
„ pensac^^Qùalò  dèi  1’  atra- 
„ te  dc'Riariy'ì  carico  di  t^op- 
,,  po  studiati  ornamenti . La 
„ sua  eleganza  è troppo  notn- 
„ posa  , troppo  ricercati  so- 
% '' 


no  i suoi  fiori  ; non  vi  la- 
„ scia  guari  , che  delle  pa. . 
„ role  nella  tesi  a . Lo  stile 
,,  di  Dujresnoy  è suo  : si  è 
„ formaro  sopra  Lt<c>-ezte  , è 
„ sopra  Orazio  ; ma  non  li 
„ mette  già  a comribuzioaz. 
„ L’  abate  de  Alatsy  ha  lo 
,,  stile  di  tute’  i poeti  latini 
,,  di  collegio  : sono  tante 
„ mèmbra  prese  qua  e la  ia 
„ Virgilio  , 10  Ovidio  : ecco 
,,  perchè  ha  preferito  le  de- 
„ scrizioni  ed  i quadri  al 
,,  raziocinio  ed  alla  critica. 
„ M'edianti  gli  aiuti  degli^ 
„ amichi  poeti  è facile  il  far 
„ de. le  immagini  neiia  loro 
,,  lingua  ; ma  per  ragionare 
,j  e per  dare  delie  lezioni  di 
„ gusto  ; bisogna  concentrap- 
„ si  in  se  stesso  , e trar  pro- 
„ fitto  *a!  proprio  capitale  ; 
„ poiché  non  vi  è che  Ora - 
,,  zio , il  quale  abbia  scritta 
„ in  versi  su  queste  materie, 
„ e non  è facile  il  prende» 
,,'la  semplice  e sciolta  ma- 
,,  ni  era  di  Orazto.  Il  poema 
,,  dunque  deli’  aoate  de  M.*r- 
,,  sy  non  può  piacere  che 
„ ai  giovani , 1 quali  fanno 
„ come  lui  de’  versi  senza 
„ pensare  in  qual  genere 
„ travaglino  , che  corrono. 
„ dietro  ai  periodi  , ma  che 
„ non  ricercano  punto  il  cut- 
,,  to  in  complesso  di  un’  o- 
»,  pera  ; che.  sfiorano  tutto  , 
» e>  nulla  hanno, che  sia  lor 
„ proprio  , Se  il  poema  di 
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„ Dufresnoy  è Ietto  da  po- 
„ chi,  almeno  sara  studiato 
,,  con  frutto  da  quel  picciol 
„ numero  di  artisti  e di  co- 
,,  noscitorijeloro  lascerà  nel- 
,,  l’animo  delle- utili  xifle£ 

„ sioni.  Ma  il  poema  dell’ 
,,  abate  de  Marsy  non  sarà 
„ gustato  che  da’  lettori  su- 
,,  perficialissimi  , e non  può 
„ esser  utile  ad  alcuno  . Se  * 
,t  voi  volete  entrare  un  po- 
„ co  nell’analisi  delsnopoe- 
„ ma  , vedrete  , che  non  vi 
,,  è metodo  suo  particolare 
,,  che  non  vi  sono  idee  nuo- 
ve  ; che  niente  vi  è , che 
„ gli  appartenga  , e che  sia 
,,  suo  proprio  = . Queya'  cri- 
tica è ragionata  ; ma  per  va- 
rj  riguardi  è Se/nbrata  trop* 
po  severa  re  se  1 pittori  stu- 
diano con  maggio*  frutto  il 
poema  di  Dtìjresnoy  , gli  a- 
matori  delle  muse  latine  leg- 
gono con  più  piacere  quello 
dell’  abate  de  Mars^  , in  cui 
trovatisi  molti  quadri  d’ un 
brillante  colorito,  e che  spi- 
rano grazia  e leggiadria.  Vi 
è ancora  di  questo  es-geSuita 
un  Poema  latino  intorno,  la 
T ragedia  . , - ' 

MARSYAS  , Ved.  mar- 
si  a . 

I.  MARTA  , sorella  di 
Lazzaro  e di  Maria  . Era  es- 
sa , che  accoglieva  ordinaria- 
mente N.  Signore  nel  di  lei 
castello  di  Befania.  Un  gior- 
no , mentre  prendevasi  molta 


premura  in  preparar  da  man- 
giare , riguardò  con  dispiace- 
re e con  una  specie  di  ge- 
losià,  che  la  sorella  se  ne 
stesse  a piè  del  Salvatore  tut- 
ta intenta  ad  abitarlo,  m 
vece  di  secondarla  nel  sue* 
travaglio.  Marta  se  ne  dolse 
col  Redentore  , il  quale  a lei! 
rispose , — eh’  ella  aveva  tor- 
,,  to  d’  inquietarsi  • poiché 
,,  aveva  .eletta  la  mi- 

„ giior  parte  — . Gli  anti- 
chi autori  greci  e latini  han- 
no sempre'  creduto  , eh’  ella 
morisse  in  Gerusalemme  con 
suo  fratello  e sua  sorella , e 
che  ivi  fossero  sepolti . Sola? 
mente  nel  x secolo  venne  im- 
maginato il  romanzo  dei-lo- 
ro arrivo  in  Provenza.  Pre- 
tensesi , che  dopo  la  morte 
di  Gfcsù  , Marta  a Marta 
Lazzaro  fossero  esposti  i»  uh 
naviglio  senza  vele,  che  ap- 
prodò felicemente*  a Marsi- 
gl  a , di  cui  Lazzaro  fosse  ve- 
scovo ; che  Ma  ta  si’ ritirasse 
presso  il  Rodano  in" un>  luo- 
go , ov’  è presentemente  la 
città  di  Tarascona , ed  fine 
che  Maddalena , la  quale  c ori- 
fondevasi  con  Maria , passas- 
se il  resto  de’ suoi  giorni  in 
un  deserto  appellato  oggidì 
Sainte-Baume  ; Ma  niente  più 
apocrifo  di  ciò  . Non  è più 
permesso  il  crederlo  se  non  a 
coloro , che  tengono  presso 
loro  le  pretese  teliquie  della 
Maddalena  . 04,  > 
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IT.  MARTA  ( Scevoladi 
$anta  ) , Ved.  sainte-mar- 

TH  E . 

**  III:  MARTA  ( Già. 
corno  Antonio  ) , nato  in 
>5apo!i  nel„ig59,  fu  celebre 
giureconsulto  nella  sua  età  , 
professò  con  riputazione  in 
varie  delle  pili  celebri  uni- 
versità d’  Italia  , e fu  anche 
in  Avigtione.  Era  nel  1589 
nella  Sapienza  in  Roma: nel 
1597  nell’ università  di  Pba; 
indi  a Padova  , poi ' in  Pa- 
ivia  , successivamente  in  Man- 
tova, ve  finalmente  di  ritorno 
in  Padova,  ivi  si  stabilì,  e 
yi  fu  professore  di  dritto  ca- 
nonico dal  idn  sino  al  1 <5 r 7, 
in  seguito  di  dritto  civile  si- 
no al  1623,  che  fu  l’ultimo 
di  sua  Vita  . Così  rilevasi 
dall’  ab.  Tiraboschi  ; ma  il 
sig.  •Giustiniani  pretende,  che 
morisse  In  Mantova  varj  an- 
ni dopo,  e lo  deduce  dalla 
dedicatoria  premessa  all’  edi- 
zione de’  suoi  Consigli  fatta 
nel  JÓ18,  Potrebbe  però  daj- 
si , che  P argomento  zoppi- 
casse, qualora  la  dedicatoria, 
<£a  noi  non  veduta,  non  por- 
tasse tali  segni  incontrastabi- 
li, che  la  dimostrassero  fatta 
precisamente  circa-,  il  tempo 
della  seguita  edizione.  Se  in 
ogni  luogo  il  Marta  ottenne 
fama  di  eccellente  legale  , 
diedesi  ancor  a conoscere  per 
uom  capriccioso,  fiero  ed  in- 
costante. A provarne  U stra- 


na indole  basterebbe  quanto 
di  lui  raccontasi , eh’  ei  non 
volle  mai  in  alcun  luogo  ri- 
cever la  laurea  , benché  niu- 
no  nifi  di  lui  affettasse  il  ti-, 
tolo  di  dottore,  che  di  Sua 
propria  autorità  erasi  impo- 
sto . Lasciò  egli  molte  opere, 
tra  le  quali  alcune  filosofiche, 
che  oggidì  non  meritano  piò 
d’ esser  lette , se  non  fosse  al 
più  per  curiosità  l’ opuscolo 
intitolato,  Memoria  localis,Ro- 
m a 1587  in  12.  Tra  i suoi 
Scritti  legali  sono  .da  notarsi: 
{.  Le  sue  Decisione*  , solite 
citarsi  anche  sotto  nome  di 
Voti  Pisani , Venezia  1608  e 
1614  in  f.  II,  Il  suo  Trat- 
ì tato  de  jurisdiftione  per  '&  in- 
ter JàdicUn  ecclejiajìicum  & 
fteculorem  &c.  Torino  161 5 
jn  f, , ristampato  indi  a Gi- 
nevra ed  in  Avignone  , e po- 
sto all’ Indice  nel  1623.  Ili, 
Compilano  totius  J uri s Contro- 
versi ex  omnibus  decifionibus 
universi  0- bis  &c.f  Venezia 
lóti  in  40,  e 162©  in  f.I V, 
§umma  totius  Successioni s Le- 
gali* y Lione  1623  e Venezia 
l(>66  rom,  Z in  f.  V.  Consi- 
lia , Torino  \6zS  in  f,  VI, 
Trattata*  de  Qlausulis  , Ve- 
nezia 1612  e 1 ó 1 5 , e Brac- 
ciano 1638  , in  q°  : libro  il 
più  pregiato  tra  tutt’  i suoi 
scritti  , e di  cui  tuttavia  si 
fa  co  nto . 

MARTE  , Dio  della  guer- 
ra , ?ra  figlio  di  Giove  e «U 
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Giunone  , setondo  ÌZsiodò,  ov- 
vero di  Giunone  sola,  secon- 
do Ovidio  ,,il  quale  racconta, 
che  questa  Dea,  mossa  a ge- 
losa invidia  , perchè  suo  ma? 
rito,  battendosi  la  fronte,  ne 
aveva  fatto  uscire  Palladi 
annata  da  capo  a piè,  ripo- 
se in  viaggio  per  andar  a 
cercare  un  mezzo  di  fare  al- 
trettanto che  lui  . - E sondo 
giunta  al  palagio  di  flora 
moglie  di  Zefiro  , espose  alla 
medesima  il  motivo  del  suo 
viaggio.  Flora  lè  promise  di 
scopnrLe  il  segréto,  .che  cer- 
cava , purché  rtol  rivelasse _a 
Giove  . Avendole  Giunone  pro- 
messo di  serbare  il  segreto  , 
giurando  per  la  Stigia  palu- 
de,. Flora  indicoile  una  certa 
pianta,  che  alligna  nelle  cam- 
pagne di  Oléha  nell’  Acaja  , 
su  di  cui  ponendosi  a sedere 
una  femmina,  rimane  tosto 
incinta  . Giunone  eseguì  quan- 
to erale  stato  detto  da  Flora, 
ed' in  tal  guisa  diede  in  luce 
Marte,  che  nominò  Dio  del- 
la Guerra  . Qpesto  Nume 
presedeva  a tutt’  i combatti- 
menti d’  ogni  genere  . Amò 
appassionatamente  Venere  , e 
mentre  trovavasi  colla  mede- 
sima , Tu  sorpreso  da  Vulcano 
di  lei  marito  , che  gl’involse 
< entrambi  in  una  rete  , ed  in 
tale  positura  li  diede  in  ispet- 
tacolo  agii  altri  Dei  . Rap- 
presentasi Marte  sempre  ar- 
mato da  capo  a’  piedi  ed  un 


gallo  vicino  à fui,  pefché  Iti 
gallo  trasformò  Zlettritme,  il 
quale  posto  di  Sentinella,  men-* 
tr’  ei  trattenevàsi  con  Venere , 
lo  lasciò  sorprendere.  Ven^ 
nero  fabbricati  molti  tempi 
in  di  lui  onore , particolar- 
mente nella  Tracia  , nellà 
Scizià  e presso  i Greci.  Pre- 
sedeva ai  giuochi  de’  gladia- 
tori ed  alla  caccia  , perchè 
questi  esercizi  avevano  qual- 
che cosa  di  bellicoso  . Gli  si 
diede  per  sorella  bellona.  , 
dea  della  guerra,  cherappre» 
sentavasi  con  ufi  elmo  in  te- 
sta , una  picca  ed  una  sferza 
nelle  mani  , e talvolta  pure 
con  una  torcia  ardente  peé 
accender  la  guerra.  Il  caval- 
lo , il  lupo,,  il  cane  ed  il 
pico-verde  erano  lé  vittime^ 
ciré  intmolavansi  a Marte  . I 
Romani  veneravatilo  in  par- 
ticolar  maniera,  perchè,  giu- 
sta la  volgar,  opinione,  era, 
padre  di  Remò  e di  Rcrnole  . ? 
Eragli  eretto  un  tempio  iti 
Roma  sotto  il  nome  di  Mar- 
re Vendicatore . Quando  un  ge- 
nerale Romano  partiva  pef 
la  guerra,  entrava  in  questo 
tempio  , agitava  gli  scudi 
Consecrati  a questo  Nume;  e 
Scuoteva  la  di  lui  statua  , gri- 
dando.: Mary  Vigilò  : Veglia, 

0 M arte  , alla  nostra  conser-^ 
vazione  . I soli  sacerdoti  di 
M arte  formavano  in  Roma  y 
un  collegio  considerabilissimo 
appellato  de’ Sai/.  I'Lacede- 
P 3 
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moni  usavano  di  tenere  la 
statua  di  questo  Nume  lega- 
ta  e tra  i ceppi  , acciocché 
non  gli  abbandonasse  nelle 
guerre,  che  fosseto  per  in- 
traprendere. 

I.  MARTEL  (Francesco), 
chirurgo  di  Enrico  i’v  re  di 
Francia  circa  il  1590,  lo  se- 
guitò nelle  guerre  del  Delfi- 
nato , di  Savoja , della  Lin- 

tuadocca  e di  Normandia  . 

alvò  la  vita  di  questo  mo- 
narca a la  Mothe-Frelon  • 
Enrico  recando  soccorso  ad 
una  piazza  del  suo  partito  , 
appellata  là  Ganache,  asse- 
diata da’ nemici,  faticò  tal- 
mente, che  la  séra  fu  sor- 
preso da  una  grave  doglia  di 
costa  accompagnata  da  una 
violenta  febbre,  la  quale  dif- 
ficolta vagli  sommamente  il 
respiro . Marte!  il  fece  salas- 
sare opportunamente , ed  in 
capo  a sette  giorni  si  trovò 
interamente  libero  dalla  feb- 
bre . Questa  guarigione  gli 
guadagnò  talmente  la  confi-? 
de'nza  di  Enrico  iv,  che  lo 
fece  suo  primario  chirurgo  . 
Francesco  Marte!  è autore  del- 
1’  Apologia  pe'Chirurgi  contro 
coloro  , i quali  publicano  , non 
rfover  essi  ingerirsi  nel  rimet- 
tere gli  os fi  rotti  e caduti..  In 
quest’  opera  riferisce  molte 
guarigioni , che  aveva  fatte 
nella  corte,  sotto  gli  occhi  de’ 
medici  e de’  chirurgi,  che 
il  re  aveva  nominati  peresa- 

* > f • 


minare  la  di  lui  abilità.  Ha 
scritto  de’  Paradossi  circa  la 
pratica  di  Chirurgia , ove  tro- 
varci molte  cose  , che  i chi- 
rurgi  moderni  hanno  intro- 
dotte, nella  loro  arte , come 
le  medicature  appellate  a fred- 
do, l’abuso  delle  suture  o 
sieno  cuciture  , le  fasciature, 
&c.  Le  di  lui  Opere  sono  im- 
presse unitamente  alla  Chi- 
rurgia di  Filippo  de  Flassellef 
medico  a Parigi  presso  P. 
Trichard , 163^  in  12. 

IL  MARTEL  (Gabriele), 
gesuita,  nato  * Puy  nel  Ve- 
lay  li  14  aprale  1680 , di- 
simpegno con  successo  i dif- 
ferenti impieghi  della  sua 
Compagnia  sino  alla  sua  mor- 
te, kccadura  li  14  febbraio 
1656.  E’ conosciuto  per  un’ 
opéfa  intitolata:  Il  Cristiano 
diretto  negli  esercizj  d' un  Ri- 
tiro spirituale , 2 voi.  in  a 2. 
Questo  libro  -è  stato  ristam- 
pato nel  1764  cpn  accresci- 
menti considerevoli.  Vi  è an- 
cora di  lui  : Eferchio  di  pre- 
parazione alla  morte , 1725  in 
12. 

MARTELIERE  (Pietro 
de  la  ) , celebre  avvocato  al 
parlamento  di  Parigi,  ed  in- 
di consigliere  di  stato,  era 
figlio  del  luogo-tenente  ge- 
nerale nel  baliaggio  del  Per- 
cese , e morì  nel  163  r.  Eb- 
be una  gran  riputazione  nel 
foro  , e vi  si  fece  molto  di- 
stinguere , soprattutto  nella 

cau- 
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causa  dell’università  di  Pa- 
rigi contro  i Gesuiti  , che 
pre  savano  pel  loro  ristabili- 
mento.' Dopo  ciò,  che  i Pas- 
quier  e gli  Arnanld  avevano 
detto  contro  la  società , sem- 
brava , che  la  satira  fosse  e- 
saurità;  ma  le  ìAarteliere  mo- 
stri) , oberano  camminari  con 
alcuni  riguardi.  Egli  chiama 
i Gesuiti  , falsi  , ambiziosi  , 
politici , vendicativi  , assassini 
dei  re  , corruttori  della  morale , 
perturbatori  de,  li  stati  di  Ve- 
nezia , d' Inghilterra,  degli  Sviz- 
zeri , d'  Ungheria , di  I ran  sil- 
vani a , di  Polonia  , del1.'  intero 
universo.  Li  dipinge  tutti  , 
come  altrettanti  Coatti  e Bar 
riece,  portanti  la  fiaccola  del- 
la discordia  in  Francia  già  da 
trent’  anni  addietro,  e che 
vi  accendono  un  fuoco  da 
non  estinguersi  mai  più.  La 
6iia  Aringa , sommamente  ap- 
plaudita nel  foro,  la  fu  non 
meno  alla  stampa  , allorché 
venne  alla  luce  nel  i<5;2  in. 
4°.  Venne  pesta  del  pari  al- 
le Filippiche  di  Temo/lene  ed 
alle  Catilinarie  di  ( ice-cme  ; 
ma  non  è paragonabile  alle 
opere  di  que’  grand’  uomini , 
che  per  1’  impetuosità  . E 'un 
ammasso  di  tutte  le  figure 
rettoriche  radunate  senzaiscel- 
ta,  con  tutt’ i tratti  del >a  sto- 
ria antica  e moderna  , chela 
sua  memoria  potè  suggerir- 
gli. Le  aepuse  da  esso  in 
tentate  contro  i Gesuiti  sono 


per  la  maggior  parte  senza 
prove;  e quand’  anche  si  fos- 
se trovato  in  istato  di.  pro- 
varle > il  suo  spirito  di  satira 
e di  declamazione  gli  avreb- 
be fatta  perdere  ogni  creden- 

ì.  MARTELLI  ( Lodo- 
vico  ),  nato  in  Firenze-  nel 
1500  d’ una  famiglia  feconda 
d’  uomini  illustri  in  be.le- 
lettere,  fu  accreditato  ed  e- 
legante  poeta  italiano,  e per 
testimonianza  de’ suoi  coeta- 
nei sarebbe  salito  a fama  an- 
cor maggiore,  se  non  fosse 
stato  rapito  di  immatura  mor- 
te nella  fresca  età  di  27  an- 
nt  in  Salerno  , ove  trattene- 
vasi  al  servigio  di  quel  prin- 
cipe. Lasciò  delle  -Pi.ejn  serie 
e delle  burlesche  : le  prime 
furono  impresse  a Firenze 
nel  1548  in  8 : le  altre  tro- 
vansi,  nel  20  tomo  de'la  rac- 
colta delle  Poefte  Bernesche  • 
Questo  autore  fu  annoverato 
tra  i migliori , che  compo- 
nessero pel  teatro  ita!  a ’o 
del  suo  tempo,  e la  sua  I a- 
gedia  intitolata  la  Tullia  fu 
allora  in  molta  voga.  Essar 
trovasi' nel’ a raccolta  de’ suol 
versi  deli’ edizione  di  Firen- 
ze; ed  oggidì  sarebbe  special- 
mente  ripresa  per  avere  un 
troppo  sce'lera’o  protagonista. 

**  IL  M STELLI  (Vin- 
cenzo, fratello  del  preceden- 
te , si  feca^  anch’  egli  d stio- 
gueie  pel  suo  talento  nel  e 
P 4 bel- 
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zione . Fu  uomo  soggetto  a 
moire  vicende  j.  e dopo  essere 
fiato  , die’  egli  stesso , giuoco 
della  fortuna  , e giunto  quasi 
r.tl  piti  infimo  luogo,  entrò  e- 
gli  pure  al  servigio  del  prin- 
cipe di  Salerno,  ma  non  go- 
dette lunga  tranquillità  in 
quella  corte.  Fatto  cadere  in 
sospetto  al  predetto  principe, 
segnatamente  in  occasione  di 
certo  disparere  tra  essoeZJw- 
nnrdino  Tasso  , venne  posto 
prigione,  non  sapendosene  il 
preciso  motivo.  In  tal  con- 
tingenza si  astrinse  con  vo- 
to, se  ricuperasse  la  libertà, 
come  avvenne  , d’ intrapren- 
dere il  pellegrinaggio  di  Ge- 
rusalemme . Ritirossi  final- 
mente a vita  onninamente 
privata  dopo  le  sventure  del 
suddetto  principe,  e terminò 
i suoi  giorni  nel  13 5 <5.  La 
Raccolta  delle  sue  Poefie  e 
Lettere  italiane  venne  impres- 
sa in  Firenze  nel  1607  in 
8°,  e molte  delle  seconde  tro- 
vansi  ancora  tra  quelle  de’ 
sin  uomini  illustri  publi- 
cate  in  Venezia  nel  1564. 

* III.  MARTELLI  ( li- 
molino della  stessa  nobile 
famiglia  di  Firenze,  venne 
condotto  in  Francia  d&Cate- 
rina  de ’ JMedici  , e fatto  ve- 
scovi di  Glandeve  nel  1672 
Era  uomo  versato  assai  nel- 
la seria  non  medsjb,  che  nel- 
la piacevole  letteratura . Fu 


demia  degl’ Infiammati  di  Pa- 
dova , console  della  Fiorenti- 
na, ed  altamente  lodato  da* 
piò  dotti  domini  di  quell’  e- 
tà  . Due  opere  publicè  egli 
a difesa  del  Calendario  Gre- 
goriano ; P una  in  latino  col 
titolo  : De  Anni  integra  refii- 
tutknt,  una  cum  apologia  ,qu& 
e/l  facrorum  temporum  ajfertio , 
Firenze  1578,  ristampata  in 
Lione  nel  1582:  l’altra  ita-»* 
liana,  intitolata,  La  chiave 
del  Ca'endatto  Gregoriano  , 
Lione  158].  Di  lui  ragiona 
a lungo  , ed-  accenna  varie 
altre  opere  da  esso  compóste 
il  canonico  S alvini  ne’  suoi 
Fafii  Confo! ari  . Tra  di,  esse 
vi  sono  varie  Rime \ ma  sic- 
come vi  fu  un  altro  Ugolino 
martelli  della  stessa  fami- 
glia , anch’egli  poeta, e che, 
dopo  essere  stato  vescovo  di 
Lecce , morì  vescovo  di  Narni 
nel  1517,  così  non  si  sa  be- 
ne, a qual  de’  due  apparten- 
gano. — Vescovo  di  Fiesole, 
e poi  di  Lecce , ove  morì  nel 
1564,  fu  un  altro  martel — 
Li , per  nome  Braccio  , prò-  -, 
nipoti  di  quel  Braccio  mar-' 
telli  , egli  pure  della  me- 
desima famiglia  , rinomato 
pe’  molti  onorevoli  impieghi 
sostenuti  nella  republica  di 
Firenze  , e per  le  sue  amba-  • 
sciate  a varj  principi , e se- 
gnatamente a Luigi  xi  re  di 
Francia  nel  1480,  ed  a Car- 
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lo . re  di  Napóli  nel  1494. 
Della  pietà  , sapere,  splen- 
didezza ed  altre  virtù  di  que- 
sto prelato  ne  abbiamo  assai 
vantaggiose  testimonianze  , 
non  solo  nella  sua  iscrizione 
sepolcrale  , ma  anche  presso 
l’ Ammirato  ed  altri  scrittori. 
All’  incontro  il  Cardinal  ' Pai- 
tavicini  ogni  volta  , che  fa 
menzione  di  questo  vescovo 
•nella  sua  Storia  del  Concilio , 
lo  dipinge  sempre  , come  di 
uno  spinto  pieno  di  contrad- 
dizione , infJessibile  e solle- 
vatore ; e l’ Ugholli  dice,  che 
Giulio  'ut  trasferì  Braccio 
dal  vescovato  di  Fiesole  a 
quello  di  Lecce  , ut  Longius 
ab  eo  cotigrejfu , cioè  dal  con- 
cilio, abejfet . 

•IV.MARTELLIo  mar- 
tello ( Pietro  Giacomo  ), 
nato  da  Giovan-Battijìa , dot- 
to filosofo  e medico  , in  Bo- 
logna li  28  aprile  iéó5, seb- 
bene in  sua  gioventù  studias- 
se e la  medicina  e la  giure- 
prudenza  , nulladimeno  si 
sentì'  sempre  spinto  dalla  più 
forte  inclinazione  a coltivar 
soprattutto  le  belle-lettere  , 
e specialmente  la  poesia  . 
In  età  di  treni’  anni  venne 
ammesso  tra  i segretari  del 
Senato  di  Bologna  , e nel 
1707  ebbe  la  cattedra  di  pro- 
fessore d’  eloquenza  in  essa 
università.  NelLanno  appresso 
fu  spedito  segretario  d’  am- 
basciata a Roma,  ed  in  con- 


tingenza dei  di  lui  soggiorno 
in  questa  metropoli  non  la- 
sciò di  farsi  distinguere  per 
la  prontezza  ,ed  amenità  del 
suo  ingegno  e per  le  soavi 
sue  maniere  . Quindi  nel 
1713  dal  pontefice  Clemente. 
xi  venne  richiesto  per  ac- 
compagnare Pompeo  Hldro- 
vandi  , spediva  nunzio 
alla  corte  di  Francia  . Con- 
discese non  solamente  il  Se- 
nato di  Bologna  ad  accordar- 
glielo , ma  di  pih  in  visti 
del  distinto  merito  del  Maf- 
telli , acciocché  potesse  me- 
glio figurare  , in  vece  di  so- 
spendergli, duplicogli  lo  stipen- 
dio, quantunque  in  assenza  non 
potesse  esercitar  le  funzioni 
del  suo  impiego . In  Parigi, 
ove  avealo  preceduto  la  fa- 
ma del  suo  merito  , venne 
accolto  e trattato  colla  mag- 
gior distinzione  dagl’ illustri 
letterati , che  allora  in  quel- 
la insigne  metropoli  in  gran 
copia  fiorivano  ./I  cardinali 
Gualtieri  , e Polignac  onora- 
ronlo  in  particolar  maniera 
della  loro  benevolenza  ; Fon- 
tentile  , Regnier  , la  Hi  re  , 
Crebillon , Mad.  Dacier  , ed 
altri  si  strinsero  seco  in  in- 
tima amicizia  , e gustarono 
assaissimo  la  di  lui  conver- 
sazione. Se  però,  prima  che 
terminasse  1’  anno,  Martel- 
li impetrò  con  calde  istanze 
dì  ritornare  al  suo  impiego  w 
di  segretario  d’  ambasciata 
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la  sua  vita,  t migliori  Ar- 
cadi di  Roma  , il  Muratori 


2.?4  ' 

in  Roma,  non  fu  certamen- 
te per  noja  del  soggiorno  di 
, Parigi , ove  a'  eva  tante  bel- 
le .'ccasioni  di  pascere  1’  a- 
meno  suo  ingegno  ; ma  per 
amor  della  sua  fa  niglia  e 
delia  sua  patria  , e per.  non 
veder  questa  più  lungamente 
esposta  a pagargli  un  doppio 
ororario,  senza  eh’ ei  subis- 
sa il  peso  de  le  corrisponden- 
ti funzioni  . Restituitosi  in 
Roma  ria  sunse  , o per  me- 
glio dire,  continuò  a colti- 
vare con  maggior  vigore  gli 
ameni  suoi  stuJj,ed  insieme 
la  famigliarità  degli  uomini 
dotti  , che  tirti  facevano  a 
gara  per  godere  la  sua  ami- 
cizia'. Non  trascurava  però 
mai  e incombenze  del  suo 
impiego,  ed  allorché  nel  1716 
trattavasi  coti  più  ardore  del 
soi.to  in  Roma  la  celebre 
contesa  riguar  Onte  le  acque 
del  Reno  , sostenne  con  tale 
abilita  ed  impegna  i diritti 
del  a sua  patria  . che  , vaca- 
ta poco  dopo  ia  decorosissi- 
ma e 1 erosa  carica  di  pri- 
mo segretario  di  q el  Sena- 
to , ad  unanimi  voti  gli  ven- 
ne conferita  Però  ritornato 
in  seno  alia  patria,  ivi  fu, 
ove  buon  cittadino  , affettuo- 
so amico  , tenero  padre  di 
famiglia,  tra  le  cure  domef 
stiche,  tra  gli  esercizi  della 
carica  , tra  i libri  ed  i lette- 
rati , passò  in  un’  invidiabi- 
le tranquillità  il  restante  del- 


il  Miffei,  l’ ab.  Conti  tenevan- 

10  esercitato  in  un’istruttiva 
letteraria  corrispondenza  : il 
conte  Giuse'i'ie  Orsi , il  GneJ  ni, 

11  Pozzi,  il  Becchetti , Eu.'ia- 
chio  Manfredi , i tre  Za  notti, 
formavano  per  lo  più  lo  più 
la  sua  conversazione.  Ebbe 
anch’  eg’i  a soffrir  delle  ama- 
rezze , specialmente  allorché 
la  morte  venne  a rapire  al 
di  lui  cuore  sensibilissimo  or 
1’ una  ora  l’altra  delle  perso- 
ne prediletti;  ma  in  ogn’in- 
contro  diede  prove  manifeste 
di  quella  sincera  rassegnazio- 
ne e veramente  religiosa  pie- 
rà , onde  fu  sempre  esemplar- 
mente animato.  Olla  stessa 
pazienza  sopportò  1’  ultima 
lunata  e dolorosa  sua  infermi- 
tà , che  lo  condusse  all  a 

ba  nel  io  maggio  1727  , uni- 
versalmente compianto , atte- 
so ii  complesso  di  tutte  quel- 
le doti  e virtù,,1  che  formano 
un  buon  cristiano,  un  uom’ 
.onesto  ed  un  coito  letterato; 
che  per  altro,  senza  eccedere 
al men  di  molto  i confini  del- 
la modestia,  fu  amante  de* 
suoi  scritti,  e soggetto  a ri- 
sent irsi  non  poco  al  ogni 
biasimò'  o critica  . A spese 
dei  senato  gli  vennero  fatti 
pomposi  funerali,  sebbene  a- 
vess’  egli  mostrato  desiderio 
d’ esser  umilmente  sepolto  co* 
mendici.  Il  Manfredi  compo- 
se 
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se  il  di  lui  elegante  epitafio, 
che  vedesi  nella  chiesa  di  S. 
Procolo;  ed  in  un  Sonetto  , 
che  comincia: 

Agii  gamba  , agii  fianco  , 
agile  imbusto,’ 

lepidamente  formò  la  pittura 
della  di  lui  persona  e del  di 
lui  carattere  . Una  nitidissi- 
ma edizione  di  buona  parte 
delle  opere  del  Martelli  ven- 
ne data  in  Bologna  da  Lelio 
dalla  Vólpe  1729  voi.  7 in  8°. 
Tra  queste  si  annoverano 
principalmente  I.  Dialoghi 
della  tragedia  antica  e moder- 
na , che  formano  il  primo  to- 
mo. II.  Un  Trattato  del  Ver- 
so Tragico , Ove  s’  ingegna  di 
provare  con  molte  ragioni  , 
doversi  adottare  per  le  trage- 
die piuttosto  che  P endecas- 
sillabo  il  verso  di  14  sillabe. 
Quindi  una  tale  specie  di 
versi,  quantunque  in  o igine 
si  pretendano  inventati  dal 
poeta  Siciliano  Ciurl  o (JVed. 
questa  voce  ) , nulladimeno , 
siccome  posti  principalmente 
in  voga  dal  Martelli , hanno 
acquistata  la  denominazione 
di  Ver  fi  Martelhani . III.  Il 
Teatro  Italiano  , che  forma 
tre’ volumi,  i quali  conten- 
gono 25  Drammi  di  ogni  fona 
di  argomenti  antichi  e moderni  fin 
qualunque  modo  atti  a rappresen- 
tarsi. Buona  parte  sono  Tra- 
gedie, due  in  versi  endecas- 
sillabi,  le  altre  in  versi  mar- 
telliani  . Le  predette  trage- 


die non  mancano  di  merito» 
c io  fecero  annoverare  tra  i 
buoni  risidratori  del  teatro 
jftaUaho  ; anzi  i Giornalisti 
di  Trevoux  nelle  loro  Effe- 
me  ridi  dissero' , che  Pochi  Tra- 
gici Francesi  potevan  ugua- 
gliar fi  a M.  martelli.  Tra 
di  esse  il  Sisara  era  la  sua 
prediletta;  ma  /’  Ifigenia  in 
Tati  ride  e 1’  Ale  e fi  e prevalse- 
ro nella  publicfa  opinione, ed 
ottennero  straordinarj  applau- 
si. IV.  Due  Dialoghi  : uno 
( intitolato  Del  Volo,  P altro 
Il  vero  Parigino  Italiano . Nel 
primo  dimostra  , poter  coll 
arte  arrivar  P upmo  a soste- 
ner $e  stesso  ed  altri  pesi  iti 
aria  ; lo  che  a nostri  giorni 
abbiam  veduto  avverarsi  col- 
la spefien  za:  nel  secondò  e- 
ruditamente  prova  , quanto 
pP  Italiani  sieno  superiori  a’ 
Francesi  nell’ arcbitettura,nel- 
P oratoria  e nellà  poetica  . 
V.  Versi  e Prose , che  forma- 
no i tomi  6 e 7,  e tra’  quali 
si  distinguono  il  Poema  de- 
gli occhi  di  Gesù  ed  . il.  Ce- 
mentarlo-, di'  è una  specie  di 
Arte  Poetica',  Fuori  della  sud- 
detta edizione  Volpi  sono  prin- 
cipalmente da  norarsi . I.  La 
Vita  d ' Alessandro  Guidi, &. o- 
ma  17,14  in  4 ’,  ne^e  Vite  de- 
gli Arcadi.  II.  Il  Radicotte  , 
romanzo  di  3 canti 
HI.  Le  Lettere  Famigliati  tra 
quelle  di  alcuni  Bolognesi  , 
&.c.  Aveva  anche  intrapreso  ^ 

un 


\ 


Digitized  by  Google 


MAR 


un  poema  sulla  Venuta  di 
Carla  Magno  in  h alia  e la 
di  lai  esaltazione  all'  Impero  d' 
Occidente , ed  i 1 6 libri , che 
ne  lasciò  manoscritti,  danno 
motivo  di  desiderare , che  Io 
avesse  condotto  a compimen- 
to e dato  al  publico  . 

MARTELLO,  ^.car- 
iò num»  xxi. 
MARTELLO,  PW.mar- 

7ELM  . 

MARTENNE  o mar* 
tEne  ( Edmondo  ),  Benedet- 
tino  di  San  Mauro,  nato  nel 
1654  a S.  Giovanni  de  Losne 
nella  diocesi  di  Langres , si 
segnalò  nella  sua  congrega- 
zione, mercé  de  sue  eminen- 
ti virtù  e le  sue  laboriose  ri- 
cerche . La  vasta  estensione 
delle  sue  cognizioni  nulla  tol- 
se alla  semplicità  de’ suoi  co- 
stumi , ed  il  suo  amore  per 
lo  studio  non  servì  punto  a 
rallénrare  la- sua  assiduità  al- 
le sacre  uftìzÌ2tdre , ed  agli 
altri  esercizi  claustrali.  . Un 
improvviso  colpo  di  apople- 
sia  lo  rapì  alla  republica del- 
le lettere  li  29  giugno  173.9 
nell’età  per  altro  ben  avan- 
zata di  85  anni . Oggetto  di 
quasi  di  tutt’ i suoi  studierà 
stata  la  ricerca  de’monumen-» 
ti  ecclesias«ic|.  Vi  è di  lui 
un  gran  numero  di  opere  , 
non  meno  erudite  che  esatte, 
di  cui  le  principali  sono:  I. 
Un  Contentarlo  latino  sulla 
Regola  di  S.  Benedetto , Pa- 


rigi 1 690  in  4^. 'Questa  è 
una  compilazione  , ma  è ben 
fatta  , e’d  in  parte  da  questo 
libro  Calmet  ha  preso  il  suo 
sulla  Stessa  materia . Don  Mar- 
tenne  ha  inserite  nel  corpo 
dell’opera  molte  dotte  Dis- 
sertazioni intorno  1’  uso  de* 
polli , la  giusta  misura  cteli* 
Mentina  , il  travaglio  delle  < 
mani , ed  intorno  agli  Studj 
monastici  : ivi  confuta  il  ri- 
formatore della  'frappa.  IT» 
Un  Trattato  De  antiqui s Me- 
nachorkm  rittbus , Lione  1690 
voi.  2 in  40  , e 1738  in  f. 
Quantunque  sembri  limitarsi 
questo  libro  agli  usi  mona- 
stici, vi  si  trova  nulladime- 
no  un’  infinità  di  cose  , che 
servir  possono  all’  intelligen- 
za degli  antichi  storici  eccle- 
siastici , ed  anche  degli  sto- 
rici profani.  Ilf.  Un  altro 
Trattato  circa  gli  antichi  Riti 
Eiclefìajlici  riguardanti  i Sa- 
cramenti , Reims  1700  e 1701 
in  3 voi.  in  40  infarino.  Ve 
n’ è un  quarto  tomo  publica- 
to  nel  1700  f ed  il  tutto  fu 
poi  ristampato  a Milano  nel 
1736  in  3 voi-  in  f.  Questo 
libro  non  è ristretto  alla  mi- 
nuta enumerazione  ed  alia 
storia  delle  cerimonie  osser- 
vate ne’ sacramenti . I teologi 
ancora  vi  troveranno  con  pia- 
cere degli  schiarimenti  rela- 
tivi al  dogma  , e che  servo-  • 
no  a stabilirlo  e difenderlo. 
IV.  Un  Trattato  latino  sulla 
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disciplina  della  Chiesa  nella  MARTI  AL  d’  a il  ve  R- 
celebrazia,e  de'  Divini  Uffizi,  GNE  ( questo  era  il  suo  no- 

lione  1707  in  4'.  V.  Un?  me  di  lamiglia  o sia  cogna* 

Raccolta  di  Scrittori  e d ; Alo-  me  ) , fu  procuratore  al  nar- 

tiummV)  Ecdejt  affici , che  può  lamento  e nctaro  ài  C.astellet-- 

servire  di  continuazione  allo  to  di  Parigi  sua  patria  . Ivi 

J riguardato 


Spicilegio  del  P.  d'  Ac ’tcrj/ 
Comparve  nel  1717  Parigi 
tcm.  5 in  f.  sotto  questo  ti- 
tolo: 7 bcsaurus  tìovks  Ante  do- 
li rum  (Jtc. , nella  qual  opera 
yerò  ebbe  parte  anche  Don 
Crjino  Durand  . VI.  Viaggi 
Letterari , Parigi  1717  61724 
in  2 voi.  in  4J.  V li.  Veterjtm 
Scrìptorum  amplissima  Colle- 
gio &c.  insieme  col  P.  Du- 
ranti, Parigi,  1724  e segu, 
voi.  (/,  in  f.  Tutte  le  sue 
opere  sono  tesori  di  erudizio- 
ne . I.’  autore  vi  raduna  con 
molta  diligenza  tutto  ciò,  che 
laboriose  ricerche  ed  un’  im- 
mensa lettura*-  hanno  potuto 
procurargli  •,  ma  si  -limita  a 
raccogliere  , e non  s’impegna 
ad  ornare  ciò  che  scrive . Ha 
lasciate  manoscritte  molte  Afe- 
piorie  per  servire  alla  Storia 
della  sua  Congregazione  , ed 
aveva  publicato  nel  1677  in 
8X  la  Vita  dì  Don  Claudio 
Manu  suo  confratello  , ov’ 
entra  a narrare  certe  minute 
circostanze  , che  potrebbero 
sembrar  puerili , Vi  sono  non- 
dimeno alcune  particolarità 
curiose  riguardami  1’  edizio- 
ne di  Sant’  Agostino . 

MARTENS  Vtd.ix,  mai 
TIK, 


mori  nel  i<o8  , 
come  uno  degli  uomini  i 
piò  amabili , e degl’  ingegni 
1 più  ameni  del  suo  secolo. 
I.e  sue  oper?  sono  ; I,  I De- 
creti di  Amore , di  cui  avea- 
ntf  preso  il  modello  da’  poe- 
ti provenzali  , Questi  sono 
corbponimenti  faceti  molto 
ingegnosi , il  principal  meri- 
to de’ quali  coesiste  in  una 
grande  naturalezza  • Benedet- 
to de  Court  dotto  giurecon- 
sulto ha  contentati  molto  se- 
riamente questi  scherzi.Sfog- 
gia  egli  nel  spo  commenta- 
rio una  grandissima  erudi- 
zione,? sviluppa  òttimamen- 
te moI{e  quistioni  del  dritto 
civile, che  non  cadrebbe  mai 
jn  pensiere  di  ceicar  in  tale 
luogo  . .Nulladimcno  alcuni 
de’  Decreti  di  Adartial  d'Au- 
vergne  darebbero  agli  oracoli 
del  foro  di  che  parlar  lun- 

S amente  . II  suo  trentesimo 
ecrcto,  a cagion  d’esempio, 
è di  questo  numero  , Esso 
ha  per  titolo  : — Un  Ami- 
„ co  si  lagna  » perchè  per 
„ servire  fa  sua  dama  ha 
,,  speso  tutto  ; ed  ?lla  poi 
,,  non  ha  tenuto  conto  di  lui: 
„ ccnchiudendo  che  sia  con- 
ft  dannata  a badargli  come 
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„ prima  — . Questo  Cmen- 
tario  unitamente  ai  Decreti 
fu  stampato  a Lione  presso 
Grifo  1533  in  40,'  a Roano 
1587  in  8'  , ed  in  Olanda 
nel  1 73 1 in  12.  Essi  Decre- 
ti , ascendenti  al  numero  di 
53,  seno  in  prosa  ; ma  però 
cominciano  e terminano  con 
qualche  pezzo  in  versi  . II. 
tJn  Poema  Jjlorico  di  Carlo 
vii  in  sei  o sette  mila  ver- 
si di  diverse  misure  sotto  il 
il  titolo  di.  Vigilie  della  mor- 
te del  Re  &c.  , Parigi  1473 
in  f.  L’  autore  gli  ha  data 
la  forma  dell’  uffìzio  della 
Chiesa,  che  chiamasi  Vigilie., 
ovvero  Uffizio  de'  Morti  . In 
vece  di  salmi  vi  sono  de’ 
racconti  storici  , ne’  quali  il 
poeta  narra  le  disgrazie  e le 
gloriose  imprese  del  suo  e- 
roe.  Le  lezioni  sono  altret- 
tante lamentazioni  sulla  mor- 
te del  re  . Il  cuore  del  poe- 
ta parla  in  tutte  le  sue  nar- 
razioni con  molta  naturalez- 
za . Semina  egli  il  suo  cam- 
mino di  ritratti-  fedeli  , ma 
gros$blani  ; di  pitture  ' ener- 
giche , ma  bàsse,  di  tutti 
gli  stati , che  passà  in  revi- 
sta ; di  massime  solide  , che 
respirano  V amore  della  vir- 
tù e l’ odio  ddl  vizio  . Vi  è 
dell’  imi'epzfòne  e del  giudi- 
zio sin  questo  poema  , ma 
poca  esattezza  nella  versifica- 
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jne  • jl  s/smvrz  amen*- 
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di  Amore  , Poema  di  254 
strofe  in  16.  Questo  è un 
quadro  delie  stravaganze  , 
nelle  qudli  precipita  la  pas- 
sione dell’amore  La  scena 
si  rappresenta  in  un  con-  * 
vento  de’  Francescani  , ove 
1’  autore  è trasportato  in  so- 
gno . IV.  Divote  lodi  alla 
Vergine  Maria  , in  8 J.  Poe- 
ma istorico  delia  vita  della 
Sòl,  Vergine  , pieno  di  pie 
favole,  che  allora  venivano 
adottate  dal  popolo  , e che 
n»n  sono  se  non  una  leggen- 
da mal  verseggiata  . Le  Poe- 
Jte  di  Marnai  d' Airtetgne  so- 
no state  ristampate  in  Pari* 
gi  presso  Cottjiellier  nel  1714 
in  2 voi.  in  8°. 

MARTI  A N A Y (•  Gio- 
vanni ),  nato  a Saint-Sever- 
cap  nella  diocesi  d’  Aires  nel 
1647,  entrò  nella  congrega- 
zione di  S.  Mauro  . Ivi  si 
distinse  mercè  la  sua  appli-  ‘ 
cazione  allo  studio  del  greco 
e dell’ ebraico  • si ‘ attacco  so- 
prattutto alla  critica  della  S. 
Scrittura  , e non  cessò  di  tra- 
vagliare sino  ^lla  sua  morte 
accaduta  a S.  Germano  de’- 
Pratr  li  16  luglio  1717  in 
età  di  70  anni . Quantunque 
occupato  a rispignere  i colpi 
de’ critici  , eh’  erasi  irritati  t 
contro  , e tormentato  dalla 
pietra,  non  lasciò  di  scriver 
molto  * Possedeva  a perfe- 
zione la  S.  Scritrura  . One- 
sta era  la  sua  conversazione, 
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e vedevasi  dipinta  la  dolcez- 
za nel  s..o  aspetto  . Ma  non 
perciò  era  meno  mordace  . 
c s Riprendeva  gli  altri  con 
„ una  liberta  , che  non  sem- 
„ pre  era  regolata  dalla  di- 
,,  scretezza  , non  risparmian- 
„ do  neppure  1 suoi  conira 
„ telli  i'  più  rispettabili.  Può 
,,  vedersi  , come  li  tratta  ne’ 
„ suoi  Prolegomeni  sulla  Bi- 
,,  bhoteca  divina  di  S.  Gi>or 
,,  lurno  — ( ljwria  lattei  aria 
della  Congregazione  di  S. Mau- 
ro pag:  3S5  )•  Alcuni  lette- 
rati noti  vollero  restare  al 
di  sotto  con  lui  . Riccardo 
Simon  motteggiollo  assai  tri- 
vialmene  scherzando  sul  so- 
prannome o sia  titolo  di  post, 
cioè  Signore,  e sui  cognome 
di  marhanay  derivato  da 
Ai  ai  tino  , nome  , che  si  da 
talvolta  agli  asini  : 

Cum  voto  te  Domrfum  , no- 
li libi  , Mane , piate' e : 
Sic  afinum  fimper , Donine, 
f aiuto  mori». 

Vi  sono  di  Marùanay  : I* 
Una  nuova  edizione  di  S. 
Girolamo  , fatta  unitamente 
al  P.  Pouget  in  5.  voi.  in  f., 
de’  quali  il  primo  uscì  nel 
169*3,  e l’ultimo  nel  1706. 
Questa  edizione  presenta  dot- 
ti Prolegomeni  r ma  non  è 
nè  sì  metodica , sì  ben  e- 
seguita,  come  quel  e di  mol- 
ti, altri ‘Padri  dace  da  alcuni 
suoi  confratelli  . Essa  ebbe 
diversi  censori  tra  i Prote- 
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stanai  e tra  i Cattolici  : Si- 
mon , e le  Clero  la  criticaro- 
no con  vivacità  , e sovente 
con  giustizia.  Venne  taccia- 
to principalmente  per  noti 
aver  ornato  il  suo  testo  di 
note  grammaticali  e teologi- 
che , e per  aver  distribuite 
in  un  otfd.ne  imbrogliato  le 
Lettere  di  S.  Girolamo , che 
ora  mischiò  co' propri  conien- 
ti; ora  colle  opere  polemiche 
de!  Sento.  Lo  stile  delle  sue 
Prefazione , de’ suoi  Prolego- 
meni e delle  sue  note  non 
è bastantemente  naturale.  Vi 
fa  delle  applicazioni  forzate 
ed  anche  indecenti  , delta  S. 
Scrittura,  Dice,  parlando  d’ 
una  sua  malattia  , la  quale 
avealo  ridotto  agli  estremi  , 
essergli  sembrato,  che  il  Si- 
gnore gli  dicesse  , come  a 
Lazzaro : Marti  a ne  veni  po- 
ras.  Simili  applicazioni  non 
possono  uscire  , che  da  una 
fantasia  ardente  ; e tale  ap- 
punto era  quella  di  Don 
Marùanay  . Sembrava  ( dice 
Don  de  la  Vieville  nella  sua 
Biblioteca  degli  tutori  della 
Congregazione  di  S.  Mauro  ) 
aver  ereditato  una  parte  del- 
lo zelò  di  S.  Girolamo  per 
la  religione  , della  di  lai  vite 
vacità  a difendere  i propfj 
sentimenti , e del  dispregio , 
che  dirtiostrava  per  colóro  , 
che  non  àdottavanli  . IL  Là 
Vita  di  S.  Girolamo  iyoó  ut 
4y.  L’  amorfe'.  P ha  tratta  da- 
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gli  stessi  scritti  del  Santo  ; 
e quindi  essa  è un  ritratto 
molto  fedele,  zz  In  legger- 
„ la  ( dicono  i Giornalisti 
M di  Trevoux)  si  ha  il  piacer 
,,  di  vedere , eh’  è S.  Girola- 
„ mo  egli  stesso  , che  fa  il 
„ racconto  della  sua  vita  , 
,,  Mentre  ciò  , ch’*ei  ne  ha 
„ accennato  in  diversi  luo- 
„ ghi  delle  sue  opere,  yien 
„ ivi  riportato  e situato  sì 
„ a proposito,  che  sembra  , 
„ avergli  il  P -Manianny  la- 
,,  sciato  tutto  1*  impegno  del- 
„ la  narrazione,  e non  aver 
„ vi  posto  del  proprio  , se 
„ se  non  U ordine  e la  di- 
„ vizione — . Procura  di  giu- 
,,  stificare  questo  Padre  del- 
la Chiesa  circa  la  taccia  da- 
tagli d’  essere  stato  troppo 
vivace  e troppo  caustico,  e 
dà  un  esatto  compendio  del- 
la di  lui  dottrina , (II.  Due 
Scritti  in  francese , 1689  e 
1693  voi,  2 in  12,  ne’  quali 
contro  il  P.  Pezran  Bernar- 
dino difende  1’  autorità  della 
cronologia  del  Testo  ebreo 
della  Bibbia.  Sono  essi  eru- 
diti , ma  scritti  male  ( Ved, 
PEZRON  ).  IV.  Vita  di  Mad- 
dalena del  Santg  fagfamento 
Carmelitana  , 1714  in  12. 
V-  Un  Ccmentgrio  mano- 
scritta sulla  S.  Scrittura  , 
Questo  dotto  autore  propo- 
nevasi  d’ ivi  spiegate  il  testo 
mediante  il  testò  medesimo  ; 
ma  non  ebbe  tempo  di  corn- 
hg 


piere  questo  utile  lavoro . . 

MAKTIGNAC  (.Stefano 
Aigai  signore  di  J,  cominciò 
verso  1*  anno  i<5io  a dare  in 
francese  diverse  Traduzioni  in 
prosa  di  alcuni  poeti  latini  , 
Esse  sono  migliori  di  quante 
eransi  publicate  prima  di  lui 
su  gli  stessi  autori  ; ma  rie* 
scono  molto  inferiori  a quel- 
le , che  sono  venute  in  luce 
posteriormente.  Ha  tradotto; 
I.  Le  tre  Commedie  di  T eren- 
zio,  alle  quali  i solitari  di 
Porto- Reale  non  aveano  vo- 
luto por  mano  . II.  Orazio  . 
IH.  Per/io  e Giovenale  . IV. 
Virgilio,  V.  Ovidio  torto  in- 
tero in  9 voi.  in  fi  . Gene- 
ralmente queste  versioni  sono 
fedeli , esatte  e chiare/  ma 
vi  manca  eleganza  e correzio- 
ne. L’autore  nelle  sue  note 
si  prende  cura  di  far  accorda- v 
re  1’  antica  geografìa  colla 
moderna.  Vi  è altresì  di  lui 
una  Traduzione  della  Imita- 
zione di  Gesù  Crijlo  ; ed  ave- 
va pure  cominciata  quella  del- 
la Bibbia . L’ ultima  sua  ope* 
ra  fu  la  Vita  degli  drcivefto* 
vi  ed  ultimi  Vefcovi  di  Pari - 
gi  del  xvn  fecola,  in  40  , 
Questo  lab  'rioso  scrittore  mo- 
rì nel  1(598  in  età  di  7?  an- 
ni. , Matignac  era  stato  uno 
de’  confidenti  di  Giovali  tìat -• 
ti jl a Gaftone  duca  d’ Orleans, 
ed  egli  fu  che  compilò  le  Me- 
morie , in  i2,  dì  questo  prin- 
cipe , che  si  estendono  dal 
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tdo8  s‘no  alla  fine  del  gen-  pa  ne’ Paesi-bassi , ed  in  par- 
najo  1 6^6.  ticolare  m Alosta  pd  in  Lo- 

I.  MARTIN  o martini  vanio.  Esercitò  altresì  questa 

(Raimondo),  Domenicano  di  professione  in  Anversa,  e mp- 

Subirac  in  Carilcgna  , venne  ri  in  Alosta  nel  j <534  in  con- 
impiegato nel  [164  da  Già-  cetto  di  letterato  dabbene.  Ol-  . 

tomo  t re  di  Aragona  per  c-  tre  l’ edizioni  di  molti  libri  t 

samipare  il  Talmud  , ed  in-  si  hanno  di  lqi  alcune  pppre 

viato  a Tunisi  verso  il  1268  da  esm  composte,  meno  sti- 

per  travagliare  alja  conversio-  rrfote  però,  che  quelle  d’altri 

ne  de’  Mori . Questo  pio  e uscire  da’  di  lui  torchi  . Eb- 

doito  religioso  morì  verso  il  be  illustri  amici  , fra’  quali 

I2oA.  Vi  è di  lui  un  eccel-  Te^land , il  celebre  Era/moyc 

lente  Trattato  contro  gli  £-  M artino  Dorp  : quest’  ultimo 

irei , frutto  del  suo  zelo  e era  un  dotto  professore  di 

della  sua  erudizione.  Fu  stam-  Lovanio  morto  nel  1525  nel 

paio  nel  1651  in  Parigi,  ed  fiore  dell’,  età  , di  cui  si  ha 

a Lipsia  nel  1687  sotto  il  ti-  un’  Epijtola  de  Hollandorura 

tolo  di  Pugio  Fidei  ChriJUa - mor/ùus , Lipsia  it5i  j >n  40  . 

nf  ( Vtet. ca latino  ).  L edi-  Jll.  MARTIN  (Andrea), 
zioDe  di  Lipsia  è arricchita  prete  dell’Oratorio,  mortoin 

di  molle  erudite  annotazioni  Poitiers  sua  patria  npl  1695 

di  Voijin  , e di  una  dotta  jn-  si  segnalò  nella  sua  congre- 

tvoduzione  di  Carpzovio.Que-  eazione  mercè  il  suo  sapere  , 

st’ opera  è divisa  in  tre  par-  Di  lui  vi  sopo  : I.  La  Fila- 
ti . La  prima  è scritta  unica-  fofiq  Cri/liana  , impressa  in 

mente  in  latino:  le  altre  due  7 volumi  sotto  jl  nome  di 

sono  in  latino  ed  in  ebraico.  Jhnbrogio  Vittore , e cavata  da 

Invitiamo  i curìod  a consul-  sant’  jdgojl'mo  , di  pui  questo 

tare  ciò  , che  dice  intorno  a religioso  aveva  fatto  uno  stu- 

questo  libro  ed  il  suo  autore  dio  particolare  , II.  Varie 

il  P.  Tounn  nel  tomo  pri-  Conclujipni  , che  fece  impri- 
mo della  sua  Storia  degli  mere  in  Saumur  jn  40, allor- 

Uomini  illujìri  dell ’ Ordine  di  fhè  ivi  fu  professore  di  teo- 

S.  Domenico'.  < <.  logia,  e che  sono  molto  ri- 

I I.  MARTIN,  ma utens  cercate, 

0 mertins  (T?oderico),na-  IVMARTINCDon  Clad- 
to  in  Asch  grosso  villaggio  dio),  Benedettino  della  con- 
presso di  Alosta  nelle  Fiati-,  gregazione  di  S. Mauro,  nac- 

dre,  fu  uno  de’  primi,  che  que  a Tours  nel  i6\(j  da  u- 

coltivàssero  l’arte  della  stam-  ha  madre  assai  pia,  che  fu 
. T om.XVll.  J Q in 
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in  seguito  prima  superiora  suoi  discepoli  anche  alcuni  fi- 
de le  Crcoline  di  Quebec , o-  gli  di  sovrani  . I travagli  del 

ve  meri  santamente  (fW.  m a-  ministero,  e dell’assiduo  lettera- 
ria  iìe!l' Incarnazione  n.xxni).  rio  commercio  con  molti  dot- 
II  belio,  erede  della  di  lei  vir-  ti,  non  gl’ impedirono  di  fa- 
tìi,  si  consecrò  di  buon’ora  re  delle  laboriose  ricerche. A- 

a Dio»  e divenne  superiore  veva  un’  ottima  e fondata 

del  monistero  de’  Bianchi-  cognizione  della  lingua  fran- 

Mantelii  a Parigi  , ove  di-  cese  , ed  allorché  l’accademia 

morò  sei  anni.  Morì  in  con-  Francese  fece  annunziare  la 

cerio  ai  santità  li  9 agosto  seconda  edizione  de!  suo  Di- 

ìò‘j6  in  età  di  78  anni  nell’  zionaiio,  le  mandò  varie  os- 

abbazia  di  Marmoutier  , di  sedazioni,  che  da  essa  furo- 

cui  era  priore  . Vi  sono  di  no  ricevute  conapplauso.Ges- 

lui  varie  opere  di  pietà  : I.  sò  di  vivere  questo  dono  ri- 

Ueditavoni  Crijlt.  ne  , Parigi  spettabile  in  Utrecht  d’  una 

lòdo  in  4J  in  z voi.  ,alpte-  febbre  violenta  nel  dì  9 set- 

senté  poco' ricercate  . II.  Le  tembre  17M  di  82  anni  . A 

Lettere  e la  V ita  di  $ua  ma-  motivo  della  sua  probità , del-' 

dre  1077  io  40, opera  editi-  la  sua  modestia  , della  sua 

tante  . III.  la  Pratica  della  dolcezza  fu  /Universalmente 
Regola  di  S.  Benedetto,  ristam-  compianto.  Èra  dotato  d’ un 

para  olii  volte . Veggaji  la  di  cuor  tenero , affettuoso  e cotn- 

fui  Vita  data  da  Don  M<xr-  passionevo'e  : prestava  servi- 

rle, Tours  1697  in  8°.  gio  senza  esserne  pregato,  nè 
V. MARTIN  (Davide),  si  curava  punto  , se  poscia  1 

nato' a Revel  nella  diocesi  di  suoi  buoni  uffizi  fossero  obblia- 

Lavaur  pel  i6?<;  d’una  buo-  ti.  La  natura  aveagli  data  li- 
na famiglia,  divenne  molto  na  penetrazione  viva,  un  ta, 

àbile  nella  sacra  Scrittura  , lenjo  facile , una  memoria  fe- 

nella  teologia  e nella  filoso-  lice,  un  giudizio  solido . Scri- 

fia  ■ onde  acquistò  celebrità  veva  , parlava  con  facilità  , 

tra  ’i  Protestanti  . Dopo  la  ma  ciò  non  ostante  in  una 

rivocazione  dell’editto  di  Nan-  maniera  un  poco  dura  . Il  suo 

tes  passò  in  Olanda,  e fu  pa-  stile  non  ba  nè  bastantedol- 

store  in  Utrecht  lindi  gli  vea-  cezza,  nè  bastante  correzio- 
ne offerte  molte  altre  chie-  ne.  Di  lui  vi  sono:  I.  IJloria 

se  che  ricusò  per  mddesna.  del  Vecchio  e NiovoTeflarnen- 

Occupato  a dar  lezioni  di  fi-  toì  impressa  ad  Amsterdam 

lo  ofia  e di  teologia/,  ebbe  la  nel  1707  in  2 voi-  in  f cori 

soddisfazione  di  Contare  tra’  424  bei  rami . Viene  comu- 

ne- 
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nemente  appellata  la  Bibbia 
di  M rtier  dal  nome  deilo 
stampatore.  Bisogna  badar*:  , 
che  essendo  stato  rotto  l’ul- 
timo rame  , venqe  rattonaa- 
to  con  de’ chiodi  , i quali  si 
conoscono  nell  impress  one  ; 
onde  quando  notr  vi  si  veg- 
gono , è segno  che  i rami  so- 
no de’ primi  tirati  , ed  il  li- 
bro è più  pregevole.  il.  Or- 
to Santini  sopra  varj  testi 
della  sacra  Scrittura  , 1708 
voi.  1 in  8“ . III.  Un  Tratta- 
to della  Religione  Naturale  , 
171^  in  8’.  IV.  Il  vero  Sen- 
fo  del  Salino  CX , 1715  in 
8 contro  Maffon . V.  Due 
Di(Jertazioni  Critichili rrecht 

1722  in  8°  : P una  sopra  il 
versetto  7 del  cap.  5 delia 
prima  Epistola  d.S.Giovanni, 
trfs  funt  in  C.jelo  ec.  , nel- 
la quale  provasi  P autentici  ti 
di  tale  testo;  l’altra  sul  pa?- 
so  ^i  Giufeppe  intorno  Gesù 
cristo  , ove  si  fa  vedere, 
che  questo  passo  non  è sup- 
posto . VI.  Una  Bibbia , Am- 
sterdam 1707  voi.  2 in  f. , e 
con  note  più  brevi  in  4°  . 
VII.  Un’ edizione  del  Nuovo 
Tejì amento  della  traduzione  di 
G nevra,  Utrecht  1.696  in  40. 
Vili.  Trattato  della  Religio- 
ne rivelata , ove  si  fa  vedere, 
che  i libri  del'  vecchio  e dd 
nuovo  Testamento  sono  d’ 
inspirazione  divina  ec.  , ri- 
stampato ad  Amsterdam  nel 

1723  in  2 voi.  ia  8°. Quest’ 


opera  stimabile  fu- tradotta  ia 
inglese  . 

VI  MARTIN  ( Giovan- 
Battista  ) , pittore  nato  a Fi- 
ngi da  un  imprenditore  di 
fabbriche  , morì>vnei!3  sressa-, 
città  nel  17 $5  in  eia  di  76 
anni  , Dopo  aver  appreso  il 
disegno  sotto  Filippo  1 de  ha 
Fhre , fu  inviato  in  qualità  J* 
ingegnere  per  servire  sótto  il 
famoso  Vauban . Questo  grand1' 
uomo  fu  sì  contento  di  lui  , 
che  a sua  raccomandazione 
Luigi  xiv  lo  situò  preso  Van- 
der-Wleulen  pittore  di  bava- 
glie , eh’ ei  rimpiazzò  ne’ Go-. 
befini,e  gli  accordò  una  pen-> 
S’one . Martin  fece  molte  cam- 
pagne sotto  il  Gran  fTlfìno  ; 
e sotto  il  re  medesimo  . Di- 
pinse molte  conquiste  di  que- 
sto monarca  in  Versailles , e 
le  più  belle  azioni  di  Ciri » 
v du.i  di  Lorena  nella  gal- 
leria del  castello  di  LtinevilleS 
che  il  duca  Le'po!doK  di  iui 
figlio  aveva  fatto  fabbricare. 

VII.  MARTIN  ( Don 
Giacomo  ) , Benedettino  di 
S.  Mauro,'  nato-  a Fanjaux 
picciola  città  dell’alta  Lin- 
guadocca  nel  1694  .,  entrò 
nell’  accennata  dotta  congre- 
gazione nel  i"oo.  Dopo  esr 
sere  statò  professore  di  ret«- 
torica  in,  provincia , compar- 
ve nel  1727  alla  capitale  . 
Ivi  fu  riguardato  come  un 
uomo  ardente  e singolare  , 
un  bizzarro  letterato  , u<to 
Q 2 scrit- 


bigitized  by  Google 


MAR 


scrittore  indecente  e presun- 
tuoso. Alcune  delle  sue  ope- 
re partecipano  del  suo  carat- 
tere . Le  principali  sono;  I. 
Trattato  della  Religione  degli 
antichi  Calli  , Parigi  17^7 
voi.  2 in  40.  Questo  libro 
presenta  pon  poche  profonde 
ricerche  e curiose  povità^ma 
il  suo  autore  sembra  aver 
troppo  buona  opinione  di  se 
stesso , e non  rende  bastan- 
temente giustizia  agli  altri  . 
Pretende,  che,  non  essendo 
la  religione  de’ Galli  , se  non 
una  derivazione  di  quella  de’ 
patriarchi,  la  spiegazione  de- 
gli oggetti  del  loro  culto 
servisse  all’  interpretazione  di 
varj  passi  della  Scrittura:  si- 
stema più  singolare,  che  ve- 
ro . II.  Storia  delle  Callie  i 
delle  Ccnqtójle  de'  Galli  dalla 
loro  origine  sino  all?  fondazio- 
ne della  monarchia  francese, 
1755  voi.  2 in  40,  data  in  lu- 
ce e continuata  da  Don  de 
Brezillac  nipote  dell’  autore  . 
Trovasi  arricchito  questo  li- 
bro di  monumenti  antichi  e 
di  dissertazioni , che  fanno 
onore  al  zio  ed  al  nipóte  . 
II/.  Spiegazione  di  molti  tefii 
difficili  della  Scrittura , Putrir 
pi  1630  voi.  2 ih  40.  Se  Don 
Marti»  non  si  fosse  occupato 
a compilare  numerose  cita- 
zioni sopra  cose  da  nulla  , 
questo  libro  sarebbe  meno 
prolisso  e più  piacevole.  Vi 
si  trova  lo  stesso  gusto  , lo 


stesso  fuoco,  la  stessa  forza 
jli  fantasia , lo  ste>sr>  tqono 
di  alterigia  p di  amarezza  , 
che  n:lr  opera  precèdente. li 
suo  talepto  vivp  e penetran- 
te ha  scoperto  in  un’  infinità 
di  passi  ciò  , ch’era  sfuggito 
a tanti  altrj  letterati  tpeno 
ingegnosi  di  lui . Molti  rami 
indecenti  ,' co’ quali  imbrattò 

?uesto  cómentario  $ulla  S. 

crittura,  ed  una  quantità  di 
tratti  satirici  mal  collocati  al 
par  delle  stampe  , obbligaro- 
no l’autorità  secolare  a fer- 
marne lo  spaccio.  IV.  Spie- 
gazione de'  diversi  singolari 
Monumenti , che  hanno  rappor- 
to alla  Religione  degli  antichi 
Pagani , insieme  culi’  Esame 
dell'  ultima  edizione  delle  Ope- 
re di  San  Girolgmo  / ed  un 
Trattato  dell'  dstrologig  giu- 
diziaria: opera  arricchita  di 
figtlre  iq  rame,  Parigi  1759 
fu  40,  La  vasta  erudizione  di 
quest’opera,  è adorna  di  trat- 
ti molto  ameni  ed  è scritta 
in  uno  stjle  animato  . Non 
pochi  de’ documenti  ivi  spie- 
gati erapgli  stati  comunicati 
dal  duca  di  Sully , che  ono- 
raralo 'delia  sua  stima  e del- 
la sua  confidenza  , e per  la 
maggior  parte  sono  nuovi  . 
Quanto  alla  Critica  della  e- 
dizione  di  S Girolamo  fatta  in 
Verona  , essa  è dura  ed  ama- 
ra . V.  Schiarimenti  letterarj 
circa  un  progetto  di  Biblioteca 
Alfabetica . Sono  talmente  pro- 
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fuse  in  questo  scritto  F eru- 
dizione e le  cattive  facezie  , 
che  non  piacérà  certamente  a 
coloro  v i quali  amano  la  scel- 
ta e la  precisione VI.  Una 
Versione  delle  Confessioni  di  S. 
Jgojìino  , che  lepgesi  poco  . 
Essa  vende  alla  luce  in  Pa- 
rigi nel  1741  in  8°  edinn,- 
tiè  lascia  d’ esser  esatta  5 co- 
me pure  giudizióse  ne  sonò 
le  nore,v  II  traduttore  aveva 
fatti  collazionare  nelle  Fian- 
dre ed  in  Inghilterra  alcuni 
madóscritti  , che  gli  ultimi 
editori  nòti  avevano  potuto 
consultare  . 'Dori  Martin  mo- 
rì a S.  Germano  de*  Prati  nel 
1751  di  69  anni  . Era  uno 
de’migliòri  e più  eruditi  scritr 
tori  , che  abbia  prodotti  ig 
Congregazione  di  S.  Mauro; 
ma  vi  sarebbe  stato  tnestieri 
d’ un  illuminato  amico  per 
dirigere  il. di*  lui,£ustò  e la 
di  lui  fantasia  . €!i  ultimi 
suoi  ahni  furono  gtàvémerite 
afflitti  dalli  renella  e da! la 
gotta.  Malgrado  la  secchézza 
insepàrabilé  da’  suoi  studj  ,, 
aveva  conservato  sempre  un 
fondo  di  pietà.  Veggendp  , 
che  il  suo  indeboliménto,  il 
quale  cresceva  di  giorno'  in 
giorno * annunciatagli  vicina 
la  motte  , rinunziò  ad  ogni 
travaglio*,  e non  pensò  più 
che  a morirò  da  cristiano  e 
da  religioso ' 

Vili.  MARTIN  ( Ga- 
briele ),  librajo  di  Parigi  , 


morto  nel  febbraio  1761  > è 
uno  ,di  coloro,  che  h nno 
portata  piu  avanti  la  cogni- 
zione de’  libri ,'  e 1*.  arte  di 
disporre  una  biblioteca.  A- 
veva  forrfiata  una  gran  parte 
de’ più  celebri  gabinetti  delP 
Europa , e venivi  consultato 
da  tutte  le  parti  . I letterati 
ed  i dilettanti  di  libri  con- 
servano i di  lui  numerosi 
Cataloghi  i e li  pongono  nel 
numero  delle  buone  compila- 
zioni in  tal  genere.  Que’dii 
Celbert , di  Bulteau , di  Beis- 
sier  , & Dttfay  ,'  di  H»ym , di 
Rothelin  i ài  Brochart  i, , della 
contéssa  di  Verue , di  Bella»- 
gir , di  Berne  e molti  altri  , 
sono  sempre  ricercati  dai  cu- 
riosi"’.‘  Ad  una  gran  nettezza 
di  talento  , , ad  una  sagacità 
Singolare  Marti»  accoppiava 
costumi  dolci  é puri,  la  pro- 
bità là  più  esatta , e quella 
certa  semplicità  compagna  del 
vero  rrierjtó . , , , 

ix.  Martin  c n...  ) 

poeta  francese,  nato  nel  irii  ri, 

morto  nel  1705  di  87  anqi  , 
non  è conosciuto  ,’  che  per 
unsf  Traduzione  in  versi  fran- 
cesi delle  Georgiche  di  Virgi- 
lio, che  venne  in  luce?  dopo 
la  motte  del  suo  autore  nel 
17 ij.  Quest’ òpera,  là  quale 
offre  della  semplicità  ed  al- 
cuni buoni  periodi  y iri  gene-' 
tale  è debole  e néglettà  . Ven- 
ne attribuita  da  alcuni  criti- 
ci maligni  ad  un  certo  P'm- 
O 3 ches- 
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chesve , il  di  cui  nome  era 
passato  in  proverbio  per  in- 
dicare un  cattivo  poeta  { ma 
questa  imputazione  fu  doppla- 
, mente  ingiusta  , perché  la 
versione  non  era  nè  di  Fin 
chanci  nè  all’  uso'  di  Fine  ba- 
tte. Quantunque  non  sia  pri- 
va di  merito  , nulladimeno 
oggidì  non  trova  più  lettori, 
dopo  che  M.  Deli  Ut  dell  ac- 
cademia Francese  ha  publica- 
ta  la  sua . 

MARTIN  o martino 
d’ anversa  , pittore,  Ved. 

JWASO. 

Martin  de  vo$  ^Veà. 

vos . . * 

MARTIN-RUAR  , Ved. 

■RUAR  . 

MAR  TIN--GU  ERRE  , 

Ved.  GUER’RE  . 

"MARTINA  ( l’impera- 
trice), Vtd.  HERACLEONAS  . 

MARTINEAU  (Isacco), 
gesuita  di  Angers  , nato  nel 
1640,  morto  nel  1720  di  80 
anni  , fu  professore  nel  suo 
Ordine, «•  vi  occupò  i prima- 
ri posti  . Il  vajuolo  avealo 
notabilmente  sfigurato  . Nel 
1682,  dovendo  passare  dalla 
rettorica  alla  filosofia  il  gio- 
vine duca  di  Borbone  nel  col- 
'Megio  di  Luigi  il  Grande , i 
Gesuiti  dissero  al  principe  di 
Condé  , =:  che  avevano  un 

„ eccellènte  professore  di  fi- 
losofia pel  sig.  duca,  ma 
„ che  non  ardivano  farlo  ve- 
ti nire  a Parigi  , perchè  era 


VR 

„ orridamente  brutto  =2  . Il 
prìncipe  volle,  che  si  chiamas- 
se , e quando  1’  ebbe  veduto 
d sse  : Egli  non  deve  far  pau- 
ra s chi  coni  set  Pelisson.  Ven- 
ga pure  in  cafa  mia:  fi  forme- 
rà }'  affuefaztvne  a vederlo  , e 
poi  fi  avrà  per  bello  . Piacque 
in  efferto  alla  corte.  Era  spia- 
cevole la  sua  figura  ; ma  a- 
veya  una  bell’anima.  Venne 
scelto  per  confessore  del  du- 
ca di  Borgogna , che  assistet- 
te co’  suoi  consigli  -ed  in  vi- 
ta ed  in  mone  . Lasciò  alle 
stampe:  I.  I fette  Salmi  Pe- 
nitenziali con  va  de  Riflejfioni. 
II.  Meditazioni  per  un  Riti- 
ro . 'III.'  Le  Viri  fi  del  Due a 
di  Borgogna- , 1712  in  4°  . 

**  MARTIN ENGHI  0 
%iartine>’go  (Tito  Prospe- 
ro)., d’ una  delle  piò  nobili 
e più  cospicue  famiglie  della 
citjà  di  presela  , ricca  e fe- 
conda, a s$gno  , che  a’  nostri 
iorni  si  è veduta  formare  do- 
lci distihte  ca-e  , tutte  vi- 
venti con  lustro  , fiorì  nei 
xvi  secolo  . Si  fece  monaco 
Benedettino  , e si  acquistò 
moha  fama  per  l’intelligen- 
za nelle  lingue  dotte  . Mossi 
dalla  di  lui'  fama  Pio  iv  ed  il 
sacro  Collegio, chiamaronlo  a 
Roma  per  rivedere  e corre- 
gere  le  opere  di  S .Girolamo  , 
che  poi  vennero  stampate  da 
Paolo  Manuzio.  Rivide  altre- 
sì le  opere  di  S Giovanni  Cri- 
fofiomo , e quelle  di  Teo fila- 

zio  t 
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zio,  come  pure  la  Bibbia  Gre- 
ca , che  fu  parimenti  stampa- 
ta in  Roma.  Pio  V in  ricom- 
pensa di  tali  servigi  aveva  di- 
visato d’ innalzarlo  a qualche 
dignità  ecclesiastica  ; ma  ap- 
pena il  buon  religioso  ne  pe- 
netrò la  notizia  , che  si  riti- 
rò al  monistero  di  sant’Eufe 
mia  nella  sua  patria  . Visse 
ivi  tranquillamente  il  resto 
de’  suoi  giorni , attendendo  ad 
esercitare  le  opere  di  pietà 
ed  a coltivare  i suoi  favoriti 
stud)  . Morì  carico  di  anni 
nel  1594  - Aveva  anche  mol- 
ta 'inclinazione  alla  poesia , e 
fu  annoverato  tra  i buoni  ver- 
seggiatori del  suotempo.Non 
molto  prima  di  morire  avevi 
publicato  Le  bellezze  dell'  Uo- 
mo cmiofcitore  di  fe  fìeffo  : li- 
bro composto  di  varj  discor- 
si , p.e’ quali  aveva  profittato 
molto  della  lettura  di  Plato- 
ne 
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MARTINES  un  ha- 
do  (Giovanni  ) , Domenicano 
Spaludo , nato  a Segovia  d 
una  nobile  famiglia,  divenne 
provinciale  del  suo  Ordine 
nel  1 662 , dopo  essere  stato 
professore  con  mo'to  sacces- 
so.  F ilppo  iv  lo  esiliò-,  per- 
chè. erasi  opposto  aila  legge 
imposta  a’predicatori  Spagnuo- 
li  , di  dover  lodare  al  princi- 
pio delle  loro  prediche  1 Im- 
macolata Concezione  . Egli  non 
ottenne  la  libertà  , se  non 
a condizione  di  scrivere  a tut- 
ti' i predicatoti  , di  cui  era 
superiore  , che  si  uniformas- 
sero all’esempio  degli'  altri  . 
Morì  in  Segovia  nel  1608  , 
lasciando  un  gran  numero  di 
opere",  tra  le  quali  scnm  le 
piii  conosciuteti.  Dfie  vo  ti- 
mi in  f.  di  Teologia  Morale. 
II.  Tre  altri  pure 'in  f.  circa 
i Sacramenti  . Queste  produ- 
zioni sono  metodiche  , ma 


te  . «•*'•***  ~ 

■'  MARTINENGI  ( Asca-  troppo  diffuse, 
nio  )',  nativo  di'  Berna,  fu  MARTINI  (Raimondo  ), 


* / T 

canonico  fegolare  ed  abate  ge- 
nerale  dell’ordine  di  sant’A- 
gostino  , e morì  nel  1600  . 
Lasciò  un  gran  Comentario  la- 
tino sulla  Gene  fi  in  2 voi.  in 
f.  Quest’  opera  è un’  erudita 
compilazione,  ma 'molto  ma- 
le digerita.  Vi  si  trovano  tut- 
te le  diverse  edizioni,  le  fra- 
si e 1’  espressioni  ebraiche , 
colle  spiegazioni  letterali  e 
mistiche  di  presso  a 200  Pa- 
dri. 


Ved.  I.  MARTIN.  . 

MARTINI  (Martino), 
gesuita  nato  a Trento , e mis- 
sionario alla  Cina , istruì  1 
dotti  di  quel  paese , e trattan- 
do con  essi  s*  istruì  egli  me- 
desimo . Ritornò  in  Europa 
nell’  anno  165»,  e vi  recò 
una  quantità  di  curiose  osser- 
vazioni sulla  storia  e sul  a 
geografia  del  .paese  , ove  «"£- 
V4  fatta  lunga  dimoia  . Di 
lui  si  hanno:  l.  Unita  Hijto- 
Q_  4 ria 
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ria  Decas  prima  a Gentis  'ori- 
gine ad  Chrijfum  natum  ec.  , 
in  4"  ed  in  8J.  Questa  sto- 
ria molto  singolare  arrivà  sin 
verso  il  rempo  della  nascita  di 
Nostro  Signore.  E’  stata  tra- 
dotta in  francese  da  Feiicier 
ìó'ji  voi. 2 in  12.  Vi  si  veg- 
gono varie  cose  , che  guati 
non  si  trovano  altrove.  II. 
C/ina  illuflrata  , Ams.ter.dari 
1Ó49  in  f.  Non  abbiam  cosa 
più  esatta  di  questa  , per  la 
descrizione  dell’  impero  della 
Cina  prima  del  P .du  Halde. 
fi  P.Martini'y  non  altrimenti 
che  quasi  tutt’  i inissionarj  , 
esagera  molto  l’antichità  e le 
ricchezze  di  quell’impero.III. 
Una  buona  Storia  in  latino 
della  Guerra  de'Tartari  contro 
la  Cina  ,•  eh’  è stata  tradotta 
in  francese , Parigi  1654  iti 
8J.  Trovasi'  ancora  alla  fine 
della  storia  della  Cina  del  P. 
Senedo  , Lione  1667  in  40  . 
IV.  Una  Relazione  del  nume- 
ro e della  qualità  de ’ Crijlia- 
ni  pre(fo  i Cintfi 

MARTINI  A NO  ( Mar- 
ita } , si'  avanzò  mercé  il 
.suo  coraggio  nelle  armate  di 
lueimo , che  aveagli'  dato  il 
titolo  di  maestro  degli  ulfi- 
ziali  di  palazzo  . Questo  Im- 
peratore, perseguitato  da  Co- 
Jldntino  , prese  Martini  ano  per 
suo  collega  nel  luglio  323. 
I due  colleghi  risòlvettero 
di  venir*  a giornata  campale 
sol  loro  competitore  . Si  die- 


de la  battaglia  li  28  settem- 
bre in  vicinanza  di  Calce- 
doni a , é Cojhntino  rimasto' 
vincitore  fece  perire  Lucinio 
e Martini  ani)  . Le  medaglie 
di  questo  lo  rappresentano 
dell’  età  di  circa  50  anni  , 
con  una  fisanomia  piena  di 
dolcezza  e di  gravità. 
MAKTINIERE  , Ved. 

BRUZEN,  ed  I.  PINSSOH.. 

MARTINIO  ( Mattia  ), 
scrittore  Protestante  , nato'  a 
Freinhague  nella  contea  di 
Waldec  nel  1572  , tu  disce- 
polo del  celebre  Pifeatvr ed 
insegnò  con  riputazione  iti 
Paderbona  ed  in  Brema  . Fe- 
ce luminosa  comparsa  nel  si- 
nodo  di  Dordrecht  , e morì 
nel  1630  di  58  anni.  L’o- 
pera sua  principale  è un  Le- 
xicon Philologtairti , 170!  voi. 

2 in  f.  Questi  è un’  opera 
fatta  con  molta  diligenza  , 
ed  è stata  una:  sorgente  , a 
cui  hanno  attinto  non  pochi 
letterati.  La  Vita  dell’ autore  ' 
è alla  testa  del  suo  Diziona- 
rio. 

t MARTINO  (San), na- 
to verso  il  31  <5  a Sabaria 
nella  Pannonia  ( al  presente 
Staiti  nella  bassa  Ungheria  ) 
da  tin  tribuno  urinare  , fu 
costretto  a portar  le  armi  , 
quantunque  avesse  molta  pro- 
pensione per  la  solitudine  . 
Diede  1’  esempio  di'  tutte  la 
virtù  in  uni  professione, che 
suoi  esser"  ordinariamente  1* 

asilo 
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asilo  de’  vizj  A Tagliò  per 
metà  il  suo  abito  per  copri- 
re un  povero  , in  cui  si  ab- 
battè alle  porte  di  Amiens  . 
Pretendesì  ,•  che  nella  notte 
susseguente  gesu-òristo  si 
facesse  vedere  da  luì  vestito 
, della  Stessa  metà  di  abito 
Martino  allora  era  catecume- 
no ; ben  presto  ricevette  il 
battesimo  , e rinunciò  alla 
milizia  secolare  per  entrare' 
nella  milizia  ecclesiastica 
Dopo  che  fu  stato  piò  anni 
nel  ritiro , sant’  liaritì  vesco- 
vo dì  Poitiers  gli  conferì  1’ 
ordine;  di  esorcista  . Essendo' 
ritornato  nella  Pannonia  , i- 
vi  convertì  ,'a  propria  madre,- 
e si  opposi?,  cori  zelo  agli 
Ariani  , che  dominavano  nell’ 
Illiria<  Frustato  publicàmenre»- 
per  avete  rendura  testi  monianJ 
za  alla  Divinità  diCESjì-cRi- 
sto  ,•  mostrò  iti  mezzo  al  suo' 
supplizio  la  costanza"  de’  pri- 
mitivi martiri . Questo  iilu-' 
stre  confessore  della  Fede,  a- 
vendo  inteso,  che  Sant’  I/ario 
eri  ritornato  dal  suo  esilio  * 
andò  a stabilirsi  in  vicinan- 
za di  Poitiers . Ivi  radunò  uri 
numero  di  religiosi  ,•  che  ‘si 
irrisero  sotto  la  sua  condotta. 
Créscendo  di  giorno  in  gior- 
no io  splendore  delle  sue  vir- 
tù , venne  tolto'  fuori  della 
sua  solitudine  nel  3Ó4.  Fu  or- 
dinato vescovo  di  Tours  cori 
applauso  generale  del  clero  e 
del  popolo  j ma  la  stia  nuo- 


va dignità  non  gli  fece  mu- 
tar punto  l’usata  sua  manie- 
ra di  vivere  '•  Allo  zelo  ed 
alla  carità  d’ un  vescovo  ac- 
coppiava l’umiltà,  la  pover- 
tà e 1’  austerità  d’  uri  anaco- 
reta Per  vivere  meno  col 
mondo  , fabbricò  vicino  alla 
città  tra  là  Loira  ed  una  sco- 
scesa roccia  il  celebre'  moni- 
stero  di  Marmoutier  , che 
sussiste  ancora  , e che  erede- 
si  e sere  la  più  antica  abba- 
zia di  Francia  . Ivi  radunò 
egli  80’  monaci , che  copia- 
vano' neHa"  loro  vita  quella 
de’  solitari  della  Tebaide  •' 
Dopo  aver  convertita-  tutta 
la  stia’  diocesi  , fu  1’  apostolo 
di  tutte  le  Gallie  /‘dissipò  1’ 
incredulità  de’Gentili , distrus-  , 
se  i tempi  degl’  idoli' ,-  e con- 
fermò' le  sue  prediche  per 
mezzo  d’ innumerabili  mira- 
coli : gli  ubbidivano  gli  ele- 
frienti  f come  al  Dio  della  na- 
tura. Essendo  venuto  nelle 
Gallie  1T  imperaror  Vakntinia- 
nò  ,•  fece  à Martino  la  più  0- 
norevole  accoglienza  . Il  ti- 
ranno Majfimo  , che'  dopo  es- 
sersi ribellato'  all’  imperator 
Graziano  ,<  erasi  impadronito 
delle -Gallie  , dell’Inghilterra 
e della  Spagna  , lo  accolse  in 
una  maniera  non  meno  di- 
stinta - Il  santo  vescovo  re- 
cossi à trovarlo  a Treveri 
circa  l’anno  383,  per  otte- 
nere da  lui  alcune  grazie  . 
Majjìmo  lo  fece  mangiare  al- 
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la  propria  mensa  in  compa- 
gnia de’ più  illustri  personag- 
gi della  sua  corte,  ed  il  fece 
assidere  alla  sua  «iestra  . Quan- 
do si  recò  da  bere,  l’ ufficia- 
le presentò  la  tazza  a MaJJi 
mo , che  la  fece  porgere  a 
Martino,  per  riceverla  poscia 
dalle  di  lui  mairi;  ma  l’illu- 
stre prelato  la  diede  al  pre- 
te , che  avealo  accompagnato 
alla  corte . Questa  sanra  ar- 
ditezza , lungi  dal  dispiace- 
re all’  imperatore  , ottenne 
la  di  lui  approvazione  e 
quella  de’  cortigiani.  . Mar- 
tino , nemico  degli  Eretici  , 
ma  amico  degli  uomini, pro- 
fittò del  suo  credito  appresso 
il  principe,  per  impedire,  che 
non  venissero  condannati  a 
morte  i Priscilliauisti  perse- 
guitati da  Itacio  ovvero  Ma- 
rio vescovo  di  Spagna  . Non 
voleva  il  vescovo  di  Tours 
comunicare  con  uomini , che 
si  facessero  un  principio  di 
religione  di  spargere  l’umano 
sangue,  ed  ottenne  la  vita 
di  'coloro,  di  cui  eglino  avean 
chiesta  la  morte . Ritornato 
a Tdurs,  ivi  si  preparò  ad 
andar  a godere  la  ricompensa 
de’ suoi  travagli  .‘Morì  aCan- 
des,  secondo  alcuni  nel  dì  8 
novembre  $97  , secondo  altri 
nel  dì  li  novembre  dell’anno 
400  : epoca  la  piò  adottata  , 
almeno  rispetto  al  giorno  del 
mese,  celebrandosi  dalia  Olie- 
ra la  commemorazione  delia 


di  lui  morte  appunto  nel  dì 
11  novembre.  Si  è conserva- 
ta sotto  il  di  lui  nome  una 
Profesi'tone  di  Fede  concer- 
nente il  mistero  della.  SS. 
Trinità  . S.  Mart'no  è il  pri- 
mo tra  i santi  confessori  , a 
cui  la  Chiesa  abb  a renduto 
un  culto  publico,.. Sulpizio Se- 
vero suo  discepolo,  e Fortu- 
nato hanno  scrina  la  di  lui 
Vita  : non  si  può  consigliare 
una  migliore  lettura  ai  pre- 
ti ed  ai  vescovi  . Vi  si  tro- 
vano la  purezza  e 1' degan-* 
za  del  latino  del  secai  - di  Au- 
gujlo , congiunte  alla  fedeltà 
della  storia  ed  all’  edificazio- 
ne. delle  virtù  cristiane  . Pao- 
lino di  Périgueux  e Fortu- 
nato di  Poitiers  hanno  ,data 
in  versi  „i sull’  originale  di  Sul- 
pizio-Severo  la  Vita  di  S.  Mar- 
tino ; ma  hanno  sfigurata  , 
mercè  una  poesia  un  poco 
agreste , la  bella  prosa  dell’ 
autore,  che  copiavano  . Pari- 
menti  Niccolò  Gervuis  ha  da- 
ta un  Vita  di  questo  Santo 
piena  di  ricerche  , Tours  1699 
in  40.  Porta  la  tralizione  efi 
Amiens,  che  S.Ma  tino  eser- 
citasse l’atto  di  carità  , che 
lo  ha  renduto 'si  celebre  , i n 
vicinanza  di  un’antica  porta 
della  città,  di  cui  veggonsi 
gli  avanzi  presso  i Celestini. 
Per  memoria  ivi  sonosi  scrit- 
ti i seguenti  due  versi  , piò 
atti  a far  onore  al  Santo , che 
al  poeta  : 
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Hit  quondam  veflem  filar- 
ti nus  di  midi  avi  t , 

Ut  jacetemus  idem  , nobis 
e* empii ficav'tt  . 

* II.  MARTINO  ■ (San), 
di  Todi  nel  ducato  di  Spole- 
ti  nell’  Umbria  , venn’  eletto 
pontefice  dopo  Teodoro  nel  dì 
5 luglio  Ò49:  Le  sue  virtù  t 
le  sue  cognizioni  gli  merita- 
rono la  sacra  tiara  ; e fu  uno 
de’  più  riguardevoli , zelanti 
e risoluti  pontefici  , che  ab- 
bia avuti  la  Chiesa  . Il  cle- 
ro romano  non  volle  aspetta- 
re pes  consecrarlo  1’  assenso 
di  Cojiante  1 1 da  alcuni  det- 
to Cojìantinn , imperator  d’  O- 
riente  , e quindi  poi  i Greci 
lò  pretesero  intruso  , lo  per- 
seguitarono , e gli  fecero  i più 
esecrabili  trattamenti  . Intimò 
egli  subito  , e tenne  ia  Ro- 
ma un-  numeroso  concilio  , 
nel  quale  principalmente  si 
condannarono  a pieni  voti  1’ 
eresia  de’  Monotei  iti , 1*  Ecte- 
fi  dell’  imperator  Erqclto  ed 
il  Tipo  del  predetto  impera- 
tor COSTANTE  ( Ved.  FRACLtO 
e li.  Cojiante  ) Dopo  a- 
ver  tentato  in  vano  1'  impe- 
ratore suddetto  di  far  arresta- 
te o uccidere  a tradimento 
il  santo  pontefice  nei  652,  per 
mezzo  di  Olimpio  esarca  d’ 
Italia  , diede  incombenza  dell’ 
esecuzione  de’  suoi  malvagi 
disegni  nell’  anno  appresso  al 
successore  esarca  Giovanni  Cal- 
liope . Costui  , dopo  usati  i 


più  neri  artifizi , Io  fece  final- 
mente sorprendere  da’  suoi  sol- 
dati nel  letto  , ove  giacersi 
infermar  presso  1’  altare  dei'a 
basilica  Vaticana.  Il  clero  a- 
vrebbe  voluto  opporsi  ; ma  il 
papa  , disposto  a soffrir  rutto 
con  pazienza,  e nimico  d'o- 
gni  spargimento  di,  sangue  , 
siccome  non  ageva  voluto  fa- 
re alcun  preparativo  di  dife- 
sa , benché  avesse  preveduto 
il  colpo y così  non  volle,  che 
si  facesse  veruna  resistenza  . 
Fu  precipitosamente  imbarca- 
to senz’  alcun  conveniente  ac- 
compagnamento, nè  riguardo 
alla  sua  dignità  ed  al  suo 
continuo  pessimo  stato  di  sa- 
lute condotto  in  giro  per  ma- 
re d’ isola  in  isola  per  lo  spa- 
ilo di  quasi  un  anno,  senza 
inai  lasciargli  por  pie  :e  a ter- 
ra, servendogli  il  naviglio  di' 
tormentosa  «prigione  . Final- 
mente  trasferito  a Costantino- 
poli , ed  ivi  posto  non  sola- 
mente in  oscuro  carcere,  ma 
caricato  àncora  di  ceppi  e di 
catene^  s’  inventarono  pretesti 
ed.  imposture  per  processarlo. 
Le  principali  calunnie,  tutte 
smentite  .dall’ evidenza  di  fa> 
to  , riducevansi^'alle  .imputa- 
zioni, ,che  avesse  con  Tesa  - 
la Olimpio  congiurato  contro 
l’imperatore,  e tenuta  corri- 
spondenza co’ Saraceni  ; come 
pure  che  ave'sse  sparlato  del- 
la Santissima  Vergine.  Dopo 
più  mesi  di  barbari  ed  igno- 
rai- 


V 

w 


Digitized  by  Google 


MAH 


ttiiniosi  trattamenti  , da  lui 
sofferti  con  invitta  costanza 
ed  ilarità  , nel  marzo  <555 
venne  trasportato'  in  esilio 
nella  penisola  del  Chersoneso, 
oggidì  Crimea,  ove  estenua- 
to da  i gravi  e continui  pa- 
timenti, santamente  cessò  di 
vivere  nel  dì  i<5  settembre 
dello  stessò  ànno,  dopo  più  di 
due  anni  di  crudele  prigionia, 
e sei  di  pontificato.  Vi  sono 
di  lui  xviii  Lettere  nella  Bi- 
blioteca de’ì^adri  6 nella  e- 
dizione  de’  concili  del  Labbe. 
La  festa  di  questo  santo  pon- 
tefice celebrasi  nel  dì  12  no- 
vem’ore^giorno,  in  cui  fu  tras- 
ferito il  suo  corpo  a Roma,* 
ov’ebbe  onorata  sepoltura. 

III.  MARTIO  il,  ovvero 
marino  1 , arcidiacono  della 
chiesa  Romana  , dopo  essere 
stato  tre  volte  legato  a!  Co- 
stantinopoli per ‘l’affare  di 
Fczio  , venn’  eletto  ad  occu- 
pare la  sede  di  S. Pietro^  do- 
po la  morte  di  Giovanni  vii! 
nell’  882.  Condannò  Foz'ro  ,• 
ristabilì  Formofo  nella  sua  se- 
de vescovile  di  Porto, e morì 
nel  febbraio  884  in  concetto 
di  pontefice  pio  ed  illumina- 
to 

’IV.MARTINOm  oma- 
rino’ 11  , Romano  di  nasci- 
ta , successore  di  papa  Stefa- 
no vnf  nql  942  , morì  li  4 
agosto  946, dopo  aver  segna- 
lato il  suo  zelo  e la  sua  pie- 
tà nella  riparazione  della  Chie- 


sa ed  in  sollevare  i poveri . 

*V  MARTINO  tv,  appel- 
lato  Simooe  di  Brion  , e non 
di  Bri  fa  come  scrivono  alcu- 
ni i nato  nel  castello  di  Mont- 
pencien  nella  Turco»  di  un* 
illustre  famiglia,  servì  dap- 
prima in  corte,  e fu  guarda- 
sigilli del  re  S.  Luigi . Con- 
Secratosi  poi  alla  via  ecclesia- 
stica,- divende  canonico  ef  te- 
soriere della  chiesi  diS.Mar-* 
tino  di  Tours  , il  che  1'  im- 
pegnò à prender  il  nome  di 
Martino  in  onore  di  questo 
santo,  e gli  fece  dare  dagl’ 
Italiani  il  soprannome  di  Tu- 
ronenfe  . In  seguito  fatto  car- 
dinale del  titolo  di  satita  Ce- 
cilia, venne  innalzato  .sull* 
cattedra  di  S Pietro  nel  dì  22 
febbraio  1281  . I si»,  compi- 
latori Francesi  , dicono,  che 
resistette  al  là  sua  elezione, 
„ sino  a farsi  stracc  ar  di  dos- 
„ so  il  mantello  , quando  gli 
„ si  volle  metrere  quello  del 
„ papa  =;  .Ma  non  sono  coe- 
renti ad  una  tal  asserzione  i 
riscontri , che  sulla  testimo- 
nianza di  vari  Scrittori  da  dui 
citati  ci  dà  1’  accurato  Mura- 
tori . Dopo  aver  dcr^o  , che 
Carlo • re  di  Sicilia  ùsò  molti 
raggiri  e violenze  per  far  ca- 
der F eiezione  sopra  un  car- 
dinale Francese,  e singolar- 
mente sopra  il  T uronenfe , sòg- 
giugnet  rn  Non  rfiancò  egli 
„ ( Martino  iv  ) di  far  subi- 
,,  to  conoscere  l’eccessiva  gra- 
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„ titubine  sua  al  re  Carlo  , 
con  isposar  pome  suoi  prò. 

' prj  tqtt’  i eli  lui  interessi  • 
’’  Upa  nondimeno  delle  pri- 
’’  me  sue  imprese  fu  di  riti- 
, rarsi  ad  Orvieto,  e di  sco- 

* municare  que’  yiterbiesi  , 
ebe  avevano*  usata  violen- 

’’  2a  a’ cardinali  ( opponendo- 
si  cioè  alla  di  lui  elezio- 
?’  ne),  e di  sottoporre  ali’ 
,,  interdetto  la  città  medesi- 
ma „ Poscia  ottenne  esso 
9 papa  da  Romani  il  grado 
„ di  senator  perpetuo  con  fa- 
, colta  di  sostituire  , e go- 
».  sevi  in  suo  luogo  il  tf}Car- 
lo  f creandolo  di  nuovo  se- 
-,  natore  di  'Roma , senza  far 
caso  della  costituzione  con- 
traria di  flfociolò.  Ut  • Non 
**  soleva  mettere  ufficiale  o 
governatore  nelle  città  del- 
lo  stato  ecclesiastico  , che 
...non  fosse  preso  dalla  casa 
e famiglia  del  medesimo 

* re  Carlo  ec.=i  . Quindi 
cessa  il  motivo  dello,  stupore 
dimostrato  da’ sig.  Francesi  , 
perchè  Martino  }v  accettasse 
la  predetta  carica  di  senatore, 
che  non  gli  dava  se  non  una 
semplice  magistratura  in  Ro- 
ma, di  cui  già  da  circa  due 
secoli  i papi  pretendevano  a- 
vere  il  dominio  temporale  • 
Questo  pontefice , pato  con 
un  genio  severo,  ed  imbevu- 
to delle  massime  di  una  faU 
sa  giureptudenza  canonica , se- 
gnalò il  suo  regno  con  molti 


anatemi.  Dopo  di  avere,  ad 
istigazione  del  medesimo  re 
Carlo , sfcQmunicato  l’  impera- 
tor  Michele  Pa'eojogo  , come 
fautore  deli’  antico  scisma  e 
dell’eresia  de’Greci , lanciò  i 
suoi  fulmini  contro  Pietro  ili 
re  di  Aragona , riguardato  da 
lui  coinè  usurpatore  della  Si- 
cilia, da  es'o  occupata  dopo 
la  strage  del  celebre  Ve f prò 
Siciliano  , di  cui  pretendono 
diversi,  che  questo  principe 
fosse  stato  il  promotore  . Il 
papa  non  solo  lo.  privò  del 
regno  della  Sicilia  ; rria  di  pig. 
lo  dichiarò  decaduto  da’ regni 
gni  d’ Aragona  , Valenza  e 
Catalogna,  i quali  in  appres- 
so conferì  a Carlo  di  Vaiai s , 
secondo  figlio  del  ré  di  jrran-  , 
eia  ( Ved  juvU.carlo  'l  .Que- 
ste censure , geguìte  da  una 
deposizione  solenne  pronun- 
ziata nel  1282  , non  intimo- 
rirono nè  il  re,  nè  i grandi, 
nè  gli  ecclesiastici,  nè  i reli- 
giosi. Pietro  continuò  a por- 
tare il  titolo  di  re  di  Ara- 
gona, e qualificandosi  in  tut- 
ti gli  atti  Cavalier  Aragont- 
fe , Padre  dii,  due  Re , e Si- 
gnore del  Mare  . Sempre  piò 
irritato  il  pontefice  , fece  pre- 
dicare contro  di  lui  una  cro- 
ciata » e diede  i di  lui  stati  a 
Filippo  P Ardito  , per  uno  de’ 
suoi  figli , concedendo  di  piò 
a questo  'principe  la  decurta 
delle  refid'td  ecclesiastiche  , 
per  fare  questa  guerra  sacra  . 
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Se  dobbiamo  esser  meravigliar, 
che  i papi  concedessero  de’ 
regn,i,  che  loro  non  apparte- 
nevano, havvi  forse  luogo  a 
stupirsi  meno,  veggcndo  ac- 
cettarsi da’ principi  siffatti  do 
ni?  Non  era  egli  un  conve- 
nne , che  i papi  avessero  il 
dritto  di  disporre  delle  coro 
ne  , e di  deporre  a lor  genio 
i monarchi  ? La  spedizione  di 
Fi'inpo  ebbe  un’  infelice  riu 
scita:  egli  mori  nel  1285  d’ 
un  contagio  pestilenziale  in- 
trodottosi nella  di  lui  arma- 
ta • La  sua  sventura  venne  ri- 
guardata dagli  Aragonesi, co-  , 
me  una  punizione  degli  ec- 
cessi e delle  profanazioni  de’ 
crociati  , i quali  idea  valisi  , 
che  bastasse  il  combattere  per 
guadagnar  1’  indulgenza  4 ed 
es  cr  mondi  da’ loro  peccati. 
Riferiscono  alcuni  storici, che 
coloro , i quali  non  avevano 
altre  armi  , sì  servivano  di 
sqssi , dicendo  nel  loro  barba- 
ro gergo  : Io  gitto  qutflà  pie- 
tra contro  P.etro  d'  dragona 
p.r  guadagnare  /’  Indulgenza  • 
Le  derisioni  , le  malattie  e 
l’odio  contro  Roma  furono 
tutto  il  frutto  degli  andamen- 
ti di  Martino  tv.  =:  Schiavo 
„ di  tutt’i  voleri  del  re  Car- 
„ lo  (come  dice  il  Muratori), 
„ e che  votò  I1  erario  delle 
„ scomuniche  per  fulm  mare  i 
,,  Ghibellini  , e chiunque  era 
,,  nemico  o poco  amico  d’ 
„ wbso  monarca  . Pontefice 


,,  per  altró  degno  di  lode  si 
„ pel  suo  zelo  eccles:astico  , 

,,  come  per  lo  staccamento 
„ dall’ amore  de’ suoi  parenti, 

,,  che  mài  volle  esaltare  =s  . 
Dopo  breve  malattia  dj  due 
‘giorni  venn’egli  a morte  in 
Perugia  nel  dì  28  marzo  1 285, 
avendo  tenuta  la  santa  sede 
4 anni  e 5 giorni  dopo  la 
sùa  consearazioné . Fu  da  al- 
cuni attribuita  la  sua  infermi- 
tà e morte  ad  un  eccesso  in 
aver  mangiate  molte  anguille* 
del  qual  cibo  era  ghiotto  . 

VI.MARTINO  v Roma- 
no, appellato  prima  Ottona 
Qo'o'ina  , dell’antica  ed  illu- 
stre famig'ia  dì  tal  cognome,  . 
cardinale  dacono.fu'  innalza- 
to sul  uro  10  pontificio  nel  dì 
11  novembre  141?  , dòpo  la 
rinunzia  di  GregO-io  xtt  e la 
deposizione  di  Benedetto  xm, 
seguite  nel  concilio  di  Costan- 
za , nel  quale  si  effettuò  pu- 
-,  re  la  di  lui  elezione,  accolta 
con 'sommo  giubilo  ed  applau- 
so da  tutta  la  Cristianità  . 
Giammai  non  'vi  fu  alcun 
pontefice,  che  venisse  inaugu- 
rato con  maggior  solennità  . 
Marciò  egli  alla  chiesa  mon- 
tato sopra  un  cavallo  bianco: 
l’imperatore  e l’elettor  pala- 
tino a piedi  ne  tenevano  le 
redini . La  marcia  veniva  chiu- 
sa da  una  quantità;  di  princi- 
pi e da  un  intero  concilio  . 
Dopo  e. sere  stato  ordinato 
prete  e vescovo,  fu  corona- 
to 
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to  col  triregno  o sia  triplice 
corona,  di  cui  già  da  due  se- 
coli i papi  aveano  introdotto 
r uso  . La  sua  prima  cura  fu 
di  promulgare  una  Bolla  con- 
tro gli  Ussiti  di  Boemia, che 
tutt’  i giorni  udivansi  inferire 
nuovi  danni  alla  Chiesa  . E’ 
osservabile  il  primo  articolo 
di  questa  bolla  , in  quanto 
che  il  papa  ivi  vuole,  che 
,,  colui , li  quale  sarà. sospet- 
„ to  di  eresia,  giuri , che  ac- 
„ cetra  i concili  generali,  ed 
„ in  particolare  quello  di  Co- 
,,  stanza  rapp  esentante  la 
,,  Chie  a universale  ; e che 
„ riconosca  che  tutto  ciò,  eh’ 
„ è stato  approvato  e condan- 
„ nato  da  quest’  ultimo*  con- 
„ ciiio  , dev’  esser  approdato 
„ e condannato  da  tuit’i  Fe- 
„ deli  = . Sembra  da  ciò  se- 
guirne naturalmente  , che 
Martino  v approvi  la  fuperio- 
rità  de' Conci! ) fu  i Papi , la 
quale  fu  decisa  nella, 5 sessio- 
ne. Non  vedeva  l’ora  Mar- 
tino di  aver  terminato  il  con- 
cilio di  Costanza  ; e però  ne 
tenne  te  ultime  sessioni  sul 
principio  del  1418  . Erano 
già  da  due  ànni , che  in  quell’ 
assemblea  gridavasi  contro  le 
annate, T esenzioni  , le  riser- 
ve , le  imposizioni  de’  papi 
sul  clero  a profitto  della  cor- 
te di  Roma.  Quale  fu  lari- 
ferma  tanto  aspettata?  Il  pa- 
pa Martino , dopo  aver  pro- 
messo di  rimediare  a tutto , 


MAR 


255 


congedò  il  concilio  , 'Senz’  a- 
ver  recat)  a'cun  efficace  ri- 
in dio  a’  diversi  mai,  di  cui 
fa  evansi  tante  doglianze.  Fa 
sì  grande  la  gioia  pel  rn  rno 
dei  papa  a Roma  , che  ne 
venne  segnato  il  giorno  rra 
i %ri  delia  città  , onde  con- 
servarne eternamente  la  me- 
moria S"  Lo  scisma  non  era 
per  anche  ben  estinto . Vi  ve- 
va  tuttavia  l’  antipapa  Bene- 
detto xni  , e dopo  la  di  lui 
motte,  accaduta  nel  1424,1 
due  so  i cardinalL  delia  fazio- 
ne elessero  un  canonico  spa- 
gnuolo,  Egidio  di  Mugnos^  che 
prese  il  nomedi  Climenteviu. 
Qualche  tempo  appresso, cioè 
nel  1429  questo  preteso  pa- 
pa rinunziò  ,>  e per  compen- 
sarlo di  quell’ombra  di  pon- 
tificato, che  perdeva,  il  papa 
gli  diede  il  vescovato  di  Ma- 
jorica.  fn  tal  guisa  Martino 
terminò  felicemente  il  funesto 
scisma,  che  per  lo  spazio  d’ 
un  mezzo  secolo  aveva  fatte 
tante  piaghe  alla  Chiesa.  Que- 
sto pontefice,  sempre  pressato 
da’ principi,  perchè  procedes- 
se all* accennata  riforma,  a- 
veva  a tal  uopo  convocato  un 
concilio  in  Pavia  , trasferito 
indi  a Siena  , ed  in  fine  di- 
sciolto senz’avere  stabilita  al- 
cuna cosa  . Martino  credette 
di  dover  acquetare  le  doglian- 
ze delle  persone  dabbene  ; 
.quindi  intimò  un  concilio  da 
tenersi  in  Basilea  , ma  che 

non 
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non  dovea  cominciarsi  se  non 
sette  anni  dopo  . In  questo 
intervallo  di  tempo  egli  morì 
di  apoplesijt  nel  dì  26  febbra- 
io 14^1  di  6$  anni  . Questo 
pontefice  aveva  le  qualità  da 
principe,  ed  alcune  di  quelle 
da  vescovo.  La  Cniesa  gli  fu 
debitrice  della  sua  tranquilli- 
tà ed  unione  dopo  un  sì  o- 
stihnro  scisma  i 1’  Italia  del 
suo  riposo,  e Roma  del  suo 
ristabilimento.  Soprattutto  ras- 
sodò il  dominio  temporale  del- 
la santa  sede,  ricuperando  non 
poche  porzioni  smembrate  dal- 
lo stato  ecclesiastico,  e repri- 
mendo la  prepotenza  di  varj 
signori  , eli’  eransi  usurpata  1’ 
autorità . Lasciò  alcune  ope- 
re, e lece  trasportare  a Ro- 
ma la  biblioteca  pontificia  , 
che  trovavasi  in  Avignone  . 

VII.  MARTINO  di  du- 
ma  ( San  ),  originario  della 
Pannonia,  andò  a visitare  i 
luoghi  santi  , e sbarcò  indi 
in  Galizia,  ove  gli  Svevi  in- 
fetti di  Arianismo  avevano 
stabilito  il  loro  dominio  j ivi 
Istruì  nella  fede  il  re  Tenda- 
mi™ , e ricondusse  i popoli 
di  quelle  contrade  alla  catto- 
lica unità.  Vi  fondò  molti 
monasteri , il  principale  de’ 
quali'  fu  quello  di  puma  pres- 
so la  città  di  Braga , fempo 
fa  nella  Galijia  , ora  nel 
Portogallo . V girne  eretto  a 
Duma  un  vescovato  in  ri- 
guardo del  merito  di'  Marti- 


no, che  fu  innalzato  su  que- 
sta nuova  sede  nel  567.  I re 
di  Svevi  a yollero  , eh’  egli 
fosse  vescovo  della  corte  , il 
che  lo  fece  denominare  Ve- 
scovo della  famiglia  reale.  Fu 
indi  promosso  alla  sede  ve- 
scovile di  Braga , oye  morì 
li  20  marzo  580.  Di  lui  ab- 
biamo una  Collezione  di  84 
Canoni , divisa  in  due  parti  ; 
1’  una,  che  concerne  i doveri 
del  clero , *1’  altra  che  riguar- 
da lè  obbligazioni  de’  laici  . 
Essa  trovasi  nella  Raccolta 
de’ Concili  , e nel  i°  tomo 
della  Biblioteca  Canonica  di 
J tifiti.  II.  Farmela  d'ima  Vi- 
ta onejla  , ovvero  Trattato  del- 
le tv  Virtù  cardinali  . Questo 
Trattato  è indirizzato  a Mi- 
rane re  di  Galizia,  che  ave- 
va pregato  il  Santo  a dargli 
una  regola  di  condotta  pel 
tenore  di  vita , che  doveva 
praticare  . Vedesi  nello  Spi- 
cilegio di  d'  Achery  tom.  io 
pag.  626,  e nella  Biblioteca 
de'  Padri  y ove  in  seguito  del 
medesimo  trovasi  un  altro  li- 
bro pure  dello  stesso  Santo  , 
intitolato,  DiCoJiumù.  III. 
Tradusse  dal  grp:o  in  latino 
una  Racroltj  di  sentenze  de 
Solitari  di  Egitto , che  si  tro- 
va nell’Appendice  delle  Vite 
de’  Padri  di  Rosvoeide  , An- 
versa iòz8. 

M \RTINO  , re  di  Sici- 
lia , Veti.  CABRERÀ, 

M vili.  MARTINO  , 

ce- 
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•elebre  giureconsulto  della  ma  ed  abilità  , e che  vengo- 


scuola  d ' Imerio , fiorì  nelxrr 
secolo,  ed  era  della  illustre 
‘famiglia  Gojia  di  Bologna  , 
che  per  motivo  della  fazioni 
fu  necessitata  a lasciare  per 
qualche  tempo  la  .patria , on- 
de si  vuole  che  Martino  na- 
sce se  in  Cremona  ; certo  es- 
sendo però  , ch’*ei  visse  la 
maggior  parte  de’  suoi  giorni 
in  Bologna  * Ivi  si  rendette 
famoso  pel  suo  sapere  nelle 
leggi,  e per  i’ ingegno  e per 
l’eloquenza,  con  cui  spiega- 
vate . Ma  eTa  uomo  capric- 
cioso, bisbetico,  tropp’  osti- 
nato nel  suo  parere  ed  anche 
stranamente  ambizioso.Quin- 
di  non  ebbe  difficoltà  di  pro- 
curarsi la  distinta  protezione 
dell’imperaror  Federuo  i a forr 
za  di  vili  adulazioni  ; e quin- 
di pure  ne  vennero  ifrequ.en-  , 
ti  dispareri  e contese  co  giu- 
rr»cansulti  del  suotcffipo(fW» 
bulgaro,  ove  parlasi  anche 
della  consuetudine  comune- 
mente appellata  di  Martino). 
Perciò  talmente  concitossi  con- 
tro l’odio  e l’invidia  , chd 
molte  sue  opinioni  vennero 
rigettate  anche  talvolta  piò 
che  noi  meritassero . Accurfto 
nominava  Gofianì  per  derisio- 
ne i di  lui  seguaci  ; e taiun 
altro  giunse  a dire, che  Mar- 
tino ordinariamente  non  dice- 
va il  vero  : contraddizione 
manifesta  colle  testimoni anzé, 
che  si  hanno  delia  di  lui  fa,- 
Tom.Xyil. 


no  anche  convalidate  dalie 
chiare  e brev^  Cbiofe , eh  ei 
lasciò  sopra  le  leggi . Sembra 
certo,  che  questo  insigne  pro- 
fessore venisse  a morte  cir  g 
il  1167  in  età  quasi  ottua- 
genaria. Ma  ch‘  ei  venisse 
ucciso  da  j4z.io,  che,  per  di- 
spetto d’essere  stato  vinto  , 
gii  scagliasse  una  chiave  con- 
tro il  capo  ( Fed.  azone  ) , 
deve  riputarsi  una  favola  , 
specialmente  riflettendo, che , 
ailor  quando  egli  venne  a 
mancare,  Jr.7.0  doveva  esset^ 
ancora  fanciulla. 

IX.  MAR  ri  NO  di  PO- 
LONIA , Mar:inus  P fonti s , 
Domenicauo  , penitenziere  e 
cappellano  dei  papa  , fu  no- 
minato ali’  arcivescovato  di 
Gnesna  da  Niccoli. <1 1 1 . M -- 
ri  in  Bologna,  mentre  anda- 
va a prender  il  possesso  del, 
predetto  vescovato  nel  dì  ?.p 
giugno  1278.  Di  lui  vi  sjì.o 
de»*e  Prediche , 1484  in  4% 
ed  una  Cronaca,  che  terni  ia 
al  papa  Clemente  iv.  La  mi- 
glior edizione  è quella,,  che 
Giovanni  Fabricto  Premonsfa- 
tense  ne  publicò  in  Coionia 
nel  i6\6.  Ve  n’  è una  Tra- 
duzione francese,  130,’  in.  u 
(Questa  storia  è mancante  di. 
crftjca  e di  filosofia;  ma  no  t 
perciò  la  di  lui  opera  lascia  di 
esser  utile.  Essa  è conosciuta 
sotto  il  oomiéi  Cronaca  Ma?* 
tiniana  , e non.l  facilearirr, 
R ve- 
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Vi  si  trovano  delle  tre»  pieno  perciò  di  stupore 
ne  lasciò  un'  onorevole  me- 


venirsi 

particolarità  curiose  , che  in- 
darno cercherebbonsi  altrove, 
X.  MARTINO  ( Ja- 
topo  ) , merita  di  esser  qui 
annoverato  per  la  rara  singo- 
larità del  suo  talento  da  piò 
teneri  anni,  Nato  nel  dì  n 
novembre  1639  in  Racano 
nella  diocesi  d’ Adria  di  pa- 
dre originario  Mudonese  , 
venne  trasportato  , ancor  par- 
goletto , a 'Budrio  dal  mede- 
simo genitore,  colà  forse  pas- 
sato per  guadagnarsi  il  pape, 
Ivi  il  P-  Gian-  Bàtti fin  Me  fit- 
ti Servita  , scorto  avendo  in 
questo  fanciullo  quasi  ancor 
bambino  un  rarissimo  talen- 
to, prese  ad  istruirlo  a di- 
spetto del  padre  , il  quale 
diceva  di  voler  farne  un  fac- 
chino, e non  un  letterato  , 
Tali  progressi  fec’egli  sotrq 
j di  lui  ammaestramenti , che 
in  età  df  sette  anni  nel  1647 
condottolo  a Koma  , ivi  gli 
fece  sostenere  in  publico  mol- 
te tesi  su  tutte  le  scienze  , 
d esse  tesi , che  allora  ven- 
nero stampate  , fu  sì  prodi- 
iosp  il  contorto  di  cardina- 
V,  di  prelati,  di  principi  4 
di  altri  personaggi  d’ogni  or- 
dine, e si  ammirabile  sem- 
brò la  prontezza  e facilità  , 
con  cui  il  fanciullo  parata 
delle  più  difficili  materie  , 
che  si  giunse  a dire,  non  es- 
sersi* veduto  forse  mai  un  co- 
sì strano  spettacolo  3 e !’£«* 


1 


moria,  nella  sua  Pinacothtca 
part.  m . Ritornò  poi  il 
fanciullo  a Budrio,  e parve, 
che  quel  peregrino  talento 
andasse  svanendo,  molto  piò 
dopo  1#  morte  del  suo  maestro 
avvenuta  nel  1648.  Dal  cardi- 
nale Gian  Batti jla  Calotta  ven- 
ne inviato  al  collegio  di  Cal- 
darola  nella  Marca  ; ma  ivi 
mancò  di  vita  nel  105», toc- 
cato di  poc^  1’  undecim’  an* 
no,  onde  quasi  a -guisa  d’un 
lampo  sparirono  le  speranze 
concepite  di  questo  portento- 
so prematuro  ingegno  . Di 
esso  piu  copiose  notizie  pos- 
sono rilevarsi  nell’  v Ipoio»} a 
scritta  dal  P. Paolo  Marie  Car- 
di dottissimo  Servita  Reggia- 
no, in  risposta  a chi  voleva 
far  credere,  che  fossero  state 
opere  del  demonio  e frutto  di 
stregherie  i prodigi  d’ ingegna 
dal  Modenese  mostrati.  Quest’ 
Jlpolos>ia  scritta  con  dotta  fed 
erudita  eleganza  trovasi  nej. 
^bm.vii  della  M-ì/tel/anra  di] 
varie  operette  impressa  in  Ve-» 
nezia  nel  1743  in  8 - 

MARTINO  cute ao/4 

LUTERO  i ‘ vfrffiLh 

MARTfNON  (Giovanni), 
nato  a Brioude  neil’Alvernia 
nell’anno  1585  , si  fece  ge- 
suita neh  1603,'  fu  professore 
di  teologia  molto  distinto  in 
Bordeaux  per  lo  spazio  dF  zo 
»n«i , ed  ivi  inori  pel  5 feb-, 
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brajo  1662.  Dì  Ini  vi  è una 
7 eokgia  in  5 voi.  in  f.,  a’  qua-  , 
li  se  ne  aggiugne  un  sesto 
córitro  Gian  senio . 

MA  RTI  MOZZI  ( Maria), 
mezza  del  Cardinal  Mazarini , 
nata  nel  1638  , sposò  il  prin- 
cipe di  Conti  ( Ved.  1 CONIÌ) 
nel  mese  di  febbraio  165.1, 
Eli  venuta  vedova  nel  166Ó  , 
si  occupò  con  somma  cura 
nell’educazione  de’ suoi  figli, 
a’ quali  diede  per  precettore 
il  dotto  Lancelot.  Avendo  far- 
ta  esaminare  con  dilisflmza  la 
ricca  eredità  dal  zio  porpora- 
to a lei  lasciata , ne  levf)  boo 
mila  lire , che  fece  distribui- 
re ne’  luoghi  , ’ ove  con  più 
giustizia  poteva  applicarsi  la 
restitùzione  . La  corte  "le  di- 
venne insopportabile  , gover- 
nò la  propria  casa  a guisa  d’ 
un  monastero,  fu  strettissima 
amica  de’  signori  di  Porto- 
Reale  , e prese  caldamente  a 
cuore  i loro  interessi  . Cessò 
di  vivere  nel  x'%2  nella  flo- 
rida età  di  £5 'anni.  Veggafi 
il  tomo*  xi  della  Storia  Ec-> 
cleftajlica  dell’  ab.  Racint. 

MARTINUSIO  ( Gior- 
gio), il  di  cui  vero  cognome 
era  uzismovrscn , cardinale 
e ministro  di  staffo  dai  regno 
d’Ungheria,  è stato  parago- 
nato da  bicóni  scrittori  agli 
Ximenes  ed  a’  Riefrelieu  per  la 
sua  gra'Ude  Abilità  nella  scien- 
za di  governare  gli  uomini  \ 
ma  ebbe  una  sqrte  più  fune- 


sta . Nacque  nel  14.$*  «nella 
Croazia , ed  in  sua  gioventù 
ebbe  I’  impiegp  di  scaldar  le 
stufe  nella  corte  di  Giovanni 
Zapol  . Abbracciò  in  seguito 
la  vita  monastica  nell’ordine  ^ 
di  S.  Paolo  primo  eremita  : 
ordine,  fi  quale  non  è stabi- 
lito che  in  .Ungheria . Ivi  ap- 
prese le  belle-lettere , e ritor- 
nò alla  corte  dìGiovanni  Za * 
poi.  Lo  seguì  con  fedele  at- 
taccamento in  Polonia  nell’ 
occasione  delle  di  lui  disgra- 
zie , e gli  prestò  i più  se- 
gnalati servigi , sovente  a ri- 
schio della  propria  vita  . In 
questa  maniera  si  guadagnò 
talmente  la  grazia  di  questo 
principe,  eh’  ei  lo  fece  suo 
primo  ministro,  allorché  nel 
15  36 , mercè  un  accordo  sti- 
pulato coll’ imperator  Perdio 
nandù  1 ) venne  assicurato  nel 
possesso 'di' quanto  crasi  ac- 
quistato colle  armi  j e ‘quan- 
do! poscia  venne  a morte  nel. 
1540,,  gli  affidò  lagnitela  di 
SUO  figlio  Gtovat0ÌKSigifrr>ot*% 
do . Avealo.già  nom»$ato  pri-^ 
ma  al  vescovato  di  Grata-  Wa- 
radino  , Mart'tnuJroy  divenuto 
tutore  * cominciò  a governa- 
re dispoticamente  r si  disgu- 
stò con  IJabcHa  vedova  del 
principe* il  quale  aveaio trat- 
to dal  niente  , e Si  attaccò 
ali’  imperatore  Ferdinando  I, 
il  quale  gli  ottenne  un  cap- 
pello cardinalizio  da  Giulio 
ni.  gualche  tempo  dopo 
■R.  2 ven- 
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venne  accusato  di  aver  se- 
grete intelligenze  e maneggi 
«ol  Turco  . Anzi  Ferdinando 
credette  cosi  imminente  T ef- 
fetto* Ai  tftli  negoziazioni  , 
che  concepì  risolutamente  il 
barbaro  disegno  di  far  ucci- 
dere a tradimento  Martihujio. 
Questo  atroce  progetto  fu  e- 
seguito  circa  V anno  1551 
nel  castello  di  Vints,  che  il 
cardinale  aveva  fatto  fabbri- 
care sulle  rovine  d un  inoni- 
stero,  che  aveva  distrutto  , 
ed  il  cui  priore  , come  rife- 
riscono de  r~hou  ed  A franto 
Centurione  , aveagli  predetto 
il  fatale  suo  destino  . Irrita- 
talo sommamente  il  pontefi- 
ce Giulio  111  contro  1’ au- 
tore di  una  tal  uccisione  , 
nell’ anno  appresso  scomuni- 
cò 1’  imperator  Ferdinando  . 
Era  veramente  questa  una  di 
quelle  occasioni  , in  cui  gli 
uomini,  che  parlano  a nome 
della  divinità  , sembrano  es- 
ser in  diritto  d’ insorgere  in 
nome  della  medesima  contro 
i sovrani,  che  abusano  a tal 
eccesso  del  loro  potere  . Fer- 
dinando avea  tentate  tutte  le 
vie  per  iscusarsi  ; ma  il  pa- 
pa rispose  a’  di  lui  ambascia- 
tori  : = Se  Martinujìo  era  un 
„ uomo  così  scellerato , per- 
„ chè  avermelo  proposto  da 
„ jar  cardinale  ? Perchè  sol- 
„ lecirare  sì  gagliardamente 
„ il  sacro  collegio  , rappre- 
* ,,  sentandolp,  come  uomo  d’ 


„ un  merito  eminente,  d’un 

» magnanimo  coraggio  , d’ 
„ una  sperimentata  probità  , 
„ i di  cui  servigi  erano  ne- 
„ cessar)  alla  Cristianità?  = 
Beehee , canonico  della  chiesa 
di  Usez,  ha  scritta  la  Fifa 
di  questo  cardinale  . Il  pre- 
detto autore  e coloro,  che  l’ 
hanno  copiato, fanno  di  Mar- 
tin;,jto  un  eroe  j altri  lo  di- 
pingono per  un  mostro:  noia 
bisogna  credere  né  agli  uni  , 
nè  agli  altri  ; ma  attenersi 
a!  veridico  Ijlhuanfii  nel  suo 
libro  De  Rebus  Fanti  onici  s . 
Era  Martinujio  un  gran  mi- 
nistro, un  ecclesiastico  zelan- 
te e di  puri  costumi  ; ma  la 
sua  condotta  verso  Ferdinan- 
do divenuto  suo  sovrano,  non 
sembra  poter  essere  al  coper- 
to da  ogni  rimprovero.  Non 
perciò  questo  principe  è me- 
no biasimevole  per  essersene 
disfatto  mediante  un  enorme 
assassinio . 

M MARTIRANO  ( Co- 

riolano  ) , di  Cosenza  , uomo 
versatissimo  nelle  lingue  gre- 
ca e latina  , e scrittore  in 
questa  seconda  di  un’elegan- 
za e di  una  nitidezza  di  sti- 
le, che  gli  lasciano  aver  po- 
chi eguali . Poche  notizie  ab- 
biamo della  sua  vita  , sapen- 
dosi solamente, che  fu  vesco- 
vo di  S.  Marco  nella  Cala- 
bria, e segretario  interinale  del 
Concilio  di  Trento  . Comu- 
nemente credesi  , eh’  ei  mo- 

ris- 
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fisse nel  1558  ; ma  ss  non 
è errore  nella  -data  di  una 
Lettera  inedita  di  Antonio  Gui- 
do a Vespafiano  Gonzaga  si- 
gnore di  Sabbicnera , riporta- 
ta dal  eh.  T irabe/ebi  , con- 
vien  dire  eh’  ei  morisse  nel 
1551  , essendo  essa  segnata 
nel  dì  4 settembre  di  quest’ 
anno  , e concepirà  ne’  seguen- 
ti termini:  = Il  povero  ve - 
M scovo  Mar  tir  ano  è morto 
„ questi  dì , dopo  l’ aver  per- 
,,  duro  un  suo  nipote,  ch’e- 
ra  segretario  del  regno  , 
„ quindici  giorni  avanti . E* 
„ certo , eh’  è stato  gran  dan- 
r no  sì  per  la  casa  sua , co- 
,,  me  anco  per  le  bone  lette- 
»,  re , le  quali  in  lui  hanno 
perduto  moltp  j e tanto 
„ più  che  aveva  cominciato 
„ a trasferire  di  greco  in  ver- 
4,  so  latino,  eroico  bellissimo 
,,  ed  altissimo  la  divina  Ilia- 
„ de  di  Omtro  j e già  ne  a- 
„ veva  fatti  sei  miri  , che 
,,, riusciva  up’ opera  eccellen- 
„ tissima  , quando  1’  avesse 
1 „ potuta  condurre  a perfetto 
„ fine Pensava  Ser- 

torio Quaitromani  di  pubblica- 
te varie  Opere  inedite  di  Co- 
ir, e tra  esse  non  sei  so- 
lamente, ma.  sette  libri  dell’ 
accennata  traduzione  { ma  poi 
non  condusse  ad  effetto  il  suo 
disegno*  Quindi  soli  due  li- 
* bri  dì  questo  egregio  scritto- 
re abbiamo  alle  stampe , cioè: 
X.  Tragedie  vii  1 ; Comadie 


il:  Odyssea  lib.  xil,  Batra- 

chomyomacbia  , Argonauta  , 

Napoli'  1556  in  8°:  edizione 
u$ica  stimatissima  e rarissi- 
ma, a segno  che  manca  in 
molte  delle  più  scelte  e ric- 
che biblioteche.  Vero  è,  che 
tè  sue  .Tragedie  e Comme- 
die , anzicchè  cose  da  lui  i- 
deate  e composte , sono  piut- 
tosto Versioni  di  antichi  scrit- 
tori greci  ; ma  tale  si  è la 
loro  eleganza  , proprietà  di 
Stile  ed  esattezza  , che  ven- 
gono tenute  in  sommo  pre- 
gio. II.  Epijlola  b amtltares , 
Napoli  1556  in  8%  picciolo 
libro , ma  ricercatissimo  an- 
eli’esso  e pel  merito  intrin- 
seco e per . la  rarità  degli 
esemplari  . 

* I.  MARTIRE  (Pi#ro\ 
appellato  d’  a.mghiera  dalia 
terra  di  tal  nome  • alle  spon- 
de del  Lago  Maggiore  nel 
Milanese,  di  cui  era  natio  » 

benché  propriamente  fosse  ve- 
nuto alla  luce  nel  1455  *n 
Arona  , terra  , che  le  sta 
dirimpetto  sull’opposta  riva 
di  esso  lago  . Dopo  essere 
stato  più  anni  a Roma  ^ do- 
ve contrasse  amicizia  co’  più 
distinti  letterati  , e segnata- 
mente  col  celebre  Pomponio 
Leto , passò  nel  1487  in  I- 
spagna,  condottovi  dall’  am-* 
bascìatore  di  quel  regno,  che 
coJÀ  ritornava  , e da  cui  fu 
presentato  ai  monarchi  Frr- 
dinapdo  ed  Isabelle . Servì  qual- 
R 3 che 
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che  tempo  la  corte  in  alcune 
spedizioni  militari , finché  do- 
po la  caduta  di  Granata, de- 
poSte  le  armi  , prese  gli  or- 
dinf  sacri  . Il  re  e la  regina 
1’  onorarono  a gara  della'  lor 
protezione  , lo  . arricchirono 
di  benefizi  ecclesiastici,  e lo 
destinarono  ad  onorevoli  im- 
pieghi , a quello  , tra  j»li  al- 
tri , delia  educazione  de'prin- 
cipini  loro  figli  . In  seguito 
Io  spedirono  in  qualità  di  am- 
basciatore straordinario  prima 
alla  republica  di  Venezia  , 
poscia  nel  1510  .di  soldano 
dì  Egitto.  Ivi  si  segnalò  nell’ 
esercizio  delle  proprie  incom- 
benze per  la  sua  integrità  e 
per  la  sua  intelligenza  . Ot- 
tenne dal  soldano  la  libertà 
di  riparare  i santi  luoghi  in 
Gerusalemme  e ne’  contorni, 
come  pure  che  noti  si  usasse- 
ro piò  avanie  contro  i Cri- 
stiani , e che  venissero  dimi- 
nuiti i cufari  ( specie  di 
gabella  ),  che  tutto  dì  au- 
mentavansi  contro  i pellegri- 
ni . Compiuta  lodevolmente 
e fedelmente  la  sua  commis- 
sione, ritornò  in  Ispagna  , 
dove  fu  ricolmo  di  nuovi  fa- 
vori. Il  pontefice  sfuriano  V I, 
che  aveane  molta  stima  , a- 
vrebbe  voluto  seco  condurlo 
a Roma  , se  per  la  sua  età 
non  se  ne  fosse  scusato.  Vis- 
se sino  al  1 5*6  , essendo  mor- 
to in  età  dt  71  anno  in  Gra- 
nata, ov’era  canonico  e prio- 


re. Del  suo  abbiamo  le  tre 
seguenti  produzioni  tutte  in 
latino:  I.  Una  Storia  della 
scoperta  del  nuovo  mondo, 
intiroiata:  Dt  navigationt , 
Tetris  Je  uovo  reperti s , o pu- 
re De  rebus  0 ce  anici  s , & Or- 
be novo , 1587  in  40.  Ivi  di- 
stintamente racconta  la  sco- 
perta dell’  America  fatta  dal 
Colombo e le  diverse  vicen- 
de, che  l'accompagnarono  eia 
seguirono,  esponendo  con  e- 
satra  ed  imparziale  fedeltà 
quanto  gli  Spaglinoli  fecero 
di  bene  e di  male  per  terra 
e j>er  mare  dello  spazio  di 
34  anni  . II.  Una  curiosa 
Relazione  in  tre  libri  della 
sua  ambasciata  in  Egitto  , 
1500  in  f, , molto  stimar»  , 
perchè  contiene  la  storia  dell* 
Egitto  di  quer  tempo,  e la 
descrizione  de’ paesi  e delle 
cose  memorabili,  ch’ei  vide 
in  quel  viaggio . Siccome  il 
soldano  , 1 cne  colà  comanda- 
va , appellavasi  soldano  di 
Babilonia  , così  egl’ intitolò 
il  suo  libro.  De  legatione  Ba- 
by Ionica . ILI.  Una  Raccolta 
di  Lettere  , col  titolo  Epijlo- 
la  de  rebus  Hispanicis , 1570 
pure  in  f.  libro  rarissimo.  la 
esse  comprend’.egli  la  storia 
delle  cose  più  memorabili  av- 
venute dal  i488sino  al  1 5254 
éd  in  tutto,  anche  ove  ac- 
cenna gii  Avvenimenti  molto 
anteriori  al  suo  tempo,  usa 
una  somma  fedeltà  ed  esat- 
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tezza*  La  considerazione,  eh’  prima  gioventù  comincio,  e / 
eoli  aveva  alla  corte , ren-  continuo  poi  sempre  ad  ac- 
, dovagli  facile  l’avere  le  più  coppiare  Coll’esercizio  di tut- 

4 sicure  memorie,,  ed  egli  fa-  te  4e  cristiane  virtù  1 àssi- 

cevane  uso  con  quella  schieri  duo  studiti  e 1’  indefessa  al- 
tezza , che  conviensi  ad  un  ' plicazione  alla  coltura  delle 

vero  storico  . Ben  merita  scienze  e delle  belle  arti  • 

quindi , che  se  gli  perdoni  , Era  già  più  che  meuiocre- 
se  il  sue  stile,  colpa  in  gran  mente  versato  nelle  lingue  p 
parte  dell’eia  , in  cui  vivea,  latina  , greca,' ebraica,  fran- 
non  solo  manca  di  coltura  ed  cese  e spagnuola,  nella  stoj 
eleganza,  ma  talvolta  pure  ria,  nella  poesia,  ed  in  ogni 
ha  del  rozzo  e pesante.  gencfre  di' erudizione,  quando 

li.  martire. (Pietrò),  in  età  di  ili  anni 9*  traì1c'“ 

natio  di  Novara  in  Italia,  è a Pisa,  per  ivi  imprender* 

autore  di  un  libro  intitolato,  lo  studio  delie  leggi  , e ne  , 

De  ulàtribus  & vulueriòusCa-  consegui  quattro  anni  v dopo 
/>im,Pav’a  158410.4°.  « la  laurea  . \ Passò  quindi  a 

III.  MARTIRE  (Pietro),  Roma,  ove  sotto  1 piu  ce- 
Spagnuolp,.di  cui  si  ha  :Sum-  lebri  avvocati  s’istrui  nel  a 
tnarmm  Vonftituticmtm  prò  re-  pratica  forense  , alla  quale 
gimirre  Crdinjs  Pradicatorum  , per  altro  non  sentivasi  molta 
Parigi  ,,ióio  in  4°. , Questo  propensione.  La  sua  favorita 
scrittore  , ed  il  ..precedente  occupazione  era  di  radunare 
/vivevano  nel  xv  1 .secolo»  •*  libri  di  ogni  genere , ma  spcf- 
MARTlRE  ( Pietro  ) -,  miniente  di  storia^  di  anti* 

' famoso  eretico , Ved.  puìtro  ehità,  di  belle- arti  , e ciò 
duro.  y.xv.  • - , foli  tale  avidità , che  copia*  r 

1 MARTIRI  ( Bartolomeo  va  per  sino  di  sua  mano 

de’  ) , Veti.  iti.  BARTÒbS-  quelli.,. che  non  erano  alle 

- Meo.  . / stampe,  o che  non.  si  potè* 

**-  MAR  UGELLI  ( abate  vano  con  denari  acquistare  » 

Francesco  >,  il  di  cui  nome  Quindi  appena  nei  4^56  dall 

sarà  in  eterna  benedizione  , libate  Giuliano  Mantelli^  sud  , 

perchè  tra  le  molte  sue  doti  zio  ventrigli  fatta  la  rino£' 

spiccar  fece  singolarmente  u-  zia  di  due  ragguardevoli  atf* 

Ha  costarne  ansietà  di  giova-  bazie  nel  regao  di  Napoli  * 

ie  a!  suoi  simili,  nacque , di  denominate  $ un*  di  S.  Lo -* 

tona  «listinta  famiglia  tra  le  remo  di  Cropani  , 1 altra  di 

> patrizie  di  Firenze  ngl  di  S.  diaria  in  Cam<%l<ano  di 

Jkìiuo,  marzo  1625*  Sta  dalia  Tarsia  ^ che  per  passare  i suoi 

R 4 {por- 
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g . mi  lungi  dallo  strepito,  di  buona  indole,  venivano  da 

ritirossi  dai'a  professione  fo-  lui  animati'  alla  pietà  ugual- 


reme  , e si  rivolse  tutto  agli 
stnùj  teologici  e della  mora- 
le -cristiana,  colia  lettura  de’ 
n gliori  Padri  greci  e latini, 
molti  de"  quali  arricchì  di  eru- 
dite nervazioni.  La  sua  ca- 
si , che  decentemente  erasi 
fabbricata  nella  strada  detta 
tic  Coi  dotti  Sn  k orra  , era 
aperta  a tutti  gii  amici  delle 
se  enze  e delle  arti  , a bene- 
fizio de’ quali , e non  a vana 
pompa,  andava  continuamen- 
te accrescendo  la  sua  raccolta 
di  libri,  alla  quale  ne  unì 
un’  altra  di  eccellenti  pitture 
e di  pezzi  di  erudirà  antichi- 
tà . Stimava  assaissimo  i buo- 
ni pittori , ed  era  talmente 
versato  nelle  notizie  attinen- 
ti a qufot’  arte  , che  molto 
ajuro  reco  al  Baldinucci  colle 
sue  Memorie,  trasmessegli  per 
compilare  i Decennali  de' Bit* 
tori.  In  mezzo  però  a tali 
spese  ed  a tante  occupazioni 
studiose,  delle  quali  vedremo 
il  risultato  nell’ accennare  i 
di  lui  scritti  , non  obbliòmai 
le  vere  opere  di  cristiana  ca- 
rità , Generalmente  i poveri^ 
ebbero  in  lui  un.padfe  pie- ‘ 
tesissimo,  che,  salva  la  con- 
veniente esteriore  decenza  , 
quanto  sia  agli  agi  ed  ai  vit- 
ti), usava  la  più  severa  econo- 
mia, per  risparmiare  con  che 
porgere  frequenti  e larghi  sus- 
«idj  ai  bisognosi.  I giovani 


mente  che  ai  lo  studio  , non 
solo  colle  parole  e coll’esena- 
pio,  ma  cogli  opportuni  a ju- 
ti  secondo  tl  loro  stato  e bi- 
sogno. Procurava  la  conver- 
sione .degli  Ebrei,  e talora 
quando  erano  mi  erabili  , so- 
stenevaii  con  liberale  genero- 
sità . Assisteva  con  grandissi- 
ma carità  i condannati  a mor- 
te; e più  ,d’  una  volta  ver- 
gendoli amareggiarsi,  soprat- 
tutto par  lasciar  nell’indigen- 
za le  loro  famiglie  , si  assun- 
s’  egli  efficacemente  HJncari- 
co  di  provvedere  a’  bisogni 
delle  medesime.  Cercava  pe- 
rò egli  di  nasconde»  , il  più 
che  poteva , agli  occhi  degli 
uomini  queste  e tante  altre 
sue  pie  azioni , e di  avere  il 
memo  , non  la  gloria  , di 
esser  uomo  dabbene.  Dopo 
alcuni  anni  ch’ebbe  ritenute  le 
predette  due  pingui  abbazie, 
volle  rinunzi  arie  per  delica- 
tezza di  coscienza , vergen- 
do di  non  poter  difenderle 
contro  certi  atti  giurisdiziona- 
li del  braccio  regio  , che  sem- 
bravangli  lèsivi  della  libertà 
ecclesiastica.  Siccome  le  me- 
desime abbazie,  essendo  sta- 
te conferite  da  Paolo  in  a 
Giuli  avo  Maructlh  il  vecchio, 
in  benemerenza  de’  servigi 
prestati  al  Cardinal  Alessan- 
dro Farnese  , erano  poi  sem- 
pre passate  per  rinunzia  ne’ 


MAR 

cadetti  della  famiglia  Morit- 
eti lì , così  l’abate  hrancesco 
in  occasione  di  dimetterle  , 
veniva  caldamente  insinuato 
• voler  contemplare  qualcuno 
de'  suoi  nipoti . Ma  egli  con 
eroico  disinteresse  -e  cristiana 
fermezza  rispose  potere 
,,  i suo  nipoti  mantenere  il 
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loro  stato  , come  intendeva 
tnSar  egli , senza  le  ren- 
dite de’  beni  ecclesiastici  ; 
e che  quel,  che  non  conve- 
„ riva  per  quiete  della  sua 
coscienza  t lui  di  ritenere, 
„ non  si  doveva  neppure  dai 
„ suoi  nipoti  desiderare  — . 
11  càrdinai  Farnese  e dii  pon- 
tefice Clemente  xi  lo  amaro, 
no  con  molta  distinzione,  ed 
avrebbe  potuto  profittar  mol- 
to della  loro  stima  e bene- 
volenza per  far  considerevoli 
avanzamenti  ,•  ma  egli  non 
ambiva  Cariche  , ne*  qnori  , 
anzi  abboffivi  il  tumùlto'del- 
la  corte,  Quindi,  allorché  gli 
vennero  offerte'  le  nunziature 
di  BrusselleS  da  Alessandro 
vili  , e di  Colonia  da  Inr.o- 
eenzo  xi.i  , trovi)  la  maniera 
di  modestamente  esentarsene, 
finalmente  carico  di  giorni  e 
di  meriti  in  età  di  78  anni  nel 
dì  2ó  luglio  1705  hanno  sba- 
gliato coi  oro,  che  hanno  scrit- 
to 1713  ) questo-  degnissimo 
ecclesiastico  terminò  la  stia 
gloriosa  carriera  , ma  non  già 
il  corso  alle  sue  beneficenze 
in  prò  de’ poveri  e del  publi- 


co . Lasciò  per  testamento  un 
fondo  di  20  Luoghi  di  monte 
camerali  ( piò  di  mille  zec- 
chini ),  il  frutto  de’ quali  in 
perpetuo  si  dovesse’ dispensa- 
re in  limosine  ai  poveri  delle 
due  terre  di  Cropani  e di  Tar- 
fta , ov’  erano  situate  le  pre- 
dette due  abbazie  . Cento  si- 
mili Luoghi  di-  monte  ( pili 
di  cinque  mila  zecchini  ) de*- 
stinò  pel  moltiplico  ed  ere- 
rione  «dopo  lo  spazio  di  anni 
34  di  una  pùblica  libreria  in 
Firenze,  da  formarsi  colla  mag-. 
gior  parte  de’  suoi  libri , e da 
accrescersi  e mantenersi  colle 
rendite  di  tale  fondo.  Ordi- 
nò , che  per  la  medesima  do- 
vesse fabbricarsi  un  magnifico 
stanzone  contiguo  alla  casa 
della  sua  famiglia  , con  iscri- 
vere sulla  porta  le  seguer- 
ti  parole:  m a rucellioru  vt 

BIBLIÒTHECA  PUB  LICE  MA- 
. XIME  PAUFERUM  UTILITÀ  17  \ 

L’  adempimento  diquesta^pia 
disposizione  , terminatasi  la 
fabbrica  , ebbe  la  compiuta 
sua  esecuzione,  mercè  l’aper- 
tura della  Biblioteca  Maruce!- 
liana , seguita  a publica  utili- 
tà nel  dì  15  settembre  1752. 
Non  poche  sue  carte  fecesda- 
re'  alle  fiamme  il  Maruce:  i 
prima  di  morire  , e , princi- 
palmente tutte  quelle  Lettere- 
altrui  , nelle  quali  leggevàsi 
qualche  elogio  delle  sue  vir- 
tù . Cfo  non  ostante  rmiar.p 
• goao  'ad  VLtcciure  la  dj  lui 

bi*- 
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biblioteca  , benché  mn.noscric-  in  tutte  le  biblioteche,  elic- 


ti , due  insigni,  monuuicnti 
deli’ indefessa  sua  applicazio- 
ne allo  stùdio,  ed  al  penóso 
suo  travaglio  specialmenre  nel 
compilare  utili  repertori . Con- 
siste il  primo  in  25  volumi 
in  f.  di  cenci,  sioni,  massi- 
me , teorie  e dottrine  legali» 
raccolte-  tigf buoni  autori,  e 
disposte  alla  meglio  ig  ordine 
alfabetico»  colle  opportune  di- 
chiara rioni*,  ampliazioni  e li- 
mitazioni &c,  per  comodo  di 
chi  deve  stendere,  ed  avvalo- 
rare con  coazioni  le  scritture 
nel  padrociùar  le  cause  .•  fati- 
ca  per  altro  a’  nostri  tempi 
di  assai  minore  utilità  , di 
quello,  che  si  considerasse  in 
addietro  . Il  secondo  , assai 
più  utile  , viene  formato  dà 
con  meno  che  GXIl  volumi 
in  f. , ove  per  prdinte  alfabe- 
tico di  materie  in  compen- 
dio accennare  colle  loro  sit» 
bakerne  -classi , distinzioni  e 
titoli,  ind  ea' gli  autori , che 
di  esse,  rispettivamente  Han- 
no trattato  con  qualche  ope- 
ra a parte,  o almeno  con 
qualche  distinto  capitolò  o 
dissertazione  . Più  di  joùmi- 
la  sono  gli  scrittori  da  esso 
a tal  uopo  esaminati  o con- 
frontati , poiché  vedesi  eh ej 
ne  cita  non  i soli  nomi , co- 
gnomi , .proda  ed  opere.;  una 
anche  le  ^dizioni  e le  pagi- 
ne . Sarebbe  desiderabile , che 
lia  tal  esempla  fosse  seguito 


chò  di  tante  che  ne  abbiam  ve- 
dute 'delle  più.  insigni  , non 

abbiamo  ancora  trovato  11*  al-  - 
cuna-  di  esse  un  così'  neces- 
sario.,, ben  formato  e distia* 
to  I»$ce  ptr  Ai  a fèrie  » sépa- 
ré non  è terminato  Quello , a 
cui , varj  anni  sono  , trava- 
gliavano con  molta  cura  il 
eh.  Tìrabofchi  ed  i dujTTSUoi 
Colleghi  es-gesuiti  Trailo  e 
G abardi  nella  rinomata,  bi- 
blioteca di  Modena  < 
MARTOUR £AU  , Ved. 

<RECOURT . ^ 

MARVEl.L  ( Andrea  ) , 
nat^j  di  Kingston  , morto  nel 
167^  di  58  arini  , è autore 
di  un  picciolo  Saggio  flvneo 
ei ■ ca  i Conci l j generali  ; r Si- 
nodi ec.  , in  inglese  : opera 
stimata  . Si  hanno  puro  di 
lui  altre  produzioni  it^no co- 
nosciute t ' • 

MARVIELI.ES  (N...de)* 
signore  deli  a parrocchia  di 
questo  nome  pressq  di  Laf- 
ches  nella  Turerà,  capitano 
di  cavalleria  , cavaliere  deli 
ordine'  militale  di. $<E.uigi , i 
morto  nel  177*  . Le  Muse 
latine  e francesi  riceverono  i: 

di  lui  omaggi  io  que’momen* 

ti  di  ozio  , che  potè  tarpiti 
a .Bellona . Le  produzioni  del- 
la sua  vena  -.poetica  sono' ves- 
tiate alla  luce  sotto  il  seguen- 
te titolo  : Mi/ccl/anee  t.iram* 
men  i Faiiici  in  ftance/e  ed  it f. 
infine  3 Parigi  t;  77»  j?i*ctol® 
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111  12. 1 cofriponimenti  fran- 
cesi offrono  in  generale  una 
poesia  facile , viva  e sciolta. 
Consistono  essi  in  Favole , in 
Verfi  di  compagnia  ,.in  pic- 
cioli iNcivllette  epigrammati- 
che (queste  formano  il  mag- 
gior /numero  ) , di  cui  som- 
rainistravangli  la  materia’  i 
> suoi  amici , ed  ei  la  rimava 

j sull’  istante  dì  calore  , come 

dicono  i Francesi  , cioè  im- 
provvisando. Le  composizio- 
ni latine  , che  fanno  parte 

una-  -collezione  molto  più 
considerevole»  non  uscita  - alle 
stampe,  si  rendéno  osserva- 
bili per  un’  armonia  varia  e 
piena  dt  estro, per  una  lati- 
nità pura  , e sono>  di  gran 
lunga'  superai  alle  francesi . 

' L’autore  ha  posti  in  versi 
latini  i*  due  primi  canti  del- 
la Enriade  » di  cui  questa  pre- 
cida raccolta  non  offre  che 
la  sposizione  . 

M AR  ViLLE(Vigneuìde), 

Ptd.  ARGONNF.&-..  . • 1 

I.  MA  RULLO",  tribuno 
della  plebe  in  Roma' , fu  un 
dichiarato  nemico  di  Giulio- 
■Ce/are  . Strappi»  le  corone» , 
di’  ^rano  state  poste  sopra  le 
Statue  di  questo  dittatore , e 
fece  eondur  prigioni  coloro  , 
che  i primi  aveanlo  salutato 
re  . C tfare  per  .punirlo  del  di 
lui  .addire  , si  contentò  di  pri- 
varlo de^  tribunato 

II.  M A RULLO  (Pompeo),  < 
abile  grammatico  di  Roma, 


osò  riprendere  l’hnperatorTr- 
berio  circa  una  parola  , ch’e- 
rasi  lasciata  sfuggire,  preten- 
dendo che  non  fosse  ben  det- 
ta . Siccome  Capitone  , uno 
de’ suoi  cortigiani  , sosteneva 
per  adulazione , che  quella  vo- 
ce era  latina , Marnilo  r spe- 
segli , che  /’  imperatore  "pota- 
va bene  dar  la  cittadinanza  a- 
gli  uomini  , ma  non  alle  pa~  • 
rote  . . ' . J 

III.MARULLO  (Tacito), 
poeta  Calabrese  del  v secolo, 
presentò  uh  poema  ad  ^ttilaf 
in  cui  facevaio  discendere  da- 
gli Dei.  Osò  in  oltre  di  trattare 
come  una  diviniti,  questo  bar-» 
baro  conquistatore . dittila  noti 
rispose  a si  vili  adulazioni , 
se  non  ordinando  , che. bru- 
ciasse 1’  opera  ed  ri  poeta  . 
Nulladimeno  moderò  poscia 
una  tal  pepa , per  timore , che 
dalla  di  lui  severità  non  ve- 
nisse arrestato  l’estro  .de  poe- 
ti , i quali  avessero  voluto 
celebrare  la  sua  gloria  . 

’IV.MARULLO  (Miche- 
le Tarcagnota  ),  dotto  ed  in- 
gegnoso Grecò  • di  Costanti- 
nopoli , si  ritirò  in  Italia  , 
dopo  etié  i Turchi  ebbero 
presa  la  predetta  metropoli  . 
Poco  sappiamo  intorno  alla 
di  lui-  vita . li  testo  Francese 
e Bayle  diconp,  che  si  diede 
in  seguito  al  rèestier  dell’ ar- 
mi'; ma  il  più  che  lo  trovia- 
mo mentovato,  si  {è  in  qua- 
lità di  uotn  di  lettere. Come 
’ tale 
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tale  fu  wro  degli  uomini  di 
merito  ascritti  alla  celebre  ac- 
cademia d„'l  Pont  atto  . Il  Gi- 
ràld't  fa  un  paratello  di  esso 
con  Manilio  Rullo  , e quan- 
tunque lo  venga  tacciando  di 
qualche  arroganza , loda  nien- 
temeno il  di  lui-  ingegno  ed 
il  di  lui  sapere  sì  nel  greco 
che  rei  latino  . Aveva  egli, 
sposata  Jlefjandra  Scala  figlia 
dello  storico  Bartolomeo  x ama- 
ta pria  dal  Poltziano\  alle  di 
cui  poesie  lafine  trovami  u- 
niri  varj  Epigrammi  greci  di 
questa  distinta  donna,  che  au- 
tenticano la  fama , in  cui  el- 
la fu  allora  di  donna  illustre 
nelle  belle  lettere  , e segnata- 
mente nella  greca  poesia  . Il 
Ti  bai  dee  ne'  suoi  versi  pian- 
ge la  morte  del  Marnilo  y che 
nel  1500  disgraziatamente  si 
annegò , mentre  passava  a ca- 
vallo il  fiume  Cecina  presso 
Volterra  nella  Toscana  . Di 
lui  si  hanno  degli  Epigram- 
mi , ed  altri  Componimenti 
Poetici  in  greco  ed,  iti  latino, 
pieni  d’immagini  licenziose. 
Essi  -furono  stampati  sotto  il 
titolo  di  Epigrammata  & Hy- 
mni y Firenze  1497  in  ^ri- 
stampati a Parigi  nel  1 5 tir 
in  16  , e colie  Poefte  di  Gio- 
vanni Seconda  Parigi  1582  in 
id.  Vi  sono  ancora  di  lui 
Nenia , Fano  1515  in  f 2 , pri- 
ma edizione  rarissima  e diffi- 
cilissima a trovarsi  ; essendo 
pure  poco  comune  la  ristata-* 


pa , che  se  ne  fece  nel  1518 
iu  8° 

V.  MAR ULLO  (Marco), 
natio  di  Spalatrà  nella  Dal- 
mazia , di  cui  si  hanno  varie 
opere  raccolte  nel  1610  in 
Anversa  . La  pitV  conosciuta 
è un  Trattato  Dtreligiefe  vi- 
vandi in/iitutione  per  ex  empi  a, 
tradotto  anche  in  francese  ,ei 
in  alcune  altre  lingue.  L’au- 
tore fioriva  sul  principio  del 
secolo  xvt . ' 

MARZENADO  , Ved.  V 
articolo  santa-cR-ox.  - 

I.  MARZIA.,  in  latino 
Martin , figliuola  di  Catone  il 
Picchio , era  una  matrona  vir- 
tuosissima. Venendole  diman- 
dato un  giorno  da  taluno  , 
perchè, essendo  vedova  e gio- 
vane , non  si  rimaritasse-  Per- 
chè , diss’  ella  , non  trovo  un 
uomo  , chi  ami  me  piu  che 
le  mie  ricchezze. 

ILMARZIA',  era  moglie 
ài  Catone  di  Utica  , il  quale 
la  cedette  ad  Ort enfio , quan- 
tunque ne  avesse  vàri  figli  »' 
e la  ripigliò  dopo  la  morte 
del  suo  amico,  che  accadde 
verso  it  principio  della  guer- 
ra civile  . I nemici  àUCalone 
gli  rinfacciarono  che  avesse 
licenziata  la  propria  móglie 
povera  e senza  beni , per  ri- 
pigliarla poi  allorché  si  fosse 
arricchita  mediante  il  testa- 
mento del  suo  secondo  mari- 

t0  HI. MAR  ZI  A , dama  R6- 

; ma- 
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xnana  » moglie  di  un  certo 

Fulvio  favorito  di  Auguflo  . 
Essendo  venuto  a riferirle  suo 
mairi to  , che  aveva  incorsa  la 
disgrazia  dell’imperatore,  per 
aver  lasciato  traspirare  uh  im- 
portante segreto,  e che  per- 
ciò era  risoluto  di  darsi  la 
morte  T u hai  ragione , gli 
riigos  ella,  poiché  averlo  fpe- 
rimentata  fiorente  l'imemperan- 
za  della  mia  lingua  , ti  fei 
confidato  meco  ; ma  io  deggio 
morire  la-'prima  ; ed  immedia-' 
tamenre  si  piantò  un  pugna- 
le nel  seno . Sarebbero-  certa- 
mente piò  guardinghe  le  fem- 
mine de’  nostri  giorni , se  fos- 
sero obbligate  a pagare  la  lo- 
ro imprudenza  al  medesimo 
prezzo  come  Marzia  : quasi 
generalmente  parlando  la  lo- 
quacità sembra  .troppo  natu- 
rale al  bel  sesso  , e produce 
non  pochi  disordini . 
MARZIA , Vid.  comodo 

e CORDO . 

* MARZIALE  ( Marco 
Valerio  ) , fu  nativo  di  - Bil- 
bili  , città  ora  distrutta  e 
ridotta  a picciol  luogo  appel- 
lato Bubiera  nella  Spagna  Tar- 
ragonese,  e trovasi  distinto  da 
Lampa  dio  col  soprannome  di 
Cuoco , intorno  a che  veggan- 
si  le  diverse  opinioni  , da  chi 
siane  curioso  presso  Niccoli 
Antonio  nella  sua  Bihliothua 
Htf panica  Vetus  J^DQ»  i.  Ven- 
n’qgli  à Roma  in  e$à  di  21 
■ano , ed  ivi  ottenne  quegli 

\ 


applausi  e qne’  successi  , che 
uno  i- spirito  satirico  poteva  a- 
vere  in  una  gran  città  data 
in  preda  all’ozio  ed  alla  ma- 
lignità . Vi  dimorò  per  lo 
spazio  di  35  anni  sotto  il  re- 
gno di  0 alba  e de’  susse- 
guenti imperatori  , che  gU 
diedero  non  P9che  dimostra- 
zioni di  amicizia  e di  stima . 
Domiziano  Io  creò  tribuno  : 
Marziale  , sinché  visse  questo 
imperatore  1’  esaltò  come  un 
Nume  , e lo  trattò  poi  .come 
un  mostro  dopo  la  di  lui 
morte  ? Trovasi  un  suo  Epi- 
gramma nelle  note  d’  un.  an- 
tico interprete  di  Giovenale  , 
ove  con  una  tirata  di  penna 
cancella  tinto  ciò  , che  avea- 
ne  detto  ni  bene:, 

Flavia  gens  quamum  ùt/i 
Urtine  abfiulit  heros  , 
Pine  fuit  tanti  non  ha - 
ouijfe'  duos . 

Non  avendogli  poi  Trapano  , 
nemico  de’  satirici,  usate  le  me^ 
desime  dimostrazioni  di  bon- 
tà, ritirossi  Marziale  al  suo 
paese . A li’  uso  per  altro  de’ 
poeti , egli  non  aveva  punto 
approfittato  della  sua  fortuna, 
talmente  che  se  ne  partì  mol- 
to povero  -y  e forse  non  avreb- 
be saputo  come  far  il  viaggio, 
se  Plinio  il  Giovine  , in  be- 
merenza  d’  qssere  stato  da  lui 
encomiato  ne’  suoi  versi,  n» 
lo  avesse  provveduto  di  dena- 
ro. Passando  da  Roma,  allora 
sì  popolata  e floridi  iq  ogni 
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genere  ed  il  vero  centro  del-- 
le  arti  , ad  una  piceiola  città 
senza  gusto  e senza  genio  , 
Marziale  non  vi  trovò  che 
nòja,  invidiosi  e censori  • on- 
de pieno  di  mal  umore  con- 
dusse il  restante  di  sua  vita  , 
cui  diede  termine  circa  l’an- 
no too  dell’  era  volgare.  =3 
„ Era  egli  ( dice  • t*  accenna- 
,,  to  Plinio  suo  amicp  e ber 
,,  nef.'ttore  ) uomo  ingegnó- 
,,  so  e sottile  , e che  nello 
„ scrivere  molto. aveva  di  sa- 
„ le  insieme  e di  fiele  , e nul- 
la  men  di  candore  =3  .Non 
si  può  negare  eh’  egli  avesse 
non  ordinario  talento  per  la 
poesia  , di  quelle  doti  ancora 
fornito,  che  da  Plinio  si  ac- 
cennano ; ma  l’ uso  che  ne  fe- 
ce , non  è guari  lodevole  . 
Per  un  falso  gusto  , conseguen- 
za del  decadimento  delle  bel- 
le-lettere , egli  cercò  la  belr 
lezza  poetica  nel  contrasto  del- 
le parole  e nelle  studiate  a- 
curezze.  Qóelle  terminazioni 
del  componimento  , chiamate 
ancora  chiufe  , che  inaspetta- 
tamente presentano  un  dop- 
pio senso , formano  per  lo  pii) 
là  finezza  delle  sue  facezie  . 
Alcuni'  antichi  le  hanno  ap- 
pellate Piacevoli  Sofi/mi  , e 
le  persone,  di  gusto  moderno 
loro  hanno  dato  il  nome  di 
Giucchi  di  parete  . Esse  for- 
mano l’ornamento  della  mag- 
gior parte  de’ di  lui  Epigram- 
mi ( Ved.  -FAKNIO,  — TIRO- 


ne,  — stlto  ).  E pure  ne! 

secolo  scorso,  quando  1’ amor 
de’ concetti  e delle  sottigliez- 
ze era,  per  così  dire  , il  ca- 
rattere de’  begl’  ingegni,  Mar - 
oziale  aveasi  in  altissimo  pre- 
gio, e guai  a chi  avesse  fat- 
to un  epigramma  o un  sonet- 
to, che  non  terminasse  in  un’ 
acutezza  : egli  aveasi  per  fred- 
do e triviale  poeta.  Al  risor- 
ger del  buon  gusto  cadde  di 
nuovo  Marziale  , ed  a’  nòstri 
giorni  pochi  vi  saranno  tra  i 
buoni  dilettanti  di’  poesia  , 
che  diensi  ri  pensiere  di  leg- 
gerlo . Non  - vuoisi  però  ne- 
gare , eh’  ei  non  abbia  alcuni 
epigrammi  di  singoiar  bellez- 
za, pieni  di  grazie  e di  brio, 
conditi  d’  un  sale  veramente 
attico , e sceveri  da  ogni  raf- 
finato concetto  ed  insipido  giuo- 
co di  parole.  Ma  questi  som 
ben  pochi  e gli  alni  , oltre 
F avere  gli  accennati  difetti  , 
sono  anche  in  gran  parte  of- 
fensivi all’onestà  ed  al  pudore; 
talmente  che  questo  poeta  nel 
dipingere  i costumi  viziosi  , 
facilmente  vienes  ad  istruire 
la  gioventù  nel  vizio . Quandi 
intorno  a’  suoi  Epigrammi  niu- 
no  per  avventura  ha  deciso 
meglio  di  quello  che  abbia 
farro  egli  stesso  con  qoel  suo 
celebre  verso  : 

Stint  bona  , funt  quidam 
mediocria , sunt  mala  plura. 
Anche  il  conoster  sì  bene  le 
sue  opere,  e non  dissimular- 
ne 
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jps  1!  carri*»  , deve  riferirle-  e ricèreatisshfi#  si  è tjaefia  di 


gii  a qualche  lode . M.  Fftr<m 
ha  fatto  .un  .paralejlo  di  que- 
sto poeta  con  Catullo,  aè  cre- 
diam  di  far  cosà  spiacevoli  al 
leggitore  ornandoti  questo  ar- 
ticolo . =3  Mtrziale  ( dice 
,,  questo  critico  ) si  serve  , 
„ con  una  continua  affettazio. 
j,  ne,  di  voci  straordinarie  e 
j,  ricercate.  Vi  vuole  più  stu- 
,,  dio  e pih  mistero  per  io- 
„ tendere  lui  solo  , che  per 


Milano  14 78  in  bellissimi  ca- 
ratteri in  f.  pictoio  . Quelle 
di  Venezia-  co’  Coment!  del 
Caldenni  14S z in  f.,  di  Al- 
do tjox  in  8°,  di  Lione  pél 
Qrìfio  |i54  in  24°,  dv  lngoi- 
stad  co’ CoiTicmi  del*  gesuita 
Raderò  i6oz  in  f.  , di  Ley- 
den  1670  cum  mrìs  Fari  or  nm 
itv  8°  , di  Parigi  ad  Ufu'm 
Delphi  ni  1Ó80  in,  40  cd  Am- 
sterdam ty<Jr  in  di  Pa- 


„ «piegare  tutt’  i poeti  del  rigi-  presso  Robufleì  senza  da- 

n secolo  di  Auguflo . Nel  m1-  ra,  cum  varili  le  di  ioni  bus  ec. 


„ desiino  genere  (.  degli  Epi- 
,,  grammi  } è eccèllente  Ca- 
„ tulio  , ha  sentimento  , fi-? 
,,  nez/a , amenità.  La  sua  o- 
„ pera  non*  è considerevole  ; 
„ ma  è'  .squisita  elegante  , 
„ varia;  la  natura  stessa  gli 
„ .detta  . i versi;  egli  ha  ani- 
„ ma  e gusto.  Marziale  non 
„ ha  che  talento  ed  arte . In 
,,  una  parola  Marziale  sareb- 
,,  be  fórse  più  ammirato  nel 


l « t U 

voi:  2 ia  12  , rono  tutte  >a 
pregio.  L’ abate  le  Mf/crier 
ne  diede  una  bellissima  edi- 
zione per  le  accreditate  stam- 
pe'del  tìaròmt , 1754  vo^  2 ^ 
re,  con  molte  correzioni.  Veg- 
gono attribuite  a Marziale  al- 
cune altre  opere,  che  non  so- 
no sue . L’ abate  de  Marcila 
ha  tradotti  gli  Epigrammi  di 
questo  poeta  in  2 yok  in  S3; 
e siccome  ne  ha  fatta  una  ver: 
nostro  secolo  , in  -cui  regna  sione  molto  triviale  ,'così  Me- 

,,'tl  bèllo  spirito  ; Catullo  sa-  na§ià  era  solito  chiamarla  07/ 

„ rebbe  stato. più  applaudito  Epigrammi  contro  Marziale. 

„ sotto  luigi  xiv  , quando  Ved.  poncòi  , 

,,  regnava  il  genio  =3  ( Ved.  H.M  AfWSfALE  (S.) , ve- 
navagero,  Tra  le  migliori  scovo  ed  apostolo  dei  Limo- 

edizioni  dè’  xiv  Libri  degli  sino  sotto T imperò  di  Dtcio, 

Epigrammi  di  Marziale  , la  è più  conosciuto  per  via  dei- 

sola  produzione , che  abbiamo  la  tradizione  , che  per  restia 

di  quesfè  poeta,  si  noverano  monianza  dògli  antichi1  srori-- 

ìè  due  di  Venezia  per  Viride-  ci.  Gli  vengono  attribuite du# 

lino  dì  Spira  , X una  1470  in  Epi/lFe  , che  tìbn  M Sue . • 

f.,  1’  altra  senz’anno,  in  40,  am-  MARZIALE  d’  AUVEg- 
feé  lare;  m*  più  rara  aracora  gke  , Fedi  MaRti al  . v 

‘ ' MAH» 
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MARZIANO,  IW,mar-  allievo  si  f«e  ammirare  m 


ciano.  ^ 

- marzio  , Ved.  ir.  GA- 
LEOTTO. . • u,  . . 

MAS  (Ilario  du),Fed.DU- 

MAS 

MAS  ( Luigi  du  ) , figliq 
naturale  di  G orvm-Luigt  di 
Monti. iim  signore  di  Candiste, 
e d' una  vedova  di  condizio- 
ne di.  Rouergue  , nacque  a 
Ninaes  nel  1676  . Dapprima 
si  applicò  alia  giurepru denta  y 
ma  in  seguito  si  rivolse  alla 
filosofia , alte  matematiche , al- 
le lingue,  ed  in  esse  si  oc- 
cupò interamente.  Il  P.  A7j- 
lebranebt  lo  conobbe  , e lo 
credette  meritevole  della  sua 
Stima.  Quantunque  a prima 
vista  freddissimo  e d’  un  ca- 
rattere tranquillo  , aveva  una 
fantasia  vivace  e feconda  ; il 
suo  talento  -era  inventore  e 
metodico  al  maggior  segno  • 
Dal  di  lui  ingegno  riconoscono 
i Francesi  il  Banco  J ipoytf fi- 
co , eh’  egli  inventò , e di-ciri 
si  valgono  con  buona  riuscita 
nella  capitale  ed  in  varie  pro- 
vincie.  Questo  metodo  è al- 
trettanto piò  ingegnoso , poi- 
ché riduce  a. ricreazione  I ar- 


Parigi, e Delle  principali  cit- 
tà del  regno  , ove  du  Mas  ac- 
compagnollo  sempre.  Aven- 
dogli là  morte  rapito  nel  1726 
il  suo  alunno  , prima  che  fos- 
s’ entrato  nel  settim’ anno  di 
sua  età , egli  fu  sul  procinto 
di  uscire  di  cervello  . Conse- 
guenza di  si  grave  cordoglio- 
fu  una  pericolosa  - ma  lama  j 
ed  ci  sarebbe  morto  secua  Soc- 
corsa, se  Boinditt  , che/mal- 
grp.i  ) il  suo  ateismo,  aveva 
alcune  virtù  sociali  , non  lo 
avesse  tratto  fuori  dal  suo  tu- 
gurio per  farlo  curare  nella 
propria  casa.  Si  ritirò  in  se- 
guito du  Mas  presso  mada- 
ma de  Vaufjur  a due  leghe  da 
Parigi,  ed  ivi  morì  nel  1744 
jn  età  di  62  aòni . Era  un 
vero  filosofo  e pel  talento  e 
pel  carattere  . Le  produzioni , 
che  ha  lasciate  , sono  : l.  X’ 
Arte  di  trasportarti  ogni  forra 
di  Musica,  senza  esser  obbligato 
a cjmf cere  nè  il  tempo,  ni  il  modo : 
trattato  curioso,  ma  che  non 
è di  verun  uso , publicato  a 
Parigi  nel  1711  in  af.  II. 
Un  volume  io  40,  impresso 
altresì  a Parigi  nel  175?  sot- 


te spinosa  di  leggere  e di  seri-  il  titolo  di  Brìi  fot  tea  de’Fan- 
vexe,  ed  i primitivi  demen-  'a  ■II]  y io  4 paoni,  ove  mette 

j:'  ......  r-\.  _ ■*• 


ti  di  tutte  le  lingue  . Dopo 
aver  concepita  l’idea  di  questa 
yjyerffioj»  egli  ne  fece  i 
primi  tjgggi  nel  giovinetta. de 
(Jandiac'y  prodigio  di  talento 


nel  piò  . chiare  lume  il  siste- 
ma e 1’  economia  del  suo  Bian- 
co Tipografico  . Una  tal  in- 
venzione ,,  non  altrimenti 
che  tutte  le  novità,  ebbe  degli. 


nella  piò  tepfra  età.  Il  suo  appravatort  e de’ conti  dditto. 

■ ‘ ' ^i: 
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ti  ; ma  l’ autore  la  difese  eoa 
molta  riuscita  ne’  Giornali 
ed  in  alcuni-  particolari  opu- 
scoli-, e questa  raccolta  è di- 
venuta rara  . Il  Banco  Tipo- 
grafico è stato  perfezionato  da 
M.  Reybert  cittadino. di  Avi- 
gnone, che  lo  ha  arricchito 
d’un  gran  numero  dL  carte  , 
le  quali  contengono  utni  e pia- 
cevoli istruzioni  circa  la  Geo- 
g rafia , la  Storia  , la  Favola ,, 
ec.  Ili;  Memoria  della  Scozia 
sotto  il  regno  di  mari  A (Stu- 
arda ),  scritte  da  Crawfurts, 
tradotte  dall' inglese' . Questa 
versione  manoscritta  trovasi 
nella  numerosa  biblioteca  del 
fu  marche^  d'  Alban , con 
etti  questo  grammatico  filoso- 
fia aveva  avuta  stretta  ami- 
cizia . 

* MAS  ACCIO  ofia  toM- 
maso  da  San  -Giovanni  uj 
Valdarno  nella  Toscana  , ce 
1 el»re  pittore,  nacque  nei  1402, 
e morì  in  età  di  40  anni  -, 
non  già  di  soli  26  , come  , 
seguendo  lo  soglio  del  Vaia- 
vi , hanno  assento  i sig.Com- 
pilatori  Francesi  . Era  figliò 
di  un  notaio  della  famiglia 
de?  Guidi , e secondo  il  gusto 
Toscano  di  sincopare  i nomi, 
in  vece  di  Tommafo  fu  chia- 
mato Alato,  e quindi  Minac- 
ci1 per  una  specie  di  disprez- 
zo, a motivo  dell’ astrazione  e 
negligenza  , ch’ci  mostrava  in 
tutfo  ciò,  che  non  apparte- 
neva all’arte  sua.  Fu.  il  pria 
T am.XVIL 


nio  del  silo  secolo  ancor  bar- 
baro , che  apprese  la  buona 
maniera  di  dipingere,  e mol- 
te pitture  fece  segnatamente 
in  Firenze  ed  in  Roma,  che 
furono  assai  stimate.  — U 
„ suo  principal  intento  nell* 

,,  operare  ( dice  il  Baldinuc- 
„ ci  > fu  di  dare  alle  figure  . 
„ sue  una  gran  vivacità  e 
,,  prontezza  , se  fosse  stato 
„ possibile,  nè  più  nè  meno 
„ quanto  se  vere  state  fosse- 
„ ro . Proccurò,  più  d’  ogn’ 

„ altro  maestro  stato  innàri* 

„ zi  a lui,  di  far  gPignudi  in 
„ iscorti  molto  difficili , e par- 
,,  ticolar mente  il  posare  di 
,,  piedi  veduti  in  faccia  , e 
„ delle  braccia  e gambe  , e 
„ cercando  tuttavia  nell’  ope- 
„ rar  suo  delle  maggiori  -Jif- 
„ ficohà,  acquistò  quella  gran 
„ pratica  e facilita , che.  si 
„ vede  nelle  sue  pitture,  par- 
„ ticolarmente  ne’  Danni  con 
„ un  colorito  sì  bello,  e con 
„ sì  buon  rilievo,  che  è;sta- 
„ to  in  ogni  tempo  opinione 
„ degli  ottimi  artefici  , che 
,,  alcune  opere  sue  e per  co- 
,,  lorito  e per  disegno  possa- 
„ no  stare  al  paragone  con 
,,  ogni  disegno  e colorito-mo- 
„ derno  — .-Con  sì  felici  di- 
sposizioni delle  quali  fa  pure 
non  men  onorevole  testimo- 
ni tnza  il  Va  fari , quanto  non 
avrebbe  potuto  perfezionarsi, 
se  1’  immatura  morte  non  lo 
avesse  rapito  tv?l  più'- bel  fictr 
S re 
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le  Merita  tesse- 

re altresì  riferito  il  bel  epi- 
tafio,  che  gli  fece  Annibai 

Curo: 

finsi  , e Iti  mia  pittura  al 
.ver  fu  pari  : 

l’attediai  , /’  armi  vai , le 
diedi  il  moto  : 
le  diedi  effetto x infogni  il 
Buonarrueto 

A tutti  gii  altri , e da  me 
foto  impari  • 

Pi  fatti  non  è poca  lode  per 
es'O , eiì>  che  si  sa  di  certo , 
phe  Lee  aido  da  Vinci , e Mi- 
0 Magnalo  e Rafactlo  non  so- 
lo commendarono , ma  anche 
studiarono  le  di  lui  opere  . 
Tra  queste  ammiransi  tutta- 
via in  Firenze  il  bel  Qua- 
dro di  sant’  Anna  con  Marie 
#d  il  Bambino  nella  chiesa 
di  Sant’  Ambrogio , e la  Cap- 
pe!'» Brancate i nella  chiesa 
del  Carmine,  ove  sono  di. 
pinti  alcuni  pezzi  della  sto-, 
ria  di  S.  Pietro  apostolo, 

**  MASANIELLO,  unq 
de’  più  singolari  tra  gli  eff- 
imeri fenomeni  delle  famose 
rivoluzioni  popolari , e forse 
il  pii*  strepitoso  esempio  dj 

Stelle  strine  combinazioni, 
e dall’imo  al  sommo  bal- 
lando tutto  ad  un  tratto  u- 
aa  persona  dì  ni  un  conto  , 
dopo  brievi  istanti  1’  abban- 
donano all’ ultimo  precipizio, 
Era  costui  nativo  di  Amalfi, 
ehiamavasi  prppriamente'Tf;n*- 
| ruffe  Amelio , e per  «Itera; 
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zione  • imeope  di  noati  frd» 

fluentissima  nel  volgo,  ven- 
ne comunemente  appellato 
Mafaniello  . Giqyiootto  di 
primo  pelo,  di  vilissima  con- 
dizione, e di  niuna  sper  en- 
za  , fortuna  o abilità,  ma 
vivace  ed  ardito  , stava  in 
Napoli,  vivendo  miseramen- 
te coll*ajutare  o far  da  gar- 
zone ad  un  pescivepdolò  , e 
però  era  tra  l’ infima  feccia 
di  coloro  , che  qui  sogjion  , 
chiamarsi  Lazzari , Inviperi- 
to un  giorno  pel  pessimo 
trattamento  fatto  da’ gabellie- 
ri alla  propria  moglie  trova- 
ta in  contrabbando  con  una 
calza  piena  di  farina , ne  giu- 
rò vendetta  , meditandone 
qualche  occasione . La  trovò 
ben  presto  profittando  dell’u- 
niversale scontentezza  del  po- 
polo fremente  sotto. le  conti- 
nue oppressioni  ed  angarie  r 
alle  quali  non  trovavasi  ri- 
paro , come  avvenir  suole 
comunemente,  Quando  l’adu- 
Jatrice  turba  de’  cortigiani  e 
degli  avidi  ministri  mette  u- 
na  quasi  insormontabile  bar- 
riera tra  il  monarca  ed  i sud-, 
diti,  e molto  piò,  quando  u- 
na  florida  dominante  ha  la 
disgrazia  d’essere  ridotta  in 
provincia  , lontana  dal  suo 
sovrane* . E veramente  il  re- 
gno e specialmente,  la  cittò 
di  Napoli  , secondo  il  tristo 
quadre,  che  ci  hanno  lascia- 
to j^li  tenutari  di  quel  tem« 
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po,  trovavasì  allora  ?n  imo  animi,  ricevendo  forza  dall’ 
staio  di  tale  oppressione,  che  unione  e dal  numero,  svaii- 
naturalmente  dovea  trascorre-  g'arono  tutti  gli  altri  luoghi 
re  in  unò  di  quegli  orgasmi , de’  dazj , e guidati  da  cieco 
«he  equiparar  soglionsi  alle  con-  furore,  senza  sap  rne  i mo-  •* 
Vulsioni  del  corpo  umano , I rivi , nè  discernere  il  fine  , 
principali  rami  deli’ ammini-  ^ corsero  al  palazzo  del  viceré 
Strazione  politica  , civile  ed  con  proteste  di  ubbidienza  al 
economica  erano  per  la  mag-  sovrano,  ma  con  esclamazio- 
gior  parte  in  mano  de’ fore-  ni  contro  il  mal  governo.  Se 
stieri  , i quali  comunemente  tosto  si  fosse  resistito  con  vi- 
non  s’interessano  che  pel  lo-  gore  a questo  prirqo  fermen- 
rp  utile  e per  le  loro  passio-  to , forse  si  sarebbe  esumo 
ni.  Gabelle  eccessive  e piai  ne’ suoi  principi  l’incendio; 
ripartite  venivano  esatte  da  ma  avendo  il  viceré,  Don  Ro  • 

truci  doganieri  , che  all’  inu-  drigo  Duca  d'ireos  , mostra- 

mana  severità  aggiugnevano  il  to  assai  più  timore  che  pron- 
dispregio  e l’insulto:  la  giu-  tezza  di  spirito  e fermezza, 
stizia  rimaneva  per  lopiùim--  crebbe  talmente  la  licenza 
pedita  o corrotta  dalla  vena-  della  plebe  , che  i più  riso- 
lila e dagli  umani  riguardi:  luti  cominciarono  a porre  a 

rion  lievi  somme  uscivano  q-  sacco  il  di  lui  palazzo.Ten- 
gni  anno  dal  regno  , trasCu-  tò  egli  di  salvarsi  nel  Castel- 
ravansi  le  arti  ed  il  commer-  nuovo;  ma  trovato  alzato  i{ 
ciò , il  popolo  era  depauperato,  ponte , non  sapendo  per  lo 
e le  derrate  pel  monopolio  e spavento  ové  ridursi  , corse 
pel  sopraccarico  delle  imposi-  in  carrozza  chiusa  verso  quei- 
rioni vendevansi  ad’ enorme  lo  dell’  Uovo  . Scoperto  però 
prezzo  . Però  nel  di  7 luglio  dalla  plebe  , a- grave  stento 
1647  destatosi  un  tumulto  nei  potè  mettersi  in  salvo  nel 
Mercato  o sia  piazza  del  Car-  convento  di  S.Luigi,nè  qui- 
ntine, a motivo  del  rigore  , vi  pure  sarebbe  potuto  giu- 
con  cui  riscuoteasi  il  dazio  gnere,  se  non  fo$se  andato 
sopra  alcune  sporte  di  fichi  gittando  monete  di  oro  al  po- 
venute  da  Pozzuoli  , ed  ac-r  polo  per  trattenerlo  che  noi 
corso  allò  strepito  il  Ma/a - seguitasse.  L’abolizione , eh* 
niello  con  varj  ragazzi  arma-  ei  publicò  subito , della  nuo- 
ti di  canne  , si  cominciò  a va  gabella  sulle  frutta , nulla 
saccheggiafre  il  posto  della  ga-  servi  a reprimere  il  tu  nul- 
bella  , scacciandone  co’  sassi  to , che  andava'  crescendo  a 
i ministri.  Accesi  quindi  gli  guisa  di  torrente  ; chiedevasi 
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ad  alta  voce, che  si  levasse- 
ro tutte  le  gabelle,  e che  si 
consegnasse  al  popolo  il  pri- 
vilegio di  Carlo  v.=3  Quelli, 
„ che  lo  dimandavano  (dice 
,,  G tannane)  , sapevano  me- 
„ no  degli  altri  dove  fosse  , 
,,  c ciò  che  contenesse , per- 
„ chè  il  dominio  lungo  degli 
3,  ^pagnuoli , e la  sofferen- 
xa  de’  sudditi  , abolita  o- 
},  gni  memoria  d indulto, a- 
3,  veva  reso  arbitrario  ed  as- 
„ soluto  il  comando  =2  . Di 
niun  giovamento  pure  furo- 
no 1’  interposizione  del  Car- 
dinal arcivescovo  Filomarino , 
e le  larghe  offerte  di  grazie 
e favori,  poiché  la  maggior 
parte  del  sedizioso  popolo  in- 
fatuata de’ fantasmi  di  liber- 
tà , senza  saper  ciò  che  vo- 
lesse , sempre  voleva  piò; 
onde  il  malé  peggiorava^  co’ 
rimedj,  e s’irritava  co’  leni- 
tivi. =3  Scoppiò  in  oltre  (pro- 
„ siegue  l’insigne  Giurinone , 
,,-di  cui  non  abbiam  più  si- 
■ cura  guida  per  buona  par- 
„ te  di  questo  articolo  )-<,  1? 
,,  odio  fierissimo, che  la  ple- 
„ be  contro  la  nobiltà  Jun- 
gq  tempo  nutrito  avea; 

' onde  t • sollevati  correndo 
per  le  strade  trucidarono 
alcuni  nòbili  , arsero  • le 
„ case  d’altri  , proscrissero 
3,  i principali  ; e bramando 
sterminarli  tutti  , stava  la 
città  in  procinto  d’andar  a 
” fuoco  ed  a sangue  e E pu- 


„ re  il  popolo  stolto  crede- 
,,  va  di  mantenersi  fedele  al 
„ re , e solo  di  correggere 
„ il  cattivo  governo  , e ri- 
,,  sentirsi  degli  strazj  patiti 
,,  da  nobili  superbi  e da 
,,  ministri  malvagi  . Maja- 
,,  niello  lacero  e seminudo 
( costui  affettando  una  disin- 
teressata premura  unicamente- 
diretta  al  ben  publico,  non 
volle  mai  profittare  delle  ric- 
che spoglie,  chedepredavansi: 
piuttosto  davale  alle  fiamme, 
e lo  stesso  inculcava  a’  suoi 
seguaci  ; ma  non  era  da  tut- 
ti ubbidito  ) , avendo  per  tea- 
,,  tro  un  palco,  e per  scet- 
t„  tro  una  spada  con  150 
„ mila  uomini  dietro  armati 
„ in  varie  fogge  ,.  ma  tutte 
„ terribili  , comandava  con 
„ assoluto  imperio ogai  cosa. 
„ Egli  capo  de’ sollevati  , a-‘ 
„ nima  del  tumulto  , sugge- 
„ ri,va  le  pretensioni , impo- 
„ neva  silenzio , disponeva  le 
„ mosse  , e quasi  che  tenes- 
„ se  in  mano  il  destino  di 
j,  rutti.  , trucidava  co’ cenni 
„ ed  incendiava  cogli  sgirar- 
„ di , perchè  dov’  egli  inchi- 
„ nava  , si  recidevano  le  te- 
„ ste , e si  portavano  le  fiam- 
„ mes  . Finalmente  , tutto 
accordandosi  o promettendo- 
si dal  viceré  (con  animo  pe- 
rò solamente  di  aver  tempo, 
e nulla  mantenere),  colla  me- 
diazione dell’  accennato  arci- 
vescovo , vennesi  ad  una  ca- 

pi- 
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. pitolazione  consistente  in  28 
articoli  , quasi  tutti  favorevo- 
li al  popolo  , accordata  nei 
di  13  luglio  predetto  ccH’in- 
tervento  di  Maf ante  tic , come' 
Capo  itti  / ecletijjima  Popolo.  . 
Questo,  fu  l’ultimo  apice  del- 
la momentanea  esaltazione  di 
yl niello . La  vanità  di  veder- 
si giunto  a sì  alta  considera- 
zione e potenza  , gli  eccessi- 
vi onori  dal  viceré,  dalla  vi- 
^ceiegina  e da'  altre  distinte 
persone  prestati  , non  solo  a • 
lui , ma  ancora  a sua  moglie? 
gli  fecero  scordare  cosa  fosse 
pochi  g.orrii  prima  . Giunse 
per  sino  l’insuperbito  pesci- 
vendolo a pretendere  , che  il 

* cardinale  Triulzi , il  quale  tro- 
vatasi allora  in  Napoli, ben- 
ché forestiere,  andasse  a far- 
gli visita.  11  prudente  porpo- 
rato per  non  esporsi  a qual- 
che pericolo,  volle  apoagar- 
lo , ed  andatovi  lo  trattò  col 
titolo  d’  lllujìrijjimoy  l’Arlec- 
chino finto  principe  , con  sus- 
siego da  sovrano  , rispose-  ■ 
gli:  La  vi fit a di  V. Eminenza, 
benché  tarda , ci  é cara  • Ben 
presto  dalla  frenesia  dell’ am- 
bizione passò  al  vaneggiamen- 
to , divenne  forsennato  , e tal- 
volta furibondo.  — Non  si  sa 
„ ( dice  il  Muratori  ),se  per- 
„ chè  le  applicazioni  e vigi- 
„ lie  gli  avessero  troppo  ri- 
„ scaldata  la  testa,  o perchè 
,,  nella  visita  a palazzo  egli 
,,  avesse  votate  alquante  ca- 
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raffe  di  lagrima  , al  che 
non  era  avvezzo/  o pure 
■ perchè  qualche  ingegnoso 
„ veleno  gli  fosse  stato  m 
ouella  congiuntura  sommi-  _ 

„ Bistrato  i andò  crescendo  » 
su.»  frenesia  , di  modo  che 
dopo  alcune  " scene  di  leg- 
,,  fierezza  e crudeltà  il  po- 
polo 1’  abbandonò  , ed  il 
” viceré  ebbe  modo  nel  dì 
” io  lugho  con  quattro  ar- 
! clubugiate  di  farlo  levare 
dal  mondo  =2  , Segui  la  di 
lui  ' utcisione  nella  mattina 
del  predetto  giorno  per  mez- 
zo di  gente  appostata  nel  con- 
vento del  Carmine  . Sei  soli 
giorni  ?fa  durata  la  sua  spe- 
cie di  regno , e tre  il  suo  va- 
neggiamento. La  plebe  non 
fu  punto  commossa  da  la  di  x ' 
lui  mortfc  , anzi  parve  che  go- 
desse alla  vista  del  di  lui  te- 
schio conficcato  ad  un  palo  ; 
sicché  sembrò  ristabilita  ■ a 
calma  e la  tranquillità  . M? 
nel  giorno  appresso  ( 17  del- 
lo stesso  luglio  ) avutasi  L 
imprudenza  da  varj  nobili  ui 
strapazzare  alcuni  plebei  , e 
mo’to  piò  dal  governo  di  mi-  . 
norar  il  peso  del  pane , si 
svegl  ò il  i tumulto  con  indi-- 
cibi!  furore.  Il  popolo  c°rse 
a '3'sotterrare  il  cadavere  di 
Mafaniello  , ed  unendo  la  te- 
sta al  busto  , sopra  un  cata- 
letto lo  portò  nella  chiesa  del 
Carmine  , acclamandolo  ad 
alte  grida  libratore  della  pa- 
’ S 3 
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letteratura  ed  ai  piaceri , tra- 
scurò a propria  fortuna  , non 
si  trovò  mai  in  agiata  situa- 
zione, e tenne  un  poco  lode- 
vol  tenore  di  vita  4 Non  a- 
vendo  abitazione  fìssa  , allog- 
giando presso  il  primo  amico 
che  incontrava , e pensando 
assai  più  a spendere  che  s cu- 
mulare, visse  sempre  oppres- 
so da  debiti  e nelle  angustie; 
Forse  con  questa  sua  manie- 
ra di  vivere  si  accorciò  i gior- 
ni, percioachè  diveduto  etico 
e ritiratosi  a Sanana , ivi  in 
età  di  49  anni  nel  1640  ven- 
»e  a morte.  Lasciò  varie  O- 
pete  : I;  Poejti  latine,  ióoz 
in  40.  II. . Foejiè  ita!iane^\66^ 
in  ir.  III.  Diverse  Orazioni  j 
© Frese  Volgari Venezia  1 òsi 
in  40  e 1660  in  il.  IV* 
Dell'arte  iflorica  Trattati cin- 
que , Roma  i6$6  in  4°,  ri- 
stampata ed  accresciuta  da 
paolo  Pironi  in  ima  nuovi 
ediziotìe  nel  Ì646  Questa  fu 
l’opera  , elle  maggior  famr 
gli  conciliasse  , e con  ragio- 
ne; mentre,  benché  alquanto 
prolissi  , é scritta  assai  befie* 
contiene  ottimi  precetti  e sen- 
sate riflessioni , ed  è uno  de’ 
migliori  e1  pii  eruditi  libri  ,• 
che  abbiglisi  in  tal  g'.nere  , 
per  testimonianza  del  cardi-* 
nal  Bentivoglìo,  giudicè  beai 
competente  in  sì  fatta  mate- 
ria. V.  Di  scotti  morali  su  là 
Tavola  di  Cebete  , Venezia 
2617.  in  4°  Vi.  La  Congiura 


del  Conte  Gio : Luigi  de'  F te- 
schi , Anversa  1629  in  40. 
Questa  è una  storia  molto 
mediocre  ; piena  di  aringhe, 
che  non  finiscono  mai,  lo  eh» 
ha  fatto  dire , eh’  ei  fosse  as- 
sai pii  abile  àd  insegnare  1 
precetti  di  scrivere  la  storia, 
che  a porli  in  pratica  ; Ciò 
fcon  ostante,  essa  è stata  tra- 
dotta in^francese  da  Fontenay 
canonico  di  banta  Genovefa  , 
1 Ò39  in  8°.  Quella,  che  n« 
ha  data  poi  il  cardinale  di 
Retz.,  non  è parimenti  , che 
una  traduzione  del  libro  di 
Mascardi.  Vid.  MALVEZZI  al- 

la  fine;  \ ' . . . , 

MASCARÉNHAS  ; Vei% 

MO.NTARROVO  ed  A VEIR.O  I 

MASCARON  ( Giulio  ), 
figlio  d’  un  famoso  avvocato 
nel  parlamento  d’Aix  ; nac- 
que in  Marsiglia  nel  1634, 
La  piò  considerevole  -eredità* 
che  gli  lasciasse  suo  padre  , 
fu  il  suo  talento  per  1’  elo- 
quenza; Entrò  assai  giovino 
nella  Congregazione  dell’  O- 
ràtorio  ; ove  le  sue  scraordi- 
fiarìe  disposizioni  pel  pulpito 
gli  acquistarono  ben  presto 
una  gran  riputazione.  Com- 
parve dapprima  con  distinzio- 
ne a Saumut;  Il  famoso  TVj»- 
quillo  le  Fevré  , colpito  dall* 
di  luì  abilità  * che  annunzia- 
vasi  con  tanto  lustro  , e da* 
Successi  , che  n’  erano  il  frui- 
to , disse  un  giorno  : Gàai  0 
coloro  , che  predicheranno  qui 
S 4 dopo 


Digitìzed  by  Google 


MAS 


2?e> 

dopo  TAascawn'.  II  giovane  o- 
rarore , essendosi  segnalato  nel- 
le maggori  città  della  pro- 
vincia , si  mostrò  postia  nella 
capitale,  teatro  piò  degno  de’ 
suoi  talenti , ed  indi  alla  cor- 
te, ove  predicò  n stazioni  , 
tra  •Quarejtmali  ed  Avventi  $ 
senza  che  mai  gli  uditori  po- 
tessero essere  stanchi  di  ascol- 
tarlo . Alcuni  cortigiani  cre- 
dettero di  far  la  corte  a Lui- 
xiv,  mettendogli  in  sini- 
stro aspetto  la  libertà  , con 
cui  l’ oratore  annunziava  le  ve- 
rità evangeliche  ; tna  questo 
monarca  loro  chiuse  la  bocca 
dicendo  r Egli  ba  fatto  il  J no 
dovere  : facciamo  noi  il  noflro  . 
In  ricompensa  del  suo  merito 
gli  venne  conferito  il  vesco- 
vato di  Tulles.  Il  re  gli  di- 
mandò nello  stesso  anno  1Ò71, 
due  Orazioni  funebri  : una  per  ' 
Mad.  Enrìcbetta  d’Inghilterra, 
e l’ altra  pel  duca  dì  Beaufort. 
Siccome  il  re  ordinava  i due 
solenni  IJffizj  da  morto  in  due 
giorni  consecutivi , il  maestro 
di  cerimonie  gli  fece  riflette- 
re, ohe  essendo  incaricato  d’ 
ambi  i disdorsi  lo  stesso  ora- 
tore , potrebbe  trovarsi  imba- 
razzato : £’  il  vescovo  di  T ul- 
les , rispose  il  monarca , senza 
dubbio  faprà  uscirne  con  onore. 
Nell’-  ultimo  sermone  , che 
Mascaron  recitò  prima  di  an- 
dar al  suo  vescovato , prese  il 
suo  congedo  di  partervza  . Il 
re  dissegb  : negli  altri  vojìri 
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Sermoni  voi  ài  avete  commossi 
inverso  Dio  : ferì  voi  ci  cr-m- 
tnovejle  e''  riguardo’  a Dine  ri- 
guardo a v.i.  Da  Tull.’s  pas- 
sò nel  1678  ad  Agen,  ove  il 
Calvinismo  gli  offerse  un  cam- 
po proporzionato  all’ estensio-, 
ne  ed  alla  vivacità  del  suo  ze- 
lo . Gli  Eretici  strascinati  dal 
torrente  della  di  lui  eloquen- 
za , e guadagnati  dalle  attrat- 
tive della  di  lui  virtù , ritor- 
narono all’ovile  . ‘L’  illustre 
prelato  ebbe  ( per.-tjuanto  di- 
cesi ) la  consolazione  di  non 
lasciar  alla  sua  morte  che  due 
rpila  Calvinisti  ostinati  ne’lo- 
ro  errori  , di  trenta  mila,  che 
ne  avea  trovati  nella  sua  dio- 
cesi. Mascar  i t lasciossi  vede- 
re per  l’ultima  volta  alla  cor- 
te nel  1694  , e vi  raccolse  i 
medesimi  'applausi  , che  avea 
conseguiti  ne’ giorni  più  bril- 
1 lami  di  sua  gioventù . Sì  con- 
tento ne  rimase  Luigi  xiv  , 
che  .dissegli  : Non  vi'  él  se  non 
la  vojìra  eloquenza  , che  non 
invecchi  mai  ( Veggasi  l’arti- 
colo harlay  num.  in  alla 
fine  ).  Fatto  ritorno  alla  sua 
diocesi,  Continuò  ad  edificarla 
e governarla  bene  sino  alla 
sua  morte,  accaduta  nel  1 6 di- 
cembre 170$  in  età  di  69  an- 
ni . Biplane  ancor  cara  la  sua 
memona  ad  Agen  , segnata- 
mente  a motivo  dell’ospedale, 
xhe  vi  fondò . La  pietà  di  que- 
sto virtuoso  vescovo  giùgneva 
talvolta- sino  all’ eccesso  d!  una. 
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scrupolosità  senza  fondamento. 
Èssendo  egli  stato  ordinato  pre- 
te ' da  havardm  vescovo  di 
Mans,  il  quale  morendo  avea 
dichiarato  di  non  aver  mai 
avuta  intenzione  di  far  alcan- 
na ordinazione  > il  buon  Pa- 
dre dell’  Oratorio  volle  farsi 
riordinare  , malgrado  la  deci- 
sione della  vSorbona  . I.e  Óra- 
j ti  ani-  funebri  di  Maiceron  su 
no  state  raccolte  nel  1740  in 
1 2.  Trovasi  in  que<?t’  oratore 
il  robusto  e 1’  elevatezza  di 
Bofluet , ma  non  rnai  la  pu- 
litezza ed  eleganza  di  Flechier. 
S’egli  avesse  avuto  gusto  co 
me  l’uno  e l'altro  di  essi  : 

«e  avesse  saputo  .evitare  gli 
affettati  concetti  , le  antitesi 
puerili , le  figure  da  scolaro  , 
non  cederebbe  loro  i primari 
onori  del  pergamo. Con  mol- 
tissima disuguaglianza  sono  di- 
stribuite le  beiìezze  nelle  sue 
opere  , eccetto  che  nell’  Ora- 
zion  funebre  di  T arena  , il 
suo  capo-d’  opera  ; onde  da 
alcuni  pezzi , che  molto  rara- 
mente s’ incontrano  sparsi  nel- 
le altre  sue  produzioni  , ver- 
rebbe quasi  la  tentazione  di 
credere  , che  i suoi  discorsi 
fossero  di  un  altro  secolo.— 

,,  Talvolta  ( dice  M.  Thomas) 
fa  sua  anima  s’ innalza;  ma 
quando  vuol  esser  grande  , 

„ trova  rade  volte  i’espressio- 
,,  ne  semplice  . La  sua  gran- 
,,  dezza  è più  nelle  parole  , 

„ che  nelle  idee.  Troppo  so- 
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vente  ricade  nella  metafisi- 
ca delio  spirito,  che  sem- 
bra una  specie  di  lusso  ;nla 
un  lusso  falso,  che  annun- 
zia  più  povertà  che  ric- 
,,  chezzar  Vi  si  trovano  al- 
„ tresì  de’ raziocini  vaghi  e 
„ sottili;  ed  è moto,  quanto 
„ un  tale  linguaggio  sia  óp- 
„ posto  a quello  della  vera 
„ eloquenza  — . Coloro , che 
vanno  cercando  le  relazioni  tra 
i diversi  ingegni  , lo  hanno 
paragonato  a Crebillon, , come 
paragonami  Flechier  a Racinet 
e tì^ffuet  a Corneil/e.  Noiag- 
giugneremo  al  giudizio  di  M. 
F ho  mas  intórno  Mafcaron  quel- 
lo , che  ne  ha  dato  l’abate  de t 
lanttiines  nel  suo.  Farai  Ilo 
delle  Orazioni  funebri  dt  Fle- 
chier , Boifwt  e Mafair  ,n  , e 
questò  pezzo  servirà  di  rispo- 
sti a coloro  , che  ci  hanno 
accusato  di  aver  trattato  trop- 
po severamente  il  vescovo  d’ 
Agen.  — Le  orazioni  funebri 
„■  di  M.  Flechier  sono  molto 
,,  superiori  a’ suoi  panegirici 
,,  de’  Santi , e più  ancora  >su- 
„ periori  alle  sue  prediche 
„ Ma  sebbene  ei  sia  in  veri- 
„ tà  eloquente  nelle  sue  ora- 
„ zioni  funebri  ; quantunque 
„ ivi  s’insinui  e commbvi  , 
ed  anche  talvolta  sia  subli- 
„ me,  vi  si  trova  nulladime- 
„ no  una  simetria  -vii  sub 
„ troppo  studiata,  e ht  qua- 
,,  le  è contraria  alta  buona 
„ eloquenza , Mj  Flechier  ha 
>>  txop- 
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,,  rroppo  spesso  alla  mano  il 
„ compasso  ed  il  li  ’ e’ lo  ; vuol 
quasi  sempre  camminare  su 
„ i fiori  ^ e non  vi  cammina 
„ che  poche  volte.  Bàssuet  al 
„ contrario  non  fa  niai  usa 
,,  dell1  antitesi  sdegnando  1’ 
„ arte,  non  si  abbandona  che 
„ alla  natura  , sacrificando  1’ 
„ esattezza  ed  i vtzzi  della 
lingua  all1  energia  ed  alla 
„ sublimità  de1  pensieri  . L’- 
,,  eloquenza  di  M Mutatali 
„ è molto  differente  da  quel- 
,,  la  di  Fle(  iter  e di  Bòssuet. 
„ Egli  non  ha  >nè  T eleganza 
,,  dell’uno,  nè  la  fòrza  dell’ 
„ altro;  piò  nervoso,  più  e- 
,,  levato,  men  delicato,  meri 
„ pulito  del  primò  ; sublime 
„ al  pari  del  secondo'  ; men 
„ giudizioso  dell1  tino  e dell1 
„ altro.  L1  orazione  funebre 
„ di  M.  Turena  è il  suo  cai- 
„•  po-d’  opera  , e quella  del 
,,  cancelliere  di  Sei>uier  è as- 
„ sai  bella  ;>  le  altre  sono  mol- 
„ to  difettose  e possono  ap- 
,,  pena  leggersi  =:  .• 

MA'SCEZEL  , Ved.  gil- 

ÓON . 

MASCHERA  DI  FER- 
RÒ. Sotto  questo  riome  viene 
indicato  .un  mcognito  prigionie- 
re inviato1  sotto  la  più  rigo- 
rosa segretezza  nel  castello  di 
Pinarolo  , 0 di  là  trasferita 
alle  isole  Saitta-  Marghrita  . 
Era  questi  un  uomo  di  statura 
più  alta  dell’ordinaria',  e mi- 
rabilmente bea  latto.  Avea  la 


pelle  un  poco  bruna , ma  moia 
to  mucida,  ed  aveva  curadi 
conservarla  tale  al  pari  della 
femmina  più. dedita  alla  ga- 
lanteria. il  suo  più  gran  gu- 
sto era  per  le  biancherie  fine, 
pe1  merletti , per  le  galanterie. 
Suonàva  la  chitarra , e mostra- 
va di  aver  ricevuta  un’  eccel- 
lente educazione.  Interessava 
col  suono  della:  sua  voce,  nè 
mai  si  udiva  iagnarsi  del  suo 
stato nè  lasciar  traspirare  il 
menomo  indizio  , chi  ei  si 
fosse.  Nelle  malattie,  in  cui 
avesse  bisógno  di  medico  odi 
chirurgo , e ne’viaggi  ,-  ch’eb- 
be occasione  di  fare  per  le  sue 
di  erse  - traslazioni  , portava 
una  maschera,  il  di  cui  men- 
to avdva  delle  molle  d’  accia- 
io, che  làsciavangli  la  libertà 
di  mangiare  e di  bere.  Eravi 
ordine  di  ucciderlo,  se  si  fos- 
se scoperto;  ma  quando  era 
solo,  poteva  smascherarsi,  ed 
allóra  si  divertiva  a strapparsi 
i peli  con  renagliene  d’accia- 
jo.  Restò  a Pinarolo,  sino  a 
che  Saint--Marc  uffiziale  di 
confidenza  ,-  comandante  di 
quel  castello,  ottenne  dal  re 
la  lùogorenenza  delle  ìsole  di 
Lerìns.  Questi  lo  condusse  se- 
co in  quella  solitudine  marit- 
tima , ed  allorché  venne  fat- 
to governatore  della  Bastiglia, 
il  suo  prigioniere  segui  Ilo  , 
sempre  mascherato.  In  questa 
già1- famosa  prgi.one  di  stato 
egli  fu  alloggiato  eoa  quel 
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iniglior  agio  , eh’ era  possibi- 
le. Non  g'i  si  negava  nulla 
di  quanto  thiedea  : gli  si  da- 
vano i pili  ricchi  abiti  : gli  s’ 
imbandiva  la  più  squisita  ta- 
vola ; e rade  volte  il  gover- 
natore sedevasi  in  di  lui  pre- 
serva. Essendosi  recato  il  mar- 
chese de  Loueucis  a vederlo  a 
Sacra  Margherita  ,•  prima  del 
suo  trasporto  a Parigi  , gli 
parlò  con  una  considerazione* 
che  approssimavasi  al  rispetto. 
Morì  questo  illustre  incogni- 
to nel  dì  19  novembre  ,1709, 
e fu  sotterrato’  sotto  il  nome 
di  marchiali  nel  giorno  se- 
guente a quattr’  ore  dopo  il 
mezzodì  nel  cimitero  della 
parrocchia  di  S.  Paolo . C'ò, 
che  raddoppia  Io  stupore  si  è, 
che  quando  venne  spedito  a 
Pinarolo  (1  deve  dòsi  così , e 
non  a Santa  Margherita  , ctf- 
me  dice  il  Testo  Francese  ) 
non  isparì  nciP  Europa  alcun 
personaggio  di  considerazione^ 
E pure  tale  do  ve  a esser  sen- 
za dubbio  questo  prigioniero,- 
mentre  ecco  cosa  accadde  ne’ 
primi  giorni, eh’  ei  fu  nell’iso- 
la .•  Il  governatore  metteva 
egli  stesso  i piatti  sulla  tavo-* 
la  r ed  indi  tiriravasi  dopo  a- 
verlo  chiusi.  Un  giorno  egli 
scrisse  con  un  coltello  su  d’ 
un  piattello  d’  argento,  indi 
gutò  per  là  finestra  il  piattel- 
lo verso  una  barchetta  , ih’ 
era  alla  riva  quasi  appiè  deila 
torre»  Un  pescatore  , a cui 
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apparteneva  il  predetto  battel- 
lo , raccolse  il  tondo-  , e re- 
collo al  governatore . Questi 
pieno  di  -meraviglia»  dimandò 
al  pescatore.  — vivete  voi  ve- 
duto, cosa  sia  scritto  in  puejlo 
piattello ? £’  fiato  e[]o  veduto 

da  alcuno  in  vojìra  mano  ? — 

10  non  so  leggere  ^ rispose  il 
pescatore,’  or  ora'C  ho  jrovatei 
ni  uno  l' ha  veduto — , .Qrtesto  pae- 
sano fu  gelosamente  ritenuto  , 
sinché  il  governante  si  fosse 
bene  accertato  , che  costui 
non  aveva  mai  letto  , e che 

11  tondo  non  era  stato  visto 
da  veruna  persona:  Poi  , li-’ 
cenziando  il  pescatore  gli 
disse  : Andate  ; fiete  ben  for- 
tunato a non  saper  leggere  ? 
Racconta  la  Grange-C’tancel 
in  una.  Lettera  ail’aùtore  dell’ 
jdmto  Letterario , che,  quando 
Satnt-Marc  andò  a prendere 
la  Maschera  di * Ferro,  per  con- 
durla alla  Bastiglia  , ii  pri- 
gioniero disse  al  suo  condut- 
tore : Cosa  mai  vuol  fare  il  re 
della  mia  vita  i — . No  , mio 
principe  ( rispose  Saint-M.arc  ) 
la  vi  Jìra  vita  è in  Jicuro  : voi 
non  avete,  che  a lasciarvi  condur- 
re. Aggiugn’egli  di  aver  inteso= 

„•  da  uno  appellato  Dubuisson , 

„ cassiere  del  famoso  Samuc- 
,,  le  Bernard  ( che  , dopo  es- 
,,  sere  strio  alcuni  anni  alla 

,,  Bastiglia  , fu  condotto  alle  * 
,,  isole  Santa  Margherita  ) 

„ ch’egli  era  con  alcuni  altri 
»,  prigionieri  in  una  camera 
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„ precisamente  a!  di  sopra  di 
„ quella,  che  veniva  occupa- 
„ ,ta  da  quesro  incognito  : che 
„ mediante  la  canna  dei  ca- 
„ mino  poteano  parlarsi  avi- 
„ cenda  e comunicarsi  i lor9 
,,  pensieri  j ma  che,  avendo- 
„ gii  costoro  dimandato , per- 
„ chè  si  ostinasse  a tacere  il 
,,  suo  npme  e le  sue  aeven- 
„ ture,  avea  loro  risposto  , 
,,  che  una  tal' confessione  co- 
ti «crebbe  la  vita  non  meno 
„ a lui,  che  a coloro,  a qua 
„ li  avesse  r velato  il  suo  se- 
,,  greto  zx  . Tutti  questi  a- 
reddoti  provano,  che  la  M<r- 
schera  di  Ferro  era  un  prigio- 
niere delia  più  grande  impor- 
tanza . Ma  chi  era  egli  que- 
sto carcerato?  Non  era  il  du- 
ca di  Bèanfcrt  : lo  abbiam  già 
provato  nel  suo  articolo  [Ved. 
beaufort).  Non  era  il  con- 
te di  Vennandois  , come  lo 
pretende  l’autore  delle > Mi- 
morie  di  Perjta . Questo  scrit- 
tore vagabondo  racconta , che 
il  predetto  principe  , figlio 
legittimato’  di  Luigi  xiv  e 
della  duchessa  de  la  Valhere  , 
venne  sottratto  alla 'cognizio- 
ne degli  uomini  da  suo  padre 
medesimo  , per  punirlo  d’uno 
schiaffo , che  avea  osato  dare 
al  Delfino . Come  si  può  mai 
C dice  un  uom  d’  ingegno  ) 
stampare  una  favola  sì  grosso- 
lana ? Non  è forse  notorio  , 
che  il  conte  di  Vermanio'-s  mo- 
rì al  campò  davanti  Dixmude 


nél  1 e fu  solennemente 
sotterrato  ad  Arras?  Il  delfi- 
no aveva  allora  22  anni.  Non 
si  dànno  schiaffi  ad  un  delfino 
in  alcuna  età  \ ed  è darne  uno 
ben  terribile  al  senso  comu- 
ne ed  alla  verità  lo  spacc  are 
simili  frottole.  Non  è meno  as- 
surdo il  voler  fjjre*altre  conget- 
ture crea  la  Maic-bega  ni  Ferro. 
Per  risolvere  questo  problema 
istorico  , sarebbe  mestieri  a- 
vcr  delie  Memorie  delie  per- 
sone, che  hanno  avuto  que- 
sto importante  segreto,  e non 
avendone  tali  persone  lascia- 
ta alcuna  , bisogna  saper  ta- 
cere, [fautore  di  questo  Di- 
zionario ,che  aveva  prese  del- 
le informazioni  all’  isola  san- 
ta Margherita,  è stato  il  pri- 
mo a dire,  che  1’  Uomo  Ma- 
fchetsto  era  stato  prima  spe- 
dito fila  cittadella  di  Pina- 
mlo . Questa  pai  licolarità  è 
stata  confermata  dal  Giorna- 
le di  du  Jone  a , luogotenente 
del  re  alla  Bastiglia  , quan- 
do vi  giunse  il  prigioniero  . 
Un  tal  Giornale  impresso  nel 
Trattato  delle  diver fé  sorte  di 
prove  , che  fiabilifcono  la  veri- 
tà della  Storia  del  P.  Griffe t , 
è curiosissimo . Du  jonca  non 
dice,  che  la  maschera  fosse 
di  ferro:  dice  solamente , eh’ 
era  una  Maf cheta  di  velluto 
nero ; nè  noi  abbiam  voluto 
dar  ad  intendere  altra  cosa 
nella  prima  edizione  di  que- 
sto Dizionario.  Ma,  avendo 

pre- 
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prevaluto  il  nome  di  Mafche- 
ra  di  ferro  per  indicare  que- 
sto infelice  , noi  pure  1’  ab- 
biaci lasciato  sussistere  . N. 
B.  Leggesi  nel  Giornale  En- 
ciclopedico ( agosto  1770  ) 
esservi  luogo  di  credere  ; che 
questi  fosse  un  segretario  di 
stato  del  duca  di  Mantova  , 
appellato  Magni  , che  ayesse 
operato  contro  la  Francia  , e 
che  Lourois  lo  facesse  portar 
via  da  venti  uomini  ma  che- 
rati in  una  partita  di  caccia 
nelle  vicinanze  di  Torino,  e 
trasferirlo  a Pinarolo  • Non 
sarà  questa  l’ultima  congettu- 
ra , cne  si  formi  intorno  una 
cotal  vittima  della  politica  ; 
ma  è da  credere  , che  siasi 
tentato  , e tenterassi  invano 
di  levarle  la  maschera-;  tanto 
pili  che  dopo  ancora  la  recen- 
tissima distruzione  della  Ba- 
stiglia # le  Memorie  intorno 
ad  essa  publicate , non  ha  po- 
' tuto  rilevarsene , come  taluni 
credevano , alcun  preciso  schia- 
rimento . 

MASCLEF  ( Francesco  ), 
dapprima  curato  nella  diocesi 
d\ A miens  sua  patria , indi  il 
teologo  e l’intimo  confidente 
del  virtuoso  de  Btou  suo  ve- 
scovo , ebbe  sotto  questo  pre- 
lato la  direzione  del  semina- 
rio. Meritava  questo  impie- 
go attesa  la  sua  pietà  , e mol- 
to più  in  grazia  delta  sua  pro- 
fonda erudizione  . Era  versato 
nelle  lingue  orientali  non  al- 


trimenti che  nella  propria  ; 
e -nello  studio  de’ diversi  idio- 
mi dell’  Oriente  impiegò  lo 
spirito  di  filosofia  e d’  inven- 
zione . Divenne  canonico  Ji 
Amiens  prima  deila  morte  di 
le  Brou  seguita  nel  r :có.  -Sic- 
come la  sUa  maniera  di  pen- 
sare intorno  le  contese  d^l 
Giansenismo  nqn  adaitavasi 
punto  al  gusto  di  Gabbana 
successore  del  predetto  prela- 
to, Masclef  venne  escluso  dal- 
la direzione  c^l  Seminario  e 
eia  quasi  tutte  le  altre  funzio- 
ni publiche  . Si  consolò  égli 
co’  morti  della  maniera  di  pen- 
sare de’  vivi  . Si  abbandonò 
allo  studio  con  un  nuovo  ar- 
dore ; ma  ne  contrasse  una 
malattia  , di  cui  morì  nei  dì 
14  novèmbre  1728  di  66  an- 
ni . Le  principali  sue  opere 
sono  i.  Una  Grammatica 
Ebraica  in  latiti»*,  secondo  il 
suo  nuovo  metodo  , impressa 
a Parigi  nel  1716  in  12.  Fu 
ristampata  questa  grammatica 
nel  1730  in  2 voi.  in  iz  per 
cura  di  M.  de  la  Blatterie , al- 
lora prete  dell’  Oratorio  ed 
amico  di  Mafclef.  Vi  si  tro- 
vano delle  risposte  a tutte  le 
difficoltà  , che  il  P.  Guarire 
ha  fatte  nella  sua  Grammati- 
ca ebraica  contro  il  nuovo  me- 
todo inventato  da  Mafclef  , 
per  leggere  l’ ebreo  senza  ser- 
virsi de’ punti.  Secondo  lui  ,<1 
non  v’è  bisogno  di  altro, che 
<fi  metter  presso  la  consonan- 
te 
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te  dell’ebreo  la  vocale, eh’ es- 
sa ha  nell’ordine  alfabetico  . 
Questo  metodo  fu  approvato 
da  alcuni  eruditi  j ma  piti  as- 
sai furono  quelli  , che  lo  ri- 
gettarono. II.  Le  Conferenze 
EccleftaJUche  della  Dioceft  d' 
Amiens , in  12.  III.  Il  Ca- 
techifmo  <T  Amiens  ,in  ,4°.  IV. 
Una  Filofofia , ed  una  Teolo- 
gia manoscritte , che  sarebbe- 
ro venute  alla  luce  , se  non 
▼i  si  fossero  scoperte  varie 
sentenze  di  Giansenismo  . L’ 
autore  era  un  uomo  austero, 
ugualmente  rispettabile  pe’  suoi 
costumi  , che  per  le  sue  co- 
gnizioni . 

MASCRIER  ( 1’  Abate 
Giovan-Battista  le)  ,di  Caen, 
morto  a Parigi  nel  iy6 odi  63 
anni , è uno  di  quegli  autori , 
i quali  sono  più  conosciuti  a mo- 
tivo dell’  arte,  che  hanno  di  rac- 
cogliere e compilare  le  memorie 
altrui  per  formarne  delle  ope- 
re , che  pel  ta'ento  di  pro- 
durne eglino  stessi.  Di  lui  si 
1 hanno:  f.  La  Descrizione  dell' 
Egitto  sulle  Memorie  di  M- 
M aillet  , 1735  in  2 voi.  ih 
1*.  Il  fondo  sostanziale  di 
quest ? opera  è buono  j vi  so- 
no delle  osservazioni  giudi- 
ziose e degli  aneddoti  curio- 
si 5 ma  non  sempre  vi  è la 
necessaria  esattezza  . Riguar- 
do poi  alia  forma,  1’  edito- 
re avrebbe  potuto  proscri- 
vere 1’  ampollosità  , 1’  af- 
fettazione, la  declamaziQne  , 


il  tuono  pedantesco , fa  super, 
-fluirà  deile  parole  e le  inop- 
portune ripetizioni  . II.  Idea 
del  governo  antico  e moderno 
dell’  Egitto , 1745  in  12  :x  li- 
bro meno  ricercato  del  prece- 
dente .III.  La  T riduzione 
de’  Commentari  di  Cesare , la- 
tino e francese,  1755  in  12. 
IV.  Riflessioni  Crijttane  intor- 
no le  grandi  verità  della  Fe- 
de , 1757  in  12.  V.  Egli  eb- 
he  parte  alla  Storia  generale 
de ’ Riti  Religiosi  £ Vei.  E. 
PICART  ),  ed  alla  Traduzione 
delta  Storia  del  presidente  de 
T hou . V I.  IJloria  dell'  ultima 
rivoluzione  delle  Indie  Orienta- 
li , curiosa , ma  poco  esatta , 
VII.  Quadro  dpi  la  malattie  dì 
Lommio  , tradotto  dal  latino  , 
1760  in  12.  Vili.  Varie  E- 
dizioni  delle  Memorie  del  mar- 
chese de  Feuquieres  : della  Sto- 
lta di  Luigi  xiv  soritta  da 
Pellisscn:  e di  Telliamed  ( Vtd . 

):  degli  Epigrammi 
di  Marziale  , 1754  voi.  2 in 
t2.  Dalla  lista  delle  diverse 
opere  dell’  abate  le  Masèrier 
scorgesi  , che  il  bisogno  ob- 
bligollo  sovente  a publicare 
delle  produzioni  pie , e delle 
altre,  che  non  solamente  tali 
non  erano  , ma  di  più  porta- 
vano de’  principj  discordi  da 
que’ della  religione, 

MASEL,  0W.  MAZEtf 
MASENIO  ( Giacomo  ), 
gesuita,  nato  a Dalen  nel  du- 
cato di  Giuliers  nei  1606 , si 

4i- 


M 

distìnse  nella  Società  mercè  la 
tua  letteratura  ed  i suoi  ta- 
lenti . Professò  con  grande  ap- 
plauso l’eloquenza  le  la  poe- 
pia  in  Cplonia  . Di  tutte  le 
opere  , eh’  egli  diede  al  pu- 
blico,  quella  che  ha  fatto  piò 
rumerfe  nel  nostro  tempo  , è 
il  suo  poema  intitolato  sar- 
chi is  ovvero  Sarcotkea  , di 
2486  versi  latini.  Sare ..tbta  è 
il  nome  ",  che  M aspiro  da  al- 
la natura  umana,  che  rappre- 
senta come  la  Dea  suprema 
ili  tutto  ciò  ? eh’  è corporeo  . 
La  rovina  di  Sarcpthta , ovve- 
ro della  natura  umana  ( vai 
a dire  la  caduta  del  primo  Uo- 
mo ) è il  soggetto  di  tale  poe- 
ma . Questo  è stato  cavato 
call’obblìo  da  ÌA.Lauder  Scoz- 
zese, per  provare,  che  M//- 
toii  ha  profittato  molto  di  una 
tal  opera.  Un  uom  di  talen- 
to ha  risposto  a quest’  accusa 
di  plagio  in  una  maniera  as- 
sai convincente  . ~ M iltovr 
„ ( egli  dice  ) può  aver  itni- 
,,  tati  molti  pezzi  de’  poemi 
„ latini  in  g an  numero -fatti 
„ in  ogni  tempo  su  tale  ar- 
si gomento  dell’  Àdamus  exul 
„ di  Crocio  , del  poema  di 
„ Ma.re-i  o Mtfre»'*  , e di  piò 
,,  altri  tutti  ignoti  a'ìlacomu- 
„ ne  de’  lecg  tori  . Ha  potu- 
,,  to  prendete  nel  Tarso  Ì4 
„ descrizione  dell’  inferno,  il 
„ carattere  di  Satanasso  , il 
cons’gliq  de’ demonj.  Imi 
p tape  in  tal  guisa  nonèpun- 


„ to.  esser  plagiario  : è lotta- 
,,  re  , come  dice  Boileau  , 
contro  il  proprio  originale: 
„ è arricchire  la  sua  lingua 
,,  delle  bellezze  delle  lingue 
,,  straniere  : è nutrice  rii  pro- 
„ prio  ingegno  ed  accrescerlo 
,,  mercè  l’ingegno  degii  altri  : è 
,,  rassomigliare  a Fir^tlto,chc 
„ imitò  Òmero  nell’  abbellrr- 
,1  lo  =3  . Quanto  a ciò,  che 
riguarda  M asenio  in  partico- 
lare, è cosa  poco  ragionevo- 
le il  tacciare  un  genio  come 
M ilton,  che  abbia  saccheggia- 
ta qn’ opera  sì  mai  concepita 
per  l’ idea  , pel  piano  e per 
l’esecuzione,  come  quella  del 
gesuita.  Masenio,  che  non  vo- 
leva fare,  se  non  un  poema 
da  collegio,  come  lo  confessa 
egli  stesso , non  è che  un  am- 
plificatore sempre  agitato  dal 
demonio  della  declamazione. 
Nato  con  una  feconda  fanta- 
sia, e possedendo  bene  le  ric- 
chezze della  lingua  latina  , 
ha, fatti,  per  vero  dire,  de’ 
beiiissmi  versi  , ma  sempre 
fuor  di  proposito  ammassa  le 
rpt-desime  idee  sotto  difFeren.- 
ti  parole,  mette  quadri  sopra 
quadri  , Jinee  sopra  linee  , 
chiaroscuri  sopr^  chiaroscuri, 
ed  esaurisce  il  suo  argomento 
sino  a stancare  la  piò  intre- 
pida pazienza  . L’  accusa  dì 
plagiario  intentata  contro  il 
poeta  inglese  ha  prodotti  mol- 
ti- scritti  raccolti  in  un  volu- 
me , Parigi  1759  in  12  pres- 
so 
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so  Barbai*  . L' abate  Dinouart , 
editore  di  questa  raccolta , ha 
unito  ad  essa  il  poema  di 
Me. tento  con  una  traduzio- 
ne parafraserà  , ed  i diversi 
pezzi  di  questo  processo,  de’ 
quali  non  avrebbe  dovuto 
esservene  neppur  uno.  Le  al- 
tre opere  del  gesuita  Aleman- 
no sono  : I.  Una  specie  di 
Arie  poetica  sotto  il  titolo 
di  P ahtjlra  Eltujutnnx  It^atXy 
4 voi.  in  12.  II. Un  Tratta- 
to intitolato  PaUjira  jiyli 
K moni . Ili.  .Anima  Hi jlorixy 
scu  Pila  Caroli  v & F trai- 
narteli , in  4°.  IV.  Varie  Ac- 
re ed  xiJdizirmi  alle  Antichi- 
tà ed  agli  Annali  ài  7 reperì 
compilati  da  Bri  uvucr,  1 670  in 
f.  V.  Epitome  AnnaliumTre- 
Ivircnpum  &c. , 1676  in  8°. 

MASENZIO  , Vtd.  mes- 

SEKZld. 

MASINISSA  0 MASSi- 
jstss  a ,re  d’una  piceiola  con-  ■ 
trada  nell’  Africa  , abbracciò 
da  principio  il  partito  de’ Car- 
taginesi contro  i Romani  . 
Questi  ebbero  in  lui  un  ne- 
mico tanto  più  formidabile  , 
poiché  ii  di  lui  odio  era  so- 
stenuto da  molto  coraggio  . 
Dopo  la  rotta  data  ad  A càr li- 
bale , avendo  Scipione  il  Pic- 
chio ritrovato  tra  i prigionie- 
ri il  nipote  di  Ma  finita  , lo 
rimandò  colmo  di  donativi  , 
e gli  diede  una  scorta  , che 
lo  accompagnasse . Questo  trat- 
to di  generosità  fece  tanta  im-' 


pressione  nell’animo  del  zio, 
che  dall’  avversione,  la  più  tór- 
te passò  in  un  istante  ad  un* 
ammirazione  senza  limiti. li- 
ni le  sue  truppe  a quelle  de’ 
Romani  , e contribuì  molto  , 
mercè  il  suo  valore  e la  sua, 
condotta  , alla  vittoria,  che 
riportarono  contro  Asdtubale 
e Siface  . Sposò  la  celebre 
Sofenisba  , moglie  di  quest’ 
ultimo  principe  , alte  di  cui 
attrattive  non  potè  resistere  . 
Non  essendo  stato  approvato 
da  Scipione  un  maritaggio  sì 
precipitosamente  contratto  con 
una  prigioniera  , la  più  im- 
placabile nemica  di  Roma  , 
Ala  ftti  (fa  sene  liberò  per  mez- 
zo d’  una  bevanda  . LI  gene- 
rale Romano  la  consolò  , ac- 
cordandogli alla  presenza  di 
tutto  l’esercito  il  titolo  e gli 
onori  di  Rf.  . Il  Senato  ag- 
giunse a’ di  lui  stati  tutto  ciò, 
ch’era  stato  di  appartenenza 
di  Siface  nella  Numidìa.  Ma- 
ftnifja  diede  una  ben  distinta 
dimostrazione  di  riconoscenza 
a Scipione  l’ Africano  il  Gio- 
vine: quando  fu  agli  estremi 
di  vita , lo  fece  pregare  , che 
volesse  recarsi  a far  la  divi- 
sione degli  stati  di  esso  mo- 
narca tra  i figli , eh’  ei  lascia- 
va dopo  di  se.  Morì  in  età 
di  90  anni  nel  14 9 av.  G. 
Cristo . Questo  principe , -che 
in  sua  gioventù  aveva  soffer- 
te nini  poche  strane  traversie, 
ets? .'dosi  veduto  spogliato  del, 

suo 
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suo  regno  , costretto  a fuggi- 
re di  provincia  in  provincia  , 
e mille  volte  sul  procinto  di 
perdere  la  vita , non  ebbe  poi 
dòpo  il  suo  ristabilimento  si- 
no alla  sua  morte  , che  una 
continuata  serie  di  prosperità. 
Non  solamente  ricuperò  il 
proprio  regno , ma  vi  aggiun- 
se quello  di  Si  fai  e suo  nemi- 
co; e padrone  di  tutto  il  pae- 
se dalla  Mauritania  sino  a 
Cirene  , divenne  il  più  potente 
prindipe  di  tutta  1’  Africa  • 
Conservò  sino  alia  fine  de’ 
suoi  giorni  una  robustissima 
sanità, di  cui  per  altro  fu  debito- 
re al  la  sii  a sobrietà,  ed  alia  cu- 
ra ch’ebbe  di  assuefarsi  a tener- 
si esercitato  incessantemente  nei 
travaglio  e nella  fatica  . Nell’ 
età  di  (jo  anni  faceva  ancora 
tutti  gli  esercizj  d'  un  giovi- 
ne , e cavalcava  sènza  'sella  . 
Osserva  Plutarco , che  nel  gior- 
no susseguente  ad  una  gran 
vittoria  riportata  contro  i Car- 
taginesi , venne  trovato  da- 
vanti'alla  sua  tenda, ove  sta- 
va facendo  il  suo  pranzo  con 
un  solo  tozzo  di  pane  bigio. 
Alla  sua  morte  lasciò  54  fi- 
gli , de’  quali  tre  solamente 
erano  di  legittimo  matrimo- 
nio: ÌSlicipfa , Gutuffa  e M<r- 
flanabate.  "fra  questi  tre  di- 
vise Scipione  il  regno , ed  as- 
segnò agli  altri  considerevoli 
rendite . Ma  ben  presto  Mici- 
psa  rimase  solo  possessore  di 
que’ vasti  tkiminj  , in  seguito 
Tom. XV 11. 


della  morte  de’. suoi  due  fra- 
telli . - 

I.  MASIO  (‘^Andrea  ) , 
nato  a Linn’ch  presso  Brus- 
selles  nell’ anno.  1516  , fu  u- 
no  de’  più  dotti  uomini  del 
secolo  xvi.  Fece  dapprima 
grandi  progressi  nello  studio 
della  filosofìa  e della  giure- 
prudenza,  e divenne  segreta- 
rio di  Giovanni  de  Wcze  ve- 
scovo di  Costanza  . Dopo  ia 
morte  di  questo  vescovo  ven- 
ne inviato  in  qualità  di  agen- 
te. a Roma  , e profittò- del 
suo  soggiorno  in  questa  me- 
tropoli per  rendersi  abile  nel- 
la lingua  siriaca.  Nel  1 5 5 S 
si  maritò  a Cleves  , e venne 
fatto  consigliere  di  Guglielmo 
duca  di  Cleves  . Ivi  morì  li 
7 aprile  157  $ in  età  di  57 
anni , con  sentimenti  veramen- 
te cristiani.  Oltre  molte  lin- 
gue vive , Miijio  possedeva  be- 
ne il  latino, il  greco , l’ebreo, 
il  caldeo  ed  il  siriaco,.  Era 
versatissimo  nella  storia  , e 
nella  geografia  antica  , e niu- 
no  del  suo  tempo  lo  sorpas- 
sò , e fors’ anche  l’uguagliò 
nella  critica  sacra  . Scba/hano 
M unfìer  diceva  , che  M afio 
sembrava,  essere  stato  allevato 
nell’antica  koma  o nell’ an- 
tica Gerusalemme.  Di  lui  vi 
sono  : I.  Una  Raccolta  di  va- 
rj  prezzi  antichi  e moderni 
tradotti  dal  siriaco  , Anversa 
15Ò9  nella  biblioteca  de’  iJa- 
dri  di  Margarino  de  la  Bi- 
T gnet 


Digitized  by  Google 


MAS 


3«t 


„ stro  tempo  è riposta  fra’ 
„ Chiari— scuri  o Monocro- 
„ mati  che  dir  vogliamo  , 
„ ebbe  il  suo  principio  nel  se- 
„ colo  dei  T400 , nella  città 
„ di  Firenze  , mediante  la 
„ persona  di  M aso  Finiguerri 
„ orefice  e argentiere  scul- 
„ tore  e intagliatore,  che  riu- 
„ sci  valoroso  non  meno  nei 
„ modellare  di  tondo  e mez- 
„ zo  rilievo  , che  in  lavora- 
le di  niello  , eh’  era  un 
„ certo  disegnare  tratteggia- 
„ to  in  su  l'argento  o altro 
» metallo  , non  altrimenti 
» che  alcuno  facesse  colla 
p penna  , intagliando  prima 
„ col  bulino  , c poi  riempien- 
j,  do  con  argento  e piombo 
,,  coll’  aiuto  del  fuoco;  ed  era 
„ solito  quest’  artefice  , dopo 
,,  aver  alcuna  cosa  intagliata 
» per  riempirla  di  niello  , 
,,  improntarla  con  terraegec- 
„ tarvi  sopra  zolfo  liquefat- 
» to  ; con  che  veniva  tal* 
» mente  improntato  il  suo 
» lavoro  , che  datavi  sopra 
» una  certa  tinta  a olio  , e 
,,  aggravatavi  con  un  rullo 
« di  legno  piano  e carta  u- 
„ mida  , restava  nella  carta 
,,  1’  intaglio  non  meno  im- 
» presso , di  quello  fosse  sta- 
» to  per  avanti  nell’argento , 
it  e così  parean  le  carte  di- 
,,  segnate  con  penna . Osser- 
» vò  quest’invenzione  Buccio 
„ Baldi  11  ahr’  orefice  ed  ar- 
>,  gentiere  Fiorentino , e co- 


„ minciò  ancor  egli  a fare 
„ il  simigliarne . Ma  perch’ 
„ egli  aveva  poco  disegno  , 
„ faceva;!  quasi  in  ogni  sua 
w opera  assistere  da  Sandra 
„ Botticelli . Viveva  in  quei 
„ tempi,  ed  operava  in  Fi- 
„ renze  con  gran  fama  in 
„ ogni  cosa,  cne  ai  disegni 
„ apparteneva  , Antonio  del 
„ Pollacelo  , il  quale , avendo 
„ vedute  le  stampe  del  Bai - 
„ dini  , si  pose  ancor  egli 
„ ad  intagliare  in  rame;  ma 
„ perchè  egli  era  il  piò  sin. 
„ golare,  che  ayesse  in  quel 
„ tempo  1’  arte  del  disegno  , 
„ e molto  intelligente  dell’ 
„ ignudo  essendo  stato  il 
„ primo,  che  andasse  inve- 
,,  stigando  per  mezzo  dell’ 
„ anatomia  la  situazione  e’I 
,,  rigirar  de’  muscoli  del  cor- 
„ po  umano , fece  intagli  in 
„ rame  di  gran  lunga  mi- 
„ gliori  vche  il  Finiguerra  e 
„ il  Baldini  fatti  non  avea- 
„ no  , e fra  gli  altri  una  belT 
„ lissima  battaglia,  ed  altre 
„ sue  proprie  bizzarre  inven- 
„ zioni  intagliò  , tanto  che 
„ sparsosi  il  grido  di  questo 
,,  modo  di  disegno  in  tempo 
„ ch’era  in  Roma  il  Mante . 
„ Sna  * e piaciutogli  molto  , 
„ egli  vi  si  applicò  di  gran 
„ proposito,  e si  pose  adia- 
„ tagliare  i suoi  trionfi  . i 
„ quali , perchè  furono  delle 
,,  prime  stampe  che  sivedes- 
,,  sero,  ebbero  applauso  non 
T z vor- 
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« ordinario;  e forse  non  sa-  in  I2~,  sono  : T.  La  Descri- 
,»  ha  stato  grati  fatto  che  a zione  delia  Galleria  di  Saint- 
» iui  fosse  stata  data  gran  ClouJ  : II.  L'Origine  del  Liu- 
ti parte  deila  gloria  dovuta  to : III.  Un  'Elegia,  &c.  La 

jì  a!  primo  inventore  , giSc-  sua  versifìcazione'ha  della  dol- 
chè  egli  con  grande  studio  cezza  ; ma  è debole  , e pre- 
j>  ed  applicazione  aveva  dato  senta  poche  immagini  . 

»>  a quel  nuovo  modo  d’ope-  MASSAC  ( Raimondo  de), 
y»  rare  non  poto  migliora-  medico  d’ Orleans  nel  xvtSe- 

„ mento  — . Prbsicgue  indi  colo,  si  applicò  non  menoal- 

a mostrare,  a quanto  maggior  le  beile  lettere  , che  alla  sua 

perfezione  sia  poscia  salita  in  professione.  Di  lui  vi  sono.* 
più  , di  due  secoli  una  tal  ar-  l..Pxan  AurePanus , ch’è  un 
te  dopo'  il  Mantiglia  . Dal  poema  considerevole  inserito 
nome  di  Stampe,  che  gl'Ità-  nella  Raccolta  dd  Poemi  e Fa- 

liani  diedero  , a questo  inta-  ne  gitici  deila  città  d'  Orieuns, 

glio  , tratto  dalla  parola  Slam-  1646  in  40.  Ivi  egli  celebra 

pare  , che  significa  imprimere,  la  felice  aria  temperata  del 
i Francesi  hanno  derivata  la  clima  d’  Orleans-,  e fa  Telo- 
loro  voce  Ejiampes  . Una  tal  gio  del  collegio  di  medicina 
invenzione  passò  nelle  Pian-  e de’  medici,  che  vi  si  sono 
dre  . Martino  d’  Anversa  ed  distinti  pel  loro  sapere  e per 
Alberto  Durerò  furono  i pri-  loro  talenti.  II.  Pugex  ; /iva 
mi  che, ne  profittarono;  egli-  de  Lymphis  Pugiacis  libri  duo 
no  produssero  un’  infinità  di  cum  mais  Joannis  la  Vasseur  , 
belle  stampe  a bulino  , che  Parigi  1599.  , Questo  è un 
fecero  ammirare  per  tutta  L’  poema  circa  la  fontana  mi- 
Europa  i loro  nomi  e i loro  nerale  di  Pougues  distante  due 
talenti , già  noti  per  l’ abilità  leghe  da  Nevers  . Carlo  de 
d’ intagliare' in  legno.  massac1,  figlio  dell’autoreio 

MASQUIEP.ES  ( Fran-  ha  tradotto  in  versi  francesi, 
«esca  ),  morta  a Parigi  nei  Parigi  1605  in 
1728,  era  figlia  d’  un  mae-  * MASSARI  ovvero  mas- 
stro  di  casa  del  re  . La  sua  sari  a ( Alessandro  ),eccel- 
principal  occupazione  fu  ‘lo  lente  medico  del  secolo  xvi  , 
studio  delle  belle-lettere , e sin-  era  nativo  di  Vicenza  , ove 
polarmente  della  poesia  fran-  fu  aggregato  all’  accademia  O- 
cese,  per  la  quale  aveva  gu-  limpica,  ed  esercitò  per  alcu- 
no e talento  . Le  sue  opere  . ni  anni  ,'ed  anche  insegnò  con 
poetiche,  che  trovansi  in  una  molta  lode  la  sua  professione. 
Nuova  Stolta  di  Poesie , 1715  Chiamato  poi  a Venezia  , vi 
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consistènte  nell’ accennata  pri- 


fece  ammirare  , non  solo  la 
sua  eccellenza  nell’  arte  me- 
dica, ma  ancora  il  saggio  li- 
so, che  sapeva  fare  de' copio- 
si suoi  guadagni  , sì  nel  vi- 
vere con  decente  splendore', 
sì  nel  soccorrere  con  copiose 
limosine  i poveri,  oltre  il  non 
Voler  da  essi  alcuna  mercede 
quando  medicatali . Nel  15S7 
fu -Creduto  il  più  atto  a.sot- 
tertrare  nel  la  cattedra  del  Mer- 
curiale, onde  venne  inviato  a 
Padova,  ove  non  solo  si  fe- 
ce merito  colle  sue  publiche 
lezioni  ; ma  di  più  tenendo 
aperta  la  sua  casa  ai  dotti  , 
agli  amici  ed  agli  stranieri  tut- 
ti , che  .ivi  quasi  in  comun 
centro  si  univano  piacevolmen- 
te . Negli  ultimi  anni  'giunge 
ad  avere  per  sud  onorario  mi  1- 
' le  -fiorini  ; e fini  di  vivere  li 
18  ottobre  ispS  in  età  assai 
avanzata.  Era  molto  attacca- 
’tb  alla  dottrina  di  Galeno  , 
talmente  che  alcuni  gli  hanno 
-ferro  dire,  che  amafje  meglio 
1 rare  cogli  antichi  , che  aver 
ragione  co'  moderni  . Fra.  le 
sue  opere,  delle  quali  può  ve- 
dersi il  catalogo  presso  gli 
scrittori  delle  Biblioteche  me- 
diche psi  distinguono:.  E Un 
Trattato  De  Pejle  , Venezia 
1579  in  40.  II.  Disputatiunes 
dna , quarum  prima  de  scopi  s 
mi t tendi  /angui nem  in  febrì- 
bus  , altera  de  pur  patirne  in 
morborum principio , Lione  1C122 
in  40.  Il  Trattato  del  Salajfo 


ma  Disputazione, sommamen- 
te commendata  da  M.  I'ortal , 
viene  tuttavia  riguardato  co- 
me un  capo-d’ opera  . Ivi  di- 
stintamente accenna  i "casi  , 
ne’  quali  convenga , e ne  qua- 
li rispettivamente  sia  nociva  ^ 
questa  sì  imporrante  opera- 
zione; Se  si  fosse-  seguita  a 
• sua  pratica, in  vece  di  quella 
di  B.ral,  presso  cui  il  sa. as- 
so è quasi  un  rimedio  univer- 
sale , non  si  sarebbe  fatto  e 
non  si  farebbe  tanto  scialacquo 
del  sanarne  degii  uomini  e for- 
se dejla”  loro  vita  .HI.  /’><*- 
Bica  Medica  , Venezia  Józz 
jn  fy  — ì.  Vi  fu  un  Francesco 
M a ssa  fu  di  pàtria  Venezia- 
no, uomo  assai  erudito  thè  ( 
per  accrescere '‘le  sue  cognizio- 
ni avea  viaggiato  a Costanti- 
nopoli, il  quale  diede  unCo- 
mento  sul  nono  libro  della  Mo- 
ria naturale  di  Plinio  , ove 
tratta  de'  Pesci  , impresso  a 
Basilea  nel  1555  e stimato. 
Trova  i anche  accennato  un 
di  lui  libro  de  Sintplicibus  , 
atque  hcrbts  \ ma  non  si  sa  , 
se  venisse  alla  luce. 

MASSE’  ( ' Giovan-Batu- 
sta  ) , pittore  del  re  , nato  a 
Parigi  li ‘29  dicembre  1687* 
e morto  ottuagenàrio  ‘li  26 
settembre  0767,  era  eccellen- 
te nella  miniatura  < Conservò 
sino  ’ alla  sua  morte  la  sua 
allegria,  la  sua  giovialità / il 
suo* Ubero  carattere.  Interro. 
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gato  da  taluno  circa  Fa  sua 
maniera  di  pensare  , rispose  : 
Io  stivo  il  mio  Dio  , e mi 
ferito -affai  libero  per  non  di- 
pendere Julia  terra  che  da  me 
Job.  tra  Protestante,  e li- 
cenziò un  suo  servo  Cattoli- 
co, che  per  più  anni  avealo 
servito  fedelmente , perchè  co- 
stui coll’idea  d’incontrar  me- 
glio il  di  lui  genio  voleva 
mutar  religione.  La  Raccolta 
di  Rami  rappresentanti  la  gran 
galleria  di  Versailles  e i due 
Saloni , che  1’  accompagnano , 
dipinti  da  le  Brun  , fu  dise- 
gnata da  Massi , e sotto  i di 
lui  $cchi  dipinta  da’  più  abili 
maestri  . Questa  Collezione 
comparve  nel  175,3»™  f.  con 
una  spiegazione  in  8°.  Ved. 
mace’, 

* I.  MASSENZIO  Ma. 
xeotius  ( Marco  Aurelio  Va- 
lerio ) , figlio  dell’  imperato- 
re ALrflhniano-ErcuUo  T e ge- 
nero di  Galerio  Malfimiono  , 
profittò  della  rinunzia  di  suo 
padre1  per  entrar  a parte  del 
governo  r e si  fece  dichiarare 
augusto  in  Italia  li  28  otto- 
bre 30 6.  Impegnò  in  seguito 
il  proprio  genitore  a ripiglia- 
re la  porpora,  costrinse  Seve- 
ro a rinserrarsi  in  Ravenna  r 
e lo  fece  moiire  qualche  tem- 
po dopo  , contro  la  parola 
che  aveagli  data.  Galerio-Mas- 
stmiano  marciò  contro  di  lui; 
ma  ben  presto  dovette  pren- 
der I»  fuga  r -il  che  ristabilì 


là  pace  in  Italia.  Si  credetti 
dapprima  , che  questa  andasse 
a turbarsi  itt  breve  pe’  dissa- 
pori insorti  tra  padre  e figlio; 
ma  scacciato  da  Roma  e fug- 
gito sino  in  Giudea  M ajji- 
miano-Ercullo  , essendosi  ivi 
, strangolato  da  se  stesso  nel 
310,  non  vi  fu  altro  che  so- 
la paura  . Dopo  la  morte  de! 
genitore,  M ajfenzio  s’  impa- 
dronì dell’  Africa  , ed  ivi  si 
fece  detestare  per  le  sue  cru- 
deltà e per  le  persecuzioni  , 
che  suscitò  contro  i Cristiani. 
Eu  allora  che  Coftantino  pre- 
se la  risoluzione  di  far  la 
guerra  a Massenzio  , eh’  era 
ritornalo  a Roma  j la  quale 
tutta  metteva  sossopra  co’ suoi 
enormi  eccessi  in  ogni  gene- 
re. Il  tiranno  , in  vece  di  at- 
tender Cejìantiuo  entro  di  Ro- 
ma , città  allora  ben  difesa  e 
ben  provveduta  , volle  an- 
dar alcune  miglia  fuori  di 
essa  ad  incontrare  il  nemico . 
Non  fu  effetto  di  coraggio  u- 
na  tal  risoluzione  T ma  parte 
per  le  pressanti  istigazioni  de’ 
suoi  uffiziali  T parte  perchè  te- 
neasi  sicura  in  pugno  la  vit- 
toria; tanto  più  per  essergli 
stato  riferito  , che  , consultati 
per  di  lui  ordine  i libri  Sibil- 
lini , erasi  trovato  , dover  pe- 
rire nel  dì  28  ottobre  312 
il  nemico  del  popolo  Romano  t 
ond’  egli  tenne  per  fermo  , 
ciò  doversi  intendere  di  Co- 
j lamino  . Passata  adunque  con 
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< birra  1’  annata  il  Tevere  su 
d’un  gran  ponté  di  legno,  che 
av.ea  latto  costruire  alcune  mi< 
glia  ; al  di'  sopra  di  Roma  , 
attaccò  nella  stesso  giorno  z8 
Ottobre  la  battaglia  , e dopo 
sanguinosa  strage  restò  intera^ 
niente  sconfitto  . Tentò  egli 
di  ritornare  a Roma,  e spro- 
nato a furia  il  cavallo  s'  in- 
camminò pel  suddetto^  pontej 
nia  questo  si  trovò  sì  carico 
dalla  folla  de’  fuggitivi , che 
si  scompaginò  e si  ape;  se  * 
peflochè  M afte-zio  con  quan- 
tità de’ suoi  cadde  nel  'l  eve- 
re  , e vi  resvò  miseramente 
anncgato.Nel  giorno  susseguen- 
te Celiaatino  entrò  trionfante 
in  Ronda,  e publicò  iinedit-» 
to  in  fattore  de' Cristiani  . Si 
è preteso  da  nòrii  pochi  , che 
Maf'ènzi»  non  fosse  figlio  di 
M alfìmiaM  , ma  bensì  suppo- 
sto da  Eutropia  per  farsi  a- 
mare  dal  suo  consorte  i'Ciò 
che  vi  ha  di  certo  si  è , che 
non  aveva  alcuna  delle  quali- 
tà di  suo  padre * Era  vile  , e 
neghittosa  ,d’  una  figura  spia- 
cevole,^ di  un  animò  ancor 
più  mal  fatto. Non  aveva  al- 
cuna cognizione  delle  opera- 
iioni militari  5 il  campo  di 
Marte  neri  vedevamo  mai . I 
suoi  esercizi  erano  deliziosi 
passeggiate  ne’  suoi  giardini  j 
e sotto  i suoi  portici  di  mar- 
mo . Il  trasferirsi  ad  una  ca- 
sa di  delizie  era  per  lui  urta 
spedizione  militare  » e di  più 


ricavasi  a gloria  questa  sua 
vergognosa  inazione.  Non  c'- 
sitava a dire  , eh’  egli  era  il 

soler  imperatore  ,e-che  gli  altri 

principi  combattevano  per  lui 
sulle  frontiere  1 Brutalmente 
dissoluto  rapiva  ai  manti  le 
loro  spose  , e loro  le  ruiian- 
dava  disonorate  . Nè  usava 
oneste  sfrenate  violenze  arie 
famiglie  popolari  ; osava  ol- 
traggiare qbanto  aveavi  di  piu 
eminente  in  k onta  e nel  e- 
nato.  Fra  insaziabile  il  ‘uro- 
tc  de1  suoi  libidinosi  design, 
che  sempre  rinascendo  a misura 
eh’ erano  appagati  , correvano 
d’oggetto  in  oggetto,  senza  la- 
sciare in  sicurtl/a  alcuna  vir- 
tù. Vide  per  altro  andar  a 
vuoto  i suoi  tentativi  contro 
quelle  ‘ femmine  Cristiane  f 
le  quali  temendo  meno  a 
ritorte  , che  la  . perdita  deili 
castità,  gli  ressterono corag- 
giosamente , senza  \paventare 
le  d1  lui  minacce  ed  i di  lui 
supplii r La  moglie  del  pre- 
fetto di  Roma,  eh  era  v-ri- 
‘ sriària,  per  sottrarsi  alla  di 
lui  bestiale  violenza,  si  cac- 
ciò un  pugnale  nel  petto  e 
moiri  i — azione  (.  riflètte  il 
„ Muratori  ) gloriosa  bensì  , 
secondo  la  morale  de  ra- 
„ gani  i ma  noti  già  secondo 
,,  quella  de’  Cristiani  — • . 
Sembra  per  altro , che  possa 
scusarsi  in  vista  del  umore  di 
non  poter  resistere  allaforza^ 
Là  crudeltà  di  Massenzio,  ec- 
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citata  dalla  cupidigia,  trovava 
altrettanti  rei  , quanti  etano 
i ricchi.  Tutti  coloro  , i di 
cui  possedimenti  erano  tali  da 
tentare  Pavidità  del  tiranno, 
non  potevano  evitar  la  mor- 
te. A disarmare  il  di  lui  bar- 
baro cuore  nulla  valevano  la 
dolcezza',  la  sommissione,  la 
pazienza,  ed  ancor  meno  la 
dignità  delle  persone.  E’ im- 
possibile poter  noverare  ( di- 
ce Eusebio  ) la  quantità  de* 
senatori  , che  fece  -,  perire  . 
Seguendo  la  mass'ma de’prin- 
cipi  malvagi,  riponeva  tutto 
il  suo  appoggio  nelle  genti 
di  guerra  : quindi  le*  ricol- 
mava di  liberalità,  ed  esau- 
riva per  esse  il  suo  erario  e 
le  publiche  rendire.  Godete  , 
loro  diceva  egli  , prodigaliz- 
zate , dissipate  : rjuejla  è la 
vnjlra  porzione  . In  occasione 
di  una  contrsa  , che  insorse 
tra  il  popolo  ed  i soldati  , 
pernvse  a questi  , che  faces- 
sero mon  bassa  su  i cittadini, 
e la  strage  fu  grande  . Ac- 
cordando in  tal  guisa  alle 
truppe  una  piena  licenza, as- 
sicuravasi  de’ ministri'  per  l’ 
esecuzione  di  tutte  le  sue  vio- 
lenze ; e non  solo  Roma,  ma 
l'  Italia  tutta  era  piena  di  sa- 
telliti della  di  lui  tirannia  . 
Ad  effetto  di  supplire  all’  e- 
normi  spese  , mercè  di  cui 
conciliavasi  1’  affetto  delle 
truppe,  non  bastò  lungo  tem- 
po il  poblico  tesoro  $ e però 


tu  d’uopo  unirvi  le  ingiuste 
confiscazioni , le  tasse  sopra 
tutti  gli  ordini  dello  stato, e 
per  sino  sopra  i lavoranti  di 
campagna,  il  saccheggio.de’ 
tempj.  Conseguenze  d’ una  sì 
cattiva  amministrazione  furo- 
no la  penuria  di  tutte  le  co- 
se necessarie  alla  vita,  ed  u- 
na  carestia  sì  grande  , che 
ni  uno  de’ viventi  ricordaVasi 
di  averne  veduta  in  Roma 
una  simile. 

II.  MASSENZIO  ( Gio- 
vanni ) , monaco  di  Scizia 
nel  vt  secolo  , sostenne  in 
Costantinopoli  davanti  i le- 
gati del  pontefice  Ormisda  la 
verità  di  questa  proposizione: 
Uno  della  Trinità  ha  patito 
nella  fua  carne.  Ebbe  in  O- 
riente  ed  in  Occidente  de’ 
partigiani  e degli  avversari. 
La  sua  proposizione  fu  inse- 
guito approvata  dal  v conci- 
lio generale,  e dal  papa  ALar- 
tino  i . Compose  un’  opera 
contro  gli  Acefali  , che  tro- 
vasi inserita  nella  Biblioteca 
de' Padri.  Fu  uno  de’più  ze- 
lanti difensori  della  -dottrina 
di  sant’  Agofìino , di  cui  era 
un  degno  discepolo.  Deve  di- 
stinguersi da  S,  MASSENZIO  , 
vescovo  di  Treveri  nei  iv 
secolo  , e fratello  di  S.  Mas- 
simi no  . 

MASSEVII.LE  ( Luigi  il 
Valvassoro  di  ),natoaMon- 
tebourg  nella  diocesi  di  Cou- 
tances,  morì  a Valogne  nel 
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Hi  8 6 anni,  dopo  aver 
pubhcatà  ia  Storia  Sommaria 
di  Normandia  in  6 voi.  in 
12  , di  cui  vi  sono  varie  e- 
diziotii  ; opera  debolmente 
scritta  , ma  rara  j ed  utile 
per  non  esservene  una  mi- 
gliore . Per  averla  compiuta, 
fa  d’uopo,  che  sia  accom- 
pagnata dallo  Stato  Geoqrafi- 
( o di  A rm audio , Rouen  1722 
voi.  2 in  12.  M/tisexitlt  ave- 
va fatto  parimenti  - il  Nobi- 
liari'-) di  Normandia  j ma  sul- 
le pressanti  insistenze  d’  un 
direttore  di  coscien7a  non  me- 
lici ignorante  che  superstitio- 
so  , nell’ ultima  sua  malattia, 
gittò^un  tale  manoscritto  al-, 
le  fiamme. 

M ASSI ÉU  ( Gugliel  trio  ), 
membro  dell’ accademia  delle 
bel  1^  lettere  e dell’accademia 
francese  nacque  a Caert  nel 
1665.  Essendosi  recare  a com- 
piere i suoi  studj  in  Parigi, 
entrò  ne’  Gesuiti  , a’ quali  fe- 
ce onore  , mercè  il  suo  gu- 
sto ed  i suoi  talenti  . Ne  li- 
sci poi  in  progresso  , per  se- 
guire con  piò  libertà  il  gu- 
sto , che  aveva  per  le  belle- 
lettere.  Sacy  dell’accademia 
Francese  gli  affidò  1’  educa- 
zione di  suo  figlio  Con- 
trasse allora  1’  abate  Massieu 
una  stretta  amicizia  con  Tour- 
rei  l , e con  molti  altri  lette- 
rati. Fu  nominato  nel  1710 
professore  di  lingua  greca  nel 
collegio  reale,  posto  che  oc- 


cupò con  distinzione  sino  al- 
la sua  morte  seguita  a Pari- 
gi li  2 6 settembre  1722  in 
età  di  57  anni.  L’abate  Mas- 
sieu  era  un  uomo  veritiero  , 
semplice  , modesto  , adorno 
unicamente  della  sua  virtù  e 
delle  ricchezte  del  suo  sape- 
re  . Profondo  nella  cognizio- 
ne delle  lingue  antiche  , ne 
profittò  per  conoscere  i genj 
de’  più  bei  seco'i  di  Atene  e 
di  Roma.  Tutt’ i suoi  pia- 
ceri derivavano  dal  commer- 
cio, che  aveva  conque’gran- 
di  uomini.  In  seno  appunto 
ai  medesimi  aveva  egli  presa 
quella  giustezza  di  spirito  , 
che  caratteriz7  avaio  . Gli  ul- 
timi anni  della  sua  vita  furo- 
no tristi  per  lui  , e tali  sa- 
rebbero stati  molto  più,  s’éi 
non  fosse  stato  filosofo- Diven- 
ne,/ soggetto  ad  attacchi  di 
■gotta  : ebbe  due  cateratte  , 
che  lo  renderono  interamen- 
te cieco  . Qiiando  a capo  di 
tre  anni,  esse  furono  giunte 
a!  punto  di  maturità  necessa-,  ■ 
ria  per  l’operazione,  si  con- 
tentò di  avere  per  questa 
mezzo  ricuperato  un  occhio  « 
che  bastavagli  a’  suoi  trava- 
gli . Non  potè  risolversi  a 
sacrificare  ancora  sei  settima- 
ne o due  mesi  di„-tempo  per 
l’altr’ occhio , che  teneva , co* 
m’ ei  dicea  , in  riserva , e-  eth' 
me  una  ritorta  contro  di  » move 
malattie.  Si  hanno  di  lui  : I. 

V arie  dotte  Dissertazioni  nel- 
le 
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td  Memorie  dcT  Accademia 
delle  I finzioni.  II.  Una  bel- 
la  P ej.'zione  premessa  alle* 
opere  di  1 oU>reil , delie  qua- 
li diede  una'  huova  edizione 
nel  i?2i<  ili.  hrasi  accinto 
àd  una  Tradiizì  ne  di  Pii  da- 
rò arricchita  di  Vtiote  ; ma  non 
ne  ha  date  che  sei  Ode  , e 
queste  f adotte  assai  debolmen- 
te , perchè  il  fioco  delia  sud 
fantasia  era  come  spento  dal- 
le sue  malattie  < IV.  lfforid 
della  Poejia  Francese , in  .4  2 , 
&c.  Le  curióse  ricerche,  deD 
le  quàll  è piena,  e relegan- 
te semplicità  dello  stile  ren- 
dono quest’*opeia  non  menò 
ùtile  cne  piacevole  < Un 
P cerna  latino  fop a il  Caffè  * 
che  1’  abate  d ’ Olirti  ha  nu- 
blicàto  nella  sua  collezione  di 
alcuni  Poeti  latini  moderni  < 
L’  opera  del1’  abate  Massica 
non  fa  puntò  disonore  a que- 
sta raccolta  . ed  è una  novel- 
li prova  , che  l’durore  avevi 
attinto  il  bello  nella  sua  sór- 
gente w 

MASSILLON  ( Giovanni 
Èattista  ) , figlio  di  un  no- 
taio d*  Hietes  in  Provenza  i 
nacque  ,nel  \66j  , éd  entrò', 
stella  Congregazione  dell’  CT 
ratorio  nel  iòdi.  L’  amenità 
del  suo  spirito  , la  giovialità 
del.  suo  carattere  ^ un  fondo 
di  pulitezza  fina  ed  affettuosa 
eli  guadagnarono  i cuori  nel- 
le città,  ove  fu  mandato;  ma 
del  piacere  alle  persone  di 
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mondo,  dispiacque* a’suoi  cori-» 
fratelli.  I suoi  talenti  avean- 
gli  fatti  degl’invidiosi  , e 1’ 
aria  di  riserva  , eh'  ei  pren- 
deva eoa  essi  , passava  per 
fierezza  j Uscendo  caduto  in 
srsrjtro  a’  suoi  superiori  , 
mentre  faceva  il  suo  corso 
in  qualità  di  maestro  , che 
tenesse  certi  intrighi  con  al- 
cune femmine  , lo  spedirono 
ad  una  delle  loto  case  nella 
diocesi  di  Meaux  i Fece  egli 
i pripii  saggi  della  sua  arte 
oratoria  a Vienna  nel  Lel- 
finato,  mentre  ivi  era  profes- 
sore di  teologia.  L’ Orazione 
funebre  di  Enrico  di  Fi  lì  ars 
arcivescovo- della  predetta  cit- 
tà venne  applaudita  a 'pieni 
voti  i Da  questo  felice  succes- 
so prese  motivo  il  P<  de  la 
T cur  , allora  generale  della 
sua  Coagregaz.ione  , di  chia-* 
marlo  a Parigi  . Allorché  vi 
ebbe  soggi  ornato  qualche  tem- 
po, gli  dimandò, cosa  ei  pen- 
sasse de’ predicatori  , .che  al- 
lora brillavano  in  quel  gran 
teatro  i Trevo  in  ejji  , rispos’ 
egli,  molto  inqegno  ed  abiltt<l’t 
ma  ft  io  predico  , non  predi - 
duro  comi  loro.  Egli  manten- 
ne là  parola  : predicò  , e si 
aperse1  una  strada  nuova  . II 
P.  BoUrJaloue  fu  eccettuato 
dal  numero  di  colorò  , che 
proponevasi  di  non  imitare  i 
Se  noti  lo  prese  in  tutto  per 
suo  modello,  fu  perchè  il  suo 
genio  portavaio  ad  un  altro 
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gènere  di  eloquenza.  Formas- 
si adunque  una  maniera  di 
comporre  , di  cui  r.on  !u  de- 
bitore che  a se  medesimo  r e 
che  agli  occhi  degli  uomini 
sensibili  parve  superiore  a 
quella  di  BourdalcUe  ^ La  com- 
movente semplicità  e la  na- 
turalezza del  P.  dell’  Oratorio- 
sembrano  ( dice  un  uom  d’ 
ingegno  ) pili  atte  ad  insinua- 
re nell’  anima  le  verità  del 
Cristianesimo,  che  non  tutta 
la  dialettica  del  Gesuita.  La 
logica  del  Vangelo  é ne’ no- 
stri  cuori  , e là  deve  cercarsi* 

I raziocini  i più  stringenti 
circa  gl’  indispensabili  doveri 
di  assistere  gl’  infelici  non  m<v 
veranno  guari  colui  , che  ha 
potuto  veder  a patire  il  suo 
simile  senza  intenerirsi  . Un’ 
anima  insensibile  è un  grave-' 
cembalo  senza  tasti,  dal  qua- 
le in  vano  cercherebbesi  di 
trar  de’ suoni  . Se  la  dialetti-' 
ca  è necessaria  , ciò  avviert 
solamente  nelle  materie  di  do- 
gma ; ma  queste  sono  mate- 
rie più  pe’ libri, che  pel  pul- 
pito , il  quale  dev’  essere  il 
teatro  delle  grandi  .commo- 
zioni, e non  della  discussione* 
Si  conobbe  assai  bene  la  ve- 
rità di  queste  riflessioni,  al- 
lorché egli  comparve  alla  cor-- 
te.  Dopo  eh’  ebbe  predicato 
il  suo  primo  avvento  a Ver- 
sailles , ricevette  un  elogio 
dalla'  bocca  stessa  di  Luigi 
Xiv.  -*•  Padre  mio  , quando 
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„ ho  «diti  gli  altri  predica- 
tori,  sono  rimasto  conten- 
„ tissimo  di  loro  . R ispettp 
„ a voi  , ogni  volta  chq  vi 
„ ho  ascoltato,  sono  rimasto 
f,  scontentissimo  di  me  stes- 
„ so  t=  * la  prima  volta  , 
ch’ei  recitò  là  Sua  famosa  pre^ 
dka  Dello  scarfo  numero  degl* 
Eletti-  r accadde  ad  un  certo 
luogo  del  sermone,  che  tuttcf 
l’uditorio  rimase  investito  da 
un  trasporto  di  ambascia , e 
quasi  tutti  si  alzarono  à me-* 
tà  per  un  movimento  involon- 
tario/ Il  mormorio  di  accla- 
mazione e di  sorpresa  hi  si 
forte,  che  l’oratore  ne  restò 
turbato  ; e tale  turbamento 
non  servì  che  ad  accrescere  il 
patetico,  di  quel  pezzò  singo- 
lare . Ciò  che  più  di-  tutto 
recò  meraviglia  nel  P.  Mar- 
siUcn  , furono  quelle  pitture 
del  mondo  sì  brillanti  , si  fi- 
ne, sì  rassomiglianti,  diven- 
ite dimandato  ùn  giorno,  do- 
ve un  uomo  j consecrato  come 
lui  al  ritiro  , avesse  potuto 
pi  enderle . = Nel  cuoré  uma- 
„ no  , rifpos'  eglii  poiché  scan- 
„ dagliandolq  vi  si  seuopre 
„ il  germe  di  tutte  le  passio- 
,,  tìi  * * . Qiiando  io  fo  una 
„ predica,  diceva  egli  pure  , 
„ mi*  figuro  d’ essere  consulta- 
to  intorno  ad  uri  affare  am- 
„ biguo  .Pongo  tutta  la  mia 
applicàzione  a persuadere 
,,  ed  a fissare  nel  buon  parti- 
„ to  colui  , eh’  è ricorso  a 
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„ me  . Lo  esorto  , lo  presso, 
„ e noi  lascio  , sinché  non 
„ siasi  arreso  alle  mie  ragio- 
,,  ni  — . La  sua  maniera  de- 
clamatoria non  contribuì  poco 
a’  suoi  successi  . Sembraci  ve- 
derlo ne1  nostri  pergami  , di- 
cean  coloro , che  avevano  a- 
vuta  la  sojte  di  udirlo  , con 
quell’aria  semplice  , quell’ a- 
speito  modesto  , quegli  occhi 
umilmente  bassi  , quel  gesto 
negletto , quel  tuono  affettuo- 
so , quel  contegno  da  uomo 
penetrato,  infondere  negli  a- 
nimi  le  più  brillanti  cogni- 
zioni, e ne’ cuori  i movimen- 
ti i più  teneri  . 11  celebre 
commediante  Haron  , essendo- 
si abbattuto  con  esso  in  una 
casa  aperta  alle  persole  lette- 
rate, fecegli  questo  compli- 
mento : Continuate , Padre  mio, 
a ' predicare  secondo  il  iiojiro 
f olito  ; voi  avete  una  maniera 
eh'  è tutta  propria  di  voi  , e 
lasciate  ad  altri  le  regole . Al- 
J’  uscire  da  uno  'de’ di  lui  ser- 
moni , la  verità  strappo  di 
bocca  a questo  famoso  attore 
la  seguente  confessione  umi- 
liante per  l’arte  da  esso  pro- 
fessata: nimico  mio  , diss’egli 
ad-  un  suo  socio  , che  avealo 
accompagnato  : ecco  un  ora- 
tore , e noi  non  jiamo  che  com- 
medianti . Net  1704  il  P. 
Maflillon  comparve  per  la  se- 
conda volta  alla  corte  , ed  i- 
vi  fu  trovato  ancor,  più  elo- 
quente clae  la  prima  . Luigi 


xtv  , dopo  avergliene  mani- 
festato il  suo  pi aceré  , aggiun- 
se in  un  tuono  il  più  grazio- 
so: Ed  io  voglio,  Padre  min  , 
udirvi  quefii  due  anni  di  fe- 
guito.  Da  sì  lusinghieri  elogi 
non  rimase  punto  alterata  la 
sua  modestia  . Congratulan- 
dosi seco  un  suo  confratello  , 
perchè  aveva  predicato  mira- 
bilmente, secondo  il  sqo  so- 
lito: Eh  Infoiate  andare,  P,r. 
dre  mio  , gli  rispos’  egli,-  »/ 
diavolo  me  lo  ha  e là  dett  0 
più  eloquentemente  di  voi,  T-e 
occupazioni  del  ministèro  non 
gl’  impedirono  di  esser  molto 
socievole  : nella  villeggiatura 
egli  obbliava  di  esserè  predi- 
catore, senza  nondimenoman- 
care  alla  decenza.  Trovan  o- 
si  un  giorno  al  casino  di  M. 
Crozat , questi  disigli  : Pa- 
dre mio  , la  vojìra  morale  mi 
atterrifee j ma  la  vojìra  manie- 
ra di  vivere  >»'  incora ggij ce  . 
Il  suo  spirito  di  filosofia  e di 
conciliazione  lo  fece  scegliere 
nelle  contese  dèlia  Costituzio- 
ne , per  veder  di  accomoda- 
re il  cardinale  di  NoqiP.es  co’ 
Gesuiti  . Altro  non  gli  riu- 
scì , che  d’ incontrare  il  di- 
spiacere d’  ambi  i partiti  : e- 
gli  vide,  esser  più  facile  con- 
vertire de’  peccatori  , che  con- 
ciliare de’ teologi  . Il  reggen- 
te informato  dei  di  lui  meri- 
to , lo  nominò  nel  1717  al 
vescovato  di  Clermont  . De- 
stinato nell’  anno  appresso  a pre- 
di- 
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dicare  innanzi  a Luigi  xv  , 
allora  in  età  di  soli  y anni  , 
compose  in  sei  settimane  que’ 
discorsi  sì  noti  sotto  il  nome 
di  Picciolo- QjtareJtmale  , che 
sono  il  capo-d’  opera  di  que- 
st’ oratore , e quello  dell7  arte 
oratoria  . I predicatori  dovreb- 
bero incessantemente  lecerlo, 
per  formarsi  il  gusto  , ed  1 
principi  per  imparare  ad  esser 
Uomini.  Un  anno  dopo,  cioè 
nel  1719,  l7  accademia  Fran- 
cese lo  accolse  nel  suo  seno  . 
Essendo  vacata  l’abbazia  di 
Sa  igny  , il  cardinale  tìu  tìvis, 
cui  aveva  avuta  la  debolezza 
di  fare  un  attestato  per  la  di 
lui  promozione  al  sacerdozio, 
gliela  fece  conferire.  L1  Ora- 
zione funebre  della  duchessa 
tl'  Orhans  nel  172?  fu  l’ ulti- 
mo discorso  , che  pronunzias- 
se a Parigi  . Dopo  quest’  e- 
poca  non  uscì  piti  dalla  sua 
diocesi,  ove  la  sua  dolcezza, 
le  sue  pulite  maniere,  le  sue 
beneficenze  aveangti  guadagna- 
ti tutt’  i cuori  . Ridusse  a 
tenui  sojnme  gli  esorbitanti 
diritti  della  propria  cancel- 
larla vescovile  . In  due  an- 
ni fece  portare  segretamen- 
te 30  mila  lire  all’  ospedale 
di  Clermont  , Giammai  si 
manifestarono  meglio  le  pa- 
cifiche sue  mire,  che  durante 
il  suo  vescovato  . Prendevasi 
spasso  di  radunare  al  suo  ca- 
sino di  campagna  - de1  Padri 
deli’  Oratorio  e de’  Gesuiti  , 


e di  fargli  giuocare  insieme. 
La  sua  diocesi  ne  pianse  la 
perdita  nel  dì  28  settembre 
1542, 'anno  79  della  di  lui 
età.  il  suo  nome  è divenuto 
quello  della  stessa  eloquenza; 
niuna  ebbe  meglio  di  lui  il 
dono  di  commovere  . Prefe- 
rendo ad  ogni  altra  cosa  il 
sentimento,  empie  l’anima  di 
quella  mozione  viva  salu- 
tare , che  ci  fa  amar  la  vir- 
tù. Che  patetico  .[  Qual  co- 
noscenza del  cuore  umano  f 
Qual  espansione  continua  di 
_ un’  anima  - penetrata  ! Che  tuo- 
no di  verità,  di  filosofia,  di 
umanità  ! Qual  fantasia  al 
tempo  stesso"  vivace  e saggia/ 
Pensieri  giusti  e fini  : idee 
brillanti  e magnifiche: espres- 
sioni eleganti  , scelte  , subli- 
mi , armòniche  : immagini 
0 luminose  e naturali  : coloriti 
veri , e che  colpiscono  : stilè 
chiaro  , netto  , pieno,  nume- 
roso , ugualmente  atto  ad  es- 
ser capito  dalla  moltitudine, 
e ad  appagare  1’  uom  di  spiri- 
to , 1’  accademico  ed_  il  cor- 
tigiano ; tale  si  è il  carattere 
deila  eloquenza  dj’M assil.'cn, 
soprattutto  nella  sua  Ficcola- 
Quarefima . Sa  nel  tempo  stes- 
so pensare,  dipingere  ed  es- 
ser sensibile . Si  è detto  di 
lui , e si  è detto  con  ragio- 
ne , eh’  era  relativamente  a 
Bourdaloue  ciò  , che  Rari  ne 
rispetto  a Cor  nei  Ile . Meno  ra- 
gionatore del  gesuita,  aveva 
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più  eloquenza,  più  eleganza, 
più  abilita  a movere  gli  af- 
fetti , più  sacra  unzione.  Per 
mettere  1’  ultima  pennellata 
al  di  lui  elogio  , egli  è di 
tutti  • gli  oratori  Fiancesi  , 
colui , del  quale  facciano  più 
cohto  gli  stranieri . Il  nipote 
di  quest’  uomo  celebre  ci  hi 
data  una  buona  edizione  del- 
le opere  di  suo  zjo,  Paridi 
1745  e 1746  in  14  voi.  in 
12  grande,  e volumi  12  nel- 
lo stesso  sesto  jn  pjcciola  for- 
ma . V»  si  provano  : I.  Up 
Avvento  ed  un  Quarefimate 
compiuti , Specialmente  nelle 
sue  prediche  morali  , quali 
«ono  quasi  tutte  quelle  del 
suo  avvento  e del  sud  quare- 
simale , bisogna  cercare  il 
vero  genio  di  Massitlon.  Que- 
sti è eccellente  ( dice  d.' Alem- 
bert ) in  quella  parte  dell’ 
oratore  , che  sola  ppò  far  le 
veci  di  tutte  le altrp, in  quel- 
la eloquenza  cioè  , che  va  di- 
Ttttametìte  all’  anima  ; macH? 
I’  agita  senza  straziarla  . Va 
a ricercare  pel  fondo  de!  cuo- 
re quelle  pascoste  pieghe,  o- 
ve  involgonsi  le  passioni  , e 
le  sviluppa  con  una  unzione 
sì  affetfuosa  e sì  tenera , che 
propriamente  non  soggioga  , 
ma  attrae  a se.  La  sua  dici- 
tura , sempre  facile  . elegan- 
te p pura,  mostra  da pèr tut- 
to quella  semplicità  nobile 
senza  di  cui  non  vi  ha  nè 
buon  scisto,  nè  vera  eloquen- 


za : semplicità  , che  essendo 
accoppiata  in  Massillon  all’ 
armonia  la  più  seducente  e 
la  più  dolce  , anche  da  que- 
sto pregio  ritraeva  nuove  gra- 
zie . Ciò  che  mette  il  colmo 
al  dolcg  incapto  , che  fa  pro- 
vare questo  stile  amenissi- 
mo, si  è il  yedere , chetan- 
te bellezze  sono  naturalmen- 
te stillate  dalla  sorgente  , p 
nulla  hanno  postato  a colui , 
■che  le  ha  prodotte , Anzi  tal- 
volta gli  sfuggono  o nell’ es- 
pressioni , o ne’  periodi  , o 
pella  sj  commovente  melodia 
del  suo  stile,  certe  negligen- 
ze , che  possono  appellarsi  fe- 
lici, perchè  terminano  di  far 
isparire  qualunque  indizio  di 
fatica  . Appunto  per  quest’ 
abbandono  di  se  medesima 
Massillon  facevasi  altrettanti 
amici  , quanti  erano  i suoi 
uditori  . {Sapeva,  che  quanto 
più  un  oratore  mostrasi  oc- 
cupalo a conciliarsi  l’ ammi- 
razione, tanto  meno  coloro, 
eh-  1’  ascoltano,  sono  disposti 
ad  accordargliela.  II.  Molte 
Orazioni  funebri , var;  Discorr 
si , varj  Panegirici  , che  non 
erano  mai  venuti  alla  luce  • 
Ilf.  Dieci  Discorsi  , noti  sot- 
to il  nome,  che  abbiam  già 
accennato,  di  Picciolo  Quare- 
simale, I V.  Le  Conferenze  Ec- 
clefiaftichf , le  quali  fece  nel 
Seminario  di  S.  Magiorio  al 
suo  arrivo  a Parigi  ; quelle 
che  ha  fatte  a’  suoi  curati  du- 
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tante  il  corso  de!  suo  vesco- 
vato; pd  i discordi,  i quali 
pronunziava  all’ apertura  de’ 
suoi  Sinodi  diocesani,  {he ra- 
dunava ogni  anno.  V.  Varie 
parafrasi  sopra  molti  Salmi, 
nelle  quali  pure  senfe$i  quel 
$U0  stile  soave,  che  inteneri- 
sce. L’  illustre  amore  di  tan- 
ti bei  pezzi  avrebbe  desidera- 
to, cioè  ^introducesse  in  Fran- 
cia 1’  uso  stabilito  in  Inghil- 
terra, di  leggere  le  prediche, 
in  vece  di  recitarle  a memo- 
rie : uso  comodo , ma  che  fa 
perdere  ail’  e oquenza  il  suq 
calore.  Gli  era  accaduto , nop 
altri  nienti  che  ad  altri  due 
suoi  confratelli,  di  smarrirsi  di 
pnemoria  e perdere  il  filo  del 
discorso  sul  pulpito  , picena- 
mente ip  un  medesimo  gior- 
no. Predica  ano  tutti  tre  in 
diverse  ore  nel  venerdì  sapto, 
e vollero  andarsi  ad  udire  vi- 
cendeyol mente.  Al  primo  ven- 
ne meno  la  memoria;  e agli 
altri  due  1’  apprensione  ed  il 
timore  fecero  provare  la  me- 
desima sorte , Quando  chiede- 
vasi  a questo  ' iliq sere  orato- 
re , qual  fosse  il  suo  ini  Ijor 
sermone  , rispondeva  , quello, 
thè  so  meglio.  Vien  attribui- 
ta questa  medesima  risposta 
al  P.  Bouràaloue  . Il  celebre 
P,  la  Rite  pensava  corpe  Mas- 
siilo» , che  il  costume  4’  im- 
parar le  py/t  diche  a memoria 
fosse  una  schiavitù,,  la  quale 
toglieva  al  pulpito  molti  ora- 


tori , ed  aveva  molti  incon- 
venienti per  coloro  , che  vi 
si  consecrayano  ( Regga  i il 
«suo  articolo  ).  L’abate  de  la 
Pone  ha  raccolte,  in  un  vo  li- 
me in  1 1 , le  idee  le  più  b il- 
lanti  ed  i tratti  i più  ameni 
Spaisi  nelle  opere  del  c-Iebre 
yescoyo  di  Clerm  iRt . Questa 
. raccolta,  fatta  con  bpona  scel- 
ta , comparve  a Parigi  pel 
a 748  in  12  , e forma  il  a 5 
volume  deile  edizione  grande 
in  |2,  èd  il  130  de!  picciolo 
in  12.  Essa  porta  ih  titolo  : 
Pensieri  su  diversi  f oggetti  di 
fiorale  e di  pietà  ,*•  tratti , 8<c. 

. L MASSIMIANO  ER* 
CULIO  ( Ma/ fu f- Aurei ius- 
Yalerius  Maximtanus-Hercu- 
(ius  ) , nacque  verso  il  250 
in  una  villa  del  distretto  di 
{Sirmio  nella  Pannania  , doy’ 
egli  poi  fece  fabbricare  un 
suntuoso  palazzo.  I suoi  ge- 
nitori prano  sì  meschini,  che 
lavoravano  in  campala,  co- 
pie suol  dirsi  , a giornata , per 
guadagnarsi  il  yitto  . Il  me- 
stier  della  guerra  fu  quello  * 
che  da  s}  bassa  condizione  i’ 
plzò  successivamente  varj 
gradi , e finalmente  , mercè 
le  sue  eccellenti  qualità  mi- 
litari, alla  più  sublime  gran- 
dezza . Diocleziano , col  qua- 
le era  stato  soldato  , associol- 
lo  all’  impèro  pel  286 , e gli 
diede  per  sua  porzione  l’Ita- 
lia , T Africa  , le  Gallie  eia 
Spagna.  Risaltò  il  suo  vald- 
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re  conrra  varie  barbare  na- 
' zioni  -y  ma  fu  rispinto  per 
mare  con  moita  perdita  da 
Caraujìo , che  l’obbligò  a chie- 
dere accordo,  ed  a cedergli 
la  Bretagna.  Fu  più  fortuna- 
to contro  Aureho-Giuhano  , 
.che  dopo  aver  assunto  il  ti- 
tolo d’  imperatore  , crasi  ri- 
tirato in  Àfrica:  egliloscon- 
fìsse  e 1’  uccise  . Da  esso  pu- 
re furono  vinti  i Muti  poco 
tempo  appresso  ; gl’  inseguì 
nelle  loro  montagne  , li  co 
stringe  ad /arrendersi  e li 
trasportò  in  altri  paesi  . L’ 
i mperator  . Diocleziano , essen- 
dosi spogliato  della  porpora 
imperiale  nel  305  * impegnò 
Massimiano  ad  imitarlo  vale- 
sti ubbidì  : nientemeno  sttlia 
fine  dell’  anno  Massenzio  suo 
figlio  lo  indusse  a r i pigliarla^ 
ma  poi  Massimiano , ingrato 
verso  il  medesimo  figlio  , a- 
vrebbe-  voluto  farlo  rientrare 
nello  stato  suo  primiero  di 
sémplice  privato  . Essendosi 
sollevati  contro  di  lui  il  po- 
polo.''ed  i soldati',  Massimia- 
: no  fu  costretto  a ritirarsi  nel- 
lo Gallie  presso  . Cojiantino  , 
che  sffcisò  la  di  lui  figlia  Fcu- 
Jìina  . Non  più  fedele  af  ge- 
nero , di  quello  che  stato  lo 
‘ fosse  al  figlio  , tentò  d’indur- 
re sua  figlia  a tradire  il  pro- 
prio marito , ed  a far  in  mo- 
do, che  la  camera  , ove  que- 
sti dormiva,  restasse  aperta 
tutta  la  notte  » Tulio  pyomi 


se  Fauflina  , col  disegno  d' 
avvenirne  Cojiantino  , il  qua- 
le in  vece  sua  fece  ivi  cori- 
care un  eunuco  . Sulla  metà 
della  notte , deluse  con  men- 
tito pretèsto  le  poche  guard.e 
che  trovò  , venne  il  micidia- 
le , ed  avendo  ucciso  l’eunu 
co,  cominciò  a. gridare,  eh’ 
era  morto  Cojiantino.  Imme- 
diatamente questi  comparvc- 
con  un  buon  corpo  delle  sue 
guardie  , e dopo  aver  aspra- 
mente rinfacciata  a,  quei  mo- 
stro la  sua  ingratitudine  ed  1 
suoi  delitti  , lo  condannò  a 
perdere  ia  vita  , lasciandogli 
solamente  per  grazia  la  li- 
berta di  scegliersi  il  genere 
di  morte . Il  disgraziato  si 
strangolò  da  se  stesso  in  Mar- 
siglia nell’  anno  309  , altri 
dicono  nel  319  in  età  di  60 
anni,- Era  un  gran  capitami 
ma  aveva  il  cuore  da  scelle- 
rato . Feroce,  crudele  , avaro, 
libidinoso  a!  maggior  segno, 
conservò  tutta  la  rusticità  del- 
la sua  nascita  . Era  un  lione 
alla  catena  governato  lungo 
tempo  da  Diocleziano , che  a- 
vealo  approssimato  al  trono, 
per  lanciarlo  di  là  sopra  i 
suoi  nemici.  Dipinti  erano 
sul  suo  aspetta  i suoi  vizj  . 
Quest’  uomo  prima  contadi- 
no , indi  semplice  soldato  ,<■ 
divenuto  che  fu  principe  , 
volle  avere  un  nome  segna- 
lato, e prese  quello  di  Erco- 
le, — In  conseguenza  ( di- 
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t ce  thomas  ) non  mancò 
,,  chi  lo  facesse  discendere 
,,  per  retta  linea  da  quell’ 
„ Ercole , che  al  tempo  di  E- 
,,  vandro  era  venuto  o non 
„ era  venuto  in  Italia  — . 

II.  MASSIMIANO  (Ca- 
io Galerio  Valerio  ),  appel- 
lato anche  il  Giovine,  per  di- 
stinguerlo dal  precedente , cui 
fu  contemporaneo  , nacque  in 
vicinanza  di  Sardica  da  sì  po- 
veri genitori,  che  in  sua  gio- 
ventù guardò  gli  armenti  , il 
che  gli  fece  dare  il  nome  di 
Armentario.  Si  avanzò,  me- 
diante il  suo  valore  , nelle 
truppe  . Diocleztano  , che  a- 
vealo  creato  cesare  in  Odien- 
te , nel  dì  primo  marzo  292, 
gli  fece  sposare  sua  figlia  Va~ 
letta.  Fece  dapprima  la  guer- 
ra ai  Goti,  poscia  ai  Sarma- 
ti, e finalmente  a Narsete  re 
de’ Persiani  , da’ quali  fu  in- 
teramente disfatto  nel  297. 
Siccome  avvenne  per  un  suo 
fallo , eh’  ei  fosse  vinto  , Dio 
elevano  gli  diede  a conoscere 
molto  disprezzo  , sino  a la- 
sciarlo marciare  a piedi  vici- 
no al  suo  carro  per  lo  spazio 
ci  un  miglio  , benché  vestito 
della  porpora  imperiale  . A- 
vendo  finalmente  ottenuta  la 
permissione  di  levar  nuove 
truppe , ragliò  a pezzi  i Per- 
siani in  una  seconda  battaglia. 
Narfste  abbandonò  il  suo  cam- 
po ai  vincitori  , che  vi  tro- 
varono immense  ricchezze,  le 
Tom.Xyil. 


mog'i  ed  i figli  del  vinto. 
Majjimiano  li  trattò  con  tutta 
la  pulitezza  dovuta  al  loro 
rango  ; ma  non  li  cedette  a 
Narf  ere  , se  non  a condizione 
che  gli  rilasciasse  cinque  pro- 
vincie  di  qua  dal  Tigri  .‘Re- 
stò talmente  lusingato  da  ta- 
le vittoria  il  di  lui  amor  pro- 
prio, che  volle  farsi  conside- 
rare per  figlio  di  Marte.  Co- 
minciò quindi  Diocleziano  a 
temerlo,  e con  ragione:  Mas- 
simiano lo  costrinse  a rinun- 
ziare il  trono  nel  3 . 5,  e pro- 
clamato augusto  nei  tempo 
stesso,  governò  poscia  come 
Nerone  . I popoli  furono  da 
lui  oppressi  colle  imposizio- 
ni , ed  allorché  non  potevano 
pagare  , faccvansi  loro  soffri- 
re i più  crudeli  supplizi.  Pre- 
tendesi , che  per  divertimen- 
to facesse  divorare  gli  uomini 
dagli  orsi . I Cristiani  ebbe- 
ro in  lui  un  implacabile  ne- 
nemico  : egli  aveali  già  per- 
seguitati sotto  Diocleziano , ed 
aveva  fatto  ( per  quanto  di- 
cesi ) furtivamente  porre  il 
fuoco  al  di  lui  'palagio  di 
Nicomedia  , per  aizzare  la 
collera  di  esso  imperatore  con- 
tro i Cristiani , persuadendo- 
lo , ch’eglino  fossero  stati  gli 
autori  di  tale  incendio.  Au- 
mentaronsi  sempre  più  le  sue 
crudeltà  col  crescere  degli  an- 
ni : costrinse  futt’ i- privati  a 
dare  uri’  esatta  dichiarazio- 
ne delle  rispettive  loro  so- 
V stan- 
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stanze , e fece  crocifiggere  q 
bruciare  a fuoco  lento  coloro, 
che  cadevangli  in  sospetto  di 
non  aver  data  una  fedele  di 
nunz  a . Molti  poveri  furono 
gi  tati  ip  mare  , perché  que- 
sto tiranno  ideavasi  , che  oc- 
cultassero le  loro  ricchezze  per 
non  pagare  . Il  popolo  Ro- 
mano , temendo  di  esser  espo- 
sto a simili  barbare  esecuzio- 
ni , proclamò  imperatore  Mas- 
senzio ^ che  lo  scacciò  dall’I» 
Calia  nel  50^.  (S  aierio  Massi- 
miano forzato  a fuggire,  non 
taroò  molto  ad  esser  attacca 
to  da  una  orribile  maìat- ìa, 
che  di  tutto  il  suo  corpo  ne 
fece  una  sola  piaga,  In  que- 
sto staro  deplorabile,  in  cui 
durò  lungo  tempo,  dopo  a er 
implorato  indarno  l’ajutq del- 
le sue  false  divinità  , Sembra 
che  $i  lusingasse  di  placare 
il  Dio  de'Cristiani , ricorren- 
do in  qualche  manieraal me- 
desimo . Lattanzio  ed  Èusebio 
ci  hanno  tramandato  un  edit- 
to , eh’  egli  publicò  in  tale 
occasione,  e che  incomincia 
con  una  filza  di  titoli  corri- 
spondenti alia  di  lui  vanità . 
In  esso  Massimiano  ordina  di 
non  molestare  da  1)  innanzi 
i seguaci  di  Cesò  Cristo, af- 
finchè essi  possano  pregare 
per  la  di  lui  salute  ; ma  pe- 
jrò  niun  segno  ivi  dà  di  pen- 
timento; anzi  vi  si  lèggono 
bestemmie  contro  la  credenza 
de’  Cristiani , finalmente  pei 
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yivere  tra’  più  acròmi  spàsimi 
questo  mostro  , che  aveva 
sempre  conservata  ia  feroce 
durezza  portata  da. la  sua  na- 
scita . Alta  tnan.auza  di  edu- 
cazione accoppiava  un  carar- 
, tere  crudele  e barbaro  . Le 
lettere  non  poterono  amman- 
sarlo , perchè  era  dichiarato 
nemico  sì  di  esse,  che  di  co- 
loro , i quali  le  coltivavano, 
Alla  sua  anima  corrisponder 
va  ta  sua  figura  esteriore  : era 
di  un’  eccessiva  altezza  e mo- 
struosamente grosso  . Il  suo 
aspetto  , la  sua  voce  , i suqi 
gesti,  tutto  in  lui  cagionava 
spavento,  e portava  gl’ indi- 
zi d’un  carattere  di  riprova- 
zione. 

‘ I.  MASSIMILIANO  1 , 
arciduca  d’Austria  , nacque 
li  zz  marzo  1 a 59  da  Vederico  iv 
il  Pacifico,  il  suo  matrimo- 
nio con  Maria  figliuola  di 
Carlo  il  Temerario  ultimo  du- 
ca di  Borgogna,  locavò fuo- 
ri dallo  stato  d’  indigenza  , 
in  cui  trovavasi  ( Ve°i>aft  \' 
articolo  di  questa  principes- 
sa ).  Creato  re  de’  Romani 
nel  1486,  si  segnalò  contro 
i Francesi  , e montò  sul  tro- 
no imperiale  nel  dì  7 settem- 
bre 149;,  dopo  la  morte  di 
suo  padre.  ,Niun  re  de’ Ro- 
mani aveva  cominciata  la  sua 
carriera  più  gl  riosamente  di 
Massimilianr  . La  vittoria  di 
Guiqegfttte  gontro  i Francesi, 
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la  presa  di  Arra?  con  ur>a 
pane  cieli’ Artesia , gli  avea- 
no  fatta  conchiudere  una  pa- 
ce vantaggiosa,  cui  mediante 
il  re  di  Francia  cede  vagli  la 
Franca  Contea  in  pura  sovra- 
nità , 1’  Arrois  , il  Charolois 
e Nogent  sotto  condizione  di 
omaggio  . Per  lo  spazio  di 
varj  anni  godette  in  pace  le 
sue  conquiste.  Era  rimasto 
vedovo  nel  1482  di  Maria 
sua  prima  sposa  . Nel  1489 
aveva  sposata  per  procura  An- 
na ereditiera  di  Bretagna  ; 
ma  Carlo  vm  re  di  Francia 

10  prevenne  , ed  ebbe  in  ma- 
trimonio la  predetta  princi- 
pessa . Quindi  Massimiliano 
prese  poi  in  seconde  nozze 
nel  1494  Bianca  figliuola  di 
Gahazz»  Maria  Sjoiza  duca 
di  Milano.il  nostro  testo fran 
cese  soggi  ange  : — Questo 
,,  non  era  certamente  un  pa- 
,,  rentado  illustre  , e fu  il  so- 
„ lo  denaro  ,■  che  fece  un  tal 
„ matrimonio  — , Sembiaci 
che  questa  riflessione  non  sia 
guari  ragionevole  ; tanto  più 
che  Masarfiiiano  ira  vedovo, 
ed  aveva  figli  del  pruno  let- 
to , ed  i duchi  di  Milano  fi- 
guravano tra  i primi  pri nei 
pi  d’  Italia  per  nobiltà  e per 
dominio  . Molto  che  fare 
diedero  a Massimiliano  gli 
Svizzeri  , che  dopo  averlo 
abbandonato  nel  1498  nell’ 
impresa  da  esso  tentata  sopra 

11  ducato  di  Borgogna , si  ri- 


volsero in  seguito  a togliere 
afia  casa  d’Austria  tutto  cibi, 
ch’erale  rimasto  nej  loro  pae- 
se . Dopo  aver  perdute  otto 
consecutive  battaglici  trovos- 
si  costretto  a prestarsi  alle 
condizioni  che  vollero  mercè 
ia  pace  conchiusa  in  Basilea 
colla  mediazione  del  duca  di 
Milano.  Avendo  Cqda  vm 
re  di  Frane  a tolto  il  regno 
di  Napoli  ad  un  bastardo  del- 
la casa  d'  Aragona  , 1’  impe- 
rator  Massimilla  :0 , chiamato 
in  Italia  da  Giulio  11,  corse 
a disputargl,  tale  conquista  . 
Erasi  collegato  col  pana  e con 
diveri  altri  principi  per  di- 
scacciare i Francesi  j ma  la 
loro  armata , quantunque  com- 
posi* di  40  mila  unrqini , re- 
stò scontata  a Fornovo  d» 
quella  di  Francia  , che  non 
era  se  non  di  isqoo  ( secon- 
do 1’  asserzione  del  Ttfto  , 
che  non  abhiarn  potuto  tro- 
var comprovata , e che  ci  po- 
ne in  sospetto  di  qualche  sba- 
glio ).  In  contingenza  dell’ 
invasione,  che  fece  Luigi  xn 
in  Italia,  egli  fu  in  necessi- 
ta di  mantenersi  indifferente. 
Nell’ anno  1408  preparandosi 
questo  imperatore  al  viaggio 
di  Roma,  chiese  a’  Venezia- 
ni il  passaggio  per  le  loro 
terre  , ed  essi  glielo  accorda- 
rono, purché  non  si  facesse 
accompagnare  da  truppe. 
na  tal  permissione  c >nd  zio- 
nata parve 'o  u.ia  negativa  , 
V a quia- 
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quindi  pose  i Veneri  ani  al 
bando  dell’  impero  , e per 
meglio  vendicarsi  entrò  nell’ 
anno  stesso  nella  famosa  le- 
ga di  Cambrai  , della  quale 
Giulio  1 1 fu  il  principal  mo- 
tore . Si  avanzarono  le  trup- 
pe imperiali  nel  Friuli,  e s’ 
impadronirono  di  Trieste  ; 
indi  innoltraiesi  nello  stato 
Veneto,  costrinsero  alla  resa 
Vicenza,  Verona  e Padova; 
ma  poi  da  quest’ultima  furo- 
no vergognosamente  scaccia- 
te ; e benché  tentassero  poi 
di  stringerla  d*  assedio  , do- 
vettero ben  presso  abbando- 
nare l’impresa.  Massimiliano 
dopo  essersi  in  questa  lega 
unito  col  re  di  Francia  con- 
tro Venezia,  si  collegò  poi 
colli  Spagna  e col  papa  con- 
tro la  Francia. Praticava  tut- 
te le  attenzioni  al  Romano 
pontefice  lusingato  dalla  spe- 
ranza , che  lo  volesse  pren- 
dere per  suo  coadjutoVe  nel 
papato  ; nè  vedeva  piò  altra 
maniera  di  ristabilire  l’aqui- 
la imperiale  in  Italia  . Con 
questa  mira  appunto  egli  pren- 
deva talvolta  il  titolo  di  Pon- 
tefice Massimo  ad  imitazione 
degl’imperatori  Pagani. Veg- 
gendo  poi  , che  il  papa  bur- 
lavasi  della  di  lui  proposizio- 
ne circa  la  coadjutoria,  Mas- 
similiano si  pose  seriamente 
in  pensiere  di  succedergli  .Si 
'unì  un’altra  volta  con  Luigi 
xn,  perchè  avrebbe  voluto 


che  gli  desse  mano  a far  ra- 
dunare un  concilio  in  Pisa 
per  deporre  il  papa  e suben- 
star  egli  in  suo  luogo . Quan- 
do vide  , che  ciò  non  riusci- 
vagli , tirò  dalla  sua  alcuni 
cardinali  e cercò  grosse  som- 
me in  prestito  per  comprare 
gli  altri  voti  , ond’  esser  elet- 
to dopo  'la  morte  di  Giulio 
li  , che  credeva  prossima  . 
La  sua  famosa  Lettera  ali’ar- 
ciduchrssa  Margherita  sua  fi- 
glia, publicata  dal  dotto  Got- 
tofreJo,  è una  sussistente  te- 
stimonianza di  tale  bizzarro 
disegno.  Piò  volte  Giulio  ir 
aveva  motteggiato  suile  pro- 
prie inclinazioni  , e su  quel- 
le di  Massimiliano  . Gli  Elet- 
tori , diceva  egli  , in  vece  di 
dar  l' impero  a Giulio  , lo  han- 
no accordato  a Massimiliano; 
ed  i Cardinali  in  vece  di  far 
papa  Massimiliano  hanno  sol- 
levato Giulio  ad  una  tale  di- 
gnità. Questo  monarca  sin- 
golare, nato  con  una  invin- 
cibile avversione  per  la  Fran- 
cia , sebbene  qualche  volta 
per  alcune  sue  mire  entrasse 
in  lega  con  lei,  si  unì  coll’ 
Inghilterra  contro  di  essa.  In 
conseguenza  servì  in  qualità 
di  volontario  nell’  assedio  di 
Terouana  nel  1513  sotto  gli 
ordini  di  Enrico  vili. (fede- 
rassi , che  il  capo  dell’  impe- 
ro Germanico  avesse  1§  bas- 
sezza di  ricevere  cento  scudi 
il  giorno  per  sua  paga  mili- 

ta- 
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tare  ? Questo  principe  aveva 
nutrito  il  suo  odio  contro  i 
Francesi  rileggendo  sovente 
quello  , eh’  egli  appellava  il 
Libro  rojfo  ; ed  era  un  regi- 
stro , eh’  ei  teneva  esattamen- 
te di  tutte  le  rrtori il. razioni  , 
e di  tutt’  i disgusti , che  la 
Francia  davagli  , col  disegno 
di  rifarsene  a suo  comodo  . 
Malgrado  una  sì  decisa  anti- 
patia , Majftmtliimo  ave  va  u- 
i.a  così  alta  idea  della  monar- 
chia francese  , die  diceva  : 
Se  foj) i DIO  , ed  avejji  due  fi- 
gli , il  primo  farebbe  dio  , 
e P altri’  re  di  Francia  . Per 
meglio  vendicarsi  de’  Francesi, 
tentò  nel  1516  di  toglier  lo- 
ro il  Milanese  , e venne  a 
porre  l’  assedio  intono  a Mi- 
lano con  15  mila  Svizzeri  ; 
ma  questo  principe,  che  rac- 
coglieva sempre  denaro  e non 
ne  aveva  mai , non  potè  pagare 
que’  soldati  mercenari . Costo- 
ro però  si  ammutinarono  , e 
1’  imperatore  trevossi  in  ne- 
cessità di  fuggire  , per  paura 
che  lo  dessero  in  mano  a’ 
Francesi  . Dopo  aver  tenuta 
inutilmente  nel  ijiKunaDie- 
ta  in  Ausbourg,  col  disegno 
di  sedare  le  turbolenze  susci- 
tate dall’eresia  di  Lutero  ,ven- 
n’egli  a morte  li  15  genna- 
io del  seguente  1519  in  età 
di  60  anni  in  fspruck , ovve- 
ro secondo  altri  in  Wels  ( di- 
cesi da  taluni  ) , per  aver  man- 
giato del  mellone  in  eccessiva 


quantità  . Aveva  regnato  2S 
anni  e 5 mesi, e dopo  di  lui 
durò  1’  interregno  sino  ai  io 
di  ottobre  . Mafftmiliano  fa- 
cevasi  condur  dietro  in  tutt 
i suoi  viaggi , e deporre  ogni 
sera  nella  sua  camera  due  gran- 
di forzieri , de’  quali  non  affi- 
dava le  chiavi  ad  alcuno.  E- 
rasi  comunemente  nella  per- 
suasione , che  vi  tenesse  den- 
tro i suoi  tesori , le  .sue  gem- 
me , o almeno  le  sue  carte 
importanti . Appena  ebbe  chiu- 
si gli  occhi , che  si  pensò  ad 
aprirli  subito  ; ma  fu  grande  . 
la  sorpresa  di  ognuno , al  ve- 
dere che  non  altro  eravi  den- 
tro , se  non  una  bara  in  uno 
di  essi  , e nell’altro  una  la- 
pida sepolcrale  , su  di  cui  a- 
veva  fatto  incidere  il  suo  e> 
pitafìo.  Questo  principe  nato 
con  un  naturale  veramente 
dolce,  affabile,  benefico,  era 
sensibile  alle  attrattive  dell, 
amicizia  , agli  allettamenti 
delle  arti  , alla  libertà  d’  un 
intimo  commercio.  Ta'i  qua- 
lità furono  oscurate  da  molti 
difetti:  egli  nulla  aveva  d’impo- 
nente nè  nello  spirito,  nc  nelle 
maniere.  Regnava  in  tutt’  i 
suoi  andamenti  un’aria  d’in- 
certezza, che  facevaio  correre  d’  1 
impegno  in  impegno,  quasi  sen- 
za mantenerne  alcuno.  Il  suo 
carattere  era  pieno  di  contrad- 
dizioni: nel  tempo  stesso  labo- 
rioso e negligente,  ostinato  e 
volubile,  intraprendente  e ri- 
V 3 mi- 
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mido , 51  più  avido  ed  il  piu  esso  comme'treVansi  in  di  lui 
prodigo  di  tutti  gii  uomini  . nome  ; onde  Io  volle  inrera- 

Amò  le  scienze  e protesse  i mente  sopprimere . tra  anche 

dotti;  sotto  il  suo  regno  ven-  fav  trito  delle  muse,  e quindi 
nero  stabilite  nella  Germania  compose  alcune  Fòefie  e va-, 
le  Poste  , mercè  le  cure  di  rie  Mem.rie  della  f»a  vita  , 
Francejco  Celiai orre  taxis.  Lasciò  di  Maria  di  borgogna 
Prestò  all’umanità  1' impor-  fHhp*  , che  sposò  Giovanna 
tante  servigio  , abolendo  nei  ereditiera  di  Spagna  , e che 
1512  la  barbara  e terribile  giu-  fi,  padre  degl’ imperatori  Car- 
ri sezione  nota  sotto  il  nome  /ove  F,rJ,»u-.,do  1.  In  pro- 
latino  di  Ju  ii/tu-n  tìcnltttn  pos:to  appunto  della  sorte  de’ 
JVestpbalix , e sotto  quello  di  principi  delia  casa  d’Austria 
(jtbt  tn-Ger  chi  in  tedesco  . di  sposar  sovente  delle  ricche 
Un  sì  strano  tribunale  ripu-  ereditiere,  uscì  alla  luce  quel 

• gname  allà  ragione,  e che  la  distico  • 

tradizione  faceva  rimontaresi-  BeVa  perant  alti  : tu  felix 
no  a Carlo-  Ma  prò , consìsteva  Au firia  n;tbe  ; 

in  deputare  de’ giudici  e degli  Nam  qua  Mars  aliis  , dat 
scabini  così  segreti , che  i io-  ùbi  resina  Venus  . 

ro  nomi  sono  sfuggiti  agli  e-  II.M ASSIMILIAMO  ir. 
roditi  piò  laboriosi  - Quest!  imperatore  d’  Alemagna  , fi- 
giudici,  o piuttosto  questi  car-  gli0  dell’ imperator  Ferdinan - 
nefici,  scorrendo  tutte  le  prò-  jo  1 .nato  a Vienna  nel  1527, 
vincie  , prendevano  nota  de’  fu  eletto  re  de’  Romani  nel 
rei  , li  dinunziavano  , gli  j 562.  Si  fece  eleggere  re  di 
accusavano  , e provavano  le  Ungheria  e di  iioemia  , e 
accuse  aLa  loro  maniera . Gl’  succedette  all’imperatore  suo 

infelici  , che  venivano  scritti  padre  nel  1 5Ó4.  Lasciò  pren- 

in  questi  funesti  libri  , erano  dere  Zigeth  dai  Turchi  : il 

condannati  senza  essere  ascoi-  conte  dì  Seri»,  che  comanda- 
tati, nè  citati  . Nello  stesso  va  in  questa  piazza,  fu  ucci- 

modo  un  assente  era  appicca-  so  difendendosi  valorosamente, 

to  o trucie  am  , senza  che  si  dopo  aver  dati,  egli  stesso  in 

* sapesse  il  mirivo ' della  sua  preda  alle  fiamme  la  città., 

morte  , ne\  itali  ne  fossero  gli  I!  gran-visir  spedì  la  testa  di 

» autori.  A icuni  imperatori  ri-  questo  sventurato  venerale  a 

formarono  in  diverse  volte  -Me Umilia  .0  , e gli  "fece  dire, 

questo  tribunale  ma  A ajj-.nn-  che  ~ avrebbe  dovuto  egli  stes- 

itatto  ebbe  assai  umanità  per  ,,  so  arrischiare  la  sua  , per 

arrossire  degli  orrori  , che  in  „ venir  a diiendere  la  città  = . 

' . Fu 


Digilized'by  Google 


Mas 


321 


Fu  pure  per  colpa  e fallo  suo, 
«h’ei  non  montò  sul  trono  di 
Polonia  vacante  per  la  morte 
di  Sigismondo  ii  nel  1572. 
Lusingatasi  Maffimiliano , che 
i Polacchi  gli  esibissero  lo 
scettro  mediante  una  solenne 
ambasciata . La  Repubiica  cre- 
dette , che  un  regno  valesse 
la  pena  di  essere  dimandato  : 
essa  non  inviò  alcun  amba- 
sciatore , ed  i segreti  maneg- 
gi  di  ÀI  affittii  li  avo  divennero 
inutili.  Questo  principe  mo- 
rì in  Ratisbona  nel  dì  12  ot- 
tobre 1 576  di  30  anni  , dopo 
averne  regnati  12.  ÀI  affinali  a- 
no  , naturalmente  benigno,  non 
pensò  di  dover  ridurre  li  Pro- 
testanti per  la  via  dell’ armi* 
Ncn  e già , diceva  egli  , col 
far  divenir  teff]  gli  altari  del 
/angue  eretico  , che  poffa  Ono- 
rar] t il  corr.un  Padre  degli  uo- 
mini . Amava  le  lettere  e le 
coltivava ; ricompensava  e con- 
sultava i dotti . Retto,  gene- 
roso , amante  della  pace , per 
essere  un  gran  monarca  gli 
mancò  fortuna  ed  attività  . 
Fu  meno  il  primario  capo  , 
che  il  padre  del  corpo  Ger- 
manico ; ma  il  suo  governo 
debole  ed  incostante  suscitò 
più  mormorazioni  e motteg- 
gi , di  cucilo  che  ispirassero 
riconoscenza  la  sua  bontà  e 
la  sua  dolcezza . Tra  i quin- 
dici  figli, che  aveva  avuti  del 
suo  matrimonio  colla  princi- 
pessa Marta  d’Austria  sorella 


di  Filippo  1 r re  di  Spagna  , 
si  distinguono  principahmnte 
Ridolfo  suo  successore  nell’ 
impero  ; gli  arciduchi  E>nejlot 
Ferdinando  , Nlattia  , M a [fi- 
mi Ha  no  y Alberto  e Vencerlao  . 
L’  arciduchessa  Anna  su* 
primogenita  sposò  in  quarte 
nozze  Filippo  11  di  lei  zio  ; 
ed  FMfabettay  la  minore , ven- 
ne maritata  con  Carlo  ix  re 
di  Francia  . Pretendesi  , che 
nel  congedare  questa  princi- 
pessa le  dicesse  r:  Voi  anda- 
„ te,  0 mia  figlia,  ad  esser® 
„ regina  d’  un  regno  il  pii* 
„ bello  ed  il  più  possente  • 
„ E’ questa  una  sorte,  di  cui 
,,  posso  congratularmi  con  voi; 
,,  ma  vi  crederei  molto  pili 
„ fortunata , se  voi  lo  trova- 
„ ste  così  intero  e così  flori- 
„ do  , com’  é stato  in  altri 
„ tempi  . Esso  ha  perduto 
„ molto  della  sua  forza  e del 
suo  splendore  ; è diviso , è 
„ disunito  : se  il  re  vostro 
„ marito  è padrone  di  una 
„ parte,  l’altra  viene  signo- 
„ reggiata  dai  grandi  =:.  Que- 
sto discorso  non  era  che 
troppo  vero  , ed  FI  sabett a 
ebbe  a soffrir  molto  a moti- 
vo'de’ disordini  della  corte  e 
dello  sconvolgimento  del  re- 
gno ( effetto  inevitabile  del 
sistema  feudale  ed  insieme 
delle  idee  superstiziose  che 
ivi  tuttavia  dominavano  ) ; 
ma  non  meno  prudente  di  suo 
padre  ebbe  bastarne  spirito 
V 4 per 
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per  tener  celato  il  suo  ram- 
marico . Parlò  altresì  /*" affi- 
liano con  molta  saviezza  ad 
Enrico  in  , allorché  lasciò  la 
Polonia  per  passar  a regnare 
in  Francia  . ca  Voi  andate  ad 
„ occupare , gli  difs'egli , un 
„ trono  procelloso  ; ma  pote- 
„ te  far  rinascere  la  pace  . 
,,  Cambiate  il  Consiglio  del 
,,  re  defonto,  rigettate  su  di 
„ lui  l’  odio  e P animosità 
„ suscitati  negli  animi  dalle 
,,  stragi.Dio  è il  padrone  de’ 
„ cuori  e delle  menti  degli 
„ uomini;  noi  tali  non  siamo 
„ che  delle  loro  sostanze  c 
„ e de1  loro  corpi . I Sovrani, 
,,  pretendendo  di  esercitare  un 
,,  impero  , che  1’  F.ssere  su- 
„ premo  loro  non  ha  dato  , 
,,  si  espongono  a perdere  quel- 
,,  lo  ad’,  essi  ha  affidato  . — • 
Ved.  CRATON. 

’III.MASSIMILIANOr, 
duca  di  Baviera,  nato  li  17 
aprile  1755  > succeduto  nel 
predetto  ducato  nel  1 596  per 
la  rinunzia  fattagli  da  Gugliel- 
mo 1 1 suo  padre , fu  uno  de’ 
piò  grandi  principi  , che  ab- 
biano governata  la  Baviera  . 
Mantenne  la  pace  e P abbon- 
danza ne’  suoi  stati  ne’  primi 
dieci  anni  del  suo  regno  . Le 
turbolenze  accadute  nel  1ÒC7 
a Donawert  fecero  mettere 
questa  città  al  bando  dell’ 
impero  , s’  incaricò  dell’  ese- 
cuzione di  tale  bando  il  duca 
di  Baviera,  la  città  fu  presa, 

l 


c restò  a lui  per  le  spese  del- 
la guerra.  Da  queste  turboler  ze 
ne  derivò  1'  altra  di  maggior 
conseguenza , che  cagionò  de- 
solazione all’  Alemagna  per  lo 
spazio  di  trent’  anni  . I Pro- 
testanti nominarono  per  loro 
capo  Federico  v elettor  Pala- 
tino , i Cattolici  assunsero 
per  capo  della  loro  lega  il 
duca  Massimiliano  . Nel  1619 
gli  stati  di  Boemia,  non  vo- 
lendo  piò  riconoscere  per  lo- 
ro re  1’  arciduca  Ferdinando 
offrirono  la  corona  all’elettor 
Palatino.  Marróni/ iano  mar- 
ciò col  suo  esercito  in  ajuto 
di  Ferdinando ; sottomise  pri- 
ma i ribelli  dell’  Austria-su- 
periore  , indi  marciò  in  Boe- 
mia , ove  riportò  nel  dì  8 
novembre  1620  una  compiu- 
ta vittoria  contro  l’armata  di 
Federico  sotto  le  mura  di  Pra- 
ga , s’impadronì  della  città  , 
e ridusse  in  pochi  giorni  la 
Boemia  sotto  I’  ubbidienza 
dell’imperatore  . Federico  po- 
sto al  bando  dell’  impero  si 
vide  togliere  i suoi  stati,  l’ 
alto  Palatinato  da  Massimi- 
liano , ed  il  basso-PalatinaT 
to  dagli  Spagnuoli  . Filli  , 
generale  del  duca  di  Bavie- 
ra battè  in  varj  incontri 
il  marchese’  di  Bade- Bur- 
laci;, il  conte  di  Mansfelded 
il  duca  di  Brunswick  . Fu  in 
occasione  della  predetta  con- 
quista del  Palatinato  , che 
Massimiliano  appropriassi  la 

scel- 
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sceltissima  e copiosa  biblio- 
teca di  codici  manoscritti  , 
eh  era  in  Eidelberga  capita- 
le di  quel  ducato  , e ne  fe- 
ce dono  a!  pontefice  ( Ved. 
all azio  )’,  Nel  25  febbra- 
io 1623  imperatore  nella 
dieta  di  Ratisbona  conferì  la 
dignità  elettorale  a Massimi- 
liano,  che  fu  ricevuto  nel  col- 
legio elettorale  li  7 susse- 
guente marzo,  ed  ottenne  1* 
alto  Palatinato  in  compenso 
dell’ Austria-superiore  che  P 
imperatore  aveagli  impegna- 
ta . Tilli  riportò  nel  ió2<5 
una  compiuta  vittoria  contro 
il  re  di  Danimarca,  e lo  co- 
strinse a far  la  pace  nel  162 9. 
Questa  continuata  .serie  di 
prosperità  venne  ad  interrom- 
persi , mercè  la  fortuna  eh’ 
ebbero  le  armi  di  Guftavo 
Adolfo  re  di  Svezia chiama- 
to in  ajuto  dai  Protestanti 
nel  1630.  Vincitore  a Lipsia, 
ed  al  passaggio  del  Lech,ove 
7 ////  fu  mortalmente  ferito  , 
Guftavo  penetrò  nella  Bavie- 
ra  , prese  Monaco  ed  altre 
città  ; ma  fu  costretto  a le- 
vare 1 assedio  d’  Ingolstad  . 
Benché  Guftavo  rimanesse  uc- 
ciso a Lutzen  in  braccio  al- 
la vittoria  nel  1032  , le  sue 
truppe  continuarono  a man- 
tenere. la  Superiorità  coniro  i 
Cattolici  sino  alia  battaglia 
di  Nordlinga  nel  1634  y in 
cui  gli  Svedesi  furono  soc- 
combenti. Avendo  la  Francia 


fatta  alleanza  colla  Svezia  nel 
1623,  in  progresso  i successi 
di  questa  guerra  furono  varj. 
Le  truppe  di  Massimiiano 
trovaronsi  a tutte  le  azioni  , 
ed  a tutti  gli  assedi  S il  suo 
generale  Mere ) fortunato  a 
Duriìnga  nel  1Ó43  ed  aMa- 
rienda!  nel  1645  , fu  perden- 
te a Friburgo  ed  a Nordlin- 
ga contro  le  armi  di  Fran- 
cia. Massimiliano  costretto  a 
fare  una  tregua  in  Ulma  nel 
marzo  1647  cogli  Svedesi  , 
ripigliò  poco  tempo  appresso 
l’alleanza  de’  Cattolici  ; gli 
Svedesi  ed  i Francesi  si  spar- 
sero per  tutta  la  Baviera  ; 
ad  egli  fu  necessitato  a ritirar- 
si colla  famiglia  a Saltzbur- 
eo  . Mediante  la  pace  con- 
chiusa a Munster  li  24  ot- 
tobre 1648  dopo  una  sì  lun- 
ga guerra  , ritornò  la  tran- 
quillità nell’impero.  L’  alto 
Pastinato  restò  a Massimi- 
iiano  insieme  colla  dignità 
elettorale  . Per  quanto  si  a- 
doperassero  nelle  diete  ed  al- 
la corte  gli  amici  della  casa 
Palatina,  per  impedire  que- 
sta traslazione,  l’imperatore 
fu  inesorabile.  Tutto  quello,’ 
che  si  potè  ortenere  fu,  che 
a Carlo-Luigi  figlio  e succes- 
sore di  Ferdinando  v si  re- 
stituisse il  basso-Pal-atinato  , 
ed  in  suo  favore  venisse  eret- 
to un  ottavo  Elettorato  . Il 
Superbo  palazzo,  che  Massi - 
miliario  innalzò  in  JJ^onaco  , 

. te 
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ironì  d’ Ùlm'a,  di  Memrnin- 

ten  , e nel  170?  di  Aus 
nufg  5 battè  gl’imperiali  alla 
prima  battaglia  d’  Hochstet  , 
prese  Ratisbona  e Passavia  j 
fece  un’irruzione  nei  Tiruio; 
ma  tatti  questi  prosperi  suc- 
cessi svanirono  colla  famosa 
perdita  della  battaglia  di  Ho- 
chstet  13  agosto  1704.  L’  e- 
Iettore  costretto  ad  abbando- 
nare i susi  stati,  ritirossi  in 
Francia  , fu  posto  al  bando 
dell’impero  ins'eme  coll’elet- 
tore di  Colonia  suo  fratello  e 
spogliato  di  tutte  le  sue  ren- 
dite. Si  trovò  poscia  ai  la  bat- 
tàglia di  Ramilly  ed  in  altre 
occasioni  , e sempre  portossi 
da  uom  coraggioso  ^ finalmen- 
te la  pace  d’Utrecht  nel  1714 
ristabilì  ambi  gli  elettori  né 
loro  stati.  R i accesasi  la  guer- 
ra in  Ungheria  contro  i Tur- 
chi , Massimiliano  vi  spedì  sei 
mila  uomini  delle  sue  trup- 
pe, che  molto  contribuirono 
alla  strepitosa  vittoria  sotto 
Belgrado  del  dì  16  agosto 
1 7 1 7-  Questo  principe  gran- 
de, sì  nella  prospera  fortuna* 
che  nelle  avversità,  morì  li  26 
febbraio  172 6 , lasciando  suo 
successore  Co  rio  Alberto , che 
poi  fu  imperatore  Carlo  vii. 
Questi  oragli  naro  da  Teresa 
Cuni gonda  figliuola  del  cele- 
bre Giovanni  Sobiesr.ki  te  di 
Polonia,  da  lui  sposata  in  se- 
conde nozze  . La  sua  prima 
consorte  morta  nel  i6gz  era 
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stata  Maria  Antonietta  di' Au- 
Jìr.a  figliuola  dall’  imperato! 
Leopoldo  e di  Margherita  Tere- 
sa di  Spagna,  per  cui  era  de- 
rivato il  diritto  di  successio- 
ne a tale  corona  al  di  lei  fi- 
glio ; ma  questi  , come  ab- 
Diam  detto  , premorì  • 

V.  MASSI  MILt  ANO- 
LEOPOLDO  GIUSE HPE- 
FERDrNANDO , elettore  di 
Baviera  , nato  li,  28  marza 
1727  ’,  succedette  li  20  gen- 
naio 1*  46  a suo  padre  Carla 
vii  imperatore  negli  stati  e- 
reditarj  della  casa  di  Bavie- 
ra -,  ma  non  ne  ottenne  il  pa- 
cifico possesso  , se  non  me- 
diante il  trattato  di  Fuessen* 
segnato  li  18  aprii;  dello  stes- 
so anno  , in  cui  dovette  ri- 
nunziare a tutte  le  sue  pre- 
tensioni sulla  successione  Au- 
striaca. Sposò  nel  15  giugno 
1747  Maria-  Anna  Sofia  di  Sas- 
sonia, da  cui  non  ebbe  pro- 
le , e morì  li  30  dicembre 
1777.  In  lui  terminò  la  linea 
Bavara  de’  conti  di  Wittels- 
bach . La  sua  morte  senza  di- 
scendenti diede  occasione  ai 
una  guerra  ( o piuttosto  a 
grandi  preparativi'  di  guerra  > 
tra  1’  imperatrice  Maria  Te- 
resa ed  il  re  dì  Prussia , che 
non  ebbe  alcuna  interessante 
conseguenza  , e restò  termi- 
nata mediante  il  tramato  di 
Tcschen  nel  1779  Vtd.  xix. 
FEDERICO . 

’4  VI.  MASSIMILIANO 

FE- 
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FEDERtCCf,  arcivescovo  ed 
elettore  di  Colonia,  era  nato 
li  15  maggio  1708,  e venne 
fatto  elettore  li  6 aprile  1761. 
Segnalò  i 23  anni  del  suo  re- 
gno coll’esercizio  delle  viriti 
degne  d’  un  buon  principe  , 
e d’un  pio  prelato,  colla  sua 
grandezza  d’animo  , colla  sua 
esatta  giustizia  non  disgiunta 
da  caritatevole  clemenza , col 
suo  costante  affetto  verso  i 
sudditi  . Eterneranno  l’ono- 
revole di  lui  memoria  i tan- 
ti utili  stabilimenti  , e le 
grandi  spese  da  esso  fatte  a 
pubìico  ornamento  ed  a be- 
nefizio de’  popoli  , le  scienze 
e le  arti  protette  con  efficace 
impegno  , la  celebre  univer- 
sità fondata  nella  città  di  Bon- 
na , oltre  le  altre  scuole  eret- 
te ovunque  faceva  di  biso- 
gno , la  superba  galleria  , il 
ricco  museo  , e tanti  altri 
monumenti  della  sua  saviez- 
za e liberalità  . Dopo  aver 
provveduto  al  bene  de’suddi- 
tt  procurandosi  un  successore 
nella  persona  del  R.  arcidu- 
ca Massimiliano  , cui  volle 
anche  istituir  erede  , diede 
termine  al  suo  lodevole  go- 
verno ed  insieme  al  viver  suo 
nel  dì  13  aprile  1784. 

I.  MASSIMINO * Maxi- 
minus  , vescovo  di  Treveri 
nel  iv  secolo  , nato  a Poi- 
tiers  di  una  illustre  famiglia, 
e fratello  di  San  Massenzio 
vescovo  di  questa  città  , in- 


sieme con  sant’  Vario  djfess 
in  voce  ed  in  iscritto  la  fede 
del  concilio  di  Nicea  contro 
gli  Ariani  , accolse  onorevol- 
mente Sant’  Atanafeo  , aitar* 
chè  fu  mandato  in  esilio  a 
Trenti;  ed  assistette  al  con- 
cilio di  Milano,  a quello  di 
Sardica  , ed  a quello  di  Co- 
lonia nel  549.  Morì  qualche 
tempo  dopo  in  un  viaggio  4 
che  fece  al  Poitou  . I suoi 
costumi  erano  il  modello  di 
quelli  del  suo  clero  . 

II.  MASSIMI  NO  ( Cajo 
Giulio  Vero  ),  nato  nell’an- 
no 163  in  un  villaggio  delia 
Tracia,  era  figlio  d’un  con- 
tadino Goto.  Il  suo  primiti- 
vo stato  fu  quello  di  pastore; 
quando  i mandriani  del  suo 
paese  si  attruppavano  per  di- 
fendersi contro  i ladri  , egli 
faceva  loro  da  capo- Usuo  va- 
lore lo  innalzò  di  grado  in  gra- 
do alle  prime  dignità  militari. 
Es-endo  stato  trucidato  l’im- 
perator  Alessandro  Severo  dai 
soldati  ammutinatisi  controdi 
lui  a motivo  del  suo  rigore 
nel  235*,  si  fece  proclamare 
in  suo  luogo  Massimino . Co- 
stui, ch’era  stato  buon  gene- 
rale , fu  cattivo  regnante  . 
Esercitò  .inudite  crudeltà  con- 
tro molti  personaggi  distinti, 
la  di  cui  nascita  sembrava  es- 
sere un  rimprovero  alia  sua  . 
Fece  morire  più  di  quattro 
mila  persone  sotto  pretesto  , 
che  'avessero  congiurato  con- 
tro 
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tro  la  sua  vita  . Alcune  fu- 
rono poste  in  croce  , altre 
rinchiuse  nel  ventre  di  ani- 
mali uccisi  di  fresco  . Molti 
venivano  esposti  alle  fiere  , 
alcuni  morivano  sotto  ii  ba- 
stone; e ciò  indistintamente, 
senza  riguardo  nè  a dignità, 
nè  a condizione.  I nobili  e- 
rano  anzi  odiati  da  Massimi- 
no  in  preferenza.  Gli  stermi- 
nò tutti , e non  ne  sopportò 
alcuno  presso  di  lui  , per 
poter  regnare  a guisa  di 
Spartaco  , che  non  comanda- 
vasse  non  a tanti  schiavi  . 
A vendo  una  volta  lasciato  li- 
bero il  freno  alla  sua  barba- 
rie , non  vi  pose  più  alcun 
limite . Sempre  pieno  dell’ 
idea  , che  1*  oscurità  della 
sua  origine  lo  esponesse  al 
dispregio  , volle  farne  spari- 
re le  prove,  uccidendo  colo- 
ro, che  lo  conoscevano.  Pri- 
vò anche  di  vita  varj  amici, 
che,  quando  era  in  istato  di 
bisogno  , aveangli  dato  per 
compassione  de’  soccprsi  , la 
memoria  de’  quali  era  per 
quest’anima  abominevole  un 
rimprovero  delia  sua  bassez- 
za. Non  poteva  ignorare  , 
quanto  fosse  a tutti  in  orro- 
re ; ma  non  se  ne  curava  pun- 
to, persuaso  di  questa  terri- 
bile massima,  che  un  princi- 
pe non  può  sostenersi , se  non 
mercè  la  crudeltà.  Nella  bru- 
tale confidenza  sulle  sue  for- 
ze , sembravagli  di  esser  fat- 


to per  uccider  gli  altri  , sen- 
za poter  giammai  esser  uc- 
ciso egli  ste.so  . — Nulladi- 
,,  meno  il  contrario  ( dice 
,,  Crevier  ) gli  fu  detto  sul 
„ vplto,in  pieno  spettacolo, 
,,  in  una  lingua  da  lui  non 
,,  intesa.  Un  commediante 
,,  pronunziò  alcuni  versi  gre- 
,,  ci,  de’ quali  il  senso  era: 
„ Colui  , che  non  può  essere 
,,  ucci/o  da  un  solo  , può  es- 
,,  serio  da  molti  uniti  in  [teme. 
,,  L'Elefante  è un  grand'  ani- 
,,  male , e fi  vien  a capo  di 
„ ammazzarlo . Il  Lione  e la 
„ Tigre  sono  fieri  e coraggio/i, 
„ e pure  fi  uccidono  . Paven- 
„ tate  /’  unione  di  moiri , se 
,,  un  foto  non  bafla  , perchè 
,,  lo  abbiate  a temere.  L’ im- 
„ peratore , che  non  capiva 
,,  il  greco  , ma  che  verisi- 
,,  miimente  avea  osservato 
„ un  movimento  nell’assem- 
„ blea  , dimandò  a coloro 
„ eh’  erangli  appresso  , cosa 
„ significassero  que’versi , che 
„ avea  recitati  il  commedi- 
,,  ante  . Gli  si  rispose  tutt’ 
,,  altro  che  la  verità  , e re- 
,,  stò  appagato  =3  . Incapace 
di  moderare  la  sua  ferocia  , 
quando  era  alla  testa  delie 
armate,  Maffimino  faceva  la 
guerra  da  masnadiere.  In  u- 
na  spedizione  contro  i Ger- 
mani tagliò  tutte  le  biade  , 
bruciò  un  numero  infinito  di 
borghi , rovinò  presso  a 1 50 
leghe  di  paese , abbandonan- 

do- 
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done  il  saccheggio  a’suoi  sol- 
dati. Queste  vittorie  gli  fe- 
cero dare  il  game  di  Germa- 
nico, e le  sue  inumanità  quel- 
lo di  Ciclope , di  F aiaride  , di 
Jiujiridt . I Cristiani  furono 
le  vittime  del  suo  furorersoj- 
to  il  suo  regno  cominciò'  la 
persecuzione  contro  di  essi  ; 

10  che  avvenne  in  occasione 
che  un  soldato  Cristiano  non 
volle  ritenere  una  corona  d’ 
«al loro  , di  cui  Majfimino  a- 
vealo  onorato , perchè  credet- 
te , che  questa  fosse  un  se- 
gno d’ idolatria  . Per  tutto 

11  tempo , eh’  ei  portò  lo 
scettro  , 1’  impero  fu  innon- 
dato di  sangue  . I popoli  , 
stanchi  di  ubbidire  a questo 
tiranno  , si  ribellarono  più 
volte . Essi  vestirono  i Gor- 
diani della  porpora  imperia- 
le, e dopo  la  sventurata  fi- 
ne di  questi  due  uomini  il- 
lustri, il  senato  nominò  ven- 
ti senatori , eh’  erano  già  sta- 
ti consoli , o sia  venti  Uomi- 
ni Ci  risolar i , per  governare 
la  repubfica  . MajJimino  ne 
concepì  una  tale  collera, che 
negli  accessi  del  suo  furore 
urlava  come  una  be  va  , e 
batteva  la  testa  contro  i mu- 
ri della  sua  camera  , Dopo 
aver  un  poco  adaormentate 
le  sue  rabbiose  smanie  me- 
diante il  vino,  determinò  di 
porsi  in  marcia  per  recari  a 
sfogare  il  suo  sdegno  sui  la 
•ittà  di  Roma.  Er*  davanti 


ad  Aquile*  , allorché  i suol 
soldati  , temendo  , che  tutto 
l’impero  si  rivogasse  contro 
di  essi,  lo  sacrificarono  alla 
tranquillità  publica  , ed  a lo- 
ro proprio  dispetto,  sulla  fi- 
ne del  marzo  z 38,  anno  65® 
di  sua  età.  Giammai  besti* 
piò  feroce  (dice  Capitolino  ) , 
camminò  sulla  ferra.  Si  pre- 
ten  e , che  avesse  più  di  ot-, 
to  piedi  di  altezza  ; e di  fat- 
ti tutti  gli  storici  ne  parla- 
no come  d’  un  gigante  . I 
braccialetti  di  sua  moglie  po- 
tevano , per  quanto  dicesi  , 
servir  di  aneli  alle  di  lui  di- 
ta . Si  dice  pure  , che  gli  bi- 
sognassero per  suo  cibo  40 
libre  di  carne  ogni  giorno  , 
e 18  fianchi  di  vino  per  be- 
vanda. Prodigiosa  era  la  sua 
forza  : tirava  egli  solo  una 
carretta  carica  , faceva  saltar 
via  i denti  aa  un  cavallo 
tpercè  una  sola  percossa  di 
pugno  , stritolava  delle  pie- 
tre colle  sue  dite,  e spaccai 
va  gii  alberi  colle  sue  mani. 

fVi.ir.PAOUNA  . 

III.  MASSIMINO  , so- 
prannominato dai  a (Galerio 
Valerio),  figlio  di  uh  pasto- 
re dell’  llliria  , e pastore  e- 
gli  stesso, era  nipote  del  pre- 
cedente per  mezzo  di  su» 
madre.  Diofleziano  gli  diede 
il  titolo  di  cesare  nel  305  * 
e prese  pur  da  se  stesso  quel- 
lo di  augusto  nel  308  . Il 
Qri?tiaqesimo  ebbe  in  lui  un 

tie- 
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pemico.  tatìto  più  furioso  , 

poich.  i ui  lui  costumi  era. 
no  totalmente  opposti  alla 
morale  dei  Vangelo.  Preten- 
dasi, che  armasse  ne!  31  2 con- 
tro 1 popoli  dell'  Armenia 
maggiore  unicamente  perchè 
erano  Cristiani  . Se  il  latto 
legge,  questo  è il  primo  e- 
sem^io  d'  una  guerra  intra- 
presa per  la  religione  . Mlajft- 
rni/to  era  stato  sempre  gelo- 
so di  Licitilo  imperatore  Ro- 
, jnano  al  pari  di  lui . Osò  di- 
chiarargli la  guerra;  fu  vin- 
to nel  313  tra  Eraclea  ed 
.Andrinopoii;  ed  il  vincitore 

10  inseguì  sino  al  Monte- 
Tauro*  R|eno  di  luriosa  rab- 
bia Majjirnino  fece  trucidare 
un  gran  numero  di  sacerdoti 
e di  profeti  pagani  , che  gli 
avevano  promessa  la  vitto- 
ria , e pubhcò  un  editto  in 
favore  de1  Cristiani  . Questo 
se  agoraio  cercava , ma  indar- 
no , di  riparare  i suoi  falli: 

11  mate  età  senza  rimedio  t 
La  sua  armala  avealo  abban- 
donato , e Licinio  non  cessa- 
va d’ inseguirlo  ; e però  gli 
parve  , non  esservi  altro  ri- 
medio a ’ suoi  malanni  , che 
la  morte  . Inutilmente  pro- 
vò di  darsela  col  veleno  ,* 
quando  tutta  ad  un  tratto  si 
sentì  colpito  da  una  piaga 
mortale  , che  lo  privò  li  vi- 
ia  verso  il  mese  di  agosto 
cei’o  stesso  anno  , dopo  eh’ 
fhbe  sofferti  ppr^bili  doìpri, 
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Sentivasi  divorato  da  un  fuo* 
co  interno  j cominciò  dal 
perder  gli  occhi  , e non  gli 
restarono  che  la  pelle  e le 
ossa,  talmente  che  sembra- 
va come  uno  schifom  se- 
polcro, in  cui  fosse  impri- 
gionata 1’  atroce  di  lui  ani- 
ma. Dacché  era  stato  innal- 
zato all’  impero  , non  erasi 
occupato  , che  in  tiranneg- 
giare i propri  sudditi , in  be- 
re e mangiale  . il  vino  fi- 
ccagli ordinare  sovente  co  e 
sì  stravaganti , che  vergogna- 
tasene egli  stesso , quando  e- 
ra  dissipata  la  , sua  ubria- 
chezza. Nientemeno,  tuttoc- 
chè  ei  fosse  cosi  crudele , eb- 
be la  saggia  precauzione  di 
comandare , che  non  si  des- 
se esecuzione , se  non  il  gior- 
no appresso,  agli  ordini,  eh’ 
ei  darebbe  mentr’era  a pran- 
zo. 

MASSIMINO,  Ved.  Mif- 

SMIN  . 

I.  MASSIMO  , Maximus 
( Magno,  cui  da  alcuni  ag- 
giugnesi  anche  il  nome  di 
Clemente  ) , si  vuole  di  nasci- 
ta Spagnuolo  , benché  la  co- 
sa non  passi  senza  contrad- 
dizione . E’  pure  incerta  la 
sua  primitiva  origine,  sem- 
brando per  altro  che  fosse  di 
bassa  estrazione,  sicché  alcu- 
ni dicono,  che  avesse  servito 
nel  vilissimo  impiego  di  fanti  - 
glio  nella  casa  di  Teodnfio  , 
quando  era  per  anche  privato. 

Cer- 
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Certo  è,  che  poi  avendo  ac-  e commise  da  per  tutto  orrl- 
compagnato  il  medesimo  Tea-  bili  crudeltà.  Saccheggi,  vio- 
dofio  in  varie  spedizioni  mili-  lenze,  sacrilegi  : tutto  i suoi 
tari,  mercè  il  suo  valore  an-  soldati  facevansl  lecito  sull’e- 

dò  sempra  avanzando,  sinché  sempio  del  loro  capo:  Niuno 

giunse  ai  primi  gradi  del  co  ha  parlato  con  più  forza 

mando,  tra  generale  dell  ar-  delle  barbarie  di  questo  ti ran- 

mata  Romana  in  Inghilterra  no,  quanto  l’oratore  Vacato. 

nel  285,  allorché  si  fece  prò-  — Egli  dipinge  ( dice  Tho- 

clamar  imperatore  , e passò  }}  mas  ) i ladronecci  e le  ra- 
nelle Gallie,  dove  fu  ricono-  pine,i  ricchi  cittadini  pro- 

sciuto  dalle  legioni  scontente  scritti,  le  loro  case  sacchegj- 

del  governo  di  Graziano  ; ed  giate,  i loro  beni  venduti, 

indi  stabilì  la  sede  del  suo  l’oro  e le  gemme  strappa- 

impero  in  Treveri . Graziano  }j  te  di  dosso  alle  femmine,  i 
marciò  contro  questo  ribelle  ; ,,  vecchi  sopravviventi  alla  lo- 

ma  perdette  una  battaglia  in  }}  ro  disgrazia,  i figli  posti  all’ 

vicinanza  di  Parigi  per  tradi-  „ incanto  colla  eredità  de’ lo- 
mento d’  un  suo  uffiziale  , e )}  ro  genitori , l’ uomo  ricco, 

fu  poséia  ucciso  pure  a tra-  che  invoca  l’ indigenza  per 

dimento  nella  città  di  Lione  sottrarsi  al  carnefice  , la  fu- 

da  Andragato  in  un  banchet-  «a , la  desolazione , le  cir- 

to  . Il  barbaro  Ma  D'uno  gli  )}  tà  divenute  deserte  ed  i 

negò  gli  onori  della  sepoltura.  deserti  popolati  , il  palagio 

Padrone  delle  Gallie  , della  imperiale , ove  recavansi  da 

Spagna,  dell’Inghilterra, inviò  ogni  parte  i tesori  degli 

ambasciatori  a Teodcfto  , per  )}  esiliati  ed  i frutti  della 

insinuare  a questo  principe  , „ carnicina,  mille  mani  oc- 

che  lo  associasse  all’impero  . ,,  cupate  notte  e giorno  a nu- 

Gli  si  diedero  delle  speranze;  „ merar  il  denaro  , ad  aro- 
ma siccome  si  avvide  , che  ,,  massar  metalli,  l’oro  tin- 

non  volevasi  se  non  tenerlo  a ,,  to  di  sangue  dipinto  nelle 

bada,  passò  le  Alpi,  e mar-  „ bilance  sotto  gli  occhi  del 

ciò  contro  Valentiniano  il  G10-  „ tiranno  , 1’  avarizia  insa- 
line, che  cercò  un  asilo  in  ,,  ziabile  , che  inghiottisce 

Tessaionica  presso  àìTeodofio.  „ tutto  senza  giammai  ren- 
Col  favore  di  una  tale  fuga  „ dere  , e queste  immense 

piombando  M.aJftmo  sull’  Ita-  „ ricchezze  perdute  pel  me- 

lia,  s’impadronì  di  Piacenza,  „ desimo  rapitore  , che  nella 

di  Reggio  , di  Modena  , di  „ sua  trista  e selvaggia  eeo- 

Boiogna , e di  Roma  stessa,  „ he  mia  non  sapeva  n.è  usar- 
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„ ne  , nè  abusarne  : in  mez- 
,,  zo  a tanti  mali  1’  orribile 
„ necessità  ancora  di  dover 
,,  affettare  allegria  , il  dela- 
,,  tare, che  va  girando  attor- 
,,  no  per  calunniare  gli  sguar- 
,,  di  ed  i sembianti  , il  cit- 
,,  tadino,  che  di  ricco  è di- 
venuto  povero  , e non  o- 
,,  sà  comparir  tale  , per- 
„ chi  gli  resta  ancora,  la 
,,  vita;  ed  il  fratello,  di  cui 
,,  erasi  trucidato  il  fratello  , 
,,  che  non  osa  uscire  in  abito 
,,  di  gramaglia  , perchè  ha 
,,  tuttavia  un  figlio  — . Ir- 
ritato Teodojio  a motivo  di 
tanti  mali  , si  dispose  a 
punir  1’  usurpatore  ; e per 
ingannare  Ma/Ji>no  , fece  i 
preparativi  di  un’ armata  na- 
vale . Di  fatti  Majlunó  cadde 
nella  rete  , e fece  imbarcare 
la  maggior  parte  delle  sue 
truppe. Appena  avutane  l’av- 
viso , Teodofio  , con  una 
marcia  sforzata  raggiunse  il 
di  lui  esercito  , lo  pose  in 
rotta , marciò  verso  Aquilea, 
ove  il  tiranno  erasi  rifugiato, 
e la  prese  d’  assalto  . Allora 

S’ii  stessi  soldati  di  Ma  finto 
o condussero  a Teo  lojio,  co’ 
piedi  scalzi  e colle  mani'  le- 
gate . Questo  principe  V inte- 
nerì riflettendo  alla  di  lui  sven- 
tura, e dopo  avergli  rimpro- 
verate le  di  lui  scelleraggini,e- 
ra  sul  procinto  di  accordargli 
Ja  vita  ; ma  i soldati  gli  tron- 
carono la  testa  , li  2 6 ago- 
Tom.XVII. 


sto  dell’anno  388  , e ^ ra- 
sentarono al  vincitore.  Vittore 
figliuolo  di  Mafino  , e che 
da  esso  eri  staio  dichiarato 
augusto  , fu  preso  nel  susse- 
guente mese  di  settembre  , e 
decapitato  egli  pure  . jì>>  dra- 
gato generale  della  flotta  di 
Mafimo  ed  uccisore  di  Gra- 
ziano , non  isperando  alcuna 
grazia,  si  precipitò  nel. mare. 
Così  terminò  questa  sangui- 
nosa’’tragedia.  Ved.  l’articolo 
I MARTtNO  ( San  ). 

II.  MASSIMO  ( Petro- 
nio ),  Ved.  PETRONIO  MAS- 
SIMO . 

III.  MASSIMO  ( San  ), 
vescovo  di  Gerusalemme, suc- 
cessore di  S,  Macario  nel  3 31, 
fu  condannato  a lavorar  nelle 
miniere  sotto  1’  impero  di 
Ma  fintano  dopo'  aver  per- 
duto l’occho  destro  ed  il  ga- 
retta per  difesa  della  Fede  . 
Fece  lunrnosa  figura  al  con- 
caio di  Nicea  nel  525,  ed  a 
quello  di  Tiro  nel  335.  Sic- 
come in  quest’ ultima  assem- 
blea dominavano  gli  Ariani, 
S.  Vafeoucao , veggendo , eh’ 
essi  erano  i piò  potenti, pre- 
se S.  Mafimo  per  la  mano  , 
dicendogli  : =:  Poiché  ho  1’ 

,,  onore  di  portare  gli  stessi 
,,  segni  che  voi  de’ miei  pa- 
,,  timenti  per  Gesù  Cristo  , 

„ e che  ho  perduto  come  voi 
„ uno  di  questi  òcchi  corpo- 
„ rei  per  goder  più  abbon- 
„ dantemente  della  luce  di- 
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,,  vina  , non  posso  vedervi 
„ assiso  in  un’  assemblea  di 
„ scellerati  nè  veder  i tener 
„ posto  ira  gli  operatori  d’ 
„ iniquità  . Lo  fece  indi 
uscire  da  quel  luogo  , e l’i- 
strui  di  tutti  gl’ intrighi  degli 
Ar  ani  . M ijjim  non  si  se- 
gnalò meno  nel  concilio  di 
Sardica  n i 347.  Tenne,  due 
anni  dopo, un  concilio  a Ge- 
rusalemme . ove  Sant’  Jtaoa- 
jt<>  tu  ricevuto  alla  comunio- 
ne delia  Chiesa  . Gli  Ariani 
furono  sì  irritati  dalle  risul- 
tanze di  questo  concilio,  che 
deposero  Malfimo  . Questo 
santo  vescovo  terminò  la  sua 
carriera  nel  -550. 

IV.  MASblMO  di  Tori- 
no ( San  ) , così  appellato  , 
perchè  era  vescovo  di  questa 
città  nel  v secolo  , è celebre 
per  la  sua  pietà  e per  la  sua 
dottrina.  Vi  sono  di  lui  va- 
rie Omelie , delle  quali  alcu- 
ne portano  il  nome  di  sant’ 
rfmbroyo  , di  sant ' ^gojhnn  , 
e di  Eusebio  d'  Emefa  . Esse 
trovansi  nella  Biblioteca  de' 
Padri . 

V.  MASSIMO  ( San  ) , 
abate  e confessore  nel  vii  se- 
colo , era  di  Costantinopoli 
d’una  nobile  ed  antica  fami- 
glia . Si  scagliò  con  zelo  con- 
tro 1’  eres:a  de’  Monoteliti  , 
che  lo  perseguitarono  con  i- 
nudita  violenza  . Morì  tra  i 

« ferri  nel  dì  1 } agosto  661  a 
forza  de’  tormenti , che  gli  si 


fecero  soffrire  . Ci  restano  di 
lui  un  Coment  ario  su  i Libri 
attribuiti  a S.  Dionigi  1’  A- 
reopagta,  e varie  altre  ope- 
re, delle  quali  il  P.  Cambe- 
Jts  Domenicano  ha  data  una 
buona  edizione  , 1Ò75  in  2 
voi.  in  f. 

* VI.  MASSIMO  or  tn 
RO  0 timo , filosofo  Platoni- 
co-, venne  l’anno  146  a Ro- 
ma ne’  tempi  dell’imperatore 
Marco  Aurelio  , o circa  quell’ 
et.v , mentre  vi  è chi  vuole  , 
che  ci  venisse  a’tempi  di^«- 
ttnino  Pio  , ed  altri  dicono  , 
che  vi  si  trovasse  anche. sot- 
to 1'  imperator  Ccmmod- ».  Da 
questa  diversità  però  , e da 
quanto  raccoglisi  da’suoi  li- 
bri medesimi,  sembra  proba- 
bile, che  piò  d’  un  viaggio 
egli  facesse  a Roma,  ma  che 
non  vi  avesse  mai  stabile  di- 
mora . I sir.  compilatori 
Francesi ,' seguendo  il  Tille- 
mont  ed  alcuni  altri  , dicono 
ch'ei  sia  quel  medesimo  Clau- 
dio Massimo  , da  cui  prese 
lezione  Marco  Aurelio  ; ma 
altri,  e tia  di  essi  WBruckfi- 
ro  , lo  negano  , e forse  con 
piò  ragione  , perciocché  il 
Massimo  precettore  di  Marc * 
Aurelio  dicesi  Stoico  , ed  il 
Massimo  Tino  fu  Platonico  . 
Di  questo  abbiamo  li  Sermo-  . 
nes  , five  Dtsputa’ionts  XLt. 
dati  in  luce  la  prima  volta 
in  greco  colla  versione  lati- 
na di  CoJmo  Pascià  , Parigi 
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per  Enrico  Stefano  1657  in  8°, 
edizione  rara  . Se  ne  fecero 
poi  due  edizioni  col  titolo 
Dissertationes  , e coll’  inter 
prelazione  Variorum  , a Cam- 
bridge 1709  in  8°  ed  a Lon- 
dra 1 7-jO  in  4°,  la  qual  se- 
conda bellissima  e la  .mi- 
gliore, che  abbiamo  di  questo 
filosofo,  è molto  ricercata.! 
medesimi  discorsi  furono  tra- 
dotti in  francese  da  M.  For- 
mey  , Leyden  1762  in  t2,ed 
erano  già  stati,  assai  prima 
tradotti  in  italiano  da  Piero 
de  Bardi  accademico  Fioren- 
tino , Venezia  pel  Giunti 
1642  in  4'  . Questo  filosofo 
non  ha  il  difetto  delia  mag- 
~gior  parte  degli  altri  Plato- 
nici , che  prodighi  di  allego- 
rie e di  metafore,  malgrado 
tutto  ciò,  talvolta  sono  S*ec-  . 
chi  e nojosi  . Il  suo  $tile  è 
chiaro  , e la  sua  eloquenza 
dolce,  fluida  e piacevole. 

VII.  MASSIMO  , il  Ci- 
nico, nativo  di  Efeso,  si  di- 
lettò di  filosofia  e di  magia. 
Fu  precettore  di  Giuliano  1’ 
Apostata  ( Vepoaft  il*  suo  ar- 
ticolo ) , che  il  ricolmò  di 
onori , e sottopose  le  proprie 
opere  alla  di  lui  censura  . 
Questo  principe,  risoluto  di 
far  là  guerra  ai  Persiani  , 
consultò  diversi  oracoli  ; ma. 
nessuno  fo  lusingò  tanto, co- 
me la  promessa  , che  gli  fe- 
ce questo  filosofo  mago  . Lo 
assicurò  egli,  che  riportereb- 

* A 


be  vittorie  non  meno  memo- 
rabili di  quelle  di  Alessan- 
dro , e lo  persuase  ( per  quan- 
to dicesi  ),  che  l’anima  deli* 
eroe  Macedone  era  passata 
nel  di  lui  corpo  . Avvenne 
precisamente  tutto  1’  opposto 
di  quanto  aveva  predetto  . 
Giuliano  peri  , e la  sua  per- 
dita si  trasse  dietro  quella  di 
Massimo,  che  fu  cacciato  in 
un  fondo  di  carcere.  Avendo 
poi  in  seguito  l’  imperator 
Valente  publicato  un  decreto 
di  morte  contro  i M'gicoso- 
fisti  , il  maestro  di  Giuliano 
.spirò  in  Efeso  tra  i tormen- 
ti nell’anno  966. 

Vili.  MASSIMO  DTMA- 
dauro,  citta  dell’  Africa  , 
coltivò  le  belle-lettere  e la  fi- 
losofia Platonica.  Sani 'Aqo/li- 
not  contemporaneo  di  Massi- 
mo , fu  allevato  egli  pure  in 
Madauro.  Furono  entrambi  co- 
stantemente amici, malgrado  la 
differenza  delle  opinioni,  sen- 
do  che  Mm/mo  restò  sempre 
attaccato  al  Paganesimo.  Ab- 
biamo tuttavia  alcuni  monu- 
menti della  corrispondenza  tra 
questi  due  uomini  dotti . T ro- 
vasi  tra  le  lettere  di  Sant’ 
Agoflino  un’  Epifìola  di  Mas- 
simo | eh’ è la  49  tra  quelle 
di  questo  Padre  della  Chie- 
sa, il  quale  gli  rispose  mediante 
la  Lettera,  eh?  trovasi  dopo  la 
redetta  . I Filosofi  rmderni 
anno  sovente  citata  questa  let- 
tera per  provare,  che  i filosofi 
X 2 an- 
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antichi  ammettevano  un  solo 
Dio  . 

MASSIMO  , Veci,  paci- 
fico. 

M ASSIMO,  £W.pupieno. 

MASSINGEk  (Filippo), 
poeta  Inglese  del  xviu  seco- 
lo, fu  allevato  in  Ocford  , 
ed  indi  lasciò  l’università  di 
uesta  città  , per  passare  a 
ondra  , ove  si  abbandonò 
interamente  a la  poesia . Le 
sue  Tragedie  e le  sue  Com- 
medie ebbero  un  applauso  u- 
pi versale.  Egli  le  compone- 
va unitamente  a’ piò  grandi 
poeti  inglesi  del  suo  tempo, 
come  Fletcher , Midlctun , Ru- 
ne , Fielding  &c. 

**M ASSOLO  ( D.  Loren- 
zo), monaco  Cassinese,  fio- 
rì nel  xvi  secolo. Chiamava- 
si  prima  Pietro , unico  figlio 
di  un  gentiluomo  della  na- 
bil  casa  Majfolo  di  Venezia. 
Avendo  presa  in  moglie  u- 
na  figlia  del  senatore  Stefano 
Tiepohy  dopo  17  mesi  di  ma- 
trimonio , per  un  giovanile 
impeto  di  sdegno  e di  gelo- 
sìa , uccise  la  consorte.  Pre- 
sa perciò  la  fuga  , e posto 
indi  al  bando  da1  la  republi- 
ca  , per  espiare  il  suo  fallo , 
nel  1537  iu  età  di  ili  anni 
vestì  1’  abito  religioso  nel  mo- 
nistero  di  S.  Benedetto  di 
Mantova , ottenne  la  dispen- 
sa per  avanzarsi  negli  ordini 
sacri , e visse  poi  saviamen- 
te , occupandosi  npllq  studio 


principalmente  delle  bella* 
lettere.  11  Bembo  esalta  coq 
molte  lodi  un  di  lui  libro 
de  Laudikus  Hi  (Ione  , esor- 
tandolo a publicarlo  , il  che 
non  sappiamo  se  venisse  da 
lui  effettuato  , Varj  tfi  lui 
O puf  coli  dati  alle  stampe  ven- 
gono annoverati  dal  P. Degli 
sigo'lìni  nel  suo  tom.  » de- 
gli Scrittori  Veneti  . 

I.MASS'JN  (Antonio), 
incisore  dell’  ultimo  passato 
secolo , natio  di  Lacri  presso 
Orleans , fu  eccellente  ne’ri- 
tratti  , I Difcepoli  d'Emmaur , 
il  ritratto  del  Visconte  tìi  Tu- 
rena  , quelli  del  duca  d'Har- 
court  , del  Luogotenente  Crimi- 
nale di  Lione  ec.  , sono  ri- 
guardati carne  d’api- d’opera  , 
11  suo  bulino  è fermo  e leg- 
giero . Pretendesi  , che  si 
losse  fatta  una  maniera  d’in- 
cidere tutta  particolare  e 
che  in  vece  di  far  movere 
la  mano  sul  rame  ( com’è  1’ 
uso  ordinario  ),  per  condurre 
il  bulino  secondo  la  forma 
della  linea,  che  vuol  esprimer- 
si , tenesse  al  contrario  fer- 
ma la  destra  e colla  mano 
sinistra  facesse  girare  il  ra- 
me secondo  la  direzione  a- 
dattata  all’  intaglio  , che  vo- 
leva fare . Molti  moderni  in- 
cisori  Francesi  seguono  la 
stessa  maniera  . Qpesto  abi- 
le artista  , membro  dell’  ac- 
cademia reale  di  pittura  , mo- 
rì a Parigi  n?l  1702  in  età 
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dt  66  anni . 

II.  MASSON  (Tnnocenzo 
le),  Certosiro,  naro  a No-, 
yon  nel  1628 , fu  eletto  ge- 
nerale nel  1675  , e fece  ri- 
stabilire la  gran  Certosa, eh* 
era  stara  quasi  interamente 
ridotta  in  cenere  é Si  acqui- 
stò concetto  mercè  la  sua  vir- 
tù ed  i suoi  libri  di  divozio- 
ne. La  sua  miglior  opera  è 
la  nuova  Collezione  degli 
Statuti  de'  Certofmi , con  dot- 
te annotazioni,  Parigi  1703; 
in  L , libro  rarissimo.  E’ di- 
viso' in  5 parti . La  prima  , 
che  contiene  i privilegi  dell’ 
Ordine,-  è talvolta  difettosa  ; 
Aveva  data  nel  1683  la  Spie- 
gazione di  alcuni  luoghi  degli 
Statuti  dell'  Ordine  de'Certoft- 
picciolo  in  40  , che  de- 
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t-e  avere  1 66  pagine  ; onde 
quegli  esemplari , che  termi- 
nano ala  pag.  122, non  sono 
compiuti.  Questa  è una  ri- 
sposta a ciò  , che  1’  abate  dé 
Rami  aveva  detto  circa  i 
Certosini  ne’  suoi  Doveri  del- 
la Vita  Mbnajlica.  Morì  que- 
sto autore  nel  dì  8 maggid 
170J  di  76  anni  , dopo  es- 
sere stato  in  tutto  il  corso 
di  sua  vita  dichiarato  nemi- 
co de1  discepoli  di  Gìanfeiiio, 
che  ne’  loro  scritti  non  lo 
hanno  rispettato.  Era, secon- 
do essi , un  cattivo  teologò 
ed  un  falso  mistico  ; ma  co- 
storo lo  hanno  giudicato  trop- 
po severamente-# 

I 


III.  MASSON  (Antonio), 
religio  o Minimo  , morto  a 
Vineennes  nel  1700  in  un' 
avanzata  età,  si  fece  nome 
nel  suo  Ordine  , mercè  la 
sua  pietà , il  suo  sapere  e le 
sue  opere  ; Le  principali  so- 
no : I.  Quijtioni  curiose , iflo - 
riche  e morali  fulla  Gene/i  y in 
12.  If.  La  Storia  di  Noi  e 
del  Diluvio  uni  ver  fai  e , 1687 
in  r 2 . Ili;  La  Storia  del  pi* 
triarca  Abramo  y 1688  in  12. 
IV.  Un  Trattato  de' Segni  del- 
la Predeflinazione  , ed  alcuni 
altri  Scritti  di  pietà , sparsi 
e adorni  di  molti  passi  del- 
la sacra  Scrittura  e de’Padri* 

IV.  MASSON  (Giovanni), 
ministro  Riformato  , morto 
in  Olanda  verso  il  1750,  e- 
ra  originario  di  Francia,  ed 
erasi  ritirato  in  Inghilterra , 
per  ivi  professare  con  liber- 
tà la  sua  religione . La  re- 
publica  letteraria  gli  è debi- 
trice di  varie  opere  , di  cui 
le  principali  sono  : I.  ìfiorix 
critica  della  Republìca  delle 
Lettere  dal  1712  sino  al  171 6 
in  16  voi.  in  12.  Vi  è pro- 
fma  l’erudizione,  ma  rozza- 
mente : JUaJfcn  scriveva  da 
pedante  ; l’ autore  del  Matha- 
vafio  l’ha  preso  di  mira  in 
più  luoghi  delle  sue  Osserva- 
zioni .II.  Le  Vite  di  Orazio , 
Leyden  1708 , di  Ovidio , Am- 
sterdam 1708,  e di  Plinio  il 
giovine  y Amsterdam  1709^ 
tutte  tre  in  latino, ed  ognu-' 
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na  d’  e$se  in  un  volume  in 
8° . Le  medesime  sono  acsai 
stimate,  e vi  si  trovano  del- 
le ricerche , le  quali  possono 
servire  di  schiarimento  alle 
opere  de’  precitati  autori  ; 
benché  non  possano  abbrac- 
ciarsi così  facilmente  tutti  gli 
argomenti  .congetturali , ch'ei 
va  facendo  . La  sua  Vita  di 
Orazio  è rimasta  oscurata  da 
quella  , che  poueriormente 
ne  ha  scritta  il  conte  alga- 
rotti  ( Ved.  questo  artiéojo). 
Dacier , attaccato  da  Maflo», 
si  difese  in  una  maniera  vit- 
toriosa ; e tale  difesa  è pre- 
messa alla  sua  Ttaduzione 
delle  opere  di  Orazio  . .1 II- 
Stcria  di  Pietro  Bayle  e del- 
le fue  Opere  , Amsterdam 
1712:  almeno  essa  gli  vie- 
ne comunemente  attribuita 
oggidì  , quantunque  sulle  pri- 
me si  fosse  appropriata  a la 
Monnoy  e . Ved.\.  M a rt  ra  num. 
lv.  delle  su»  opere . 

V.  MASSON  DES  GRAN- 
ges  (Daniele  le),  prete,  e- 
ra  nato  nel  1700,  e morì 
nel  1760  . Si  hanno  testimo- 
nianze , eh’  era  dotato  non 
meno  di  talento  che  di  pie- 
tà \ ma  non  si  sanno  parti- 
colarità verune  della  sua  vi- 
ta . Bensì  è molto  nota  l’ec- 
cellente sua  opera  , che  ha 
per  titolo:  la  F /loffia  moder- 
na , ovvero  /’ Incredulo  condan- 
nato al  tribunale  della  fua  ra- 
gione , 1759  in  12,  ristam- 


pata nel  i7<5  5 con  aggiunte 
considerevoli.  Le  verità  , che 
ivi  trattansi  dall’autore,  so- 
no già  ridette  prima  più  vol- 
te ; ma  egli  le  presenta  in 
un  nuovo  lume,  e spoglian- 
do le  prove  della  religione  di 
quanto  hanno  di  troppo  a- 
stratto  , le  metre  a portata  di 
ogni  persona  . Il  ^uo  stile  è 
ingegnoso  , ma  un  poco  af- 
fettato . 

M MASSON  IO  ( Salva- 
tore ),  della  città  dell’Aqui- 
la nei  regno  di  Napo’i,  me- 
dico , oratore  , poeta  ed  isto- 
storico  stimaro  al  suo  tempo, 
morì  settuagenario  nell’ apri- 
le 1625.  Okre  varie  Poefie 
lasciò:  I.  11  Dialogo  dell'ori- 
gine della  città  dell'  àquila  , 
con  varie  notizie  intorno  gli 
uomini  illustri  della  medesi- 
ma , impresso  in  essa  città 
1594  in  40.  II.  La  Vita  dJ 
P.  Giovanni  da  Capijìrano  , 
Venezia  1Ó27  in  *u.  IH. 
Un  'Trattato  singolare  , per 
per  cui  principalmente  abbiam 
creduto  di  dovere  dar  luogo 
all’  autore  nel  presente  Dizio- 
nario , intitolato  : Arcbidipnn, 
ovvero  dell’  Insalata  e d II' 
ufo  di  ejfa  , Venezia  16*7 
in  40. 

MASSON  ( Papirio  ) , 

Ved.  PAPIRIO-M ASSON  . 

MASSON  , Ved.  mAcon 
e pez  ai  . 

MASSOULIE’  ( Antoni- 
no ),r,ato  a Tolosa  nel  165  2, 

si 
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si  fece  Domenicano  nel  1647. 
Fu  priore  nella  casa  del  No- 
viziato in  Parigi  , poi  pro- 
vinciale di  Tolosa, in  fine  as- 
sistente del  generale  del  suo 
Ordine  nel  1 686.  Questo  re- 
ligioso pieno  di  modestia  ri- 
cusò un  vescovato  , che  gli 
venne  offerto  dal  gran-duca 
di  Toscana  . Morì  a Roma 
li  zz  pénrajo  1706  in  età  di 
74  anni  , onorato  della  stima 
e delle  lagrime  degli  uomini 
dotti  dèi  suo  Ordine  . La  sua 
opera  più  nota  è un  libro  in- 
titola; O : DivUS  THOMAS  fui 
tnterpns . Ivi  la  sua  mira  prin- 
cipale è di  provare  , che  i sen- 
timenti della  scuola  de’  Do- 
menicani c:rca  la  Fi  fica  J'ro- 
trazione  , la  Grazia  t*  la  F<c- 
defili  nazione  , sono  ve -amante 
i sentimenti  di  S.  T anima  in  , 
é non  invenzioni  di  Bamrz  , 
come  lo  hanno  preteso  alcuni 
t v'Verstlrf  de’ Tomisti  . Scor- 
sesi da  quest’  opera  , che  P 
autore  aveva  ietto  molto , e 
ch’erasi  attacco  sovente  aS. 
Paolo  , a sant’  yl sfilino  , a S. 
Bernardo , a S.  T rmmaso.  Con- 
futò altresì  i Quietijli  in  due 
Scritti  publicari  in  iz  nel 
Ì6ì)<j  e nel  170?. 

MASSUET  ( Don  Fena- 
fb  ),  Benedenino  delia  Con- 
gregaiiohe  di  S.  Mauro,  na- 
to a Sàint-Otien  de  Maricel- 
les  nella  diocesi  d’  Eureux  nel 
tó6  5 , diede  al  publico  : I. 
Un’  edizione  di  sant’  Ircrìto 


impressa  presso  Coi  renard  a Pa- 
rigi 1710  in  f.  più  ampia  e 
più  corretta  che  leprecedenti, 
ed  arricchita  di  Prefazioni  , 
di  Dissertazioni  e di  Note  . 
Le  sue  Dissertazioni  danno 
una  nuova  luce  a varie  ma- 
terie, che  forse  non  sarebbe- 
ro mai  state  bene  schiarite  . 
II.  11  i°  volume  degli  Anna- 
li dell ’ Ordine  di  S.  Benedet- 
to . II I.  Una  Lettera  di'  un 
F.rtlefiaftico  al  R.  P.  S.  L.  G. 

( P -v.  P.  Stefano  Linaloi s 
Gesuita  ),nelia  quale  rispon- 
de ad  un  opuscolo  contro  1’ 
edizione  di  sant’  Afflino  data 
alla,  luce  da’  suoi'  confratèlli  • 
IV.  Una  seconda  edizione  del 
San  Bernardo  di  Malti  llou  . 
Maffuet  morì,  li  19  gennajo 
171Ó  di  50  anni  . La  sua  e- 
ru dizione  , la  sua  applicazio- 
ne al  travaglio  , la  sua  pietà, 
e le  qualità  del  suo  cuore 
meritarono  gli  elogj  e le  la- 
grime della  sua  Congregazio- 
ne. Era  un  uomo  veramente 
di  merito  , pieno  di  probità 
e di  pulitezza . 

MaSTEELETA  ( Gio- 
vanni-A  ndi ea  Donducci  detto), 
pittore  nato  in  Bologna  nel 
1 <77  , entrò  dapprima  nella 
scuola  de’  Carrocci  , e studiò 
per  qualche  tempo  le  opere 
del  Forme  pianino  ; ma  non  si 
f/iiò  dire, che  abbia  travaglia- 
to sul  gusto  di  questi  grandi 
maestri  . Si  fece  egli  da  se 
Un«  nlianiera  seducente,  senza 
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voler  consultare  la  natura.  Più 
d’ogni  altro  colore  impiegava 
il  nero , ed  una  tale  aliena- 
zione fa  scomparire  le  di  lui 
opere.  Questo  pittore  , nato 
con  un  naturale  malinconico  , 
indebolì  il  suo  spirito  a for- 
za di  tetri  pensieri  e di  af- 
flizioni . Ciò  non  ostante  , 
morì  molto  vecchio  in  un 
convento  , ov’  erasi  ritirato  . 
Era  morigerato  , e di  un  a- 
nimo  assai  modesto. 

MASTINO  DELLA  SCA- 
LA , Ved.  SCALA  . 

* MASUCCIO  SALERNI- 
TANO, così  detto, perchè  era 
di  Salerno  , ove  nacque  d’ u- 
na  nobile  famiglia  , fiorì  ver- 
so la  fine  del  xv  secolo  . Fu 
onorato  di  un  epitafio  dal 
Fontano-,  e nuli’ altro  di  pre- 
ciso sappiamo  intorno  la  sua 
vita.  Solamente  ci  è noto  per 
le  sue  50  Novelle , che  scris- 
se ad  imitazione  del  Bucac- 
elo , e che  sebbene  sieno  in- 
feriori non  poco  al  loro  mo- 
dello , pure  sono  state  in  vo- 
ga, r.è  lasciano  d’ esser  tutta- 
via ricercate  La  prima  edi- 
zione seguì  in  Napoli  nel  1476 
in  f. , ed  è rara . Se  ne  lece- 
ro  poi  due  pure  in  t.  ,ur.a  in 
Milano  nel  1483  , l’altra  in 
Venezia  nel  1484  , oltre  va- 
rie altre  in  „°  ed  in  8°.  Ul- 
timamente se  n'è  fatta  un'al- 
tra col  titolo  : II  Ni  ve'- lino 
di  Maf uccio  S alernitano  in  To- 
f caria  Javclia  ridetto  . All’  or- 


revole Ari Jì arco  Scannatine  del- 
la Frulla  It-teraria  autore  de- 
dicato , Ginevra  ( in  realtà 
Lucca  ) 17Ó5  voi.  2 in  8d, 
e sebbene  sia  moderna,  è assai 
bella  e senza  veruna  muti- 
lazione. In  alcune  edizioni  se 
ne  sono  ommessi  diversi  squar- 
ci , perchè , secondo  l'uso  de’ 
novellisti  di  quel  tempo  , mol- 
to licenziosi  e liberi. 

MASURES,  Ved.  mazU- 

R ES  • 

•*  MA  SUR  IO  ( Sabino), 
dotto  giureconsulto  , che  fio- 
rì in  Roma  al  tempo  dell’  im- 
perator  7 iberio  , ed  era  dell’ 
ordine  equestre.  Di  lui  nar- 
ra Pomponio  , che  da  Tiberio 
vennegli  espressamente  accor- 
dato il  diritto  di  dar  publi-. 
camente  le  sue  risposte  a chiun- 
que consultavalo  . Per  l’ ad- 
dietro era  stato  lecito  ad  o- 
gnuno  , che  si  lusingasse  d’ 
esser  abile  giureconsulto  , il 
rispondere  nelle  cause  5 ma 
Augujio  avea  poi  ordinato  , 
che  niuno  potesse  farlo  , sen- 
za essere  approvato,  ed  aver- 
ne il  permesso  dall’imperiale 
autorità  . Una  bella  prova 
della  somma  integrità  di  Ma - 
furio , e per  conseguenza  un 
bell’elogio  per  lui,  si  è ciò, 
che  srggiugne  lo  stesso  Pom- 
pi nio  , cioè  ch’egli  non  radu- 
nò ricchezze,  e che  comune- 
mente da’ suoi  scolari  mede- 
simi era  sostenuto  . L’  E'mec- 
tto  èd  il  Jerrajjen  nelle  loro 

ti- 
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rispettive  Storie  della  Giure- 
prudenza  annoverano  con  en- 
comio le  Opere  Ledali  , che 
da  A ujurto  erano  state  com- 
poste. 

MATAMOROS  ( Alfon- 
so-Carzia  ),  canonico  di  Si- 
viglia sua  patria  nel  svi  se- 
colo, fu  professore  d’ eloquen- 
za nell’università  d’  Alcalà  . 
Vi  è di  lui  un  Trottato  delle 
Accademie  e desìi  Uomini  di  t- 
ti di  Spag na , A lcalà  1553  in 
8°.  Questo  è un  apologia  de- 
gli Spagnuoli  contro  coloro  , 
che  sembrano  dubitar  del  sa- 
pere di  questa  illustre  nazio- 
ne . Maia  mora  era  un  uomo 
di  gusto,  nimico  delle  mise- 
rie scolastiche , ed  appassiona- 
to per  le  belle-lettere  , che  fe- 
ce rivivere  in  Ispagna  , dopo' 
aver  fatte  nauseare  a’suoi  com- 
patrioti le  fredde  ed  inette 
cavitazioni  delle  scuole  . E- 
legante  è il  suo  stile  \ ma  af- 
fetta troppo  di  spargervi  de’ 
fiori . 

MATA  NI  ( Antonio.  ) , 
nato  a Pistoja  li  27  luglio 
1730,  si  applicò  con  successo 
élla  medicina  ,e  prese  la  lau- 
rea a Pisa  nel  1754.  sl,c~ 
cessiv:  mente  fatto  professore 
di  filosofia  e medicina  nella 
stessa  università,  e morì  nel 
vigor  de^li  anni  con  grandi 
sentimenti  di  pietà  in  Pisto- 
ja li  21  giugno  17 69.  Lasciò 
un  gran  numero  di  opere,  di 
cui  le  principiai  sono  : I.  De 


neurismaticis  pracordiorutn 
Morbis  Slnimadvoficnes  , Fi- 
renze .17  5Ó  e Francfort  17 66. 
II.  Heliodiri  I.oiijfei  Capita 
opticorum  e graco  latine  con- 
versa , Pistoja  1758.  III. 
Relazione  i (lorica  e filofofica 
dille  produzioni  naturali  del 
del  territorio  di  Pifìoja  , ivi 
stampata  nel  1762.  IV.  De 
Nosoci  miorurn  regimine , Ve- 
nezia 1767.  V.  Traflatus  de 
Remedtis , Pisa  1 769.  Mata- 
ni  ha  lasciato  varj  manoscrit- 
ti ; tra  gli  altri  una  Storia 
Letteraria  degli  Scrittori  del 
suo  paese  , eh’  era  molto  a- 
vanzata  . Questi  manoscritti 
rimasero  presso  il  Sig.  Giu- 
seppe Matani  suo  fratello  , 
professore  di  teologia  nel  se- 
minario di  Pisa,  che  quando 
viveva  il  medesimo  di  lui 
fratello  , avea  il  piacere  di 
seco  sollevarsi  dalle  sue  pe- 
nose occupazioni  con  frequen- 
ti discorsi  intorno  la  religio- 
ne  ed  intorno  la  critica  sa- 
cra e profana.  Nel  1770 Ven- 
tura di  Samuel  Foa  stava  pre- 
parando in  Pisa  una  compiu- 
ta edizione  delle  opere  di 
questo  illustre  medico  . 
MATATIA  , Tcd.  ma-  ' 

'THAtlA  . 

I.  MATERNO  ( San  ), 
succedette  a S.Talerio  nel  go- 
verno della  chiesa  di  Treve- 
ri  verso  la  fine  del  1 1 1 se- 
colo. Lasciò  indi  questa  sede 
pet  (ondare  quella  di  Colo- 
■ tìia 
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nia  , che  occupò  sino  alla  sua 
morte.  Intervenne  a due  con- 
cili tenuti  contro  i Donati- 
sti , l’uno  in  Roma,  l’altro 
in  Arles  . Il  suo  corpo  fu 
trasportato  a Treveri  nella 
chiesa  di  S.  Mattia,  di  dove 
Pappo»  arcivescovo  di  Tre- 
veri lo  trasferì  neila  chiesa 
Metropolitana  nell’anno  1037. 

II.  MATERNO,  Mater- 
na* l)E  cileno,  ( Giorgio 
Cristiano  )' , nato  a Prcsbur- 
go  / si  apphcò  con  successo 
alle  belle  lettere,  alia  fisica, 
alla  medicina  ed  allo  studio 
dell’  antichità  . I risegnò  que- 
ste scienze  in  Altenau  nelia 
Bassa-Sassonia  , ove  morì  li 
9 luglio  1773-  I.  monumenti 
qei  suo  sapere  sono  : I.  De 
T erra  concussionibus  . II.  De 
caitsis  lucis  Boreali*  . III.  De 
ìmotu  humtrum  progressivo  ve- 
teribus  non  ignoto  , 1754  in 
IV.  De  Saturnalium  ori- 
gine , & celebranti!  ritte  apud 
Romano*  , 1759  'n  4°*  V. 
Prdtt  fio  de  modo  fio  rum  qux- 
renJi  apii.!  Atbeniehses  &“  Ro- 
mano* , 17 6y  in  40.  VI  Una 
P esenzione  dello  stato  • sacro  , 
civile  , e militare  della  Repu- 
llica  Romana  , in  tedesco  , 3 
voi.  in  S°.  Vii.  Molte  Dis- 
sertazioni inserite  ne’  Giornali 
de'  Curiosi  della  FI  attira  . 

MATERNO  , Ved.  fu- 
mico MATERNO. 

M A l' H A , Ved.  CIO  V A NNI 
de  fri  a tu  a aum.  xnf. 


I.  MATHAN  , sacrrdote 
di  Baal , fu  ucciso  davanti  I’ 
altare  di  questa  falsa  Divini- 
tà, per  ordine  del  gommosa-  1 
cerdote  Givn.ua  nell’anno  8 do 
av.  G.  C. 

II.  MATHAN,  figlio  di 
E'eazzaro , fu  padre  di  Gia- 
cobbe , ed  avolo  di  S.  Giusep- 
pe sposo  di  Maria. 

M A r H A N l A , V :d.  se- 

Dt.CfA  . 

MATHAT,  figlio  di  Le- 
ti, e padre  di  bLdt , il  qua- 
le credest  essere  lo  stesso  che 
Gioath.no  padre  della  Sj.Ver- 
gine  . 

MATHATA,  figliuolo  di 
Natanno  , e padre  di  Menna , 
uno  degli  antenati  di  G.  C., 
secondo  la  carne. 

I.  MATHATIA  , figliò 
di  Sellum  della  stirpe  di  Co- 
re,  capo  della  decimaquarta 
famiglia  de’ Leviti.  Aveva!’ 
intendenza  sopra  tutto  ciò  , 
che  facevasi  friggere  nella  pa- 
della ne’ sagrili* j . 

II.  MATHATIA  , figlio 
di  Giovanni  della  famiglia  de’ 
Maccabei  , si  rendette  molto 
celebre  in  tempo  della  perse- 
cuzione di  Antioco  Eni  f me  . 
Le  abominazioni  , che  com- 
mettevansi  in  Gerosolirr a do- 
po la  presa  di  questa  città  , 
obbliearonlo  a ritirarsi  co’ 
suoi  figli  in  quella  di  Mod.n, 
ov’ era  nato.  I suoi  figli  era- 
no  Giovanni  , Giuda  , birro- 
ne , E ì cazzare  e G tonata . Non 
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che  durò  si- 
ad  Erode.  Allora  si  vide- 


MAT 

deai  Asmonei 


vi  stette  lungo  tempo  senza 
veder  arrivare  i commessi  spe- 
diti da  Antioco,  per  costri- 
gnere  gli  abitanti  di  Moliti 
a, rinunziare  alla  legge  di  Dio, 
e sacrificare  agl’idoli.  Molti 
cedettero  alla  violenza  ; ma 
Mathatta  dichiarò  pubica- 
mente , che  non  ubbidirebbe 
giammai  agli  ordini  ingiusti 
di  Antioco . Appena  aveva  ces- 
sato di  parlare  , che  scoperse 
un  Israelita,  il  quale  avan- 
zavasi  per  sacrificare  agli  ido- 
li • Animato  istantaneamente 
da  un  divino  entusìarmo,  si 
scagliò  su  quest’uomo  esuli’ 
ufficiale,  che  volevalo  forza- 
re a tal  empietà , ed  ucciseli 
ambidue  sull’  altare  stesso  , 
ove  stavano  per  sacrificare  . 
Attendo  quest’azione  eccitato 
dello  strepito  , se  ne  fuggì 
sulle  montagne  insieme  co’ 
suoi  figli,  e con  un  gran  nu- 
mero d’  israeliti  . Quindi  for- 
mando un  corpo  di  armata  , 
percorse  tutto  il  paese  , di- 
strusse gli  altari  dedicati  ai 
falsi  Dei,  e ristabilì  il  culto 
del  Signore  . Questo  grand’ 
uomo,  sentendo,  cheappros- 
sirravasi  il  suo  termine,  or- 
dinò a’ suoi  figli  di  scegliere 
per  generale  deile  loro  trup- 
pe Giuda  Maccabeo  loro  fra- 
tello . In  seguito  li  benedis- 
se , e morì  dopo  aever  gover- 
nato Israele  per  lo  spazio  di 
un  anno  , verso  il  666  av.  G C, 
Da  lui  cominciò  il  principato' 


ro  sensibili  tracce  della  Teo- 
crazia , poiché  colui  , che  go- 
vernava sovranamente  , era 
vestito  del  carattere  sacerdo- 
tale, e verificava  ciò,  che  a- 
veva  detto  Mosè: — • Eritis  noi- 
hi  in  regnum  fìtcerdotale  ( E-  * 
sodo  ty.  6).  Si  diede  a di- 
vedere ancora  più  la  divina 
autorità  ne’ successi, che  Dio 
diede  alle  armi  di  questa  fa- 
miglia, la  quale  aveva  su- 
scitata per  rimettere  in  ono- 
rg  il  suo  culto  , e per  libe- 
rare Israel  lo  dalla  servitù.Itt 
conseguenza  la  republica  de- 
gli Ebrei  non  fu  giammai 
più  florida  e più  fedele  alla 
legge  del  Signore  , quanto 
sotto  i cinque  figli  di  Ma- 
thatia  . Ma,  dopo  la  morte 
de’ medesimi  i loro  successo- 
ri meno  zelanti  per  la  pa- 
tria fecero  ben  presto  obblia- 
re  que’  felici  tempi  . beano  , 
1’  nlrinjjt  de’  figli  di'  Matha- 
tia  aveva  lasciato  cinque  fi- 
gliuoli. Arijhbulo  ,il  primo- 
genito, succedette  a suo  pa- 
dre nel  sommo  pontificato  , 
e nel  principato  temporale  j 
ma  non  sostenne  la  gloria 
della  sua  illustre  casa  . 

III.  MATHATÌÀ,  figlio 
di  ò imene  , nipote  del  gran 
Mathatia , fu  ucciso  a tradi- 
mento insieme  con  suo  pa- 
dre éccn  uno  de’ suoi  fratelli 
da  2 olmuo  sito  cognato  nel 

ca 
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"H. MATILDE,  famosa 

contessa  di  Toscana  . figliuo- 
la di  Bonifacio  marchese  di 


MAT 

castello  di  Doch  nell’  anno 
135  av.  G.  C. 

I.MATILDE  (S.) , regina 
d’ Alemagna,  madre  deil  itn- 
perator  Ottone  detto  il  Gran- 
de , ed  avola  materna  di  U- 
go  Capeto  , era  figliuola  di 
Teoclerico  conte  di  Ringel- 
beim  . Sposò  Enrico  l1  Uccel- 
latore re  di  Germania  , di  cui 
ebbe  l’ imperator  Ottone , En- 
rico duca  di  Baviera  , e Urti- 
none vescovo  di  Colonia.  Per 
orare  la  notte  , abbandonava 
in  certe  ore  il  letto  del  prin- 
cipe suo  sposo  , che  fingeva 
d’ ignorarlo.  In  certi  giorhi 
segnati  dalla  Chiesa  serbava 
la  continenza , secondo  il  re- 
ligioso costume  , che  anche 
alierà  osservat  asi.  Nuiiadime- 
no  in  un  giovedì-santo  Enri- 
co , essendo  allegro  dal  vino 
più  del  solito , obbligò  la  mo- 
glie a violare  la  predetta  re- 
gola . Da  questa  unione  na- 
cque il  loro  figlio  Enrico , pel 
quale  santa  Matilde  ebbe  u- 
tia  singoiar  predilezione.  Do- 
po la  morte  di  suo  marito 
nel  9j 6 ella  fu  maltrattata  dà 
alcuni  de’  suoi  figli , e costret-* 
ta  a ritirarsi  in  YVestfalia;  mà 
Ottone  y ch’era  .il  prlmogenN 
to  , la  fece  ritornare,  e si 
prevalse  utilmente  de’  di  lei 
consigli.  Matilde  fondò  mol- 
ti monasteri, éd  un  gran  nu: 
mero  di  ospedali  , e morì 
nell’  abbazia  di  Quedlimbur* 
go  li  14  marzo  968 . 


Toscana,  e della  di  lui  se- 
conda moglie  Beatrice  figlia 
di  Federico  duca  di  Lorena , 
nacque  circa  il  1046  . fn  e- 
tà  di  soli  anni  otfo  incirca 
rimasta  erede  degli  ampj  do- 
mini del  padre  , sposò  poscia 
nel  1070  Gctifredo  il  Gobbo 
figlio  del  duca  di  Loretta  ■ ma 
vissero  quasi  sempre  separati. 
Non  voleva  ~M..itilde  lasciare 
il  bel  clima  dell’  Italia  , per 
seguire  il  suo  sposo  in  una 
provincia  settentrionale.  Es- 
sendo venuto  a morte  Goti- 
fredo  nel  1076  , Mati.'dé  re- 
stò vedova  nell’  età  di  trent* 
énni  ; ma  i sig.Francesi  han- 
no ignorata  o tralasciata  1’ 
interessante  circostanza,  eh* 
ella  nel  1089  , e così  1 $ an- 
ni dopo,  rimaritossi  con  Guel- 
fo v d'  Ede  figlio  di  Guelfo 
iv  duca  di  Baviera  , circa  il 
qual  matrimonio  , sue  circo- 
stanze e conseguenze  {Eegqa- 
Ji  l’articolo  11  guelfo)  . Prin- 
cipessa dotata  di  una  tenera 
e fervorosa  pietà  , sostenne 
con  vigore  e con  zelo  gl’in- 
teressi de’  papi  G/tt>orio  vai 
ed  Urbano  n contro  l’ impe- 
rator Enrco  tv  di  lei  cugi- 
ho,\  contro  del  quale  ebbe 
guerra  piu  volte  e riportò 
considerevoli  vantaggi  {Ved. 
VII  GREGORIO  e IV  ENRI- 
CO );  ove  pure  esponesi  il 
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fangose*  abboccamento  , e I' 
efimera  riconciliazione  segui- 
ta tra  questi  due  grandi  per- 
sonaggi per  med  azione  di 
essa  contessa  Matilde  nel 
(li  lei  castello  di  Canossa  sui 
Reggiano  , dove  il  più  soven- 
te taceva  residenza  , In  se- 
guito , trovandosi  senza  pro- 
le , fece  un’  amp  a donazione 
de’ suoi  dominj  e considerevoli 
possedimenti  alla  santa  Sede, 
e- morì 'li  24  luglio  1115 
età  di  circa  70  anni  . Il  suo 
cadavere  fu  seppellito  nelU 
chiesa  del  crebre  ' monistero 
di  S.  Benedetto  in  Polirtìne 
non  molto  discosto  da  iNdan- 
tova , uno  de’  molti  da  essa 
splendidamente  arricchiti,  ed 
ivi  stettero  le  di  lei  ceneri 
sino  all’anno  16^5  , nei  qua- 
le per  cura  ed  ordine  di  Ur- 
bano via  vennero  trasporta- 
te a Roma , e magnificamen- 
te collocate  nelia  basilica  Va- 
ticana , in  memoria  delia  di 
lei  beneficenza  verso  la  Chie- 
sa . L’  essersi  poi  varj  anni 
dopo,  in  vicinanza  al  superbo 
di  lei  mausoleo  situata  1 u- 
nfiie  tomba  del  pontefice  In- 
pocenza  xti  diede  motivò  a 
quel  bellissimo  sonetto  d.el 
gappi,  che  incomincia: 
Quando  Matilde  al  suo  se- 
polcro arcanto  , 

La  mtfìa  d' Innocenzo  urna 
senprìo  &c. 

X nimici  de’  sommi  pontefici 


principessa  di  una  troppo  Ìn- 
tima e confidente  intrinsichez- 
za con  Qreqo'io  vii  j ma  la 
virtù  di  querto  papa  , e quel- 
la di,  Matilde  hanno  fatta  pas- 
sare una  tale  accusa  nell’ani- 
mo della  maggior  parte  degli 
storici , per  una  pretta  calun- 
nia . Non  vi  è mai  stato  al- 
cun sicuro  fatto  , non  alcun 
indizio , che  dia  a tali  so- 
spetti qualche  aria  di  verisi- 
miglianza  . La  verità  della 
donazione  fatta  dalla  contes- 
sa Matilde  alla  Chiesa  non  è 
mai  stata  rivocata  in  dubbio, 
come  quella  di  Costantino  e 
di  Carlo  Mj gno.  Questo  è il 
titolo  più  autentico  , che  i 
papi  abbiano  allegato  ; ma 
questo  titola  fu  un  nuovo  sog- 
getto di  non  lievi  contese.!,;» 
contessa  possedeva  la  Tosca- 
na , Modena,  Reggio,  Par- 
ma , Piacenza  , Mantova  , 
Ferrara,  una  parte  dell’ Um- 
bria , il  ducato  di^Spoleti  , 
Verona,  quasi  tutto  ciò,  che 
oggidì  chiamasi  il-  Patrimonio 
di  S.‘  Pietro  da  Viterbo  sino 
ai  Orvieto  , con  una  parte 
della  Marca  d’Ancona  . A- 
vendo  voluto  il  papa  Pasqua - 
le  11  mettersi  al  pqssessode’ 
di  lei  stati,  -Enrico^  iv  tra  gl* 
imperatori  d’ Alemagna,  vi  sì 
oppose,  pretendendo,  che  la 
maggior  parte  de’  feudi,  che 
Matilde  aveva  donati,  fosse- 
ro dipendenze  ricadute  all’ 


hanno  accusata  questa  illustre 


impero  . Simili  pretensioni 
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furono,  un  nuovo  incentivo  di  - sore:  la  di  lei  commemora- 


guerra  tra  il  papato  e l’ im- 
pero. Nulladimeno,  a lungo 
andare  , bisognò  cedere  alla 
santa  sede  una  buona  parte 
della  predetta  eredità.  Il  mo- 
naco Bene  lettino  Donizon; 
scrisse  la  Vita  della  contessa 
Matilde,  di  cui  era  sato  con- 
temporaneo,e molto  informato 
delle  cose  » lei  attinenti , per- 
chè abitava  nel  ministero  di 
Canossa.  E quantunque  tale 
Vita  sia  scritta  in  versi  esa- 
metri latini , questo  però  non 
toglie  , che  sia  una  mera  sto- 
ria. Non  .vi  sono  nè  intrecci, 
nè  finzioni , nè  episodj  poeti- 
ci, rutto  è esposto  con  isto- 
rica,  anzi  rozza  semplicità  , 
e con  uno  stile  prosaico  , c 
che  non  ha  di  poetico  se  non 
la  misura  del  verso  . Dopo 
alcune  precedenti  edizioni  è 
stato  riprodotto  alle  stampe 
ouesto  Poema  dal  Muratori  ; 
ma  assai  accresciuto  , e più 
corretto,  e'd  arricchito  di  ufi’ 
erudita  Prefazione . 

III.  MATILDE  (Santa), 
figliuola  di  santa  Margherita 
regina  di  Scozia-,  e prima 
moglie  di  Enrico  i re  d’  In- 
ghilterra., imitò  fedelmente  le 
virtù  di  sua  madre . Fece  co- 
struire in  Lbndra  due  grandi 
Spedali  , quello  della  Chiesa 
di  Cristo-,  e quello  di  Sant’ 
Egidio.  Morì,  nel  1118  , e 
fu  sepolta,  a Westminster  pres- 
so di  Sanj’  ódcardo  il  confev 


zione  celebrasi  nel  dì  ?o  a- 
prile  . Fu  per  di  lei  ordine 
che  Teoderico  monaco  di  Du- 
rham  scrisse  la*  Vita  di  santa 
Margherita , di  cui  era  stato 
confessore  . 

MATKINCOURT  (Pie- 
tro di  ),  Vtd.  FOURRt'R. 

MATHISON,  Ved.  mu»- 

CER 

M ATHOUD  ( Don  Clau- 
dio Ugone  ),  nato  a , Macon 
d’una  buona  famiglia  , ab- 
bracciò la  regola  di  S.  Bene- 
detto nella  congregazione  di 
S.  Mauro  nell’anno  1659  in 
età  di  17  anni  , e vi  si  di- 
stinse per  le  sue  cognizioni 
in  filosofia  ed  in  teologia  . 
Gondrin , arcivescovo  di  Seos 
concepì  tale  stima  delle  di 
lui  virtù  e de’  di  lui  talenti  , 
che  lo  volle  avere  per  suo 
vicario-generale  , e lo  fece 
entrare  nel 'suo  consiglio  . 
Morì  questo  dotto  religioso 
a dhalons- sulla  Sauna  li  29 
aprile  1705  in  età  di  8?  an- 
ni . Abbiamo  di  lui  : I.  L’ 
edizione  in  latino  delle  Ope- 
re del  cardinale  Roberto  Pai - 
lui  e di  Pietro  di  Roitiers  , 
Parigi  1655  in  f.  fatta  uni- 
tamente a Don  llaripne  le  Fe- 
vre.  II.  De  vera  Senonum  o- 
riqine  Chrijhana  , Parigi  1787 
in  40.  III.  Cathaloaui  Arcbìe- 
piscoporum  Semnetifiuoi , Pari- 
gi i?588  in  40:  opera  man- 
cante di  ordine  e di  buona- 

cri- 
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MATHUR INO  ( San  ). 
prete  e et  nfessore  nel  Giti- 
pese  verso  il  iv  o v secolo. 
Gli  a'ti  della  di  lui  vita  so- 
po  corrotti  , e non  meritano 
jjlcuna  cretù-n7a  . 

' MATHUKlNO , Ved.MA- 

TURiVO  . 

MAI  HUSA  LEM  ME,  fi- 
glio di  Heu  r , padre  di  La 
mech , ed  avolo  di  N/è  , del- 
la stirpe  di  Seth  , nacque  nell’ 
anno  5517  av.  G.  Cri<to  , e 
morì  nell’anno  stesso  del  Di 
Invio,  2448  av.  G.  C.  in  età 
di  i)6g  ami:  questa  è la  mag- 
gior vecchiaia,  a cui  sia  mai 
giunto  alcun  mortale  sulla 
terra . Non  si  deve  confon- 
dere con  Mathi4<a[aele  proni- 
pote di  Caino,  e padre  di  un 
altro  Latrali. 

MATHYS,  Vrd.  messis. 

MATIGNÒN(Goyon  de), 
una  delle  più  antiche  e delle  più 
illustri  case  di  Francia,, ha  pro- 
dotti molti  grand’  uomini  . 
Essa  è originaria  di  Breta- 
gna -,  c si  stabilì  in  Norman- 
dia verso  la  metà  del  xv  se- 
colo. Tra  i personaggi  i più 
celebri  di  questa  casa,  si  di- 
stinguono principalmente  i se- 
guenti . 

II.  MATIGNON  ( Gia- 
como de  ),  principe  di  Mor- 
tagne,  conte  di  Thorigny  , 
nato  a Lonray  nella  Norman- 
dia nell’anno  1526,  sogna. ò 
il  §uo  coraggio  alla  dilesi  di 
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Metz  e d’  Hesdin  , ed  alla 
giornata  di  San  Quintino,  o- 
ve  restò  prigioniero  nel  1557. 
Due  anni  dopo  , la  regina 
Caterina  de'  Medici  , che  con- 
sultavalo  negli  affari  i più 
importanti,  gli  fece  conferire 
la  luogo  tenenza  generale  del- 
la Normandia.  Questa  pro- 
vincia ebbe  occasione  più  vol- 
te di  ammirare  il  di  lui  va- 
lor» . Battè  gl’  fnglesi  , con- 
tribuì alla  presa  diRouennel 
1567,  impedì,  che  d'  Ande - 
lot  si  unisse  .prima  della  bat- 
taglia di  San  Dionigi  all’ar- 
mata del  principe  di  Condè ^ 
e si  distinse  alla  battaglia  di 
Jarnac  , a quelle  di  Roche- 
Abeìlle  , e di  Montcontour  . 
Gli  Ugonotti  di  Alenson  e 
di  Saint- Lo’,  sul  procinto  d’ 
essere  trucidati  nel  1572,  fu- 
rono a lui'  debitori  della  vi- 
ta . Pacificò  la  bassa-Norman- 
dia , dove  comandava  l'arma- 
ta del  re  nel  1574,  e prese 
il  contesi  Monti>ommery  nel 
Domfront..  Enrico  i 11  ricom- 
pensò i di  lui  servigi  nel 
15 79  , mercè  il  bastone  di 
maresciallo  di  Francia  e la 
collana  de’  suoi  ordini  . Es- 
sendogli stato  affidato  il  co- 
mando dell’  esercito  di  Pie-, 


cardia  , ridusse  questa  pro- 
vincia sotto  l’ ubbidienza  dei 
monarca  , non  meno  col  %uo 
valore,  che  colla  sua  umil- 
tà. Divenuto  luogotenentc-ge- 
nerqle  di  Guienna  npl  15^4, 

scac- 
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scacciò  Vatllac  dal  Chateau- 
Tromperte,  e con  questa  vi- 
gorosa azione  tolse  alla  Lega 

Bordeaux  ed  una  parte  del 
la  provinca.  Gli  anni  1580 
e 1587  non  furono  per  lui  , 
che  una  continuata  serie  di 
vittorie.  Soccorse  Broua§e  , 
sconfìsse  gli  Ugonotti  in  più 
incontri  , prese  le  migliori 
piazze,  e loro  avrebbe  carpi- 
ta di  mano  la  vittoria  di  Cou- 
tras  , se  il  duca  di  Jcyetise  , 
eh’  ei  correda  a raggiugnere , 
non  avesse  temerariamente 
precipitata  la  battaglia  . Fi- 
nalmente, dopo  essersi  con- 
dotto da  buon  / cittadino  e da 
eroe,  ottenne  il  governo  del- 
la Guienna  , provincia  , di  cui 
il  re  era  debitore  al  di  lui 
coraggio  ed  alia  di  lui  pru- 
denza. Nella  consecrazione  di 
Enrico  tv  nel  1594  egli  fu  , 
che  fece  la  funzione  di  con- 
testabile , ed  alla  resa  di  Pa- 
rigi entrò  in  questa  città  alla 
testa  degli  Svizzeri.  Questo 
gran  generale  morì  nel  suo 
castellò  di  Lesparre  li  27  lu- 
glio 1597  di  7}  anni, ugual- 
mente compianto  dal  suo  so- 
vrano e da' soldati.  La  morte 
lo  sorprese  mentre  stava  man- 
giando. Era  un  uomo  fitto  e 
delicato,  lento  a risolvere  e 
ad  eseguire.  Ammassò  grandi 
ricchezze  nel  suo  governo.  . 

HE  MATIGNON  ( Car- 
!o-Agostino  de  ),  conte  di 
Gacé,  sesto  figlio  di  France- 


sco di  Maùgmn  conte  di  Tho- 
rigny  , militò  in  Candia  sor- 
to il  duca  de  la  Feuillada  , 

ed  in  una  sortita  fu  perico- 
losamente ferito  , Hitornato 
in  Francia  venne  impiegato 
in  diverse  occasioni , e si  se- 
gnalò alla  battaglia  di  Fleu- 
rus,  agii  assedi  di  Mons  e di 
Nainur  , e fu  nominato  te- 
nen:e-genera!e  nel  1Ó93.  ^*s" 
sendosi  riaccesa  la  guerra  , se- 
guì nel  170J  il  duca  di  Bor- 
gogna nelle  Fiandre , ottenne 
ii  bastone  di  maresciallo  nel 
1708  , e fu  destinato  a pas- 
sare in  [scozia  alla  testa  del- 
le truppe  francesi  in  favore 
del  re  Giacomo.  Non  essendo 
riuscita  una  tale  intrapresa  , 
ritornò  nelle  Fiandre,  e ser- 
vì sotto  il  duca  di  Borgogna 
alla  battaglia  di  Oudenarde  , 
Morì  a Parigi  li  6 dicembre 
1729  di  83  anni  . Era  stato 
nonvnato  cavaliere  dell’ordi- 
ne dello  Spirito-  Santo  nel 
1724  ; ma  presentò  il  suo 
primogenito,  perchè  fosse  ri- 
cevuto in  sua  vece. 

I.  M ATTEO  ovvero  le  vr, 
figliuolo  di  Alfeo , e, secondo 
tutte  le  apparenze,  del  paese 
di  Galilea  , era  un  ricevitore 
o esattore  delle  imposizioni.cha 
riscuotevansi  in  Capharnaum. 
Aveva  il  suo  banco  fuori  del- 
la città  e sulla  spiaggia  del 
mare  di  Tiberiade . Era  da 
un  anno  che  Gesù  cristo  in- 
segnava in  questo  paese  , al» 
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lorchè  Matteo  lasciò  tutto  per 
seguir  il  Salvatore  , cui  in- 
trodusse nella  propria  casa  , 
e gli  diede  un  gran  banchet- 
to. Venne  posto  nel  numero 
de’ xu  Apostoli.  Ecco  tutto 
ciò,  che  ne  dice  il  Vangelo: 
sono  divise  le  opinioni  circa 
la  sua  morte  ed  il  luogo  del- 
la sua  predicazione  . La  più 
comune  tra  gli  antichi  non 
meno,  che  tra’ moderni  si  è, 
che  dopo  aver  predicato  per 
lo  spazio  di  alcuni  anni  il 
Vangelo  nella  Giudea  , an 
dasse  a portar  la  parola  di 
Dio  nella  Persia  , ovvero  pres- 
so i Parti,  dove  soffrì  il  mar- 
tirio . Prima  di  recarsi  ad 
annunziar  la  fede  fuori  della 
Giudea  , scrisse  , per  ispira- 
zione dello  Spirito-Santo,  il 
Vangelo  , che  porta  il  di  lui 
nome  , circa  1’  anno  36  dell’ 
era  cristiana  . Credesi , eh’  ei 
lo  componesse  nella  lingua  , 
che  parlavano  allora  gli  E- 
brei  , cioè  in  ebraico  misto 
di  caldeo  dyii  siriaco.  I Na- 
zareni conservarono  per  lun- 
go tempo  l’originale  ebreo  ; 
ma  in  seguito  poi  questo  si 
perdette  ; ed  il  testo  greco  , 
che  abbiamo  oggidì,  e eh’  è 
un’  antica  versione  fatta  al 
tempo  degli  Apostoli , ci  tien 
luogo  di  originale  . Niuno 
tra  gli  Evangelisti  è entrato 
in  un  più  minuto  racconto 
delle  azioni  di  Gesù  Cristo , 
quanto  San  Matteo  . nè  ci  ha 
Tom.  XVII, 


date  regole  di  vita  ed  istruzio- 
ni morali  più  conformi  ai  no- 
stri bisogni.  In  tal  guisa  ne 
giudica  Sant  'Ambrogio  , che 
conosceva  a fondo  gli  scritti 
di  questo  Evangelista.  L’  u- 
manità  del  figliuolo  di  Dio  è 
stata  il  suo  principale  ogget- 
to, e perciò  suol  rappresen- 
tarsi coll’  aspetto  d’  un’  Uomi 
vicino  a lui.  S.  Matteo  e S. 
Luca  hanno  riferita  la  genea- 
logia di  gesù  cristo,  che  fau- 
no  discendere  dalla  regia  stir- 
pe di  Davide  , ma  in  una 
maniera  tra  loro  diversa.  S. 
Matteo  comincia  da  sbramo , 
e divide  tutta  questa  genea- 
logia in  tre  classi  , ciascuna 
di  14  generazioni,  che  fanno 
in  tutto  il  numero  di  42  per- 
sone - Da  Abramo  sino  a Da- 
vide ne  mette  14;  poi  altre 
14  da  Davide  sino  alla  tras- 
migrazione di  Babilonia  ; e 
dopo  la  liberazione  del  po- 
polo , cui  fu  data  licenza  di 
ritornare  a Gerosolima  sotto 
la  condotta  di  Zorobabele , al- 
tre quattordici.  Osservasi , che 
in  questa  genealogia  S.  Mat- 
. teo  ommette  quattro  r e:Oco- 
zia,  Gioas , Amafia  e Gioa - 
chimo.  Il  motivo  di  tal  omis- 
sione è,  perchè  , avendo  Id- 
dio riprovato  il  matrimonio 
di  Joram  coll’  empia  Atalia  , 
ed-  avendo  promesso  , per 
mezzo  de’  suoi  profeti  , di 
vendicare  le  iniquità  di  que- 
sta famiglia  sino  alla  quarta 
Y gè. 
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enerazione-,  il  sacro  storico 
a creduto  di  dover  passare 
sotto  silenzio  i re  usciti  da 
tale  matrimonio . V«d.  ebion 

t DRU1HMAR. 

II.  MATTEO  cantacu- 
ZENO,  figlio  di  Giovanni  im- 
perator  d’  Oriente  , fu  asso- 
ciato all’  impero  da  suo  pa- 
dre nel  1554,  Avendo  poscia 
Giovanni  Cantacuzeno  rinun- 
ziato poco  tempo  dopo  il  so- 
vrano potere  , Matteo  restò 
imperatore  insieme  con  Gio- 
vanni PaUJoqo  , Questi  due 
principi  non  andarono  d’  ac- 
cordo lungamente  , presero  le 
armi  ; ed  una  battaglia  data- 
si in  vicinanza  di  Filippi  , 
città  della  Tracia  , decise  del- 
la sorte  di  Matteo  : egli  fu 
vinto  , fatto  prigioniero  , e 
rinchiuso  in  una  fortezza , di 
dove  non  uscì  , se  non  ri- 
nunziando all’  impero  . Ciò 
non  ostante  Patologo  gli  per- 
mise, che  conservasse  il  ti- 
tilo  di  Despota  , e gli  asse- 
gnò alcune  rendite  per  termi- 
nare i suoi  giorni  con  questo 
vano  nome  in  una  vita  pri- 
vata . Pretendesi  , che  si  ri- 
tirasse in  un  monistero  del 
monte  Athos  , ove  compose 
de’  Commentar;  sulla  Cantica 
de'  Camici  , che  sono  «tati 
pub  icari  in  Roma  , 

III  MATTEO  ot  VEN- 
poME  , celebre  abate  di  S, 
Dionigi  , così  denominatola! 
iuc£Q  della  sua  nascita  , fu 


reggente  del  regno  in  occa- 
sione della  seconda  crociata, 
di  S.  luigi,  e principale  mi- 
nistro sotto  Filippo  P Ardito  . 
Si  segnalò  colle  sue  virtò,  e 
soprattutto  mercé  la  sua  dol- 
cezza e la  sua  prudenza . Go- 
dette altresì  d’  una  grande 
considerazione  sotto  il  regno 
di  Filippo  il  Bello  ; e morì  li 
25  dicembre  1286,  Gli  viene 
attribuita  una  Storia  di  Tobia 
in  versi  elegiaci , Lione,  150 5. 
in  e certamente  non  vie- 
ne fatto  autore  di  una  tal  o- 
pera  per  onorare  la  di  lui 
memoria  , poiché  essa  èscrit- 
ta  in  uno  stile  barbaro  . 

IV.  MATTEO  di  vest- 
minster.  , Benedettino  deli’ 
abbazia  di  questo  nome  nel 
xiv  secolo,  lasciò  una  Cro- 
naca in  latino  dal  principio 
del  mondo  sino  ali'anno  1307, 
impressa  a Londra  nel  1570 
in  f.  Questo  storico  è credu- 
lo , poco  esatto  , e narra  in 
una  maniera  molto  triviale  . 

V.  MATTEO  DEL  MAS- 
SARO, eccellente  intagliatore 
in  pietre  fin.» , nativo  di  Ve- 
rona, passò  in  Francia,  ove 
Francesco  1 lo  ricolmò  di  be- 
neficenze . Questo  principe 
gli  fece  fare  un  magnifico 
Oratorio  , che  portava  con  lui 
in  tutte  le  sue  campagne  . 
Matteo  intagliò  Cammei  d’ 
ogni  specie,  e fu  impiegata 
altresì  ad  incidere  su  i cri- 
sxaiU.  Nè  la  sua  abilità  con- 

si* 
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sisteva  solamente  nell’  ima.  thteu. 
glio , disegnava  pure  ottima- 
mente . Possedeva  ancora  a 
perfezione  la  musica  j anzi 
il  re  compiacevasi  sovente  di 
udirlo  a suonare  il  liuto.  Do- 
po l’ infelice  giornata  di  Pa- 
via Matteo  aveva  abbandona- 
ta la  Francia , ed  erasi  sta- 
bilito a Verona  } ma  Fran- 
(esco  i ? ricuperato  eh’  ebbe  la 
libertà  ed  il  regno  , spedì  a.  1471  ed  il  *480.  L’  invidia 
questo  illustre  artefice  L’un  ed  un’aspra  contesa  , eh’,  eb- 


” MATTEOLO  0 mat- 

ieo  eia  Perugia  ,*  rinomato 
medico  nativo  di  Perugia  , 
che  fiorì  nel  secolo  xv  , f« 
publico  professore  di  medici- 
na alcuni  anni  nella  sua  pa- 
tria , e più  lungo  tempo  con 
assai  considerevole  onorario 
nella  città  .di  Padova  , ove 
morì  in  avanzata  età  tra  il 


dopo  l’altro  varj  corrieri  per 
richiamarlo  in  Francia  • Mat- 
teo vi  ritornò,  ed  accolto  con 
somma  cortesia  , fu  nomina- 
to maestro  o soprantenden- 


be  col  Campano  , gl  i suscita- 
rono contro  de’ malevoli,  on- 
de da  taluni  è stato  caratte- 
rizzato, come  uomo  di  non 
buona  indole  e di-  tenue  me- 


te generale  de’ regi  con;.  U-  rito.  Ma  1’  impegno  , con  cui 
na  onesta  fortuna  elesuenoz-  fecero  a gara  le  università  di 


ze  con  una  Francese,  fissaron- 

10  in  quel  regno  sino  alla 
sua  morte , che  seguì  poco 
dopo  quella  di  Francesco  1 , 
Era  Matteo  un  uomo  d’  un 
carattere  obbligante  r aveva 

11  cuore  benefico,  e lo  spiri- 
to gioviale  ; ,ma  conosceva 
la  superiorità  del  proprio  me- 
rito . Un  giorno  stritolò  una 


Perugia  e di  Padova  per  a- 
verlo,  e le  onorevoli  testi- 
monianze di  più  altri  scrit- 
tori, sembrano  dover  prepon- 
derare in  di  lui  favore.  Er- 
manno Sckedd  letterato  dì 
Norimberga,  ch’era  statoci, 
lui  scolaro  in  Padova  per  tre 
anni , dopo  aver  commenda- 
te in  lui  tutte  le  belle  doti, 


pietra  di  gran  valore  perchè  che  formar  possono  un  esper 
un  signore  avendogli  esibita  • to  ed  affettuoso  maestro , un 


una  somma  troppo  tenue, ri- 
cusò poi  di  accettarla  in  .do- 
po i La  sua  morte  cadde  cir- 
ca l’anno  1548. 

Matteo  m nanter- 

RE,  Vfd,  NANTERRE  . 

MATTEO  visconte, rei, 

VISCONTE  . ) 

MATTEO  > Ved,  mat- 


buon  cittadino,  un  piacevole 
amico,  un  uom  onesto,  pas- 
sa a lodarne  1’  amena  elo- 
quenza, non  meno  che  l’abi- 
lità nella  poesia  , ed  indi  la 
vasta  dottrina  ed  erudizione 
non  solo  nella  medicina,  ma 
di  più  nell’astronomia,  nella 
geometria  , nell’ aritmetica  , 
Y a nel- 
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nella  musica  , e nelle  stesse 
sacre  lettere  . Soggi  uene  poi, 
che  aveva  lasciato  Grananti 
lepidi \Simas}  — Commenaria  in 
Fiyppocratem  , Gallienum  , & 
fivicennam  , ed  Arguta  Con- 
stila in  Medicina  , Ma  di  que- 
ste opere  non  sappiamo  , che 
alcuna  venisse  alle  stampe  . 
Bensì  il  Cardinal  Querini  ac- 
cenna un  t rattato  latino  di 
questo  medico  , intorno  all' 
ajuiar  la  Memoria  con  alcune 
regole  , e con  alcune  medicina- 
li bevande  , di  cui  egli  avea- 
ne  un  esemplare  di  antica  e- 
dizione, 

MÀTTHEI,  Ve  d.  LEO- 
NARDO d'Udine  num.  il. 

M ATT  HI  EU  C Pietro  ), 
storiografo  di  Francia , nato 
nel  1563  , secondo  alcuni  a 
Salins  , e secondo  altri  a Po- 
rentru,  fu  dapprima  principa- 
le dei  collegio  di  Vercelli  , 
indi  avvocato  a Lione,  Era 
impegnatissimo  zelante  della 
Lega,  ed  attaccato  al  mag- 
gior segno  ai  partito  de’G'aj- 
Jt, . Essendo  passato  a Parigi, 
abbandonò  la  poesia  da  esso 
coltivata  sin  allora , per  ap- 
plicarsi alla  storia  - Enrico  \vt 
che  stimavaio , gli  diede  il 
titolo  di  Storiografo  di  Fran- 
cia , e gli  somministiò  tutte 
le  memorie  necessarie  per  1’ 
adempimento  di  tale  incom- 
benza. Seguì  Luigi  xj  1 1 all* 
assedio  di  Montauban  } ivi 
Cadde  infermo , e fu  trasferi- 


to a T olosa  , dove  morì  li 
12  ottobre  1621  di  58  anni. 
Mattcieu  era  uno  di  quegli 
amori  subalterni  , che  scrivo- 
no facilmente,  ma  con  trivia- 
'lita  e con  rozzezza  , come 
scorgesi  dalle  opere , che  com- 
pose , le  quali  sono:  I.  glo- 
ria delle  core  memorabili  acca- 
dute fatto  il  regno  di  Enrico  il 
Grande  , 1624  in  8°.  Essa  è 
seminata  di  aneddoti  singola- 
ri e di  fatti  curiosi  , de’qua- 
lì  lo  stesso  monarca  aveaglie- 
ne  suggerito*un  gran  numero. 
Il  suo  stile  affettato  , di  cat- 
tivo gusto  e basso,  non  corri- 
sponde all»  grandezza  del  sog- 
getto. Il-  Ijloria  della  morte 
deplorabile  di  Enrico  il  Gran- 
de , Parigl  i 61 1 in  f.  , 1612 
in  8°.  ILI.  1 fari  a di  S.  Lui- 
gi , 1618  in  8°.  IV.  Ijloria 
di  Luigi  xt  , in  f.  stimata  . 
V.  Ijloria  di  Francia  fotti ? 
Francesco  j , Enrico  1 1 , Fran- 
cesco 1 1 , Carlo  ìx  , Enrico 
‘iv  e Luigi  xm  1 , Parigi 
1631  voi,  2 in  f.  publicata 
per  cura  di  suo  figlio, che  ag- 
giunse alla  stessa  opera  del  ge- 
nitore la  Storia  di  Luigi  xm 
sino  al  iÓ2t.  Il  gran  difetio 
di  Matthieu  è di  affettare  nel 
racconto  della  storia  moderna 
una  gran  conoscenza  della 
storia  antica.  Ne  riporta  mi- 
gliaia di  passi  , che  non  han- 
no punto  che  fare  col  suo  sog- 
getto , e l’ammasso  de’ quali 
mette  conftisiqae  cd  oscurità 
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nella  narrazione.  VI .Quader* 
narj  intorno  la  Vita  e la  Mor- 
te , sparsi  di  un’utile  morale, 
ma  languic'aiTK-nte  versificati. 
Questa  è l’ opera  conosci  uta 
sotto  nome  di  Tavolette  del 
Conjigliere  Ma'thieu  , perchè 
venne  impressa  la  prima  vol- 
ta in  forma  di  tavolette  bis- 
lunghe. Trovansi  ordinaria- 
mente queste  Quartine  dopo 
qOtlle  di  Pibrac  . VII.  La 
Guifiadè  , tragedia  , Lione 
1589  in  8°.  Questo  dramma 
viene  ricercato,  perchè  in  es- 
so 1’  uccisione  del  duca  di 
Guifa  è rappresentata  al  na- 
turale . 

MATTH1EU  ( Giovan- 
ni ),  tvvero  M ATHISON  VeL 
Giovanni  di  Leiden  e MUN- 
GER . 

I.MATTHVS(Gherardo), 
nato  nel  ducato  di  - Gheldri a 
verso  l’anno  15 , insegnò 
lungo  tempo  il  greco  in  Co- 
lonia , ove  fu  canonico  della 
chiesa  collegiata  de’  xi  t A- 
postoli  , poi  canonico  del  se- 
cond’  ordine  nella  .metropoli- 
tana  . Ivi  morì  verso  l’anno 
1574,  avendo  lasciati  : I.  Va- 
ti Cementi,  /opra  Sfrifiotile  , 
Colonia  1559-15 66  voi.  2 in 
4°.  Il  suo  stile  è puro  , pia- 
no e scevero  dalle  vane  sot- 
tigliezze sì  comuni  ne’  Co- 
mentarj  de’ Peripatetici  . li. 
Un  Contentarlo  sull'  Epifilla 
di  S.  Pai  lo  ai  Romani , Co- 
lonia 1561. 


ir.  MATTHVS  ( Cri- 
stiano ) , Mathias  , dottóre 
Luterano,  nato  verso  il  1Ó84 
a Meldorp , città  dell’  Hol- 
stein  nella  contea  di  Dith- 
marse.  Il  suo  spirito  inquie- 
to, ed  il  suo  carattere  auste- 
ro ed  incostante  fecero  sì  } 
che  non  seppe  fissarsi  in  al- 
cun paese.  Fu  successivamen- 
te professore  di  filosofia  in 
Argentina  , rettore  del  colle- 
gio di  Bade-Dourlach , prò» 
iessor^  di  teolgia  a Sora  ; poi 
si  ritirò  a Leyden  , fu  in  sé- 
guito pastore  all’Haia,  ed  in. 
fine  andò  a terminate  i suoi 
giorni  in  Utrecht  nell’  anno 
1655.  Di  lui  vi  sono  molte 
opere  di  filosofia , di  storia  , 
di  controversia  e sulla  S« 
Scrittura.  Tra  di  esse  notan- 
si  principalmente  : I.  Hi  fiori  a 
Patri  are  tarum  , Lubecca  1640 
in  ^°.  W.T  beat  rum  hifioricumt 
Amsterdam  per  1’  EÌzevirio  , 
166%  in  40.  Quest’  opera  è 
metà  morale  e metà  istorica. 

MATTI  ( Don  Eirimi- 
nuele  ),  nato  nell’  anno  1663 
in  Oropesa  città  della  nuova 
Castiglia  , riuscì  di  buòn’ora 
nella  pogsja,  e ne  diede  al 
publico  alcuni  saggi  nell’anno 
1682  in  un  volume  in  40. 
Questo  felice  principio  fece 
nascere  nel  cuore  di  una  da- 
ma d’  altissimo  rango  senti- 
menti troppo  teneri  verso  ta- 
le giovine  poeta.  Persottrar- 
visi  fece  un  visggio  a Roma, 
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ed  ivi  fu  ricevuto  nell’  acca- 
demia degli  Arcadi . Innocen- 
zo xii  ammirò  talmente  il  di 
Jui  talento  , che  lo  nominò 
decano  di  Alicante , ove  mo 
ri  li  t8  dicembre  1737  di  74 
anni  » Matti  aveva  prestato 
ajuto  al  Cardinal  d,'  Aguìne  a 
fare  la  sua  Collezione  de'  Con- 
tili di  Spagna  . Le  sue  Lette- 
re e le  sue  Poefie  latine  (Ma- 
drid 1735  v°k  2 ’n  12  > e 
1738  voi.  2 in  40  ad  Am- 
sterdam ) provano,  che  ave- 
va facilità  e fantasia . 

I.  MATTIA  ( San  ),  a- 
vendo  il  perfido  Giuda  colla 
sua  morte  lasciato  vacante  urt 
posto  nel  collegio  degli  Apo- 
stoli , Giuseppe  soprannóvnato 
il  Giujlo,  e Matt/a  furono  i 
due  personaggi,  su  diouigit- 
taronsi  gli  sguardi  per  riem- 
pierlo. I Fedeli  pregarono  il 
Salvatore , acciocché  volesse 
dichiararsi  per  uno  de’  due  . 
La  sorte  cadde  sopra  Mattia 
nell’anno  33  di  Cesò  Cristo. 
Nulla  si  sa  di  certo  intorno 
la  vita  e la  morte  di  questo 
Apostolo  . Ciò , che  si  è det- 
to della  sua  predicazione  in 
Etiopia  e del  suo  martirio , 
non  è appoggiato  sopra  verun 
fondamento  degno  di  fede  . 
Gli  antichi  eretici  gli  harjno 
attribuito'  un  Evangelo  ed  un 
Libro  di  Tradizione  , ricono-  _ 
scimi  per  apocrifi  da  tutta  la 
Chiesa . Credesi  a Roma  , 
che  ivi  sieno  le  reliquie  di 
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questo  Apostolo  ; ma  la  fa* . 
mosa  Abbazia  di  San  Mattia 
presso  di  TreVeri  pretende 
con  altrettanto  fondamento  di 
avere  lo  stesso  vantaggio  : pre- 
tensioni dubbie  da  una  parte 
e dall’ altra. 

II.  MATTIA'omattias, 
figlio  di  Massimiliano  ft,eb- 
be  , quando  era  solamente  ar- 
ciduca , alcuni  non  lievi  dis- 
sapori coll’ imperatori  Rodol- 
fo 11  suo  fratello,  giunto  si- 
no a tentare  di  farsi  rcono 
scere  per  capo  neU’Ungheria. 
Alla. morte  di  Rodolfo  , se- 
guita nel  13  giugno  1612 
senza  prole  , non  solamente 
succedette  negli  stari  ereditari 
della  casa  d’Austria;  ma  al- 
tresì Venne  elètto  imperatore. 
Trovandosi  allori  1’  impero 
in  guerra  co’ Turchi,  Mat- 
tia dopo  vari  prosperi  succes- 
si , controbilanciati  dalie  per- 
dite, ebbe  la  fortuna  di  Ter- 
minarla nel  idi 5 , mercè  un 
trattato  conchiuso  col  sul  tanto 
Acbmet . Ma  ne  vide  comin- 
ciar un’altra  nel  idi 8,  che 
‘"desolò  l’ Alemagna  pel  corso 
di  trentanni  , e che  fo  su- 
scitata dai  Protestanti  della 
Boemia  per  la  difesa  della 
loro  religione  . Avevano  in 
uso  di  dire,  che  il  Lupo  di 
Germania  non  era  meno  da  te- 
mer fi  per  essi  che  ! Orso  di 
Turchia.  Quésta  grande  con- 
tesa non  ebbe  termine  , se 
non  alla  pace  di  Westfalia  , 
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dopo  dieci  anni  di 
7Ìoni.  Il  conte  deThurn>  uo- 
mo non  men  ambizioso  che 
eloquente , levb  in  fretta  del- 
le truppe , e s’  impadronì  in 
due  mesi  di  quasi  tutta  la 
Boemia.  Una  tale  perdita,  u- 
nita  alla  ribellictie  della  Sle- 
sia , ed  all’  essergli  stato  tol- 
to il  cardinale  Eletti  suo 
primo  ministro  , afflissero  tal- 
mente Mattia , che  ne  morì 
di  rammarico  a Vienna  li  io 
mano  1619  di  63  anni.  — 
Questo  principe  ( dice  M.  de 
,,  Mcntaeny)  aveva  le  virtù, 
„ la  polìtica  e tutte  le  qua- 
,vlità  d’ un  grande  imperato- 
„ re . Alla  di  lui  inccrcna- 
v zione  l’ impero  era  sul  pro- 
,,  cinto  di  cadere  : egli  lo 
„ rassodò  . I Protestami  per- 
j,  dettero  setto  il  di  lui  regno 
„ una  gran  parte  de’  loro  pri- 
„ vilegj  : i Cattolici  ricupe- 
,,  rarono  i loro  fritti  : iicle- 
ro  neruò  ne’ suoi  possedi- 
ìr  rr,cuti  : e la  giustizia  si 
„ amministrò  con  altrettanta 
„ esai rezza  , quanta  esrtnsio- 
3,  ne  e parzialità  eravi  stata 
,,  setto  il  suo  predecessóre ~ . 
Nientemeno  la  Provvidenza 
Io  pose  in  situazioni <he 
misero  alia  prova  la  sua  costan- 
za osi  i!  suo  cc  aggio-  la  ca 
prelazione , che  Matti*  stgi  ò 
nel  salire  sul  trono , differis<  e 
Sostanzialmente  da  queUa  de’ 
jSuoi  predecessori.  Er<a  limi- 
le l’impiego  da’  sussidj,  vie 
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negozia-  danno  gli  Stati  al  solo  uso , 
per  cui  essi  sono  accordati  . 
Gli  vieta  di  chiamar  i pro- 
cessi pe’  pedaggi  elettorali  da- 
vanti ad  altro  tribunale,  che 
a quello  de’  Sette  Elettori  » 
Gl’  inglugne  l’ obbligo  di  pren- 
der egli  stesso  le  investiture 
de’  feudi  posseduti  daLia  casa 
d ’ Jujhia  . E>-sa  permette  agli 
elettori  di  eleggere  un  te  de 
Romani , anche  vivente  l’im- 
peratore, quando  lo  giudicas- 
sero utile  e necessario  pel  be- 


ne dell’  impero  , ed  anche 
malgrado  le  opposizioni  del 
regnante  imperatore  medesi- 
mo . Avea  sposata  nel  ' 6 1 1 
Jlnns  Caterina,  ng'ia  dell  ar- 
ciduca Ferdinando  , morta  nel 
iói8,  senz’ avergli  data  pro- 
le veruna  . Egli  non  lasciò 
che  un  figlio  bastardo, , noto 
sotto  il  nome  di  Mattia  d ’ 
bulina . , 

III.  MATTIA  CORVI- 
NO, re  di  Un s,beria  e di  B<'«‘ 
Wa  , Ved-  CÒRVI J?0. 

- .*  MATTIOU  c Pietro 
Andrea  ),  buon  letterato  , e 
celebre  medico,  nacque  a Sie- 
na nei  poi  , e dotato  sin 
dalia  più  tenera  età  di  un’ 
indole  tutta  propensa  allo  stu- 
dio., fece  in  breve  corni  dere-  ! 
Voli  progressi  nelle  lingue  ^re- 
ca e latina  , indi  nelle  scien- 
ze filosofiche  , nella  medicina 
e nella  storia  naturale  Ve- 
nuto a Roma  sulla,  fine  del 
pontificato  di  Leone  x,vistet- 
Y 4 te 
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te  sino  al  1517»  in  cui  pas-  mare  alla  corte  dell’  arciduca 

so  alla  corte  del  cardinale  lier-  Ferdinando  re  de’  Komani  e 

nardo  Cirjto  vescovo  e pi  in-  poi  imperatore  . Seguì  la  sua 

-cipe  di  Trento.  Ne’  14  an-  , partenza -da  Goriziane  1 5 <5^., 

ni , che  si  trattenne  alla  cor-  e quegli  abitanti  non  volendo 

te  di  questo  porporato  , go-  esser  da  meno  de’  Trentini 

•dette  sì  altamente  la  di  lui  sti-  v nel  dargli  prove  della  loro 

ma  ed  il  di  lui  affetto, che  il  .benevolenza,  gi  fecero  dono 

medesimo  volevalo  sempre  a’  -di  una  collana  d’oro  , voile- 


suoi  fianchi , e non  solo  nelle 
cose  spettanti  alla  sua  sanità, 
ma  anche  ne’  prò  grandi  af- 
fari volevane  udire  il.  consi- 
glio , La  probità  , la  cortesia, 
l’animo  suo  caritatevole,  ac- 
quistarongli  talmente  il  cuore 
di  urna  quella  popolazione  , 
che  alla'  sua  partenza  , uorni- 
-ni  e donne  jco’  loro  fanciulli 
1’  accompagnarono  piangen- 
do per  lungo  tratto  di  via , 
chiamandolo  ad  alta  voce 
loro  benefattore  e loro  padre. 

' Da  Trento  passò  a Gor.zia  , 
ove , oltre  l’ esser  provveduto 
d’ampio  stipendio, fu  talmen- 
te amato  ed  onorato  pel  suo 
sapere  e pel  suo  ottimo  ca- 
rattere, che,  essendogli  in  una 
notte  perita  per  incendio  la 
casa  con  quanto  aveavi  , nel 
dì  vegnente  tutti  que’  cittadi- 
ni d’ogni  sesso  e d’ ogni  con- 
dizione recarongli  a gara  tan- 
to danaro,  tante  suppellettili 
e provvisioni  , eh’  ei  ne  fu 
ricco  più  di  prima  , ed  oltre 
ciò  il  magistrato  gli  raddop- 
piò lo  stipendio-  di  quell’  an- 
no. In  .capo  a 12  anni  la'a- 
ma  del  suo  nome  lo  fece  chi  a-- 


ro  eh’  egli  stesso  destinasse  il 
suo  successore , e scrissero  al- 
1’  arciduca  , che  se.  mai  un 
giorno  dovesse  partire  da  la  sua 
corte,  lóro  lo  rendesse.  Non 
tardò  a farsi  distinguere  nei  la 
corte  cesarea  il  merito  del 
Mattioli.  L’arciduca,  divenu- 
to imperatore,  lo  dichiarò  con 
suo  diploma  nel  ijóa  consi-* 
gliere  aulico  e Nobile  Quar- 
tato del  R.  Impero  , stenden- 
done il  privilegio  a tutt’  i 
distendenti , e quando  il  Mat- 
tioli ebbe  ivi  un  figlio  della 
sua  seconda  moglie  , Cesare 
volle  tenerlo  ai  sacro  Fonte 
in  compagnia  degli  ambascia- 
tori  di  Francia  e di  Polonia, 
ed  imporgli  il  suo  nome  . 
Caro  ugualmente  fu  al  suc- 
cessore Maj]imH\ano  1 1 , che 
pure  lo  dichiarò  suo  medico 
primario  . Finalmente  carico 
d’anni  e logoro  dalle  fatiche, 
chiesto  congedo  dalla  corte, 
ritirossi  alla  suà  prediletta  cit- 
tà di  Trento  , per  passarvi 
tranquillamente  l’estrerii3  veo 
chiezza  • ma  poco  dopo  ivi 
morì  di  Deste  nel '1577,  ra- 
gionevolmente compianto  da 


quan- 
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guanti  avcanlo  conosciuto  an- 
che di  solo  nome  . Fra  gli 
altri  suoi  atti  caritatevoli  era 
solito  mantenere  varj  poveri 
giovani  nelle  università , prov- 
vedendoli di  libri  , e procu- 
rando di  collocarli  onorevol- 
mente . Di  tutte  tre  le  mo- 
gli , che  aveva  avute  , lasciò 
de’ figli  j ma  il  solo  Ferdinan- 
do sopraccennato  seguì  le  glo- 
rióse vestigia  del  padre,  e fu 
Scelto  a primo  suo  medico  da 
Gian-Giorgio  eletrore  di  Sas- 
sonia. Tra  le  varie  produzio- 
ni de!!’ indefessa  sua  applica- 
zioné  , quella  che  più  abbia 
contribuito  a fargli  consegui- 
re tanti  segnalati  "onori , ed  a 
render  chiara  presso  i posteri 
la  sua  memoria , è quella  de’ 
suoi  Commentar j sopra  i sei 
Jibri  di  Ditfcortde.  Niun’  ope- 
ra forse  uscì  mai  alla  luce  , 
che  fosse  favorita  con  uguale 
munificenza  ed  accolta  con 
maggiori  plausi  ed  encomi  . 
Non  solo  tutta  1’  imperiale 
famiglia,  ma  una  quantità  de’ 
primari  principi  e prelati  di 
Germania,  e per  sino  alcune 
città  concorsero  ad  animare 
quest’  opera  dispendiosa  con 
ampj  spontanei  sussidi  di  de- 
paro. L’egregio  auroredimo- 
stra  il  grato  suo  animo  accen- 
nandoli tutti  distintamente  , 
ed  insieme  con  quella  candi- 
da sincerità  ychedev’ esser  pro- 
pria d’ ogni  uomo , veramente 
dotto,  nomina  molti  insigni 


letterati  , professandosi  loro 
obbligato  pe’lumi  e gli  aju- 
ti , co’ quali  aveangli  giova- 
to. Ben  presto  se  ne  fecero 
delle  traduzioni  in  varie  lin- 
gue, vivente  tuttavia  Fauto- 
re, e lo  spaccio  degli  * esem- 
plari italiani  e latini  fu  sì 
prodigioso,  che  il  l/al  grifi , il 
quale  in  poco  tempo  aveane 
fatte  più  edizioni  , scrisse  da 
Venezia  di  averne  esitati  più 
di  32  mila  esemplari  , e che 
continuavano  le  ricerche  da 
tutte  le  bande  con  grandissi- 
ma pressura,  come  pure,  che 
diversi  mercanti  asserivano  di 
averla  veduta  nella  Siria, nel- 
la Persia,  nell’  Egirto  ed  in 
Tessalonica, tradotta  anche  in 
ebraico  . Non  mancarono  pe- 
rò al  M artioli  invidiosi  e ri- 
vali , e tra  di  essi  i due  più 
fieri  furono  Giovanni  Rodri- 
gnc7.  da  Castelblanco  e Mel- 
chiorre Gitili andino  Prussiano. 
Il  primo  avendo  publicati  sot- 
to il  nome  di  jimato  Lu fila- 
vo i suoi  Cornenti  sopra  Dio - 
/cortile  nel  15S4,  ed  essendo- 
si in  essi  giovato  del  Mattio- 
li,, ardì  nondimeno  criticarlo 
e morderlo  frequentemente  ; 
ed  il  secondo  pub licò  nei  1558 
un  libro  intitolato  iheon  , in 
cui  fa  un’amara  e sanguinosa 
critica  de  ’ DfcOrfi  del  Mattio- 
li. Ma  questi  in  due  Apo- 
logie, impresse  1’ Una  nel  ts^8, 
l’altra  nel  1562,  seppe  loro, 
rispondere  in  maniera  , cita 

nicn- 
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niente  rimase  pregiudicata  da 
tali  ed  altre  critiche  la  sua 
estimazione . Assai  più  di  nu- 
mero e di  autorità  furono  i 
di  lui  ammiratori  e lodatori  ; 
e basti  additarne  tra  i coeta- 
nei il  f alloppio , e tra  i mo- 
derni il  Hcerhaave  ed  Alberto 
Mailer .'  Vero  è,  che  in  que- 
st’ opera  bramerebbesi  mag- 
gior esattezza,  che  vi  ’si  so- 
no scoperti  non  pochi  errori , 
che  non  di  rado  1*  autore  si 
è fidato  con  troppa  credulità 
degli  Arabi  ed  altri  scrittori, 
senza  esaminar  egli  ocularmen- 
te le  erlje , e che  talvolta  pu- 
re si  è lasciato  ingannare  da- 
gl' impostori . Egli , a cagion 
a’ esempio  , f*  nascere  i ra- 
nocchi dalla  putredine  , attri- 
buisce all’  elefante  un  inten- 
dimento, che  l’uguaglierebbe 
all’  uomo  per  l’ ingegno  , cita 
non  poche  piante  , che  non 
hanno  gia'mmai  avuta  esisten- 
za. Ma  bisogna  perdonar  qual- 
che cosa  all’  età  , in  cui  vii 
vea  ; e non  ostante  la  gran 
luce  ne’  due*  posteriori  secoli 
sparsa  sulla  botanica  e sulla 
storia  naturale,  i medesimi 
Conienti , scritti  con  molta  e- 
leganza , arricchiti  di  molti 
eccellenti,  rami  , e pieni  di  e- 
rudiziofte , sono  tuttavia  , in 
pregio  presso  i saggi  cono- 
scitori e 1’  autore  viene 
riguardato  come  uno  de’ più. 
dotti  è de’  più  laboriosi  ricer- 
catori della  natura . Delle  mol- 


te edizioni  di  quest' opera  nel- 
l’originale italiano  , la  prima 
che  noi  sappiamo  è quella  di 
Venezia  1548  in  4°,rinovata 
con  molte  aggiunte  e corre- 
zioni , e segnatamente  Venezia 
1565  in  f.  e 1604  voi.  2 in 
f.  La  Versione  latina,  fatta  dal- 
l’autore medesimo,  fu, impres- 
sa in  Venezia  dal  Val  grifi 
1554  in  f.  fig  redizione  mol- 
to stimata  e rara  , cui  tien 
dietro  quella  pure  di  Vene- 
zia del  15155.  Ve  n’  è una 
Traduzione  francese  , di  cui 
la  miglior  edizione  è quella 
di  De/m  ulins  , Lione  1571 
in  f.  Dì  questi  Cementar ; 
ne  fece  pure  ei  medesimo  un 
Compendio  per  più  comodo 
uso  in  pratica , e fu  impres- 
so in  Venezia  nel  1569  col 
titolo:  De  Jtmplicium  Medi - 
c amen  forum  faruhattbus  fecun- 
tìum  locar  (7  penerà  , 0 au- 
scultimi . Il  Mattioli  lasciò  va- 
rie altre  opere  distintamente 
annoverate  d^l  citato  Halter . 
Tra  di  cs  e si  distinguono  : 
I.  Una  Ver/ione  in  lingua  ita- 
liana della  Geografia  di  Tolt- 
meo , impressa  in  Venezia  nei 
1548.  II.  Un  Dialogo  del 
Morbo  Gallico.  IIL  Un  Trat- 
tato dell ’ Arte  di  dijlillare  . 
IV.  Cinque  Libri  di  Lettere 
Mediche.  Queste  ed  altre  di 
lui  produzioni  furono  raccolte 
ed  impresse  sotto  il  titolo  di 
Opera  Omnia , con  varie  note 
di  Gasparo  Battolino  , Basile* 
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e Francfort  1598,  ristampate 
indi  in  Basilea  nel  1674  in  f. 
iìg.  Volle  anche  il  Mattioli 
salire  sul  Parnaso,  enei  1539 
in  Venezia  publicò  un  Poemet- 
to in  ottava  «ima,  intitolato  : 
Il  Magno  Palazzo  del  Cardi- 
vai  di  Trento . Ma,  come  ri- 
flette il  Ttrabnschi:  — Ei  fu 
» Saggio  in  abbandonare  la 
,,  poesia  ; che  per  essa  ei  non 
„ sarebbe  giunto  ad  ottenere 
» quel  gran  nome  , che  la 
,,  sua  opera  di  storia  tiatura- 
„ le  gli  ha  procurato  — * 
Non  si  ha  da  confondere  con 
un  altro  medico  dello  stesso 
cognome,  eh’ era' natio  di  Pe- 
rugia. Questi  fu  professore  in 
Padova  , ove  morì  nél  1498. 
Vi  i di  lui  un’  Opera  rara, 
intitolata  , Jlrs  memorativa  , 
Augsfjourg  1498  in  40. 

MATURINO  0 MATHÙ- 
Rtvo  , di  Firenze , abile  pit- 
tore, strinse  intima  amicizia 
con  Peli  doro  , e questi  due 
pittori  travagliarono  di  con- 
certo . Fecer’  eglino  uno  stu- 
dio particolare  deli’  antico  e 
1’  imitarono  . E’  difficile  di 
distinguere  i loro  quadri  , ed 
il  non  Confonder  le  opere  di 
questi  due  amici.  Erano  ec- 
cellenti nel  rappresentare  i 
vestiari  ^ le  armi , i vasi  , i 
sacrìfizj , il  gusto  ed  il  carat- 
tere^ degli  antichi  . Maturino 
mori  nel  1 616  amato  e sti- 
mato. 

MATY  , Ved.  BAUCRAND. 


AU, 

MAUBERT , Ved.  GOU- 

VEST  di  M aubert . 

MAUCHARD  ( Bilrcardo 
Davide  ),  nato  a Marboch 
nel  1696 , divenne  medico  del 
deca  dì  iVittemberga  , e pro- 
cessore di  medicina , chirurgia 
e notomia  in  Tubinga,  o-  e 
morì  nel  1751  con  una  di- 
stinta^ riputazione  . Vi  è di 
lui  un  gran  numero  di  Tefi 
di  Medicina  stimate  . Ved. 
SAINT-YVES. 

MAUCOMBLE  ( Gio- 
vanni Francesco  Diodato  de  ), 
uffiziale  nel.  reggimento  di 
Segar,  nato  a Metznel  1735, 
lasciò  di  buon’  ora  lo  stato 
militare  per  coltivar  la  lette- 
ratura . Diede  una  tragedia 
cittadina,  intitolata:  Gli  Jl- 
mantt  disperati ^ ovvero  tl  r,  •*- 
te  d'  Oliava!  , che  nón  ebbe 
molto  successo  . L’  autore  è 
piò  conosciuto  per  due  piace- 
voli romanzi  . Il  primo  è 
Nitofaro , Aneddoto  Babilonese , 
che  leggesi  con  qualche  pia- 
cere . Il  secondo  è la  Storia 
di  madama  d'  Èrneville  scrìtta 
da  lei  meìeftrna  . Questo  . in- 
teressa più  del  precedente  . 
Ma  di  tutte  le  sue  opere 
quella  , che  più  merita  di  es- 
ser ietta  -,  è un  buon  Compen- 
dio della  Storia  di  Nimes , in 
8°.  Questo  libro  è ben  fatto, 
curio;o,  ed  interessante/  ma 
l’autore  è forse  troppo  favo- 
revole ai  Calvinisti  ; Una 
malattia  di  petto  troncò  i 
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giorni  di  questo  stimabile  scrit- 
tore nel  1768  in  età  di  3$ 
anni.  Aveva  1’  anima  sensi- 
bile ed  un  eccellente  caratte- 
re. 

MAUGROIX  ( Francesco 
de  ),  nato  a Noyon  nel  idio, 
canonico  della  chiesa  di  Reims, 
morto  in  questa  città  li  9 a- 
prile  t7o8  di  90  anni.  La  sua 
Vecchiezza  fu  da  filosofo  cri- 
V stiano , il  quale  gode  dei  be- 
ni , che  gli  concede  la  Prov- 
videnza, e sopporta  i mali  , 
aspettando  pazientemente  una 
miglior  sorte  . Aveva  molta 
giovialità  e franchezza  nelle 
conversazioni  , scriveva  puli- 
tamente ,'Csi  acquistò  una 
gran  riputazione  mercè  le  sue 
opere  ed  i suoi  versi  . L’aba-t 
te  de  Maucrvix  aveva  sulle 
prime  frequentato  il  foro'  ; 
ma  disgustato  della  fastidiosa 
secchezza  della  giurepruaenza, 
si  abbandonò  all’amena  lette- 
ratura . Nel  tempo  , in  cui 
esercitava  la  professione  di  av- 
vocato, vennegli  proposto  da 
un  amico  un  ottimo  matri- 
monio ; cd  egli  rispose  con 
un  epigramma:  =:  che  vedeva 
il  vantaggio  di  tale  partito  ; 
ma  che  il  prender  una  fem- 
mina essendo  cosa  molto  stra- 
na , uopo,  era  pensarvi  bene  ; 
avendo  inteso  da  persone  sag- 
ge  , che  per  tal  affare,  a prò-, 
ceder  con  prudenza,  bisognava 
pensarvi  tutta  la  vita  — . Vi 
sono  di  lui  molte  Traduzioni 


francesi  , scritte  in  uno  stile 
puro  , ma  languido  , e che 
nell’  esprimere  il  settso  deli’ 
autore , ne  indeboliscono  trop- 
po sovente  le  frasi  ed  i pen- 
■ sieri . Le  principali  sono  : l. 
Queiie  delle  Filippiche  di  De- 
mo/lene. II.  Dell’  Eutidàma  c 
deli’  Ippia  di  Platone-.  Ili, Di 
alcune  Orazioni  di  Cicerone  . 
IV,  Del  Rationarium  Ttmpe- 
rum  del  P,  Petavio  , Parigi 
168?  voi.  3 in  12.  V.  Della 
Storia  dello  Scifma  d' Inghil- 
terra di  Nic.  Sonderò , Parigi 
1*578  voi.  2 in  12.  VI.  Del- 
le Vite  de’  cardinali  Polo  e 
Campeggi , 1675  e 1677  voi. 
2 in  12.  VII.  Delle  Omelie 
di  S.  Giovanni  Crifojlomo  al 
popolo  di  Antiochia  r <58 z in 
8°.  Questo  scrittore  era  con- 
giunto in  amicizia  strettissima 
con  Boileau  , con  Racine , e 
sopprattutto  coll’  inimitabile 
la  F ontaine.  Una  tale  amici- 
zia l’impegnò  a dare  unita-’ 
mente  a questo  favoleggiato- 
re una  Raccolta  di  Opere  di - 
verfe  , 1 <5S  5 in  2 voi.  in  12. 
Vi  si  trovano  delle  Poejìe  , 
mancanti  di  fantasia  e di  co- 
lorito , ma  che'  hanno  della 
naturalezza . 

MAUDEN.C  Davide  di) 
teologo  nato  in  Anversa  ne 
1575  , fu  curato  di  santa  Ma- 
ria a Brusseles,  e decano  di 
San-Pietro  di  Breda  . Morì 
a Brusselles  nel  1641,  anno 
6ùa  di  sua  età . Di  lui  vi  so- 

no 
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no  in  latino:  I.  Una  Vita  di  sapere  dell’autore.  V.  Medi- 

Tobia , inviolata  Io  Specchio  fazioni  per  un  Ritiro  eccle- 

dtlla  Vita  morale,  in  f.  II.  Va-  siastico  di  dieci  giorni,  in  12. 

r;  Difcorji  Morali  fui  Decalo-  VI.  Differì  azione  intcirno  la 

go  , in  f.  III.  L’  dietologia  , Gotta  , 1689  in  12.  Il  P. 
ovvero  Spiegazione  della  Veri-  Maudit . aveva  il  candore  d’ 

tìt  &c.  un  nom  di  lettere  attento  al 


MÀUDUIT  ( Michele  ),  suo  gabinetto  , ed  i costumi 

prete  dell’  Oratorio  , nato  a d’  un  degno  ministro  degli 

Vire  in  Normandia,  morto  altari. 


a Parigi  li  19  gennajo  1709 
di  7 5 anni , prolessò  le  u ina- 
nità nella  sua  congregazio- 
ne con  successo  . Si  consecrò 
4n  seguito  al  pulpito,  ed.  alle 
missioni  , Dopo  aver  adem- 
piuto degnamente  questo  mi- 
nisteri diede  al  publico  va- 
rie opere,  di  cui  le  principa- 
li sono  : l, 'Trattato  della  Re- 
ligione contro  gli  dtei  Dei- 
Jii  ed  i nuovi  P irretii  fi  : libro 
solido  , di  cui  la  miglior  edi- 
zione è del  1698.  II.  I Sal- 
mi di  Davide  tradotti  in  ver- 
si francesi,  in  iz.d’una  ver- 
sificazione fievole  e scorretta  . 
ILI..  Alcune  Mi f celi  ante  di 
diverse  Poefle , 1681  in  12  : 
raccolta  mista  di  buono  e cat- 
tivo. IV.  Delle  eccellenti  4- 
r.alifl  de’  Vangeli  dell’  Età  fo- 
le di  S,  Paolo  e dell’  Epijlole 
Canoniche , in  8-  voi.  in  12-, 
che  sono  ricercatissime  anche 
oggidì , e che  sono  state  ul- 
timamente impresse  a Tolo- 
sa con  alcuni  cangiamenti  . 
Queste  Analisi  fatte  ottima- 
mente provano  lo  spirito  di 
metodo  } il  giudizio  ed  il 


M A U G R A S (■  Giovan- 
Francesco  ) , Parigino  , prete 
della  Dottrina  Cristiana  , in- 
segnò con,  successo  le  umani- 
tà ne’  collegi  della  sua  Con- 
gregazione. In  seguito  i pul- 
piti di  Parigi  rimbombarono 
della  di  lui  eloquenza.  Si  di- 
stins’  egli  soprattutto  per  le 
istruzioni  famigliari  ; ma  1’ 
eccessivo  ardore , con  cui  die- 
desi  a questo  santo  e penoso 
esercizio , gli  cagionò  una  spu- 
to di  sangue,  di  cui  morì  li 
2 6 agosto  1726  in  età  di  44 
anni  , lasciando  : I.  Varie  I- 
jlruzioni  Crijtiane  per  fare  un 
santo  ufo  delle  afflizioni  , in 
2 piccioli  voi.  in  12.  II.  Un’ 
Riduzione  Crifliana  circa  i pe- 
ricoli del  Luffa.  III.  Quattro 
Lettere  in  forma  di  Consulta- 
zioni , a favore  de'  Poveri  del- 
le Pa< nicchie . I V.  Le  Vite  dei 
due  Tob  i,  di  .santa  Monica, 
e di  tanta  GenoVefa , con  va- 
rie Riflejji.ni  ad  ufo  delle  Ta- 
rn glie  e de  le  Scuole  Crijlianì 
&c.  Una  teneia  ed  illumina- 
ta pietà  , una  dolcézza  ccP  u-. 
na  modestia  più  eh?  Quina- 
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TiSj  erano  te  virtù,  che  distin- 
guevano questo  religioso  nel 
mondo;  e tale  altresì  ravvi- 
sasi nelle  sue  opere, 
MAUGUtN  ( Giberto  ), 
presidente  della  corte  delle 
monete  di  Parigi  , abile  nella 
conoscenza  dell’  antichità  ec- 
clesiastica , publicò  contro  il 
P.  Snm>nd  una  Dissertazione 
intitolata  Vindici*  Vtxàejlina- 
tionis  & Grati* , la  quale  tro- 
vasi nella  Raccolta  dà  esso 
publicata  a Parigi  nel  1/550 
v.°^.  J 4°>  sotto  il  seguente 
titolo  :Veterum  Scriptoruntì  qui 
in  ix  saetto  de  Grada  [crtpfe-, 
r*  >.  Opera  • Ivi  egl1  insegna  , 
che  Gotefcalc  non  ha  insegna- 
ta  1 eresia  Predestinaziana  , 
Quest. opera,  scritta  con  nor\ 

mmor  calore  che  erudizione  , 
contiene  de’ pezzi  curiosi  , che 
non  avevano  ancor  veduta  la 
luce , e che  giovano  molto  a 
schiarire  i dogmi  e la  storia 
della  Chiesa.  Se  l’autore  non 
' fi*  ragione  in  tutto,  vedesi  , 
che  nulla  ha  obbligo  per  cer- 
care^ di  averla.  Terminò  i suoi 
giorni  questo  dotto  magistra^ 
to  nel  ió7q,  in  età  ryolto  a, 
vanzata  ed  in  gran  "concetta 
di  dottrina  ed  integrità  . La- 
sciò tutt’  i suoi  libri  teologi- 
ci, si  stampati  che  manoscrit- 
ti, agli  Agostiniani  del  sob- 
borgo  di  San-Germano  di  Pa- 
rigi > e grandi  ricchezze  all,’ 
Ospedal-generaie . 
>MAULEON  ( Augerio 


de  ) , signore  de  Granier , ec- 
\ clesiastico  nativo  della  Eresse 
'in  Francia,  si  diede  a cono- 
scere nel  secolo  xvtt  , mer- 
cè r edizione  delle  Memo- 
rie della  Regina  Margherita  , 
Parigi  tdzS:  di  quelle  di.M. 
de  Vi  II  eroi  ; . delle  Lettere  del 
cardmai  di  Otsat , ec.  Fu  ri- 
cevuto all’accademia  Francese 
nel  ne  fu  cassato 

nell’anno  appressa. 

MAULEON  , Ve d.  loy- 

SEAU  DE  MAULEQNf  , 

MAULEVRIER  ( ilcon- 
te  di  ),  Ved.  breze. 

MAUPEOU  ( Maria  d^  ), 
Ved.  j.  fouquet  al  principio 
e l’articolo  ma4sollier. 

* MAUPERTUIS  .(.Pie- 
tro Luigi  Moreau  de  ),  nato 
' a San  Malò  nel  1798  d’una 
nobile  famiglia  , mostrò  in  sua 
gioventù  molta  inclinazione 
per  le  matematiche  e per  la 
guerra.  Entrò  ne’Moschettie- 
ri  nel  17(8  , e .dedicò  allo 
0 studio  que’  momenti  di  ozio t 
che  Iasciavagii  il  servigio  mi- 
litare. Dopo  aver  passati  due 
anni  nel  predetto  corpo,  ot- 
tenne una  compagnia  di  ca- 
valleria nel  reggimento  de  la 
Roche-Guyon  , ma  non  la  ten- 
ne lungo  tempo  , Il  suo  gu- 
sto per  le  matematiche  lo  in- 
dusse a lasciar  la  professione 
dell’  armi , per  abbandonarsi 
interamente  alle  scienze  esat- 
te. Rinunciò  quindi  la  sua 
coorpagaìa,  ed  ottenne  yn  po- 
sto 
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«to  nell’accademia  delle  Scien  „ interno  delle  terre  e rimo n- 

„ tare  il  fiume  di  Tornèi 
dat  a città  di  Torno  al  nord 


le  nel  17:5.  Quattro  o cin- 
que mesi  dopo,  il  desiderio  d’ 
istruirsi  lo  coodu  se  a Londra, 
ove  quella  K.  Società  l’  ag- 
gregò. Kitornato  in  Francia, 
pasti»  a Basilea  per  c eversa 
re  eo’  fratelli  fiern  *//#,  orna- 
mento del  paese  degli  -Sviz- 
zeri. Nuove  cogl;  ninni  e 1’, 
amicizia  di  questi  du  • cele 
bri  matematici  furono  il  ffut- 
to  d’un  tale  viaggio.  In  vi- 
sta deila  sua  riputazione  e 
de’  suoi  talenti  venne  scelto 
nel  1736  per  essere  alla  te-, 
sta  degli  accademici  invi  ni 
da  Luigi  xv  nel  Nord,  per 
determinare  la  figura  della 
Terra.  Fu  egli  il  capo  e P 
autore  di  questa  intrapresa  e- 
seguira  nel  termine  di  un  an- 
no con  tutta  la  diligenza,  e 
con  tutto  il  successa,  che  po- 
teva sperarsi  da  questi  nuovi- 
Argonauti . Li  moltiplici  e gra- 
vi ostacoli  , che  attraversa- 
ronsi  al  loro  cammino , lungi 
dal  raffreddare  il  loro  corag- 
gio , non  furono  che  più  pun- 
genti stimoli  per  eccitarlo  . ' 
L’ energica  pittura , che  ne  fa* 
uno  storico  , sebbene  un  poco 
lunga,  è troppo  bella  per  non 
recar  seco  lei  la  sua  scusa,  = 


» 


un  luogo  favorevole  alle 
,,  loro  operazioni  sulle  sprm- 
„ de  del  golfo  di  Bornia,  e' 
„ non  ne  trovarono  punto  . 
„ Uopo  fu  innoltrarsi  u?Ul 


„ del  golfo  sino  alla  nonta- 
„ gna  di  Kittes,  al  di  là  de- 
,,  circolo  polare  . Bisogni» 
„ mettersi  al  eop-rto  da  quel- 
„ le  terribili  monche,  iequa- 
,,  li  sono  il  terróre  de’  Lap- 
„ pou; , che  tirano  il  sangue 
„ ad  noni  colpo,  che  feriscono 
„ co'  loro  pungoli,  e eh.*  fa- 
,i  rebbero  ben<  presto  p rire 
„ un  uòmo  sotto  i!  loro  nu- 
,,  mero  .•  esse  infettavano  t Jt- 
„ te  le  vivande’.  Gli  u -celli 
„ da  preda,  numerosissimi  ed 
,,  arditissimi  in  que1  cimi-, 
„ vemvanoial  olta a gherm.re 
„ i cibi , che  imbandivano  a 
„ questi  accademici  : eglino 
„ eran  come  Enea  in  mezzo 
„ delle  Arpie  . Fu  mestieri 
passar  di  là  delie  cateratte 
„ del  fiume;  farsi  largo  colla 
,;  scure  alla  mano  a traverso 
„ di  un’immensa  foresta, che 
„ imbarazzala  loro  il  passo, 

„ e recava  nocumento  alle 
» loro  operazioni  Bisognò 
arrampicarsi  su  t|te  le 
„ montagne  ; spogliarle  lò- 
„ ro  sommità  di  betulla,  di 
„ pini,  e di  tutti  gli  alberi,*, 
„ che  ne  impedivano  la  vi- 

cime 


„ Da  prima  eglino  cercarono  ,,  sta  ; piantare  sulle 

„ delle  più  alte  de’  segpali 
„ atti  ad  esser  veduti  più>le- 
„ ghe  da  lontano  , affine  di 
„ derermtgare  1 necessarj.tri- 
„ angoli  . Uopo  fu  stabilire 

»>  *J- 
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„ una  base  , che  si  potesse 
,,  misurare  sopra  un  fiume 
„ agghiacciato  e coperto  di 
,)  molti  piedi  d’  una  neve 
finissima  e secca  simileall’ 

,,  arena , che  scorreva  sotto  i 
,,  ptedi  , e fhe  Nascondeva 
»,  alla  visra  non,  pochi  preci- 
,,  pizj,  ove  potevasi  rimaner 
»,  sepolti  sotto  di  essa . Biso- 
„ gnò  affrontare  un  freddo  sì 
' » acuto  e vigoroso  , che  gli 
»,  abitanti  del  paese  avvezzi 
»,  alla  sua  asprezza  ne  per- 
»,  dono  talvòlta  un  braccio  o 
»,  una  gamba-.  L’  acquavita 
»,  era  il  solo  liquore  , che  non 
gelasse  : -se  appoggiasi 
»,  sulle -labbra  il  vaso  , ov’ 
„ era  contenuta’,  il  freddo  ve 
»»  1’ .attaccava,  ed  era  mestie- 
,,  ri  lacerar  le  labbra  per 
„ distaccamelo.  Niente  valse 
»,  a far  isgomentire  gli  acca-, 
„ demici . Ciascuno  fece  del- 
„ le  osservazioni  in  partico- 
»,  lare  : tutte  si  combinarono 
„ con  una  giusjgzza  , che  di- 
„ mostrò,  quanto  fossero  riu- 
„ sdite  esattamente . £ dopo 
„ tani^cure  , stenti  e trava- 
„ "gii^peglino  fecero  naufra- 
»,  gft>  nel  Golfo  di  Bornia , e 
furono  sul  procinto  di  per- 
„ dere  colla  vita  il  frutto  di 
,,  un’  intrapresa  sì  difficile  e 
\ „ sì  penosa  =:  . Per  ultimo 
dopo  compiuto  felicemente 
insieme  co’  suoi  collegh;  que- 
sto •sì  disastroso  viaggio  , VI au- 
pertnìt  fu  chiamato  nel  174Q 


dal  principe  reale  di  Prussia, 
divenuto  re  e gran  re,  per  ri- 
cevere la  presidenza  e la  di- 
rezione dill'accademia  di  Ber- 
lino . Allora  questo  monarca 
era  in  guerra  , non  coll’im- 
peratore (come  dice  il  Testo 
Francese  ) ma  bensì  colla  re- 
gina d’  Ungheria  M aria  Te- 
resa figlia  ed  erede  di  Carlo 
vi  , per  la  di  cui  morte  al- 
lora il  trono  imperiale  era 
vacante,  nè  fu  riempiuto  se 
non  mercè  1’  elezione  del  Ba- 
varo  ( Carlo  vii  ) seguita 
nel  gennajo  174Z.  M aupertuiiy 
che  aveva  seguito  il  re  alla 
guerra,  non  montato  sopra  un 
asino  , come  , per  metterlo  in 
ridicolo  , dice  Volt  atre  , ma 
bensì  sopra  un  cavallo  , era 
salito  sù  d’ un  albero  per  mi- 
rare stando  ih  sicuro  la  bat- 
taglia di  Mohvitz;  ma  poi  , 
vedendo  giugnere  a briglia 
sciolta  uffa  partita  d’Ussari  , 
pieno  di  paura  scese  dall’  al- 
bero, e per  fuggire  più  pre- 
sto , salì  sul  suo  cavallo  . 
Questo  , eh’  era  stato  una 
volta  degli  Ussari  , non  si 
tosto  vide  la  truppa  nemica , 
che  riconoscendola  corse  di 
galoppo  a raggiugnerla  , mal- 
grado tutti  gli  sforzi  del  pre- 
sidente, che  però  rimase  pri- 
gioniero e spogliato  . Secon- 
do i compilatori  Francesi  , 
che  continuano  sempre  collo 
stesso  madornale  anacronismo 
ed  equivoco,  Maupertuis  spe- 
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dito  a Vienna  ebbe  dall’  im- 
peratore la  più  distinta  acco- 
glienza . Avendo  detto  a que- 
sto principe,  che  tra  le  cose 
toltegli  dagli  Ussari  dispiace- 
tegli soptattutto  d’essere  sta- 
to privato  d’  una  mostra  di 
Greham,  celebre  orologiaro  in- 
glese , la  quale  eragli  di  gran- 
de ajuto  per  le  sue  osserva- 
zioni astronomiche,  1’  impe- 
ratore , che  ne  aveva  una  del 
medesimo  artefice,  ma  arric- 
chita di  diamanti  , disse  al 
presidente  prigioniero  di  guer- 
ra : Quejìa  è una  burla  , che 
gli  Ussari  hanno  voluto  farvi  ; 
essi  basino  portata  a me  la  vo- 
stra mojìra  : eccola  , ve  la  re- 
Jlituifco.  Aggiungono,  che  1’ 
imperatrice  regina  ( allora 
Maria  Teresa  non  era  che  re- 
gina ) nel  dimandargli  noti- 
zie del  re  di  Prussia , gli  dis- 
se : Voi  concfcete  la  regina  di 
Svezia  sorella  del  re  di  Prus- 
sia : dictji , che  fta  la  più  bel- 
la prnicipejjj  del  mondo  ; e che 
Maupertuis  rispose  : Madama , 
io  1'  aveva  creduto  ftno  a que- 
llo giorno  . Ma  , cambiando 
anche  i nomi , non  sappiamo 
sino  a qual  segno  possiamo 
prestar  tede  a questi  aneddo- 
ti , poiché  vengono  riferiti 
sotto  la  continuazione  e ri- 
petizione di  un  errore  sì  ma- 
nifesto in  cosa  tanto  notoria, 
come  quella  che  in  quel  tem- 
po 1’  impero  er^  vacante  , e 
che  dal  1740  sino  ai  settem- 
Tem.XVlI. 


bre  1745  non  vi  fa  impera- 
tore in  Vienna  . Ad  ogni 
modo  è certo  , che  il  presi- 
dente fu  trattato  con  somma 
dolcezza  e distinzione  nella 
sua  prigionia  , e che  querta 
non  fu  di  lunga  durata.  Do- 
po qualche  tempo  Maupertuis 
ripassò  in  Francia  , dove  i 
suoi  amici  lusingavansi  di' 
possederlo  ; ma  un’  ardente 
fantasia  ed  una  viva  curiosi- 
tà non  gli  permisero  di  fis- 
sarsi, nè  di  esser  felice.  Par- 
tì di  nuovo  per  la  Prussia  , 
e non  sì  tosto  vi  fu  , che  nuo- 
vamente si  pentì  di  avere  ri- 
nunziato alla  sua  patria.  Fe- 
derico lo  compensò  di  quanto 
egli  aveva  lasciato  , mer- 
cè le  sue  beneficenza  e la 
più  intima  sua  confidenza  ; 
ma  , nato  con  una  trista  in 
quietudine  di  animo  , fu  in- 
felice in  seno  agli  onori  ed 
ai  piaceri  . Da  un  tal  carat- 
tere non  può  promettersi  una 
vita  pacifica  ; e quindi  M au- 
pertuis  ebbe  non  poche  ver- 
tenze. Le  più  famose  furono, 
la  dispsnta  con  Hotiig  profes- 
sore di  filosofia  a Franeker  , 
e quella  eh''  ebbe  do!  celebre 
Voltaire:  contesa  , che  fu  una 
seguela  della  precedente  . Il 
presidente  dell’  accademia  di 
Berlino  aveva  inserito  nel  vo- 
lume delle  Memorie  di  que- 
sta compagnia  per  1’  anno 
1746  uno  Scritto  intorno  le 
leggi  del  moto  e della  quie- 
ti te 
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te,  dedotte  da  un  principio 
metafisico  , il  qual  principio 
è quello  della  minima  quanti, 
tà  di  azione.  Non  si  conten- 
tò Kotnig  d' impugnarlo;  ma 
He  attribuì  1’  invenzione  a 
Lei  inizio  , citando  un  fram- 
mento di  una  Lettera  , che 
pretendeva,  essere  stata  scrit- 
ta , già  tempo  fa , da  quest’ 
uom.o  dotto  ad  Hermanno  pro- 
fessore in  Basilea  negli  Sviz- 
zeri . Offeso  Maupertuis , per 
vedersi  posto  in  sospetto  di 
plagiario,  impegnò  l’accade- 
mia di  Berlino  , acciocché 
pressasse  Keonig  a produrrei’ 
originale  della  citata  Lettera., 
Non  avendo  potuto  il  profes- 
sore soddisfare  ad  una  tale  di- 
manda , fu  escluso  a voti  u- 
nanimi  dalla  predetta  accade- 
mia, di  cui  era  membro.  In 
conseguenza  di  questa  guerra 
uscirono  alia  luce  var;  scrit- 
ti ; ed  allora  fu  che  Voltaire 
si  pos’  egli  pure  sotto  l'armi. 
Era  egli  stato  qualche  tempo 
prima  strettissimo  amico  di 
Maupertuis  , che  riguardava 
come  suo  maestro  nel  e ma- 
tematiche; ma,  diversi  essen- 
do i loro  talenti  , erano  vi- 
cendevolmente gelosi  P unó 
dell’ altro:  il  filosofo  del  bel- 
lo-spirito i ed  il  bello  spirito 
del  filosofo  . Questa  gelosia 
scoppiò  nella  corte  del  re  di 
Prussia  , i di  cui  favori  non 
potevano  essere  ripartiti  con 
sì  esatta  uguaglianza  , da  tef 


ner  lontane  da  essi  le  frivo- 
lezze dell’  ìnv.d'a  . Voltaire 
punto  da  alcuni  andamenti  di 
Maupertuis  , prese  occasione 
dalla  contesa  di  Koenig  per 
isfogare  iasua  bile,  invano  il  re 
di  Prussia  gii  ordinò  di  restar 
neutrale  in  questa  lite  : egii 
cominciò  col  dar  fuori  una 
Rifpojia , mo  to  sparsa  di  a- 
crimonta,  d' un  Accademico  di 
Berlino  ad  un  Accademico  di 
Parigi , in  proposito  della  con- 
troversia del  presidente  dell’ 
accademia  di  Berlno  e del 
professore  di  Franeker.  Ven- 
ne seguita  questa  prima  satira 
dalla  Diatriba  del  Dottore  A - 
kakia  : critica  sanguinosa  del- 
la persona  e delle  operè  del 
suo  nemico  ; ed  in  cui  regna- 
no una  finezza  d'  ironia  ed 
una  giulività  ^ fantasia , che 
allettano  sommamente.  L’au- 
tore mette  in  burla  tutte  le 
idee  , che  il  suo  avversario, 
aveva  poste  in  vista  nelle  sue 
Opere , e soprattutto  nelle  sue 
Lettere.  Ridesi  principalmen- 
te del  progetto  di  stabilire  u- 
na  città  latina  ( ove  cioè  non 
si  parlasse  che  la  lingua  lati* 
na  ):  di  quello  di  non  paga- 
re i medici,  quando  non  gua- 
riscono gl5  infermi  : della  di- 
mostrazione dell’  esistenza  di 
Dio  mercè  una  forinola  alge- 
braica  : del  consiglio  di  dis- 
seccare de’ cervelli  di  gigante, 
per  iscandagiiare  la  natura  del- 
i’-ar.ima:  di  quello  di  scavare 
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un  buco , cfie  penetrasse  sino 
al  centro  della  Terra,  &c.  I 
tratti  satirici  lanciati  contrd 
l’autore  del  Vtaegi»  al  Polo, 
fecero  stord  re  i di  lui  parti- 
piani , e fecero  gemere  i veri 
filosofi.  Alle  satire  di  Voltai- 
re vennero  contrapposti  gli  e- 
logj,  de’ quali  egli  stesso  ave- 
va ricolmato  il  suo  nemico 
nel  1758.  Allora  Maupertuis 
era  un  Gemo  sublime  , il  più 
gran  matematico  di  Francia  , 
un  Archimede  , un  Crifioforo 
Colombo  per  le  scoperte  , un 
"Michel  Angelo  ,'  un  Albano  per 
Io  stile  . Nel  1752  non  era 
più  che  uno  Spirito  bizzarro  , 
un  ragionatore  Jirava  tante  , un 
filosofo  insensato  . Voltaire  ap- 
pagò se  stesso  seguendo  i con- 
sigli della  vendetta  , indebolì 
la  stima  del  publico  pel  suo 
carattere,  e nel  tempo  stesso 
incorse  una  strepitosa  disgra- 
zia . Costretto  dai  dispiaceri 
sofferti  a ritirarsi  dalla  corte 
di  Prussia  sul  principio  del 
1755  , si  consolò  deile  sue 
sventure  scrivendo  nuove  sati- 
re. Dipinse  M aupertuis  , co- 
me un  v ttchio  Capitano  di 
Cavalleria  traveflito  da  Filoso- 
fo: coli'  aria  difiratta  e preci- 
pitata , 1’  occhio  rotondo  e pic- 
cinina il  naso  schiocchiate,  la  par- 
rà et  a /Iurta,  una  cattiva  fi sono- 
tuia , ii  volto  piatto , e lo  / pirico 
pieno  di  se  JìefJo  . Da  Mau- 
pertuis venne  inviatauna  disfi- 
da a Voltaire , che  non  rispo- 


se se  non  col  seguente  scher- 
zo , il  quale  esprimeva  in 
una  maniera  piccante  il  ca- 
rattere ed  il  sapere  del  suo 
antagonista.  =3  Tosto  che  a- 
„ vrò  un  poco  di  forza  , fa- 
„ rò  caricare  le  mie  pistole 
„ rum  puìvere  pyrio  ; e molti- 
„ pacando  la  massa  pelqua- 
„ drato  della  velocità,  sino  a 
,,  che  1’  azione  e noi  siamo 
„ ridotti  a zero,  vi  porrò  del 
„ piombo  nel  cervello , giac- 
„ chè  sembrami  averne  biso- 
„ gno  =3..  Questa  in  ’egnqsa 
farsa  terminò  in  una  maniera 
spiacevole  . Il  re  di  Prussia 
fece  arrestare  Voltaire  a Franc- 
fort  in  compagnia  di  sua  ni- 
pote, ch  erasi  .colà  portata  ad 
incontrarlo  j e venne  abusato 
Maupertuis  di  avere  indotto 
il  monarca  a dare  questo  pas- 
so. Intanto  veggendoù  fre- 
quentemente incomodato  da 
mali  di  petto  e da  copiosi 
sruri>  di  sangue,  il  presidente 
dell’accademia  di  S.rhno de- 
terminò di  ripassare  in  Fran- 
cia. Si  vuole  per  altro, che  a 
questa  sua  risoluzione  contri- 
buisse non  poco  il  genio  al- 
quanto mordace  del  . monarca 
di  Prussia,  che  talvolta  mot- 
teggiava aspramente  e mette- 
va in  ridicolo  quegli  stessi  , 
che  ammetteva  alla  sua  con- 
fidenza, o de’ quali  almeno 
mostrava  qualche  cpnsidera- 
zione  ; lo  che  avvenne  pure 
più  d’  una  volta  a Mauper- 
Z s tuif 
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tuit  . Questi  si  trattenne  in 
Parigi  dal  I7«;d  sino  a!  1758, 
nel  quale  passò  a Ba  ilea  pres- 
so i sig.  Bernoulli , in  braccio 
a’  quali  morì  c.on  ottimi  sen- 
timenti da  Cristiano  nel  dì 
27  luglio  1759  in  età  di  (5i 
anno  . Era  questo  filosofo  d’ 
una  estremai  vivacità  , che 
manifestavasi  nel  suo  capo 
e ne’ suoi  occhj  continuamen- 
te agitati . Quest*  aria  di  vi- 
vacità unita  alla  maniera  , 
fon  cui  vesrivasi  e presen- 
tavasi,  rendevanlo  molto  sin- 
golare . Era  per  altro  pulito, 
anzi  manieroso  , e parlava 
con-  facilità  ed  ancora  con 
leggiadria  . Malgrado  que- 
sti vantaggi  , che  p acevano 
nella  società  e nella  conver- 
sazione , menò  una  vita  af- 
fannosa e scontenta  . Un  a- 
inor  proprio  troppo  sens  bile; 
un  Bon  so  che  -di  ardente,  di 
cupo,  d’  imperioso  , di  irri- 
tante nel  carattere  ; un’  ansie- 
tà somma  di  far  fortuna  , e 
di  far  la  stia  corte  , fecero 
torto  alla  sua  felicità  ed  al- 
la sua  filosofia  . Fu  qual- 
che volta  nel  suo  stile  lasci- 
mia  di  Fontanelle  ; sarebbe 
stato  meglio  per  lui  Tesserlo 
nella  sua  condotta  . Le  sue 
Opere  sono  state  raccolte  a 
Lione  nel  1756  in  4 voi.  in 
fi5,  ivi  ristampate  nella  stes- 
sa forma  nel  1768.  Come 
scrittore  aveva  ingegno,  spi- 
rito , fuoco  , fantasia  ; ma  vie- 


ne tacciato  di  aver  fatto  uso 
di  frasi  ricercate , d’  una  pre- 
cisione affettata,  d’  un  tuono 
secco  ed  austero,  d’uno  stile 
piò  aspro  che  fermo,  di  pa- 
radossi &c.  La  sua  letteratu- 
ra era  mediocre  , e faceva 
meji  onore  all’a:cademia  Fran- 
cese , di  cui  era  membro,  che 
a quella  delle  scienze  . Tra 
le  sue  opere  le  principali 
sono:  I.  La  figura  della  Ter- 
ra determinate  . II.  La  mi/ura 
d'  un  grado  dt  Me ‘idi  ano . 1 1 L 
Discorso  intorno  la  Figura  de- 
gli Ajtri  . IV.  Elementi  di 
Geografia.  V.  Agronomìa  nau- 
tica . VI.  Elementi  di  Aflro- 
nomia . Vii,  Dissertazione  Fi- 
fica  in  ocrajione  di  un  Nero- 
Bianco.  Vili.  Venere  Fificai 
opera  piò  che  dai  fisici  loda- 
ta dai  libertini  , che  uno  d’ 
essi  ha  anche  riprodotta  sono 
un  altro  titolo,  e che  trova- 
si pure  tradotta  in  italiano  , 
Napoli  1778  in  iz,  L’autore 
nulladimeno  vi  ha  praticata 
tutta  ia  decenza  , ch’era  com- 
patibile colla  materia  ; anzi 
talvolta  vi  delinea  alcune  im- 
magini vaste  e sublimi  , al- 
lorché generalizza  le  sue  idee, 
e vede  la  naturj»  in  grande  . 

IX.  Saggio  di  Cosmografia  . 

X.  Riflessioni  interno  l'origine 
delle  Lingue  . XI.  Saggio  di 
Filosofia  morale  , ove  trovan- 
si  alcune  buone  idee  , ma  po- 
ca composizione  del  tptto  e 
poca  precisione  , ed  ov’  ei 
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carità  cristiana  insinuaci  di 


prende  un  tuonò  melanconico 
parlando  della  felicità  . Xll. 
Molte  Lettere  , in  cui  trovan- 
ti le  frivolezze  del  bel  lo- spi- 
rito  e le  viste  del  filosofo  i 
XIII.  Elogio  di  Montesquieu, 
molto  inferiore  a quello  , dì 
cui  Membett  ha  ornato  il  Pi- 
xionar  o Enciclopedico  . X I V. 
Trattato  della  Graviti  , di  cui 
è una  versione  italiana  ; 
Napoli  1778  in  12.  Sebbene 
in  ciò  , che  ha  scritto  circa 
diversi  punti  della  Fisica  del 
Mondo i vi  sieho  de’pensieri, 
che  favoriscono  apertamente 
il  materialismo  j nientedime- 
no si  avrebbe  torto  di  anno- 
verarlo tra  i nemici  del  Cri- 
stianesimo i Sembra,  chenort 
ti  abbandonasse  a tali  sogni , 
se  non  ne’  momenti  , in  citi 
tfovavasi  investito  dalla  ma- 
nta de’ sistemi;  mentre  in  al- 
tri mordenti  egli  era  solito 
rehdere  un  sincerò  omaggio 
alla  religione . =:  Noi  sia- 

„ mo  , dì?  egli  ( Tom.  2 
„ de' le  sue  Opere  pag.  1 74)* 
„ sì  pieni  di  rispetto  per  la 
tì  religione; che  noft  eSiterem- 
,,  mo  mai  di  sacrificarle  la 
„ nostra  ipotesi  e mille  ipo- 
„ tesi  simigliatiti  , se  ci  si 
,,  facesse  ■ vedere  , eh’  esse 
j,  contenessero  qualche  co- 
t1  sa  , che  fosse  Opposta  alle 
*,  verità  della  fede,  o Se  quel - 
„ 1’  autorità , cui  dev’  essere 
„ sommesso  ogni  Cristiano  , 
u le  disapprovasse  . La 


creder  sincera  una  tale  prote- 
sta i inclinando  sempre  a giu- 
dicar in  bene  ; ma  non  po- 
chi hanno  pensato  diversamen- 
te ; Troppo  impressionati  del- 
le massime,  che  non  di  rado 
incontransi  neile  opere  di  Mau- 
ptrtuis  niente  favorevoli  alla 
rivelaiiofie  , Hanno  per  sino 
voluto  congetturare,  che  ne- 
gli ultimi  anni  egli  àffetfa'sé 
religione,  unicamente  per  fa- 
re uh  contrapposto  a Voltaire 
suo  dichiarato  nemico  < 
MAUPERTUY  ( Gio- 
van  Battista  Drouet  degna- 
to a Parigi  nel  1650  d’  uni 
nobile  famiglia  originaria  del 
Berry  , fece  i suoi  studj  nel 
collegio  di  Litigi  il  Grande  i 
11  suo  talento  ed  il  suo  gu- 
stò per  1’  eloquenza  e la  poe- 
sia fecero  sì,  che  isuoi  mae- 
stri divennero  suoi  ammira- 
tori . Applicossi  in  seguito  al 
foro  ; ma  presto  se  ne  dis- 
gustò . I fiori  d’  una  lettera- 
tura amena  e frivola  gli  àvea- 
no  fatto  pefdòre  il  gusto  de* 
frutti  della  giureprudertzà  t 
Un  stìo  zio  credette  di  gua- 
rirlo dalla  sha  inclinazione 
pel  teatro  e pe’  romanzi , pro- 
curandogli un  considevole  im- 
piego in  urta  ptòviàda  del 
regno  . Mauperu-y  , il  quale 
non  aveva  allora  che  22  an- 
ni , riposi  sulla  diligenza  é 
la  cura  di  commessi  fedeli  d 
laboriosi  , e lungi  dall’  arn-* 
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massare  ricchezze  , dissipò  il 
proprio  patrimonio.  Ritorna- 
to a Parigi  jn  età  di  circa 
40  anni  , rinunziò  immedia- 
tamente a]  mondo  . Dopo  un 
ritiro  di  due  anni  , prese  1’ 
abito  ecclesiastico  nel  ióoz  : 
passò  cinque  anni  in  un  se- 
minario}  si  ritiri)  in  seguito 
nell  aobazia  delle  Sette-Fon- 
tane, e cinque  anni  dopo  in 
una  solitudine  del  Berrv.  Il 
suo  merito  gli  procurò  un  ca- 
nonicato a Lourges  nel  1702. 
Da  Bourges  passò  a a Vien- 

na  1e  fi.nato  » donde  ri- 
tornò a Parigi  dopo  aver  con- 
seguiti gli  ordini  sacri..  Siri- 
rito  qualche  tempo  dono  aS. 
vxermano-eml.aie,  oye  morì 
]I  10  marzo  1736  di  $6  an- 
• Vi  e di  lui  un  grandis- 
Simo  numero  di  Traduzioni 
francesi  , di  cui  le  principali 
sono  quelle  : I.  Del  primo 
libro  delle  IJhtuzioni  di  Lat- 
tanzio , in  12.  II.  Del  Trat- 
tato detta  Provvidenza , e del 
Timoteo  di  Salvia  no,  ciascuno 
in  un  voi.  in  12.  III.  Degli 
-ritti  de ' Martiri  raccolti  da 
Don  Ruinart  , Parigi  1708 
voi.  2 in  8°.  IV.  De  la  Sto- 
ria de ’ Goti  di  Jornandes  in 
12.  V.  Della  Vita  del  Frate 
Arsenio  dì  Janson  retreioso  del- 
la Troppa , noto  sotto  il. no- 
me del  Conte  di  R<  semberq  , 
in  12.  Vi.  Della  Pratica  de- 
gli Esercizj  sprintali  di  Sant ’ 
Ignazio  , in  12.  VII.  Del 


Trattato  latino  di  Lessi 0 cirea 
la  scelta  et  una  Religione  , in 
12.  Vili.  Dell’  Eftformiont  di 
Bardai , 1 7 1 1 voi.  3 , ovve- 
ro 171?  voi.  1 in  12.  Sono- 
vi  ancora  di  lui  moiri  libri 
divoti  : I.  Sentimenti  d'  un 
Cri/iiano  mosso  da  un  vero  a- 
more  di  Dio.  II.  La  Storia 
delta  Riforma  dell' -Abbazia  de' 
Sette-Fonti  , in  12.  Questa 
Storia  fu  male  accolta  , ed 
accusata  d'  infedeltà.  Ili.  La 
Storia  detta  Santa  C bit  sa  di 
Vienna  ( del  Deifinato  ),  in 
4U.  IV.  Odia  Vette  azione  pre- 
fi sta  alle  Reliquie  de'  Santi  , 
in  tz.  V.  La  Conversaztme 
pericolosa  tra  i due  SejJi  , in 
12.  VI.  La  Femmina  debole , 
ovvero  i Pericoli  d'  un  fre- 
quente ed  ajjidi'.o  Coavtrfare  co- 
&!•  Uomini , in  12  , ec.  Lo 
stile  di  queste  diverse  opere  è 
sodo  ed  energico.  Vi  sono  fra- 
si ed  eleganza  ; ma  talvolta 
mancavi  purezza  e precisione; 
e la  forma  non  è sempre  così 
buona , come  la  sostanza  . 

MAUKA  ( Carlo  di  San- 
ta ),  Vel.  MONTAUStER  . 

MAURAN  ( Pietro  ) , 
uomo  ricco  , fu  riguardato  nel 
secolo  xii,  come  il  capo  de- 
gli Albigesi  nella  Linguadoc- 
ca  . A forza  di  carezze  venne 
impegnato  a comparire  davan- 
ti, il  legato,  ch’era  stato  spe- 
dito dal  papa.  Sottoposto  agl’ 
interrogarorj  dichiarò  , che  il 
Pane  consce  rato  dal  Sacerdote 
. non 
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non  era  U Corpo  di  cesu’cri- 
sto  . I missionari  non  pote- 
rono ritenersi  dallo  sparger  la- 
grime sulla  bes'emm  a , che 
udivano  , ed  in  conseguenza 
Bulla  disgrazia  di  co  ni  , ihe 
l’avea  pronunziata  . Indi  a- 
rarono  Maura»  eretico  , e’  lo 
diedero  in  1-a'ìa  del  conte  di 
Tolosa , che  io  fece  carcerare. 
Tut  e le  sue  sostanze  furono 
conficcate,  e demoliti  i suoi 
castc-sii  : Maura»  promise  di 
convenirsi  e di  abbiurare  i 
suoi  •errori.  Uscì  di  prigione, 
si  pre  auiò  nudo  co’  .oli  sotto- 
calzoni davanti  al  popolo  , 
ed  essendosi  prosteso  a’  piedi 
del  legai©  e de’ suoi  colleglli, 
loro  chiese  perdono,  riconob- 
be 1 proprj  errori , gli  abbia- 
ti) , e premise  di  so  t omet- 
tersi agli  ordini  del  legato  . 
Nel  giorno  appresso  il  vesco- 
vo di  Tolosa  e l’abate  Saint 
Semi»  andarono  a prenderlo 
nella  sua  prigione  , di  dove 
egli  usci  nudo  e scalzo  . Lo 
condussero  questi  due  prelati, 
sferzandolo  , sino  ai  gradini 
dell’altare,  ove  si  prostrò  a’ 
piedi  del  legato,  ed  abbiurò 
di  nuovo  i suoi  errori  . Gli 
venne  ordinato  di  partire  in 
termine  di  45  giorni  per  Ge- 
rusalemme, ed  ivi  trattenersi 
tre  anni,  'inpieg amiosi  a ser- 
vire i poveri  , con  promessa, 
qualora  ritornasse  , di  resti- 
tuirgli i suoi  beni , all’  ecce- 
cionc  de’ suoi  castelli,  chcla- 


1*1 

sciavansi  demoliti  in  rnemO- 
moria  della  sua  prevaricazio- 
ne. Fu  condannato  ancora  ad 
un’ammenda  di  5'3'1  li'® 
denato  a favore  del  conte  ni 
Ttlo/a  suo  sienr.re,  a restituir 
i beni  delle  chiese  , che  avea 
usurpati  , a render  le  usure  , 
che  aveva  riscosse  » ed  a ri- 
parare 1 danni,  che  aveva  ca- 
giona1 i ai  poveri. 

MAUKEP.-VS  ( Giovan- 
ni Federico  ph^iAPE aux con- 
te di  ),  nipote  del  conte  de 
Ivnttbartr'm  ministro  sotto 
Luigi  xiv,  venne  alla  Iute 
nel  1701  , e fg  notiti  nato 
segre'ario  di  stato  nel  17  5 • * 
Ebbe  il  dipartimento  deb  a 
caia  del  re  nel  1 7 1 ^ > e quel- 
lo della  marina  nel  172 lo 
fine  fu  nominato  ministro  di 
stato  nel  17*8  , e si  mostrò 
in  queste  diverse  cariche  pie- 
no di  genio  , di  attrita  e di 
penetrazione  . U marchese  , 
oggi  cittadino  , de  Condorcet 
fa  la  seguente  pittura  dei-con- 
te di.Maurepas  , nel  di  lui 
Elogio  , che  pronunziò  nel 
dì  io  aprile  1781  all’accade- 
mia delle  Scienze  , di  cui 
questo  ministro  era  membro 
onorario.  ~ Sempre access'bi- 
„ le,  cercando  per  naturai  pro- 
„ pensione  del  suo  carattere 
„ di  appagare  coloro, che  se 
- „ gli  presentavano  /jinbeveo- 
„ dosi  con  massima  facilità 
„ di  tutti  gli  affari  , che  se 
gli  proponevano;  spiegan- 
Z 4 »do- 
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»»  doli  agl’  intcfessati  con  u- 
»,  na  chi  arezza  , che  sovente 
,,  non  avrebbero  saputo  loro 
»,  dare  eglino  stessi  ; richia- 
5,  mandoseli  alla  memoria  , 
»,  anche  dopo  lungo  tempo  , 
»,  come  se  gli  avesse  sempre 
ii  tenuti  presenti  alla  mente> 

i,  sembrando  cercare  i mez- 
»,  zi  di  fàrli  riuscire  ; sce- 
»,  gliendo,  qualora  trovavasi 
»,  Costretto  à dare  una  nega- 
»,  riva,  le  ragioni, che  sern- 
»,  brassero  derivare  da  una 
»,  necessità  insormontabile , e, 
,,  s’ era  possibile,  quelle  per 
»,  sino,  che  potevano  lusin- 
„ gare  1’  amor  proprio  di  co- 
»,  lortì,  de’ quali  era  in  do- 
„ vere  di  rigettare  lediman- 
»,  de  ; evitando  soprattutto 
„ di  lasciar  loro  traspirare  i 

j,  motivi , che  potevano  of- 
,,  fenderli  j raddolcendo  la 
»,  negativa  con  un’  aria  di 
„ premura  condita  con  certa 
„ scherzevole  facezia  , che 
»,  non  lasciava  luogo  a du- 
„ bitare  della  di  lei  sinceri- 
»,  tà  ; sembrando  riguardare 
'»,  1’  uomo  , che  gli  parla- 
„ va,  come  un  amico  , cui 
»,  si  compiaceva  di  dirigere 
»,  ed  illuminare  circa  i suoi 
»,  veri  interessi  ^ ed  in  fine 
,,  nascondendo  il  ministro  , 
„ per  non  mostrare  che  1’ 
„ uomo  amabile  e facile  . 
,,  Tale  fu  all’  età  di  venti 
,,  anni  M.  de  Meurtpas  ; ia- 
„ le  l’ abbiam  veduto  in  .se- 


„ guito  à pili  di  8ò  = . Re- 
l-gato  a Bourges  nel  1749 
mercè  gl’intrighi  d’una  da- 
ma possente  alia  corte  , il 
conte  di  Maurepat  non  mise 
punto  di  fasto  nella  maniera, 
con  cui  sopportò  la  sua  ca- 
duta . Nel  primo  giorno  , di- 
ceva egli  , me  l' ho  avuto  a 
male;  nel  fecondo  era  già  con- 
fai ato  . Arrivando  al  luogo 
del  suo  esilio  , scherzava  » = 
»,  circa  le  Lettere  Dedicaronet 
„ eh’  egli  andava  a perdere, 
„ e circa  il  dispiacere  degli 
„ tutori  , che  vedevano  an- 
„ dar  a vuoto  le  loro  fati- 
,,  che  , Je  loro  frasi  e le 
„ loro  speranze  — . Anche 
nel  suo  ritiro  lo  segui  lapu- 
blica  considerazione.  Ivi  ven- 
ne consultato  da  una  molti- 
tudine di  distinte  famiglie 
intorno  ai  loro  più  delicati  e 
più  importanti  affari  . Rim- 
piazzò quel , che  aveva  per- 
duto alla  corte,  abbandonan- 
dosi a tutti  gli  onesti  piace- 
ri della  società  , e coltivan- 
do un  gran  numero  di  ami- 
ci , che  non  lo  abbandonaro- 
no nella  sua  disgrazia  . Ri- 
chiamato al  ministero  nel 
1774  da  Luigi  xvt  , che  gU 
accordò  tutta  la  spa  confiden- 
za, verso  coloro , che  aveanlo 
obbliato  , o che  aveano  fatti 
cattivi  . uffizi  in  suo  pre- 
giudizio , non  mostrò  nè  in- 
dignazione, nè  dispregio  * II 
suo  esteriore,  la  sua.  conver- 
sar 
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Stazione  noli  annunziavano  che 
Un  uomo  di  buona  compagnia, 
e non  un  uomo,  che  volesse 
prevalersi  del  suo  posto  . La 
sua  casa  fu  quella  d’un  pri- 
vato ricco,  ma  amico  della 
semplicità  e del  buon  ordine. 
Coll’apparenza  di  sfiorare  gli 
bggetti  , in  sostanza  medita- 
va tutto  profondamente.  Egli 
fu  ,che  in  una  Memoria  spe- 
dita a Luigi  xv  nel  1749 
sviluppò  i mezzi  di  aprire 
per  P iftterno  dei  Canada  Un 
commercio  colle  Colonie  In- 
glesi , d’ insegnar  loro  ad  a- 
tnare  il  nome  Francese  , ed 
a riguardare  la  Francia  come 
un’  alleata  naturale  ) ed  ali’ 
opposto  1’  Inghilterra  , come 
una  madrigna,  di  cui  dove- 
vano spezzare  il  giogo  . Ciò 
che  allora  ei  non  aveva  scor- 
to , che  in  barlume  $ ebbe  il 
piacere  di  vederlo  dedotto  ad 
effetto  prima  di  morire  . La 
Francia  gli  è pur  debitrice 
della  buona  costruzione  de’ 
suoi  vascelli  . Quando  era 
ministro  della  manna  , spedì 
in  Inghilterra  Un  uomo  di 
abilità  ed  istrutto,  per  met- 
tersi bene  a giorno  di  tutto 
ciò,  che  apparteneva  al  mi- 
glioramento di  quest’arte,  e 
stabilirne  poi  a Parigi  una 
scuola  publica-  Ebbe  il  me- 
rito di  preferire  apertamente 
le  scienze  Ai  frivoli  talenti , 
e le  arri  necessarie  alle  arti 
piacevoli , sacrificando  in  tal 


guisa  il  suo  gusto  particola- 
re a ciò  , che  ptescrivcvagli 
la  publica  utilità  . La  sua 
corrispondenza  era  un  capo- 
d’ opera  di  precisione  : diceva 
molte  cose  in  poche  parole  \ 
quindi  egli  sbrigavasi  d’  una 
quantità  di  lettere  in  assai 
breve  tempo  . Cessò  di  viA 
vere  li  zi  novembre  1781 
già  Ottuagenario. 

I.  MAURIZIO  ( San  ), 
capo  della  Legione  Tebàna  , 
era  Cristiano  con  tutti  gli 
uffiziali  e soldati  di  questa 
legione  composta  di  6600 
uomini  4 Avendo  i Bagaudi 
eccitate  delle  turbolenze  nel- 
le Gailie,  Dintleziano  vi  spe^ 
dì  la  stessa  legione,  certamen- 
te appellata  T ebana  , perchè 
era  stata  arrotata  nella  Tebai- 
de  in  Egitto.  Dopo  che  Mau- 
rizio ebbe  valicate  le  Al- 
pi alta  testa  delle  truppe,  che 
comandava , l’ imperator  Mas- 
simiano volle  servirsi  di  esso 
e de’  di  lui  soldati  per  annien- 
tare il  Cristianesimo  nelle 
Gailie  4 Questa  proposizione 
fece  orrore  a Maurizio  ed  al- 
la sua-  truppa.  Irritato  l’im- 
peratore dalla  loro  resistenza, 
ordinò,  che  la  legione  venis- 
se decimata  . Ma  , siccome 
coloro  j che  restavano  , pro- 
testavan  sempre  di  volere  mo- 
rire piuttosto  , che  far  cosa 
alcuna  contro  la  loro  fede  , 
l’imperai  ore  ne  fece  di  nuovo 
perire  una  decima  parte  4 Fi- 

nal- 
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nalmente  reggendo  , eh?  tut- 
ti persistevano  fetminella  Fe- 
de di  G. Cristo,  ordinò,  che 
se  ne  fa-esse  un’  intera  stra- 
ge . In  conseguenza  le  su; 
truppe  gli  attorniarono  tutti 
e li  tagliarono  apersi  . JMau -, 
riatto  capo  di  questa  Legione 
di  eroi  Cristiani  , Efuperan- 
zio  e Candido  uffiziaii  della 
medesima  truppa  , si  segna- 
larono , m rcè  la  loro  costan- 
za e la  vivac  tà  del  a loro 
lede,  e furo»  esù  , che  im- 
pegnarono i loro  soldati  a 
questa  generosa  negativa.  Fu 
eseguita  una  tale  carnifi-ina  , 
per  quanto  credesi , in  Agau- 
na  nel  Chahlais  li  22  settem- 
bre 166.  Malgrado  le  prove, 
che  depongono  in  favore  del- 
la storia  di  questi  santi  Mar- 
tiri , molti  Protestanti,  etra 
gli  altri  Dubordier,  Hottingert 
Moyle , Burntt  e Mosheim  , 1’ 
hanno  impugnata . Giorgio  Hi* 
thè s dotto  Inglese  l’ ha  difesa 
con  forza  , e Don  Giuseppe 
de  Lsle  Benedettino  della  con- 
gregazione di  Saint-Vannes 
ha  provata  altresì  la  verità  di 
questa  storia  nella  sua  opera 
intitolata  : Difesa  deila  verità 
del  Martirio  delia  Legione  Te- 
baoa , 1737  in  8°.  Vegganfi 
pure  la  Storia  di  S.  Maurizio 
del  P.  Rossi gnoli  gesuita  , e 
gli  Alila  Sanblorum  del  mese 
di  settembre  . Gli  Atti  del 
Martirio  di  questa  Legione, 
(scritti  da  Sant-’  Elaterio  ve- 


scovo di  T.ion?  , sono  stati' 
publican  , ma  molto  difetto- 
si , dal  Suna . Il  P.  C biffi  et 
gesuita  , avendone  scoperta 
una  copia  pili  esatta  , la  fece 
imprimere  ; e Don  Rumare 
sostiene  , eh;  quesra  è la  ve- 
ra opera  del  santo  Vescovo 
di  Lione  . S.  Maurizio  è il 
prorettore  dell’ordine  de' Ca-  . 
valieri  de'  SS. Maunzo  e Li 73- 
zaro  , celebre  nei  li  stati  del 
re  di  Sardegna  , istituito  da 
Emmatiueio  Filiberto  duca  di 
Savoja  , ed  approvato  da  Gre- 
gorio xt xi  nel  1572.  — Non 
si  deve  confon  ere  S.  Mauri- 
zio capo  della  legione  Teba- 
na  con  u»  altro  Santo  dello 
stesso  nome,  martirizzato  in 
Apamea  della  Siria  , di  cui 
parla  l'ecd-ireto  . 

II.  MAURIZIO(Tiberio), 
nato  in  Arabissa  nella  Cap- 
pa,1 ocia  ’ nell’anno  539  , erj 
d’ una  distinta  famiglia  origi- 
naria di  Roma  . Dopo  aver 
occupati  alcuni  posti  nella  cor- 
te di  Tiberio  Ci.f iantina  , ot- 
tenne il  comando  delle  arma- 
te contro  i Persiani  . Diede 
tante  prove  di  bravura  , che 
i’  imperatore  gli  accordò  in 
moglie  la  propria  figlia  Co- 
J iantina , e nel  dì  13  agosto 
582  , giorno  precedente  alla 
sua  morte  , lo  dichiarò  e fe- 
ce coronare  suo  successore  nel- 
1’  impero  . I Persiani  non 
cessavano  di  far  delle  incur- 
sioni sulle  terre  de’  Romani . 

Mau- 
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Maurizio  inviò  contro  di  essi 
Filippi ro  suo  cognato,  ch’eb 
be  sul'e  prime  de’  brillanti 
successi  ; ma  che  non  sì  so- 
stenne sempre  col  medesimo 
vantaggio.  Siccome  in qtu-gl’ 
infelici  tempi  erano  somma- 
mente necessarie  le  persone  di 
guerra  , l' imperatore  ordinò 
nel  5>>2  , che  niun  so  dato  si 
facesse  monaco , se  prima  non 
avesse  compiilo  il  tempori 
la  nrlizia.  Maurizio  diademi 
nuovo  Insiro  al  suo  regno  ri- 
stabilendo sul  trono  Cosroe  1 1 
re  ci  Persia,  eh’  erane  stato 
discacciato  da'  suoi  sudditi  . 
L imperp  già  da  molto  tem- 
po età  in  preda  alle  devasta 
zioni  degli  Avari  , cioè  degli 
Unni  ovvero  Tartari  , che 
signoreggiavano  la  Pannonia, 
ed  erano  divenuti  padroni  del 
Sirmio  . Questi  avidi  ed  in- 
quieti popoli,  profittando  della 
debolezza  dell  impero  d’  O- 
ritme  , pretendevano  già  da 
piò  anni  una  specie  di  tribu- 
to . Sul  principio  del  regno 
di  Flautino  accrebbero  la  lo- 
ro dimanda  sino  a cenro  mi- 
la scudi  d’oro,  ed  egli  rac- 
cordò loro  pel  bene  della  pa- 
ce $ ma  costoro  dopo  brevi 
intervalli  di  quiete  ritornava- 
no a nuove  pretensioni  ecce- 
devano u’teriori  aumenti. on- 
de, non  .ottenendo  sempre  il 
loro  intento  , mossero  piò  vol- 
te la  guerra  . I Romani  ne 
fecero  perire  piò  di  50  mila 


in  diverse  battaglie,  e ns  fe- 
cero prigionieri  presso  a 17 
m la  . Si  rendette  loro  la  li- 
berta, dopo  essersi  riportata 
la  promessa  dal  Cagano  o 
sia  re  degli  Avari  , che  ri- 
manderebbe tutt’  i Romani  , 
i quali  riteneva  tra,  i ferri  ; 
ma  poi  questo  principe, man- 
cando t ia  sua  promessa , pre- 
tese un  ri  catto  di  diecimila 
scudi . Un  tale  procedere  mos- 
se a sdegno  Maurizio , che  ri- 
cusò di  pagare  cosa  alcuna  . 
Allora  quii  barbaro  furioso 
fece  passare  tutt’  i prigionieri 
a fii  di  spada.  Pensò  tosto  l* 
imperatore  a vendicarsi  dita- 
le crudeltà  -,  ma  mentre  pre- 
paravasi  a portare  ia  guerra 
contro  gii  Avari,  F-<a , che 
di  semplice  centurione  era 
peiwenuto  alle  prime  dignità 
militari,  si  fece  procanar 
imperatore . Costui  insegni 
Maurizio  sin  pre  so  a Calce- 
doma  , lo  prese  , ed  es.-guì  sii 
di  esso  e della  di  lui  fami- 
glia una  luttuosa  tragedia  , 
che  neppur  oggi  può  udirsi 
senza  orrore  . bu  gli  occhi 
dello  sventurato  Augusto  fece 
scannare  tutti  cinque  i di  lui 
figli  maschi  , de’ quali  Teodo- 
fin,  il  primogenito,  era  già  di- 
chiarato imperatore  d’  Orien- 
te, e Tiberio , il  secondoge- 
nito, era  destinato  imperato- 
re d'  Occidente  . Maurizio  , 
umiliandosi  sono  la  mano  di 
Dio,  rouuò  con  fotte  animo 

una 
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una  sì  spietata  carnificinà , nè 
altre  parole  gli  si  udirono 
preterire  , se  noti*  quelle  dei 
Salmo  rs  Justus  es  Domine, 
et  re&um  judicium  tuum  s 
Giusto  voi  jietc  , o Signore,  e 
retto  è il  rajìro  giudizio.  Do- 
po i figliuoli  'a  lui  pure  fu 
tolta  la  vna  y e parimenti  a 
Fiet>o  suo  fratello,  ed  a non 
pochi  primari  uffiziali  delfit 
sua  corte , ed  i loro  cadaveri 
furono  gittati  in  mare  . Segui 
questa  tragica  esecuzione  nel 
dì  2ó  novembre  602  anno  63 
di  Maurizio  , e vigesimo  del 
suo  regno.  Tre  anni  dopo  il 
barbaro  Foca  fece  pure  leva- 
re dal  mondo  la  sventurata 
imperatrice  Coflantina  vedova 
di  Maurizio  insieme  colle 
tre  sue  figlie  i Molti  scritto- 
ri hanno  • giudicato  questo 
principe  dalle  sue  disgrazie  , 
ip  vece  di  giudicarlo  dalle 
sue  azioni.  Vero  è,  che  sem- 
brò non  accudire  bastantemen- 
te alia  difesa  ed  al  governo 
dell’Italia  , e che  viene  tac- 
ciato di  avarizia,  specialmen- 
te perchè,  non  pagasse  i sol- 
dati , tollerando  in  vece , che 
si  rifacessero  co’  rubamenti 
e colle  rapine  . Ma  lo  s'ato 
di  disordine , in  cui  trovò  1’ 
impero,  le  molte  guerre, eh’ 
ebbe  a sostenere  co’  Persiani 
e cogli  Avari,  danno  a cre- 
dere , che  le  accennate  sue 
mancanze  provenissero  piò  da 
impotenza,  die  da  mala  vo- 


lontà . Per  altro  in  generale 
la  sua  Temperanza,  la  sua  pru- 
denza, il  suo  attaccamento  alla 
religione  Cattolica  e le  altre 
sue  virtò  compensarono  que’ 
pochi  difetti , de’  quali  possa  \ 
essere  tacciato  . Procurò  di 
ristabilire  la  discipina  milita- 
re, abbattè  ia  fierezza  deci- 
mici deilo  stato  , sostenne  la 
fede  vacillante  mercè  le  sue 
leggi  , e la  pietà  mercè  il 
suo  esempio  . Amò  le  scien- 
ze , le  coltivò  anche  in  par- 
te, e protesse  i letterati.  Vedi 
TEOFILATO  . 

III.  MAURIZIO, eletto- 
re di  Sassonia , nato  nel  1321 
da  Enrico  il  Fio  , si  segnalò 
sin  dalla  sua  gioventù  mercé 
il  suo  coraggio , e visse  sem- 
pre eolie  armi  alla  mano  t 
Servì  1’  imperatore  Carlo  v 
nei  1544  contro  la  Francia  , 
e nel  1 345  contro  la  lega  di 
Sma  kalde,  alla  quale  , seb- 
bene Prorestante  , non  volle 
mai  unirsi  ; L’ imperatore,  péf 
ricompensarlo  de’  suoi  servigi, 
l’investi  nell’anno  1 ^47  del- 
1’  elettorato  di  Sassonia , di 
cui.avea  spogliato  Giovanni - 
Federico  di  lui  cugino  ( Fedi 
xvi  FEDERko  ).  L’ambizio- 
ne avealo  portato  a secondar 
le  mire  di  Carlo-Quinto  , ap-' 
punto  colla  speranza  di  con- 
seguir il  titolo  di  elettore  ;1’ 
ambizione  lo  distaccò  dal  me- 
desimo principe  . Si  unì  nel  . 
1351  contro  di  lui  coti’  elet* 
v to- 
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tore  di  Brandeburgo,co!  du- 
ca di  Wittemberga , col  con- 
te Palatino  e molti  altri  prin- 
cipi-. Questa  Lega,  secondata 
dal  re  di  Francia  Enrico  u * 
giovane  ed  intraprendente , fu 
ancor  più  pericolosa  di  quel- 
la di  Smallplda  . Se  ne  ad- 
dusse per  pietesto  la  libera- 
zione del  langravio  di  Has- 
sia,  che  veniva  ritenuto  pri- 
gioniero da  Carlo  v.  Mau- 
rizio ed  i confederati  marcia- 
rono contro  di  lui  nel  1552 
verso  le  gole  del  Tiralo,  e 
scacciarono  que’  pochi  impe- 
riali , che  le  guardavano  . L’ 
imperatore  e suo  fratello  Fer- 
d ni  andò  , furono  sul  procinto 
d’ esser  presi  , e vennero  co- 
stretti a fuggire  in  disordine.. 
Carlo , essendosi  ritirato  a Pas- 
savia , ove  aveva  radunato  un 
esercito  , ridusse  i principi 
della  Lega  ad  un  trattato  . 
Mediante  questa  celebre  pa- 
ce di  Passavia  , conchiusa  li 
12  agosto  1552  egli  accordò 
un  amnistia  o sia  perdono- 
geneiale  a tutti  coloro  , che 
aveano  portate  le  armi  con- 
tro di  lui  dal  154^  2vai1- 
ti  . Non  solamente  i Prote- 
stanti ottennero  il  libero  e- 
sercizio  della  religione  ; ma 
furono  ammessi  nella  Came- 
ra imperiale  da  cui  erano 
stati  esc' usi  dopo  la  vitror  a 
di  Muibcrg . Poco  tempo  do- 
po Maurizio  si  unì  coll’  im- 
peratore , prima  da  lui  com- 


battuto , contro  il  margravio 
di  Brandeburgo , che  devasta- 
va le  provincie  di  Alemagna. 
Lo  attaccò  nel  1553,  guada- 
gnò contro  di  lui  la  batta- 
glia di  Sivershausen , e morì 
due  giorni  dopo  per  le  ferite, 
che  in  essa  avea  ricevute . E- 
ra  uno  de’  più  grandi  protet- 
tori de’  discepoli  di  Lutero  > 
ed  un  principe  non  meno  co- 
raggioso che  politico  . Dopo 
aver  profittato  delle  spoglie 
di  Gi ovan ni -Federi co  capo  de’ 
Protestanti,  divenitegli  stes- 
so capo  di  questo  partito  , e 
bilaaciò  in  tal  guisa  il  pote- 
re dell’  imperatore  in  Ger- 
mania. 

MAURIZIO  , Ved.  mo- 

RICE,  — NASSAU  «SASSONIA. 

MAURICEAU  ( Fran- 
cesco ),  chirurgo  di  Parigi, 
si  applicò  * per  più  anni  con 
molto  successo  alia  teoria  ed 
ài  a pratica  della  sua  arte.  Si 
restrinse  indi  alle  operazioni, 
che  riguardano  i puerperi, ed 
ebbe  il  principato  tra  gli  Q- 
peratori  del  suo  tempo  in 
questo  genere.  Vi  sono  di  lui 
molte  opere,  frutti  della  sua 
sperienza  e delle  sue  riflessio- 
ni • I.  Trattato  delle  malattie 
delle  Femmine  incinte  e di 
quelle , che  hanno  partorito , 1 4 
in  40  con  figure.  Tra vansi  va- 
rie altre  edizioni  di  questo 
eccellente  libro  tradotto  in 
tedesco,  in  inglese,  in  fian ,* 
mingo,  in  italiano  ed  in  la- 
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tino  ; quest’  ultima  versione 
è latta  dall’  autore  medesimo. 
IL  Ojfervazioni  intorno  la  gra- 
•V!  danza  ed  il  pai  toltile  Fem- 
mine , ed  intorno  le  loro  ma- 
lattie e quelle  de'  Bambini  na- 
ti di  jrefco , 1Ó94.  III.  Ulti- 
me OJfervaz.i<ini  circa  le  malat- 
tie deile  ferii  nine  incinte  0 pu- 
erpere , 1708  in  40.  Queste 
due  opere  formano  il  secondo 
volume  del  suo  Trattato  . L’ 
autore  morì  li  17  ottobre 
1707*  in  età  molto  avanzata, 
in  concetto  d’ uomo  di  som- 
ma probità  e d’  una  consu- 
mata prudenza.  Alcuni  anni 
■prima  della  sua  morte  erasi 
ritirato  alia  campagna  , per 
prepararsi  nel  ritiro  all*  ul- 
timo passo. 

MAURIER,  Ved.  aube- 

K Y • 

l.  MAURO  ( San  ),  ce- 
lebre discepolo  di  S.  Benedet- 
to , morto  nel  584  , fu  in- 
viato in  Francia  da  questo 
•santo  Fondatore  , se  prestisi 
lede  ad  una  Vita  di  S.  Mau- 
.10  attribuita  a Fau/io  di  lui 
'compagno  . Ma  questa  Vita 
viene  oggidì  riconosciuta  per 
un  documento  apocrifo  . Ri- 
^gettairdo,  insieme  coi  P.Icm- 
•g  nevai , sì  essa,  che  le  circo- 
stanze del*  missione  de’  Di- 
scepoli di  S.  Benedettola  Fran- 
cia , noi  cbasteniamo  dal  com- 
battere la  missione  medesima. 
Certb  è,  che  questa  credeva- 
*6t  in  Francia  «in  dal  ix  se- 


colo; « che,  malgrado  il  si- 
lenzio di  Gre  nono  di  Tours  , 
di  Bedt , d’  U/uardo  , vi  sono 
altri  moaumenri , che  la  pio- 
vano, o almeno  che  la  sup- 
pongono . Una  celebre  Con- 
gregazione di  Benedettini  pre- 
se sul  principio  dell’  ultimo 
passato  secolo  il  nome  di  San 
Mauro.  Que  ta  è una  Rifor- 
ma approvata  da  papa  Grego- 
rio xv  nel  1611  ( Ved.  1’  ar- 
ticolo cour  ) . Sin  dal  suo 
principio  una  tale  Co  igrega- 
zinne  si  è sempre  distinta  per 
la  pietà  e pei  sapere  de’ suoi 
membri , e si  è sostenuta  si- 
no all1  epoca  delle  recenti  ri- 
voluzioni con  molta  gloria  . 
In  questi  ulti  mi  tempi  vi  è 
•forse  stata  m por  erudizione, 
che  in  addietro  ; ma  bisogna 
incolparne  il  secolo  , che  in- 
teramente dedito  alle  frivo- 
lezze , non  fa  veruna  acco- 
glienza alle  ^ricerche  erudite . 
ì principali  personaggi  , eh' 
essa  ha  prodotti , sono  i Pa- 
dri Menatd , d'  jf oberi  , Ma- 
billon  , Ruinart  , Germani  , 
Lenti,  Mcrttfaua/n , Ma>tin  , 
Vaissette , le  Nourri , Martia- 
nay  , M attenne  , Massuet  ,&c. 
Ved.  la  Storia  letteraria  della 
Congregazione  di  San  Mauro  , 
publicat*  a Parigi  sotto  il  ti- 
tolo di  tìrusselles  , 1770  ia 
40  da  Don  Tassiti. 

MAURO,  Ved.  RABANO 

M AURO  ed  ANTINE  . 

MAURO  Ved.  gli  articoli 
FiR- 
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mwro , tanittv-  #servio. 

il.  MAUKO  ( Terenzia- 
no  ) , fioriva  sotto  Trajono  , 
secondo  altri  , sotto  gli  ulti- 
mi Antonini.  Era  governato- 
re di  Vienna  oggicì  Asna 
nell’alto  Egitto  . Abbiamo 
di  lui  un  picciolo  Poema  in- 
torno le  Redole  della  Poesia  e 
delia  Vetfifit  azione  , scritto  cca 
gusto  e con  eleganza  . Tro- 
visi nel  Corpus  Postarum  di 
Maittaire  , e separatamente 
lotto  il  titolo  De  Ar.e  metri - 


se  , venne  onoralo  con  una 
medaglia  , in  cui  viene  quali- 
ficato Cosmograp*  us  meompara- 
biìis\  e tale  di  fatti  dovea  ri- 
putarsi in  que*  tempi  troppo 
ancor  tenebrosi  per  simili  sci- 
enze . — Poco  dopo  vi  fu  uà 
altro  Fra  mauro  Fiorentino, 
prima  Umiliato , poscia  dell’ 
Ordine  de’ bervi , uomo  dot- 
tissimo per  que’  tempi  , che 
oltre  varie  altre  opere  addi- 
tare dallo  Ximenes  nella  sua 
Introduzione  al  C nomine  Fio~ 


1551  in  4'. 

III.  MAURO  ( Fra  ), 


monaco  ccnve  so  Camal.iclese, 


abitante  in  Murano  presso 


Venezia,  fu  molto  lodato  da- 


gli scrittori  suoi  contempora- 
nei ne!  ‘secolo  xv,  per  la  sua 


abilità  nella  Cosmografia.  In 


effetto  egli  formò  un  magni- 
fico Planisfero  , che  tuttavia 
conservasi  nel  monistero  di 


Murano,  colle  rispettive  spie- 
gazioni ad  esso  aggiunte  dal 
medesimo  autore.  La  fama  di 


questo  Planisfero  fece  sì  , chfi 
gliene  venisse  ordina'o  U’  o 
da  Alfonso  v re  di  Portogal- 
lo , a formar  il  quale  egli  si 
accinse  nel  1457  e lo  termi- 
nò nel  X45</  Fu  taimentegra- 
dito  e stimato  in  Portogallo 
questo  suo  lavoro  , che  non 
solamente  servì  in  appresso  di 
norma  a far  le  carte  geogra- 
fe he  ad  uso  de’nocclbieri  , ma 


di  più  il  valoroso  artefice  , 
oltre  le  convenienti  ricoiupen- 


reetino  , diede  alla  luce  nel 
*5v7  >n  Venezia  un  Trattato 
delia  Sfera. 

*\  IV.  MAURO  ( Gio- 
vanni ) ; deila  nobilissima  fa- 
miglia de’ signori  d'  Arcano 
nel  Friuli  , -nacque  circa  il 
1490.  Pc  sato  da  giovine  a 
Roma,  ivi  servì  per  più  an- 
ni successivamente  a le  corti 
del  duca  d'  Amalfi  , dtd  car- 
dinale Domenico  G rimani , del 
•datario  Gibertì , del  cardinale 
Al  ss  andrò  CesaA^ù  , ed  an- 
che , secondo  alcuni , del  car- 
dinale Alessandro  de'  Medici  . 
11  genio  della  poesia  scherze- 
vole Io  congiunse  in  amici- 
zia col  Remi , e produsse  in 
amendue  i medesimi  effetti,, 
cioè  incostanza  nel  servigio 
de’ loro  padroni,  e poco  frut- 
to ne’  loro  studi  . L’  unione 
col  Ber »i  gli  fece  incontrare 
l’inimicizia  dell’ Aretino  v che 
pute  fu  da  lui  punto  collesue 
«uriche  poesie . Egli-morì  in 
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Roma  sul  principio  di  ago- 
sto del  15^6  per  una  violen- 
te febbre,  cagionatagli  da  li- 
na perniciosa  caduta  da  ca- 
vallo , che  fece  inseguendo 
un  cervo  alla  caccia.  Le  sue 
Rime  vanno  per  lo  più  con- 
giunte a quelle  del  suo  ami- 
co Berni  , e sono  degne  di 
andar  ad  esse  , se  non  del 
pari  , almen  molto  d’ appres- 
so, sì  per  la  loro  leggiadria, 
che  per  la  soverchia  loro  li- 
bertà. Sapeva  nondimeno  scri- 
ver anche  in  uno  stile  nobi- 
le e sollevato  , come  in  alcu- 
ne"'5uq  composi/ioni  ne  dà 
bellissifni  esempi . 

* MAUROLICO  ( Fran- 
cesco ) , nato  di  nobile  fami- 
glia iti  Messina  nel  1 494  rfu 
'uno  de’  più  rari  genj,  de’ 
quali  si  trovi  memoria  nella 
storia  letteraria.  Dopo  aver 
coltivato  le  beiie-lettere  ed 
ogni  genere  di  amena  erudi- 
'v.ione , e dopo  essersi  conse- 
crato  a Dio  cogli  ordini  sa- 
cri , tutto  si  abbandonò  agli 
studj  matematici  con  tal  fer- 
vore, che  ne  cadde  gravemen- 
te infermo,  nè  mai  più  potè 
riavere  una  perfetta  salute  . 
Ciò  non  ostante  , al  pari  d’ 
ogni  uomo  più  robusto,  con- 
tinuò costante-mente  le  intra- 
prese fatiche,  e dalla  felicità 
del  suo  ingegno  venendogli 
agevolato  il  lavoro  , compose 
una  gran  quantità  di  opere  f 
Era  un  uomo  veramente  fas- 


to per  le  scientifiche  medita- 
zioni , sempre  concentrato'  in 
se  stesso,  difficilmente  strap- 
pavansegli  di  bocca  alcune  pa- 
role su  altri  oggetti, che  non 
fossero  relativi  ai  favoriti  suoi 
studj  . Perciò  egli  visse  co- 
munemente a se  ed  alle  sue 
applicazioni  ; se  non  che  la 
stima  , che  per  lqi  avevano 
molti  grandi  , e specialmente 
il  marchese  Ai  G trace  e Gio- 
vanni da  Vegn  viceré  di  Sici- 
lia , lo  costrinse  talvolta  a 
seguirli  ne’ loro  viaggi  ed  a 
vivere  nelle  lor  corti  • Col 
primo  recossi  a Roma  , ove 
il  cardtnal  sl!ej), miro  l-amefe 
lo  ricolmò  di  onori  e di  be^ 
neficj  per  modo,  che  il  mar-  . 
chese  , temendo  che  un  si 
grand’uomo  non  gli  fosse  ra- 
pito, affrettò  ii  suo  ritorno 
in  Sicilia  . Non  nomare  sti- 
ma ebbero  per  lui  il  Cardinal 
Cervini , che  fu  poi  papa  Mar- 
tello 1 1 , ed  ii  Bombo , che 
in  alcune  sue  Lettere  ne  par- 
la eoa  sommi  elogi . Lo  stes^ 
so  marchese  dì  Geract  gli  con-r 
ferì  l’abbazia  di  Santa- Ma-, 
ria-del  Borio  , e volle  , che 
in  Messina  leggesse  publica-r 
mente  le  matematiche  coli- 
annuo  stipendio  di  200  scudi  , 
d’oro:  incombenza,  cui  sod-, 
disfece  con  istraordinario  gri- 
do. Anche  l’ imperatore  Car- 
lo Quinto  y venuto  dopo  la 
guerra  Africana  a Messina  , 
od  avendo  veduto  il  Maurcli- 

■ -:**cu** 


Digitized  by  Google 


/«•,  dal  quale  erano  stati  i- 
deati  gli  archi  trionfali  a lui 
eretti , lo  accolse  con  massi- 
mo onore  , e volle  , che  so- 
prantendesse  alle  fortificazioni 
di  quella  città.  Il  P.  Clavh, 
il  Commandini  e gli  altri  mi- 
gliori matematici  del  suo  tem- 
po ne  facevano  tale  stima  , 
che  ricorrevano  a lui  , come 
ad  un  oracolo  ; e vi.  furono 
molti  stranieri , che  tratti  dal- 
la fama  di  sì  grand’  uomo  , 
viaggiarono  sino  in  Sicilia  solo 
£e,r  conoscerlo  di  presenza  . 
"Oltre  le  altre  belle  qualità , 
univa  egli  ad  un  talento  pe- 
netrante e facile  una  vasta 
memora , e possedeva  in  ta- 
le grado  1’  arte  sì  necessaria 
e sì  rara  di  esprimersi  con 
chiarezza  , che  rendeva  intel- 
ligibili sino  all’  evidenza  le 
più  astratte  quistioni  . Ciò 
che  reca  stupore  , si  è, ‘che 
con  tanta  nettezza  d’intellet- 
to, s’ intricasse’ in  un  mestie- 
re o in  una  pretesa  scienza  , 
la  'quale  non  richiede  che  e- 
spress  oni  oscure  , cioè  nell’ 
astrologia  giudiziaria  . Non 
solo  ci  riferiscono  molti  au- 
tori , eh’  ei  credesse  a’  presti- 
gi delia  medesima  , intorno 
alla  quale  lisciò  pure  alcuni 
scritti  ma  di  più  che  vi  si 
esercitava  talvolta  , facendo 
prognostici  e predizioni  dell’ 
avvenire  , le  quali  derivava 
dalle  osservazioni  nigli  astri 
ed  altre  di  tal  genere  . Don 
Tom.XVII. 


MAU 


379 


Giovanni  d' Auflri a , essendo 
destinato  al  comando  . della 
flotta  contro  i Turchi , valie' 
sapere  dal  Maurolita  , qual 
fosse  per  essere  l’esito  di  ta- 
le impresa,  il  dotto  Messi- 
nese gli  annunziò,,  che  sareb- 
be felicè  ; e.d  avendo  corri- 
sposto l’ effetto  alla  predizio- 
ne  J Giovanni,  ricolmò  di 
onori  il  supposto  profeta  . 
Quest  uomo  insigne  onorato 
e ben  voluto,  da  tutti,  giun- 
to all’anno  ottantessimo,  finì 
di  vivere  in  una  sua  villa  , 
presso  Messina  nel  dì  2i  lu- 
glio del  i57<;.  Le  moltissime 
opere  del  Mauroltco  , delle 
quali  può  vedersene  il  distin- 
to catalogo  presso  il  Moni- 
tore e presso  il  P.  Niceron  , 
che  hy-no  compilate  le  noti- 
zie dollà  sua  vita  e de’  suoi 
stad; , non  sono  state  mai  rac- 
colte in  un  sol  corpo,  ed  as- 
salirne di  esse  non  hanno 
mai  veduta  la  luce.  Le  prin- 
■ cipali  tra  le  stampate  sono  : 
I.  Un’  edizione  colla  Versio- 
ne e Conienti  degli.  Sferici  di 
Teadojìo , 1558  in  f.  IL  E-  • 
mendatio  & rejìitutio  Canteo- 
rum  Apollonii  Pcrgei , Messi- 
na 1 0 54  in  f.  ■ II r.  Archimedi s 
Monumenta  omnia,  lói)  inf. 
IV.  Euclidis  Phjemmen.i , Ro- 
ma 1591  in  40.  V.  Martyro- 
iogium  , 1566  in  40.  VI.  Si- 
nanicarum  rerum  Comtoendium, 
in  8°.  VII.  Rime  , 1552  in 
8°.  Vili.  Opufcula  Miuhem*' 
A a ti- 
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tira,  1575  in  4°.  IX,  Antb- 
fneticorum  litri  duo,  in  X .X, 
Photismi  de  l untine  & umbra 
gd  profpeflivam  radiorum  in- 
iidentium  facientes,  in  4°  XI, 
Problemata  Medianica  ad  Ma- 
gnete™, & ad  Pyscidem  nau- 
ticam pertinenti a,  in  40.  XII. 
Cosmografia  de  forma  , Jitu  , 
toumeroqtte  Cdclorurh  Elemeni a- 
tiorum , in  4®  &c.  Scrisse  moU 
te  còse  con  profonda  dottrina 
sulla  meccanica  , sugli  ele- 
menti, sulla  musica,  sull  ot- 
tica , e su  molte  altre  parti 
della  fisica.  Quantunque  non 
fcieno  abbastanza  provate  le 
molte  scoperte,  che  gli  ven- 
gono attribuite  dagli  scrittori 
Siciliani , scorgesi  nondimeno 
nelle  sue  opere  , che  nepput 
jnanca vagli  il  pregio  di  ge- 
nio inventore.  Nelle  Sezioni 
coniche  singolarmente  egli  a- 
perse  un  nuovo  sentiere , che 
ha  poi  servito  di  molto  lume 
e guida  a coloro , che  son  ve- 
nuti dopo  di  lui  • Assai  belle 
Sono  le  ricerche  da  lui  fatte 
nel  suo  Ijbro  De  Linde  horq- 
‘ riir , essendo  egli  stato  il  pri- 
mo ad  osservare  le  intersezio- 
ni, che  hanno  tra  loro  le  li- 
nee orarie  . 

MAUR1ER  , Ved.  ni. 

ÀUBERY  . 

MAUSOLQ,  re  di  Caria, 
è più  conosciuto , come  mari- 
to di  artemisia  ( Ved.  que- 
sto nome  ) , che  per  le  sue 
proprie  azioni  , . quantunque 


regnasse  Z4  anni  , nò  fosSfc 
inoperoso  , anzi  si  rendesse 
temuto  . -Ad  imitazione  de* 
suoi  predecessori  arsaccosslpià 
al  partito  de’  Persiani.,  che  a 
quello  de’  Greci  ; ma  real- 
mente non  conobbe  miglior 
partito,  che  quello  dell’inte- 
resse. Viene  tacciati)  da  al- 
cuni scrittori  di  non  aver  per- 
donato a veruna  asttizia  , ni 
malvagità  per  arricchirsi  , e 
di  avere  a confronto  del  de- 
haro  posta  in  non  cale  l’ami- 
pizia  e qualunque  altro  rU 
guardo . Artemijia  gli  fece  co- 
struire  da  quattro  celebri  ar- 
chitetti ed  artefici  una  tomba 
così  superba  , che  passò  per 
una  delle  sette  meraviglie  del 
mondo . Scopa  prese  l’assunto 
del  lato  all*  oriente  , Timoteo 
di  quello  al  mezzodì  , Leo- 
c aro  travagliò  all’  occidente  , 
e Brtasside  al  settpntrione  . 
Si  unì  pure  Pithir  a questi 
quattro  artisti  , e sopra  tale 
pdmposo  edifizip  innalzò  una 
piramide , sulla  quale  pose  un 
carro  di  marmo  tirato  da  quat- 
tro cavalli  , Dispendiosissimo 
fu  questo  gran  pezzo  di  ar- 
chitettura, ed  il  filosofo  A- 
nassaqora  di  Clazomene  , al- 
lorché lò  vide  , disse  : Ecco 
Una  quantità  di  denaro  conver- 
tito in  pietra . Dal  ho  ne  ap- 
punto, di  questo  m >nu mento 
antico,  0 , per  dir  maglio,  del 
soggetto,  cui  Tu  innalzato  , 
ne  venne  la  denomiaaz.one  di 
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Mau folti  a tutt’  i sepolcri  ma-  I.  Una  Versione  del  Compen- 

gnifiti  , che  vengono  eretti  dio  Cronologico  del  P,  Per  avia 

ai  grandine  $’ introdusse  pu-  in  4 voi,  in  12.  IL  Molte 

re  l’uso  di  chiamar  Maufolei,  Differtarioni  nelle  Memorie 

le  rappresentazioni  delle  tom-  dell’accademia  delle  belle» 

be  nélle  pompe  funebri . Ved.  lettere  . Esse  fanno  onore  al 

nr.  c'aylus.  . suo  sapere  ed  alla  sua  saga- 

MAUSSAC  (Filippo-Gia-  cita . - . 

corno  ) , consigliere  nel  par-  MAUVISSIERES  , Ved. 
lamento  di , Tolosa  sua  patria  I castelnau. 
e presidente  nella  corte  de’  I.  MAY  ( Tommaso  ) , 
sussid)  a Montpellier , inorto  nato  nel  Sussex  d’ufia  buona 
nel  1650  di  70  anni,  passa-  famiglia,  fu  allevato  a Catti- 
va pel  primo  uomo  del  suo  bridge,  indi  a Londra  , do- 
ternpo  nell’  intelligenza  del  ve  si  fece  stimare  dai  dotti 
greco  . Vi  sono  di  lui:  I,  e dalle  persone  pih  distinte. 
Delie  Note  stimatissime  so-  Nell’  occasione  delle  guerre 
pra  ■Arpocrarione  , Parigi  16 14  civili  d’  Inghilterra  presé  ii 
in  40-  IL  Varie  erudite  Oc-  partito  del  parlamento  , e ne 
Nervazioni  sul  Trattato  de' Mon-  venne  fatto  segretario.  Morì 
ti  e de'  Fiumi  attribuito  a all’improvviso  nel  1652.  Vi 
Plutarco  , III.  Alcuni  Opufco-  sono  di  lui  molte  opere  in 
li  , che  manifestano  , non  versi  ed  in  prosa  • La  pih  co- 
meno  delle  altre  citate  sue  nosciuta  è una  Storia  del  Par* 
Opere,  un  critico  giudizioso,  lamento  d' Inghilterra  in  lati- 
MAUTOUR  ( Filiberto-  no  , in  12  ; la  quale  perì) 
Bernardo  Moreau  de  ) , udi-  non  è che  un  compendio . 
tore  della  camera  de’ conti  di  li.  MAY  ( Luigi,  du  ) , 
Parigi  , membro  dell’acca-  istorico  e politico  del  tvii 
demia  delle  iscrizioni  , nac-  secolo.  Francese  di  nazione, 
que  a Bcaune  nel  1654  , e ma  protestante , passò  la  sua 
mori  a Parigi  nel  17-57  nell’  vita  in  alcune  corti  d’Ale* 
età  di  83  anni  in  concetto  magna, e mori  li  22  setter»- 
amabile  e gajo  letterato  , bre  1681 . Ha  dato  t I.  Sta- 
E nel  numero  de’  poeti  me-  to  dell'  Impero , ovvero  Com- 
diocn  , che  hanno  prodotto  pendio  del  Dritto  puh  li  co  di 
alcuni  versi  felici  . Le  sue  Germania,  iti  12.  IL  Scienza 
Poefte  sono  sparse  nel  Mer-  de'  Principi , ovvero  Confiderà- 
curio,  nel  Giornale  di  Verdun  trioni  politiche  circa  i colpi  di 
ed  iti  altre  raccolte.  Vi  sono  Stato  di  Gabriello  Naudco  con 
ancora  del  medesime  autorei  varie  Riflejftoni  , in  8°.  HI. 
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Jl  prudente  Vtcgp'tatcrt  , m 
lì,,  &c.  Tutte  queste  opere 
seno  scritte  debolmente  , e 
di  poco  uso  oggidì  ; ma  tan- 
no avuto  corso  neil’  ultimo 
passato  secolo  . 

III.  MAY,  Ved.  mey. 

MAYENNE  C Carlo  m 
j.OREKA,duca  di  ),  secondo- 
genito eli  Franctico  di  Lorena 
dma  di  Guisa  , nato  li  26 
maggio  1 5 54  > s* . distinse  a- 
gli  assedj  di  Foitiers  e della 
Eccella  , ed  alla  battaglia  di 
MontcoUtourt  . Battè  i Pro- 
testanti nella  Guienna  , nel 
Delfuiato  e nella  Santongia  . 
Essendo  rimasti  uccisi  1 suoi 
fratelli  nell’  assemblea  degli 
Stati  di  Blois,  succedette  ne’ 
loro  progetti , si  dichiatò  ca- 
po della" Lega,  ed  assunse  il 
titolo  di  Luofotetiente-Genera - 
le  degli  Sfatte  della  Corona  di 
trancia.  In  tale  qualità  fece 
dichiarare  monarca  il  Cardi- 
nal di  Borbone  sotto  il  nome 
di  Carlo  x , e si  prepa'rò  alla 
guerra.' Era  stato  lungo  ten?- 
po  geloso  di  suo  fratello  lo 
Sfregato,  di  cui  possedeva  il 
coraggio  sena’  averne  l’  atti- 
vità. Non  seppe,  come  luì, 
fare  della  Lega  un  corpo  u- 
m o e formidabile  , il  quale 
pon  avesse  che  un  solo  inte- 
resse ed  una  sola  mossa  • La 
sua  politica  comparve  lenta  , 
timida  , m surata, circospetta. 
Osò  nullatùmeno  usurpare  la 
jregaie  autorità  , e marciare 


contro  il  suo  legittimo  re  ^ 
Enrico  iv,  alla  testa  di  30  mi- 
la uomini  . Ma,  fu  battuto 
alla  giornata  il’  Arques  , ed 
indi  alla  famosa  giornata  d’ 
Ivry , quantunque,  il  re  non, 
avesse  guari  più  di  sett.e  mi- 
la uomini.  Avendo  la  tallo- 
ne de  Sedi & (atro  appiccare 
il  primo  presidente  dei  par- 
lamento di  Parigi  e due 
consiglieri  , che  si  opposero 
alia  di  lei  insolenza  , Mjyenut 
condannò  al  medesimo  sup- 
plizio quattro  di  -que’  furiosi, 
e con  tale  strepitosa  colpo 
estinse  questa  cabala,  ch’era 
sul  procinto  di  opprimere  lui 
medes  imo-  Mi  non  per  que- 
sto persistette  meno  nella  sua 
ribellione;  anzi  esso  fu  che 
irritò  i Parigini  contro  il  lo- 
ro sovrano  . finalmente  dopo 
molte  sconfitte  si  accomodò 
col  ré  nel  tsv9-  Questa  pa- 
ce ( dice  il  presidente  He- 
vaidt  ) sarebbe  stata  più  van- 
taggiosa per  lui  , se  P avesse 
fatta  più'  presto  ; e quantun- 
que si  riconosca , eh’ ei  fu  u- 
no  sperimentato  generale , si 
è detto  di  lui , „ che  non  a- 
„ veva  saputo  far  bene  nè 
„ la  guerra,  nè  la  pace  =3  . 
Enrico  si  riconciliò  sincera- 
mente eoa  lui  , gli  accordò 
la  sua  confidenza,  e gli  die- 
de il  governo  deli’.  Isola  di 
Francia  . Un  ^giorno  questo 
monarca  lo  stancò  in  una  pas- 
seggiata, lo  fece  sudar  bene. 
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e ritornati  che  furono  a casa,  sertatmi  c-rca  ji 
gli-  disse:  Cugino  mio,  eccola 
fola  vendetta  , che  io  voleva 


§»ì 


trarre  da  voi , i/  io/o  maley 
che  'ti  farò  in^tutta  la  vita 
mia  . Termi-nò  Corto  i suoi 
giorni  a Soissons^li  5 ottobre 
réti  di  57  anni.  La  sua  con- 
sorte Enrichetta  di  Savoja , fi- 
glinola dei  Conte  di  Tenda  , 
donna  ambiziosa  , er.trò  non 
'solamente  a parte  di  tutt’  i 
progetti  di  suo  marito  , gaia 
di  più  l*  istigò  gagliardamen- 
te ad  eseguirli . Elia  morì  al- 
cuni giorni  dopo  di  lui  . La 
loro  posterità  si  estinse.  nel 

t Pfln7fl 


luoghi  im- 

portanti  della  Bibbia  . • 

Tralìatusdt  Osculo ptdum  Fon. 
tifici <■  Romani  , Lipsia  l7x\  • 
in  4°,  raro  e ricercato  . v. 
Dissertano  Epijl'  <lu*  aJ~ 
ra%o  Jnonymorum  & F*'ud°~ 
nymorum  cxhibetur  , 1689  IO 

.A  Mayer  morì  nel  171** 
Aveva  dell’  erudizione  ; ma 
era  secca,  ed  ^ *“® JjEfe 
serviva  guari  ad  abbellirla . 

Tl  MAYER  ( Tobia  ) , 
uno  de’  piò  grandi  astrono- 
mi di  questo  secolo  , nacque 
udranno  172?  •.»  Marspacb 
nel  du:.ato  di  Wittemberga  . 


loro  posterà  si  estinse.  nei  nel  nu  ;aro  m ”“7.-  ^.u* 

loro  figlio  Enrico,  morto  senza  Suo  padre  era  *c' ^ " 'e * il 

. 1 « L-i  in  pfà  rii  * ? arte  di  condurre  le  ^ > 


prole  nel  1621  in  età  di  43 
anni  . 

MAYER  , Voi.  mate*  . _ 

I.  MAY r.R  ( Giovanni 
Federico  ),  Luterano  di  Lip- 
sia , tbile  nelle  lingue,  ebrai- 
ca, greca  e latina  ,,  fu  pro- 
fessore di  teologia  , e sopran- 
lendente  generale  delie  chiese 
ci  Pomerania  . Nel  conside- 
vole  numero  di  opere  , - che 
lasciò,  le  principali  sono:  I. 
I a Biblioteca  aella  Bibbia  , di 
cui  la  miglior  edizione  è-quel- 
la  di  Ròstock  nel  1713104°. 
L’  autore  esamina  in  quest’ 
opera  dotta  i diversi  scrittori 
ebrei  , cristiani,  cattolici , pro- 
itesianti  , che  hanno  travaglia- 
to intorno  alla S.Scrittura.  II. 
Un  Trattato  della  maniera  di 
fiudiare  la  S.  Scrittura  , in 
40.  II L Una  quantità  di  Dis- 


arte  di  condurre  le  acque  ; U 
figlio  vede  vaio  operare,  e noi 
vide  mfnittuosanjente  . oia 
dall’età  di  quattro  anni  dise- 
gnava delle  macchine  con  al- 
trettanta -auirudine  che  de- 
strezza. La  morte  di  suo  pa- 
dre, eh?  perdette  giovinetto, 
non  arrestò  i suoi  progressi  . 
Attese  da  se  medesimo  te 
ma  ematiche,  si  pose  in  tsuto 
d’ insegnarle  ; nè  questa  occu- 
pazione gl’ impedì  di  coltiva- 
re le  belle-lettere  . .Essendo 
stato  nel  175°  nom. nato  pro- 
fessore di  matematica  dall  u- 
niversita  di  Groninga , la  reai 
società  di  questa  università  o 
pose  ben  tosto  nella  lista  1 e 
suoi  membri  . Ideò  d^  allora 
ift  avanti  Vari  istromenti  a pro- 
posito per  misurare  gli  ango  1 
nelle  pianure  con  piu  coma- 
A a 3 dl’* 
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dirà  ed  esatte?,**  * e per  tal 

mezzo  prestò  grandi  servigi 
a coloro,  che  vogliono  por- 
tare là  pratica  deità  geo- 
metria più  oltre  che  1’  agri- 
mensura. Mostrò,  che  pote- 
Vatìsi  ancora  trovare  mol- 
te cose  nella  stessa  geome- 
tria elementare  , e giugne- 
re  a diversi  usi  interessan- 
ti, mutando  le  ligure  rettili- 
nee in  triangoli.  Diede  a co- 
noscere la  sorgente  di  molti 
errori  , che  si  commettono 
nella  geometria  pratica  , e 
provò  1’  esattezza  delie  misu- 
re , mercè  varie  sottilissime 
discussioni  sulla  portata  e la 
forza  della  vista  « Insegnò  y 

?|ual  fosse  1’  ingannevole  el- 
etto delle  rifrazioni  relativa- 
mente agli  oggetti  terrestri  * 
L’astronomo  di  Groningaap- 
plicossi  in  seguito  a descrive- 
re più  esattamente  la  superfi- 
cie della  Luna;  ma  ciò  èpo- 
ca cosa  in  paragone  del  cal- 
colo de’  movimenti  di  questo 
corpo  celeste . Sepp’  egli  as- 
soggettarli a varie  tavole , al- 
le quali  gli  astronomi  ricor- 
rono sovente  . Essendosi  ap- 
prossimato più  di  quello  che 
avesse  ancora  fatto  alcun  al- 
tra, alla  soluzione  del  famo- 
so problema  delle  longitudini, 
lia  meritato  ai  suoi  eredi  una 
ricompensa  per  parte  del  par- 
lamento d’ Inghilterra . Istlbi 
calcoli  , abbracciando  altresì  le 
azioni  reciproche,  che  di  So- 


le, I*  Terra  e I*  Luna  eser- 
citano gli  uni  su  gli  altri  , 
appartengano  a quella  celebre 
quistione  de’  tre  corpi  , la  di 
cui  intera  soluzióne  viene  ri- 
guardata a’  giorni  nostri,  co- 
me la  vera  meta  della  fisica 
celeste.  Si  figurarono  gli  anti- 
chi , che  le  macchie  della  Lu- 
na fossero  vere  micchi©-  in 
essa  prodotte  dalla  vicinanza 
della  Terra  ; i moderni  ne 
hapno  fatti  de’  laghi  ed  un’ 
atmosfera . Mayer  non  crede- 
va la  Luna  tanto  simigliarne 
alla  Terra  , e , se  la  medesi- 
ma-è  circondata  da  una  spe- 
cie d’ aria  ( lo  che  è assai  in- 
certo ) , la  riguardava  come 
una  materia  sottilissima.  Ma 
prese  ancora  un  volo  più  al- 
to ; innoltrò  le  sue  indagini 
sino  a Marte,  che  Keplero  fu 
il  primo  a sottomettere  alla 
sua  teoria  ellittica.  Determi- 
nò altresì  più  esattamente  le 
situazioni  delle  stelle  fisse  j 
fece  vedere,  che  le  medesi- 
me, rigorosamente  parlando, 
non  erano  fisse,, e ch’esse  t- 
vevano  il  loro  proprio  movi- 
mento. Verso  la  fine  de’suoi 
giorni  erasi  occupato  intorno, 
la  calamita,  di  cui  accennò  le 
leggi  più  vere  che  le  già 
adottate.  Un  rifinimento  to- 
tale troncò  il  corsa  a’  di  lui 
travagli , e lo  rapì  alle  scien- 
ze nel  dì,  20  febbraio  ijóli n 
età  di  $9  anni.  La  sua  mor- 
te , il  pari  della  sua  vita , fu 

da 
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d#  uomo  «aggio,  che  rischia-  sio  Micbaelovaitz  gran-duca  di 

* ||.e  sostiene  la  filosofia  per  l^oscovia.  Eseguì  egli  lasua 

mezzo  del  Cri  tianesimo  « ambasciata  con  dignità  e da 

Benché  Protestante  in  forra  filosofo  osservatore  * Alle  suè 

de’ pregi  udir;  deli’  infanzia  , osservazioni  appuntò  siamo 

gon  protesfb  punto  contro  il  debitori  d’ ima  Relazione  del 

Vangeli,  copie  certi  filosofi,  suo  Viaggio  fatto  nel  iòdi  , 

pia  pe  amò  ? praticò  i deve-  impressa  in  latino  in  f.  senza 

li.  Le  sue  principali  opere  veruna  data , ' unitamente  a 

sono  : .1.  Nuova  maniera  ge-  quella  di  Calvucci  suo  com- 

. «orale  di  risolvere  tutti  i ìro-  pagno  d’  ambasciata  * Se  n’  i 

bltmi  di  Geometria , eoi  mezzo  fatto  un  Compendio  in  francar 

di  linee  geometriche , scritta  in  se,  in  12. 

tedesco  , Eslingen  1741  itjt  MAYERNE  ( Teodord 
8°.  II,  Atlante  Matemati-  Turquet  signore  di  barone 

co  , in  gai  tutte  le  Ma  tema  ti-  d'  Aubonna , nacque  a G ine- 
tta y«w  r*pprr./r»f<tte  in  LX  vra  nel  157$,-  fu  urto  de’me- 

Tavolei  in  tedesco  / Augusta  dici  ordinar]  di  Enrico  ivtedj: 

1748  in  f.  III.  Relazione  con-  Francia  * Dopo  la  morte  di 

cernerete  un  Globo  Lunare  co-  questo  principe,  Materne  si  ri- 

strutto  dalla  S<cietà  Cosmogra-  tirò  in  Inghilterra  4 ove  fri 

fai  di  Norimberga  fulla  trac-  primario  medico  di  Giacomo 

cig  di  nuove  Osservazioni , pU-  1 e di  Carlo  1 di  lui  figlio  a 

re  in  tedesco  , 1754  in  4®.  Venne  associato  dalle  univer- 

IV.  Molte  Cario  Geografiche  sita  di  Cambridge  e di  Ox- 

esattissime  . V.  Otto  memori  e-,  ford , godette  d’  una  generale 

di  cui  arricchì  quelle  della  R.  confidenza,  ed  ebbe  una  pra- 

Società  di  Gottinga:  iurte def  tica  estesissima . Morì  a Chel- 

gne  di  lui  • Le  sue  T/tv.ole  se y vicino  a Londra  li  1.$ 

del  movimento  del  Sole  e della  marzo  1 65  «;  di  82  anni.  Le 

fona  si  trovano  nel  secondo  sue  Opere  furono  impresse  a 

volume  delle  Memorie  di  qne-  Londra  nel  1700  in  un  grosr 

st’ accademia.  Si  è publicato'  so  volume  ióftf.  Era  Calvi,- 

nel  1775  a Go'ttinga  in  f.  il  nista,  ed  invano  il  cardinale 

\ tomo  primo  delle  sue  Qpt-  de  Ferron  travagliò  per  coa- 

re . vertirlo;  quindi  fu  assai  piò 

MAYERBÈRG  ( Agosti-  stimàbile  come  medico,  che 
no  barone  di  ) , si  distinse  come  cristiano*  Credeva,  che 
• sotto  il  regno  dell’  imperator  non  si  dovessero  cavàre  i ri,- 
Leopoldo  , che  lo  spedì  in  quà-  medj,  se  nort  dal  regno  v«^ 
lità  di  ambasciatore  ad  Alti*  geiabile  ; ed  assai  mal  voler;-. 
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tieri  ricorreva  al  regno  mine- 
rale . Siccome  i rimedi  di 
questo  genere  sono  più  attivi, 
riputavali  più  pericolosi.  Può 
riguardarsi  come  uno  de’crea- 
tori  deila  pittura  a smalto  . 
Le  sue  cognizioni  chimiche 
gli  fecero  trovate  il  bel  colo- 
re porporino  necessario  perle 
carnagioni  . Pervenne  altresì 
a preparare  il  rame  in  una 
maniera  più  atra  all’  applica- 
zione dello  smalto  (.Ved.  pe- 
titot  ).  E’  l’inventore  dell’ 
Aequa  Cardiale . ' 

• MAYEUI.  o m*yol,  da 
alcuni  detto  in  italiano  ma- 
Jolo  ( San  ) , vi  abate  di 
Cluni  , nato  in  Avignone  , 
ovvero  in  Valensola  picciola 
città  nella  diocesi  di  Riez, 
verso  l’anno  pc <5,  d’ una  ric- 
ca e nobile  famiglia,  fu  ca- 
nonico , poi  arcidiacono  di 
Macon  . L’  amore  del  ritiro 
e dello  studio  gli  fece  ricu- 
sare le  più  brillanti  dignità 
della  Chiesa.  Si  rinchiusene! 
monistero  di  Cluni , q ne  di- 
venne abate  dopo  Àzmaro.  I 
principi  della  Chiesa  ed  i 
principi  della  terra  ebbero 
una  stima  parfcolare  per  le 
sue  virtù.  L’imperatore  Ot- 
tone il  Grande  chiamollo  près- 
so di  se  .per  approfitt-ne  del- 
le di  lui  cognizioni  . Passan- 
do per  le  Alpi  nel  9 75  fu 
preso  da’ Saraceni  , posto  in 
ferri,  e riscattato  silo  malgra- 
do . L’ imperatore  voleva  pro- 
■ - ' *•'••• 


curargli  la  tiara  pontificia  ; ma 
egli  ricusò  un  tale  peso  . li 
re  Uro  , avendo  ricevute  gran- 
di doglianze  contro  i monaci 
di  S.  Dionigi, pregò  Majjoio  » 
perchè  venisse  a stabilire  la 
riforma  in  quest’abbazia.  Il 
santo  abate  , .essendosi  posto 
in  cammino  , cadde  pericolo- 
samente infermo  nel  priorato 
di  Souvigni . I religiosi  veg- 
gendolo  approssimarsi  al  ter- 
mine, scioglievansi  in  lagri- 
me all’  intorno  del  suo  Iet- 
to. ^ Dio  mi  chiama,  eilo- 
„ rn  disse  , e dopo  la  batta- 
„ glia  m’ invita  alla  corona. 
„ Se  voi  mi  amate  , perchè 
„ volere  affliggervi  della  mia 
„ felicità?  =:  Morì  poco  do- 
po nel  dì  11  marzo  994  in 
gran  riputazione  di  santità  e 
di  dottrina . Venne  riguarda- 
to, come  il  secondo  fondato- 
re di  Cluni,  attesa  la  premu- 
ra , che  si  diede  , di  aumen- 
tare le  rendite  di  quell’abba- 
zia , e.  di  moltiplicare  i mo- 
nasteri del  siìo  ordine  . Vi 
sono  di  lui  alcuni  scritti , in- 
torno a’ quali  può  consultarsi 
il  tomo  vi  della  Storia  lette- 
raria di  Francia  di  Don  Rivet* 
La  sua  vita  fu  scritta  da  S. 
Odi  Ione  suo  successore  e da 
tre  altri  suoi  discepoli  . 

MAYNARD  (Erancesco), 
poeta  francese  , ed  uno  de’ 
Quaranta  dell’  accademia  Fran- 
cese, era  figlio  di  Geraitd,  dot- 
to consigliere  nel  parlamento 

di 
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‘di  Tolosa,  di  cui  si  ha  una  morì  nel  28  ottobre  16415  di 


Raccolta  di  Decreti , d’  uno 
stile  confusp  e prolisso , sotto 
il  titolo  di  Biblioteca  di  To- 
losa , 1751  voi.  2 in  f.  Fu 
segretario  della,  regina  Mar- 
gherita) ed  alla  corte  di  que- 
sta principessa  piacque  pel 
suo  talento,  e per  la  sua  giu- 
lività. Noailles , ambasciatore 
a Roma,  lo  condusse  seco  nel 
1634.  Il  papa  Urbano  Vili 
gustò  molto  1’  amenità  e la 
dolcezza  della  di  lui  conver- 
sazióne. Ritornato  in  Francia 
fece  la  corte  a molti  grandi  , 
e non  ne  raccolse  , che  il  di- 
spiacere di  averla  loro  fatta. 
Note  sono  le  sue  stanze  , pel 
cardinale  di  Richelieu  , che 
cominciano  : 

a-rmand  Peti  m'  indebolì - 
fce  gli  cechi  dee. 

Il  cardinale  avendo  inteso 
i quattro  ultimi  versi  , 'ove 
il  Poeta  parlando  di  France- 
sco 1 , dice  : , 

Ma  s'  ei  chiede  , in  quale 
impiego 

Mi  ter/efìi  in  questo  mon- 
do , 

E qual  ben  mi  fejli  , io 
frego  t 

Dimmi  tu  : cosa  rispondo ? 
Rispose  questa  crudele  parola: 
Niente:,  Maynard  comparve 
di  nuovo  alla  corte  sotto  la 
reggenza  di  Anna  d*  Auflriaì 
e'  non  essendo  stato  più  for- 
tunato appresso  di  lei  , riti- 
rossi nella  .sua  provincia . Ivi 


64  anni  , coi  titolo  di  consi- 
gliere di  stato,  che  poco  prima 
il  re  aveagli  conferito.  Mal- 
grado questo  favore , ei  con- 
sigliava suo  figlio,  di  attac- 
carsi piuttosto  al  foro  che 
alla  corte,  con  alcune  strofe 
corrispondenti  alia  seguente 
versione  : 

Le  pompose  alte  magioni 

De'  monarchi  più  adora- 
bili , 

Non  fon  altro  che  prigioni 

Di  più  illuflri  pii  fera  bili. 

Chi  in  breve  augni  della  Terra 

Vive  oscura  , e schiva > il 
trono 

Di  chi  ai  m feri  fa  guer- 
ra , 

Qua  fi  un  altro  Dio  del 

tuono  : 

Quei  può  fol  fegnarft  a di- 
to < 

Qual  felice  . Deh  ! che 
invano 

Non  tei  dica  un  cortigia- 
no 1 , 

Cui  ragione  fi  romito. 
Qualche  tempo  prima  della 
sua  morte  aveva  fatto  un  viag- 
gio a Parigi  . Nelle  conver- 
sazioni, che  teneva  cogli  ami- 
ci , quando  voleva  parlar?  , 
gli  si  diceva  : Quejla  £ una 
parola , che  non  è più  in  ufo , 
Gli  accadde  ciò  tante  volte 
che  a la  hi?  fece  quattro  ver- 
si , del  seguente  significato  : t 

Dunque  dovrò  canuto  di  gi\ 
fatto 

Q- 
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Gtreegni  4)  tem  fonemi-  mlco.  Era  d’ un  grate  alpe** 
lo  a seno  a i to , e più  anepra  della  figjL>J|r 

folle  su»  in  i se  a ben  era  piacevole  il  di  lui  tunp? 

parlar  mi  adatto , fé  . Siccome  amava  il  yiqo  * 

Quando  vien  morte  a lor-  la  làuta  mensa  , brillava  spr 
mi  la  parola  . ' prattutto  col  bicchiere  allg. 

Noti  sono  comunemente  iverj  mano  • Vi  sono  di  lui  : lf 

li  , che  scrisse  sul  suo  gabi-  Degli  Epigrammi  , assai  leg* 

petto,  i quali  si  traducono:  giadri  . li.  Delle  Carnami  , 

Già  fianco  di  fperara  e di  • che  hanno  qualche  amenità  , 
.lagnarmi  HI.  Delle  Odi , meno  stiuaa- 

Pille  mufe  , de1  grandi  e bili -IV.  Varie  Lettere  in  prò-? 

della  sorte  sa  , 1646  in  40  , miste  di 

Indifferente  attendo  qifi  la  buono  e di  cattivo  . V.  Uqi 

morte,  ' poema  intitolato  Filandro  di 

Senza  bramarla  e senza fpa-  circa  zoo  versi  , tra  i quali 

ventarmi . ve  ne  sono  alcuni  felici"  « 

„ E’  ben  cosa  ordinaria  il  non  Malberbe  era  solito  dite  <4 

,*  desiderar  la  morte  r i mol-  lui:  «■»»  che  modellavi  molto 

„ to  raro,  che  non  si  tema;  ,*  bene  un  .verso;  ma  che  il 

M e sarebbe  «tato  grande  ( di-  ,,  suo  stile  era  mancante  di 

,,  ce  Voltaire  ) , guardandosi  „ forza  ; e che  Racan  aveva 

„ dal  neppur  pensare , se  vi  „ della  forza  , ma  non  tra- 

„ sieno  grandi  nel  mondo  =3.  „ vagliava  assai  bene  i suoi 

Maynard  se  li  rammentò  „ versi . Coll’  uno  e l’  altro 
troppo  sovente.  Non  cessò  di  „ ( aggiugneva  egli  ) si  sa- 

lacerare  il  cardinale  di  Ri - „ rebbe  potuto  fare  qn  buon 

ehelieu  ne’  suoi  versi  : egli  „ poeta  — - Maynard  k il 
chiamavaio  un  Tiranna  . Se  primo  in  Francia,  che  abbia 
questo  ministro  gli  avesse  fatv  stabilito  per  regola  di  fare 
to  del  bene,  per  lui  sarebbe  una  pausa  al  terzo  verso  nel- 
stato  un  Dio.  =?  Questo  è urt  le  strofe  di  sei  , ed  una  al 
„ troppo  rassomigliare  ( di-  settimo  nelle  stanze  di  dieci. 
„ ce  1’  autore  già  citato  ) Maynard  era  purè  conosciuto 
„ a que’  mandici , die  appel-  ai  suo  tempo  a motiva  de1 
„ latto  uno  che  passa  Mio  Si-  suoi  Fri  api , poesie  infami  , 

,,  gnore  , e che  poi  lo  male-  degne  di  eterno  obblio;ond* 

,,  dicono  , se  non  ne  rice-  abhiam  bene  a compiacersi  , 

,,  vono  alcuna  limosina  — * . che  fortunatamente  non  sie- 
Toltoue  questo,  Maynard  e-  np  uscite  alle  stampe, 
fa  uom  d’  onore  e buon  a-  MAVHE  ( Jasper  Lpoe- 

' ta 
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fa  e teologo  Inglése  nel  irvi  t 
Secolo  , fece  ' .i  suoi  stud j in 
Oxford , ea  entrò  nello  stato 
ecclesiastico . Fu  predicatore 
dei  re  d’ Inghilterra,  e si  ac- 
quistò credito  nella  sua  pa- 
tria mercé  le  sue  opere  e 
tra  le  altre  con  quella , che 
ha  per  titolo:  La  Guerra  del 
Popolo  ejaminàta  fecondo  i prin 
cip)  della  ragione  e della  Scrit- 
tura , 1047“  in  4tì:  e col  suo 
Poema  circa  la  vittoria  na- 
vale riportata  dal  duca d'ìo>ck 
sopra  gli  Olandesi  li  i j giu- 
gno 1665- 

I.  M AZAR INI  0 meglio 
M AZZAR  INI  ( Giulio'’)  , 
uno  de’  non  frequenti  feno- 
meni, che  mostralo , quanto 
possano,  allorché  accoppiaci 
insieme  il  talento  e la  furtu 
na, nacque  li  *4  luglio  tóoa 
in  Piscina  nell’Abruzzo,  di 
fimiglra,  che  sebbene  nobile, 
era  in  basso  stato  di  fortuna. 
Essendosi  incamminato  per 
la  via  ecclesiastica,  si  attac- 
cò al  Cardinal  Sacchetti  ; e' 
dopo  aver  presa  la  laurea,  lo 
seguì  in  Lombardia  . Ivi  stu- 
diò gl’  interessi  deT  principi  , 
eh’  erano  allora  in  guerra  a 
motivo  del  Monferrato . Es- 
sendosi recato  nel  Milanese 
ed  in  Piemonte  il  Cardinal 
Barberini  nipote  del  papa,  in 
qualità  di  legato  per  travagliar 
alla  pace , Mazarini  gli  pre- 
stò molto  afoto  a metter  1’ 
ultima  m'auo  a questa  grand' 


opera . Feee  a tal  oggetto  4»? 
versi  viaggi  ; e siccome  gU 
Spagnuoli  tenevano  assediate 
Casale , uscì  dai  loro  trince- 
ramenti , e córrendo  a tyttà 
briglia  verso  i Francesi  , eh’ 
erano  sul  procinto  di  forzai 
le  linee,  gridò  loro  la  pace  , 
la-  pace . Essa  in  effetto  fu  ac- 
cettata, e conchiusa  io  Chi*» 
ra*co  nel  1631'.  La  gloria  , 
che  gli,  acquistò  una  tal  ne- 
goziazione , ineritogli  1’  ami» 
eizia  del  cardinale  di  Riche * 
lieu  e la  protezione  di  Luigi 
xiii.  Non  andò  molto,  che 
questo  principe'  Io  fece  deco- 
rare della  porpora  da  Uriti»» 
viri,  e dopo  la  morte  di 
Richelieu  lo  nominò  consi- 
gliere di  stato  ed  uno  de’ 
Suoi  esecutori  testamentari  • 
Essendo  mono  nel  seguente 
anno  i<543  Luigi  tilt  , 1* 
regina  Anna  d'  Auflria  reg- 
gente assoluta , lo  incaricò  del 
governa  dello  stato.  =1  II  nuo- 
,,  vo  ministro  affettò  nel  prin- 
„ cipio  della  sua  grandezza 
„ ( dice  Voltaire  ) altrettanta 
„ semplicità  , quanta  alterigia 
,,  aveva  spiegata  Richelieu  . 
„ Lungi  dal  prender  guardie 
„ C dal  marciare  con  un  fa- 
,,  sto  reale’,  ebbe  dapprima 
i,,  un  treno  il  piò  modesto  . 

Usò  affabilità  , ed  anche 
„ una  facile  condiscendepza , 
„ ove  il  suo  predecessore  a- 
„ vea  fatta  comparire  un’in- 
„ flessibile  fierezza  ss  .Mal. 

gia- 


Digitized  by  Google 


390 


MAZ 


grado  questi  riguardi , si  for- 
nai) contro  di  lui  un  possente 
partito  . I popo  i oppressi 
dalle  imposizioni  ed  ecc  raM 
all* ammutinamento  dal  duca 
di  Btaufo rt  , dal  doadjutore 
di  Parigi  , dal  principe  di 
Conti , dalla  duchessa  di  Lon  ' 
guevUie  , si  sollevarono.  A- 
vendo  ricusato  ii  rarlam*nto 
di  verificare  nuovi  editt  bor- 
sali,  il  cardinale  fece  impri- 
gionare il  presidente  di  B!a- 
nemesml  ed  ilconsigliere  Brous- 
sel . Un  tale  atro  di  vio- 
lenza fu  I*  occasione  de’primi 
movimenti  de  la  guerra  c vile 
ne£  645.  Il  popolo  gridò  al 
T armi  , e ben  tosto  fur  ma 
tirate  le  catene  in  Parigi  , 
non  altrimenti  che  al  teniDO 
della  Lega.  Que-ta  giornata, 
nota  neila  stor  a sotto  il  no- 
me di  (ìior-.a  a delle  B ir- 
ti cir  e , fu  la  prima  scin- 
tilla del  (uoco  della  sedizio- 
ne. fa  reg  na  fu  costretta  a 
fuggire  da  Parigi  a S Germa-i 
no  , int  erne’  col  ire  e col  suo 
min'Stro,  cu’  era  stato  pro- 
scritto dai  paramento,  come 
perturbatore  del  publico  ri- 
poso ( fori.  Il  MARIGWY  ). 
La  Spagna,  so  lecitata  da’  ri- 
belli,.prese  parte  nelle  tur- 
bolenze per  dar  loro  maggior 
vigore  ; l’arciduca  governato- 
re de’  Paesi  bassi  preparassi 
alla  testa  di  15  mila  uomini. 
La  regina  ragionevolmente  io- 
ti niorita  diede -orrecchió  alle 


propos’zioni  del  parlamento 
stanco  della  guerra  , e che  non 
era  in  isiato  di  sostenerla  . 
Vennero  sedate  le  turbolenze, 
e ne  furono  segnate  le  con- 
dizioni a Rouen  nel  dì  11 
marzo  1649.  Conservò  il  par- 
lamento la  liberta  di  radunar- 
si, eh’ eraglisi  voluta  rapire, 
e la  corte  ritenne  il  suo  mi- 
nierò, alla  di  Cui  perdita  a- 
veano  congiurato  il  popolo 
ed  il  parlamento.  Il  princi- 
pe di  Condé  fu  il  principal 
autore  di  questa  riconciliazio*- 
ne.  Lo  stato  doveagli  la  sua 
gloria’,  ed  il  cardinale  la  pro- 
pria sicurezza  ; ma  egli  fece 
troppo  valere  L suoi  servigi  , 
e non  ebbe  bastante  riguardo 
per  coloro  , a oui  aveaii  pre- 
stati . Fu  egli  il  primo  a por- 
re Mmarini  in  ridicolo  dopo 
avergli  giovato  ; a trattar  con 
alterigia  la  regina,  che  ave- 
va condotta  trionfante  in  Pa- 
rigi ; e ai  insultare  il  gover- 
no , che  difendeva  e disprei- 
zava nel  tempo  stesso.  Pre- 
tendesi  , che  viti  giorno  scri- 
vesse ai  cardinale  sili'  lllu- 
fi  ri  stimo  Si  q.  Faci  bino,  ; e che 
un’  altra  volta  gli  dicesse  : 
N'idio,  M a rs  Costretto  Na- 
zari ni  àd  essere  ingrato , im- 
pegnò la  regina  a farlo  arre- 
stare insieme  col  principe  dt 
Co»r/ di  lui  frate  lo  , e col  du- 
ca di  Lonpueville  . Vennero 
condotti  prima  a Vincennes , 
indi  a Macoussi , poi  ad  Ha- 

vre- 
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yre-de-Grace  , senza  che  il 
popolo  venisse  ad  alcuna  coni 
mozione  per  questo  di  feri  ore 
deila  Frane  a . Meno  tran- 
. cuillo  lu  il  parlamento  ; essO 
proferì  un  decreto  , con  cut 
bandiva  Mazarini  dal  regno  , 
e dimandò  la  liberazione  de 
principi  con  tale  lermezza  , 
che  la  corte  lu  costretta  ad 
aprir  loro  le  prigioni  . Rien- 
trarono eglino  come  trionfan- 
ù in- Parigi , mentre  il  car- 
dinale loio  nimico  prese  la 
itiga  verso  Colonra-  Ciptpo 
ostante  questo  mijnsito  go- 
vernò la  corte  e la  Francia 
dal  fondo  del  suo  esilio-  *-a- 
sciò  calmare  la  burrrasca , e 
rientrò  nel  regno  nell’  anno 
appresso  j meno  da  mtni- 
, stto  , che  venisse  a rtpt- 
’’  aliare  il  suo  pos'o , che  da 
so v rapo,  il  ritornas- 

” se  in  possesso  de’  proprj 
” stati  .-Veniva  condotto  da 
9*  un  picctol  eseVcito  di  sette 
m ia  uomini , levato  a sue 
spese , cioè  col  denaro  del 
*’  regno,  eh’ eràsi  appropria- 
to. Alle  prime  notizie  dei 
. di  lui  ritorno  Gallone  d ’ 
Orleans , .fratello  di  Luigi 
xitt  , che  avea  chiesto  l 


di  Luigi 

>r  ; ’ — 

allontanamento-  del  cardi- 
naie,  levò  delle  truppe  in 
” Parigi  , senza  troppo  sape- 
” re,  a che  sarebbero  impie- 
91  cave  . Il  parlamento  ririno- 
**  vó  i stioi  ordini,  proscris- 
” se  Alazarini , e pose  un» 


,,  taglia  su  la  di  lui  testai 
( sr  cOLO  di  Luigi  xxv  tom. 

1,  ) . Il  principe  di  Ccnde 
collegato  cogli  Spagnuoli  si 
pose  in  campagna  contro  il 
re  ■ e Turenei  , avendo  abban- 
donati que’medesi  mi‘  Suagnuo- 
1 , assunse  il  comando , della 
regia  armata . Si  diedeto  del- 
le picei  ole  scaramucce  i ma 
rulla  vi  fu  di  decisivo  - Di 
nuovo  si  vide  costretto  il  car- 
dinale, a lasciar  la  cotte-  Per 
seprappiù  di  vergogna,  uopo 
fu  che  il  re,  il  quaie  sac  ri  ti— 
catao  all’odio  publico,  des- 
una  dichiarazione  , con  còl 
rimandava  il  suo  ministro  , 
esaltando  nel  tempo  stesso  1 
di  lui  servigi,  é dolendo^ del 
■ di-  lu.  esilio  . Comparve  di 
nuovo  la  calma  nel  regno,  e 
questa  calma  fu  l’ effetto  dell 
-esilio  di  Mijxtfr-'wr  . ^ ^ul- 
ladimeno  , appena  egli  fu 
,,  .scacciato  dai  clamore  unt- 
’,  versale  de’  Francesi  p da 
„ una  dichiarazione  del  re  , 

„ che  il  monarca  stesso  lo  fe- 
, ce  ritornare  . Ebbe  a stu- 
• n pire  egli  stesso  al  vedersi 
„ rientrar  in  Parigi  li  <*.  feh- 
„ brajo  1635  onnipossente  e 
„ tranquillo  • Luigi  xtv  io 
,,  accolse,  come  un  padre , ed 
„ il  popolo  come  un  padro 
„ ne  =3  - I principi , gli  am- 
basciatori , il  parlamento , il 
popolo , tutti  fecero  a gara  a 
fargli  la  corte . Gli  si  diede 
un  gran  banchetto  nel  palaz- 
..  - zo 
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20  della  città  ift  mezzo  alle 
acclamazioni  de*  cittadini  . 
Venne  alloggiato  al  Louvre; 
e d’ allora  in  avanti  il  suo 
potere  non  ebbe  piti  limici  , 
Uno  de’ più  importanti  servi- 
gi, da  lui  fenduti  dopo  il  suo 
ritorno,  fu -quello  della  pace. 
Recossi  egli  stesso  in  persona 
nel  1050  a pianeggiarla  nell’ 
isola  de’ Fagiani  con  Don  .£///- 

fi  de  tìaro  ministro  del  redi 
pagna  . Ivi  fu  felicemente 
terminato  questo  grande  af- 
fare; e la  pace  de’ Pirenei  fu 
seguita  dal  matrimonio  del 
fe  coll’  infanta.  Molt’  onore 
fece  un  tale  trattato  al  di  lui 
ingegno  insieme  e alla  di  lui 
politica  . Le  nozze  del  re  coll’ 
infanta  non  erano  l’opera  d’ 
un  giorno nè  l’ idea  d’  un 
primo  momento;  ma  i}  frut- 
to di  pipiti  anni  di  riflessio- 
ni. Sin  dall’  anno  1645 , vai 
a dire  quattordici  anni  prima, 
quesf’  abile  ministro  medita- 
va una  tale  parentela  , non 
solamente  P«  far  cedere  al- 
lora al  re  ciò,  ch’egli  otten- 
ne mediante  la  pace  di  Mun- 
ster;  ma  per  acquistargli  de’ 
dritti  molto  più  importanti 
ancora , quali  si  erano  quelli 
della  successione  alla  corona 
di  Spagna  . Cotali  viste  tro- 
vansi  espresse  in  un*  delle  sue 
lettere  al  ministro  del  re  a 
Munsrer  ( Ved.  il  Compendio 
della  STORI  a di  Francia  del 
presidente  Hemult , ) » 


Il  cardinale  condusse  nel  lòdo 
il  re  e la  novella  sposa  in 
Paridi . Più  potente  , e più 
geloso  che  mai  del  sno  pote- 
re, pretese  ed  ottenne  , che 
il  parlamento  si  recasse  ad 
aringarlo  per  mezzo  di  depu- 
tati ••  Non  diede  più  la  mano 
ai  principi  dei  sangue  in  luo- 
go terzo,  come  aveva  prati- 
cato altre  volte,  A Ilota  mar- 
ciava con  un  fasto  reale  , a- 
vendo  oltre  le  sue  guardie 
una  compagnia  di  moschettie- 
ri. Noh  . era  più  così  libero 
l’accesso  a lui  come  prim»  • 
Se  taluno  era  sì  cattivo  cor- 
tigiano, che -Osasse  dimanda- 
re qualche  grazia  direttamen- 
te al.  re  , era  sicuro  di  non 
ottenerla,  m La  regina  ma- 
„ dre , sì  lungo  tempo  osti- 
„ nata  protettrice  di  Mazari - 
„ ni  contro  la  Francia , restò 
,,  senza  credito  , dopo  ch’egli 
„ non  ebbe  bisogno  di  lei-=n  . 
( ivi  ) . In  questa  fortunata 
calma  , che  seguì  il  suo  ri- 
torno, egli  lasciò  languire  la 
giustizia , il  commercio  , la 
. marina,  Je  finanze.  Otto  an- 
ni di  potere  assoluto  e tran- 
• quillo  non  furono  pontrasse- 
gnati  da  veruno  stabi iimento 
glorioso  oyveto  utile.,  men- 
tre il  collegio  delle  Quattro 
Nazioni  ncn  fu  che  un  effetto 
dei  di  lui  testamento  . Go- 
vernava le  finanze  , a.  guisa 
d’  un  intendente  d’un  signore 
fallito  . Ammassò  più  clt  zoo 
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trilioni  di  lire  di  Frància  per 
via  di  mezzi  indegni  non  so- 
lamente d’ un  ministro  r ma 
anche  d’un  onest’uomo  . Divi- 
deva ( almeno  così  dicesi  ) co- 
gli armatori  i profitti  delle  lo- 
ro Scorretiertrattava  insuonome 
ed  a suo  utile  varie  munizio- 
ni ovvero  provvigioni  cà  guer- 
ra delle  armate  : imponeva 
per  via  di  lettere  di  sigillo 
delle  somme  straordinarie  sul- 
le generalità  ( P«(;  £**£&*)• 
Avendogli  il  tà  dottate  i£ca- 
riche  dèlia  casa  della  regina  , 
alienò  sino  quelle  de’  vendi- 
tori di  scodelle  , lo  che  gli 
produsse  , per  quanto  dice 
madama  di  Motteviile  , piu 

di  Sei  milioni  • Alla  mainerà 
di  tutti  gti  avari , cercava  di 
scusare  la  sua  avidità  con  ra- 
giohi  plausibili Diceva  , es- 
sere stata  la  Sola  mancanza 
di  denaro,  che  aveagìi  cagio- 
nate tante  disgrafie  . Supre- 
mo despota  , sotto  il  mode- 
sto notne  di  minierò  i n°h 
lasciò  comparire  Luigi*  ivnè 
come  principe,  nè tqme guer- 
riero . Aveva  piatte  » ch* 
gli  si  facessero  acquistare  pa- 
che cognizioni  , benché  fosse 
sopramendentè  alla  di  lui  edu- 
cazione . Non  solo  allevollo 
pessimamente  , ma  gli  lascio 
tah  o'ia  mancare  il  necessario. 
Pesava  ceri  amente  questo  giò- 
' go  a Luigi  xiv  , e pure  non 
sembrava  molto  disposto  a 
Scuoterlo  ; ma  venne  a libe- 


ramelo la  mofte  del  cardina- 
le, seguita  li  9 marzo  1661 
anno  59  di  sua  età  . Allor- 
ché fu  attaccato  dall’  ultima 
sua  malattia , diede  a dive- 
dere, thè  ben  conosceva  la 
màssima  , thè  alla  Con»  gli 
assetti,  ed  j moribondi  hanno 
sempre  torto . Fece  dire  a piò 
persone , eh’  erasi  ben  ricor- 
dato di  loro  «el  suo  testamen- 
to , benché  in  realtà  non  ve  ne 
fosse  nulla.  Procurò  di  man- 
tenere sino  alla  fihe  quell’ 
aspetto  nobile , quell’aria  apèr- 
ta < blanda,  che  si  affeziona 
i cuori  . Si  pose  ufi  giorno 
( come  pretendesi  ) un  poco 
di  rossetto , per  far  creder?  , 
che  stava  meglio  , e diede 
udienza  a tjatti  . Il  conte  di 
Fonsaldagn * ambasciatore  di 
Spagna , vedendolo  in  tale  sta- 
to, si  rivolse  al  principe  rea- 
le* e gli  disse  ih  aria  grave; 
Ècco  ut  ritratto , (he  rassomi- 
glia tgolro  al  Sig . Canti,  tal  e . 
Quantunque  non  passasse  per 
uomo  di  timorata  coscien- 
za nohdimeno  da  moribon- 
di ebbe  degli  scrupoli  intor- 
no (e  sqe  immense  ricchezze. 
Un  Tettino  suo  confessore 
dissegli  nèttamente,^  chesa- 
„ rebbe  dannato,  sè  non  re- 
„ statuisse  le  sostanze  di  mal 
„ acquisto  tt;  . Aimé  ! dis$’ 
égli , io  Htdla  tengo  che  mercè 
le  beneficenze  del  re . ---  Ma 
bisogna  ben  dijlinguite\  ripi- 
gliò il  Teatino  , c/è,  thè  il 
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ZA  vi  ha  donato , da  ciò  , che 
vi  fiete  appropriato  voi  . Per 
toglierlo  d’imbarazzo, Cplùtrt 
gli  diede  il  consiglio  di'  fare 
una  donazione  universale  dei 
suoi  beni  al  re  . Cosi  fece 
Mozzar  ini , sperando  che  que- 
sto monarca  glieli  restituireb- 
be ; nè  s’ingannò, mentre Lh <- 
gì  xiv  in  capo  a tre  giorni 
gli  rimandò  la  donazione  . 
Alla  sua  morte  il  reelacpr- 
te  portarono  gramaglia  : ono- 
re poco  ordinario , e che  En- 
rico iv  aveva  prestato  alla 
memoria  di  Gabnei'.a  d'EJÌré- 
es  ( Ved.  I.  COLBER.T  ).  i ri- 
m tori  della  corte  e della  cit- 
tà gli  fecero  una  quantità  di 
epitofj , la  maggior  parte  non 
poco  mordaci  e satirici.  Oltre 
gl’immensi  beni",  che  aveva 
ammassati,  questo  porporato 
possedeva  nel  tempo  stesso  il 
vescovato  di  Metz,,  e le  ab- 
bazie di  Sant'  Arnaldo , di  S. 
Clemente , di  San  Vincenzo  del- 
la stessa  città  ; quelle  di  San 
Dionigi  in  Francia  , di  Clu- 
ni , di  San  Vittore  di  Mar- 
siglia,di  San  Medardo  di  Sois- 
son  , di  San  Taurino  d'  E- 
vieux  , ec.  Lasciò  erede  del 
suo  cognome  e delle  sue  so- 
stanze il  marchese  de  la  Meil- 
itraie  , che  sposò  Otttnfa 
Mancini  di  lui -nipote,  e pre- 
se il  titolo  di  duca  Mozart - 
ni  ( Ved.  l’ articolo  seguente), 
e quattro  altre  nezze  : 1’  una 
appellata  Martinozzi  ( Ved. 


questo  nome  ),  che  fu  mari- 
tata col  principe  di  Conti  ; le 
altre  chiamate  Mancini , che 
furono  sposate,  i’una  al  con- 
testabile Colonna  , 1’  altra  al 
duca  di  Mercaur,  e la  terza 
al  duca  di  Bouillon  ( Ved. 
COLONNA  e m a NCINI  ).  Glie- 
ne chiese  una  Carlo  1 1 re  d’ 
Inghilterra;  ma  a.motivodel 
cattivo  stato  , in  cui  trova- 
vansi  i di  lui  affari , gli  ven- 
ne negata.  Si  sospettò  , che 
il  cardinale  avesse  voluto  ma- 
ritare col  figlio  di  Cromvello 
quella  , che  ave.-a  negata  al 
predetto  monarca  . C'ò  , che 
vi  ha  4i  certo,  si  è , che  quan- 
do poi  vide  minorati  d’assai 
gli  ostacoli,  che  a t orlo  it 
attraversavano  il  cammino  al 
trono,  avrebbe  pose  a voluto  ri- 
tnctrer  sul  tappeto  una  tale  pa- 
rentela ; ma  allora  ebbe  anch* 
egli  la  negativa  . Luigi  xiv 
aveva  perdutamente  amata  Ma- 
ria , una  delle  predette  nipo- 
ti , poi  maritata  col  principe 
Colonna.  li  Cardinal  Maza'-.ni 
si  sentì  la  tentazione  di  la- 
sciar operare  il  di  lei  amore, 
per  collocare  il  pioprio  sangue 
sul  tròno  di  Francia;  ma  una 
nobile  ad  ardita  risposta , che 
gli  diede  anna  d'  A’tfirìo  , 
gli  fece  perdere  di  vista  un 
tale  disegno  ( Veggaf  l’arti- 
colo di  questa  principessa  ) . 
Avrebbe  a!  resi  potuto  collo- 
care una  di  esse  sue  nipoti 
con  Carlo  E.wnanutle  duca  di 
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Savo  ji , se  avesse  Voluto  con- 
discendere alle  restituzione  di 
Pinarolo  , ed  a privare  della 
reai  protezione  la  città  di 
Ginevra.  Ma  bisogna  , che 
]a  Francia  dia  al  Mazarini  que- 
sta lode , che  , sebbene  stranie- 
ro e portatissimo  ad  arricchir- 
si, come  pure  ad  esaltare  i suoi 
parenti,  mai  tradì  il  suo  mo- 
narca, né  i generali  interessi 
delia  nazione.  Di  tutt’i  ri- 
tratti , che  si  sono  fatti  di 
Mazarini , sembraci , non  es- 
servene  alcuno  piti  fedele  di 
quello  , che  ha  delineato  il 
presidente  Henault . =s  Que- 
„ sto  ministro-  ( dice  il  ce- 
„ lebre  storico  ) era  altret- 
„ tanto  di  dolci  ' maniere  , 
„ quanto  il  cardinale  di  Ri- 
„ chelieu  era  violento  : uno 
„ de’ suoi,  più  grandi  talenti 
,,  era  di  conoscer  bene  gli 
,,  uomini  . Il  carattere  della 
„ sua  politica  era  piuttosto  la 
„ finezza  e la  pazienza che 
„ la  forza*  Pensava , che  la 
,,  forza  non  debba  mai  itn- 
,,  piegarsi  , che  in  mancanza 
,,  d’ ogni  altro  mezzo,  e dal 
,,  suo  spirito  venivagli  forni- 
,,  to  il  coraggio  conforme  al- 
,,  le  circostanze  . Ardito  a 
„ Casale,  tranquillo  ed  ope- 
„ rativo  nel  suo  ritiro  di  Co- 
,,  Ionia  , intraprendente  ailor- 
,,  che  lu  d’  uopo  arrestare  de’ 
5,  principi  , ma  insensibile 
s,  alle  buffonerie  della  Fion- 
,,  da  ; riguardando  con  di- 
Ttm.XVlI. 


„ sprezzo  le  millanterie  del 
„ coadiutore,  ed  udendo  icla- 
„ mori  del  popolo  , come  a- 
•„  scoltansi  dalla  spiaggia  i 
„ rumori  de’  flutti  marini  . 
„ Eravi  nel  cardinale  di  Ri- 
,,  cbelie*  qualche  cosa  di  più 
„ grande,  di  più  vasto  e di 
„ meno  concertato  ; ma  io 
„ Mazarini  eranvi  più  accor- 
„ tez,za  , più  misure  e me- 
„ no  traviamenti.  L’uno  era 
„ odiato , 1*  altro  posto  in  de- 
„ risione;  ma  tutti  due  fu- 
„ rono  i padroni  dello  sta-r 
,,  to(  =3  . La  Francia  gli  è 
debitrice  dell’ acquisto  , che 
ha  fatto  dell’  Alsazia  , e eh’ 
ei  le  procurò  nel  tempo  me- 
desimo , in  cui  la  nazione 
era  scatenata  contro  di  esso. 
Il  Leti  ha  smentite  ad  evi- 
denza le  calunnie,  da  alcuni 
malevoli  divulgate  intorno  la 
buona  corrispondenza,  che  pas- 
sava tra’  esso  e la  regina  An- 
na d' Aufìrii,  sino  a sparger 
maligne  dicerie  su  i nàtali  di 
Luigi  xiv.  L’  abate  d'  Alain- 
val  ha  pubiicato  nel  1745  in 
z voi.  in  iz  le  Lettere  di 
questo  celebre  cardinale,  ove 
feorgefi  il  ftgreto  della  Nego- 
ziazione della  Face  de'Pireneit 
e la  Relazione  delle  Conferen- 
ze da  lui  tenute  su  tale  pro- 
posto etn  Don  Luigi  de  H.rro 
minijlro  "di  fiato  ( Fed.u  AR,o). 
In  questa  interessante  raccol- 
ta il  cardinale  sviluppa  quan- 
to passò  in  tali  conferenze  , 
£ b con 
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con  una  nettezza  ed  una  pre-  tende , clf  e^li  fosse  che  por- 

cisione,  che  in  certa  maniera  tasse  in  Francia  la  massima 

mette  il  leggitore  in  terzo  cotanto  nota  agl’  Italiani  : 

co*  due  plenipoténziarj  . Si  lntus  ut  lubet  : extra  ut  morii 

sono  raccolti  in  «tolti  volumi  tfl  . Almeno  egli  mettevala 

in  40  quasi  tute*  i Corpponj-  in  pratica  qualche  volta.  Ved, 

menti  fatti  contro  Mazarini  , benserade  . Trp.  i diversi 

durante  la  guerra  della  Fion-  epitaf j , che  di  sopra  abbiamo 

da . La  collezione  la  piò  com-  accendati  f non  riporteremo  , 

, piuta  in  questo  genere  è quel-  che  quello  latto  da  M.  Blot , 

la  esistente  nella  biblioteca  bello-spirito  piacevole  di  quel 

di  Colòert  in  4 6 voi.  in  40  . tempo  , il  qual  epitafìo  tra- 

Vi  si  trova  un  poco  di  sale,  ducesi  : 

ma  in  pn  diluvio  di  cattive  Voi , che  di  gna  paffute  , 

buffonerie . Allora  se  ne  fece-  In  nome  dfl  Signor  , deh  f 

to  di  tutte  le  spezie  y yenne-  P acqua  J, anta 

ro  per  sino  copiate  delle  me-  Sopra  ]'  ejìinto Mazarin getm 
daglie  per  metterlo  in  ridico-  tate. 

lo.  La  città  di  Parigi  distri-  Jn  corte  et  ne  diè  tanta, 

bui  de’  gettoni  ( o picciole  Che  il  me n che  pojfa  farft 

medaglie  ) che  da  un  latp  ai  meni  sui , , 

rappresenvano  1’  ascia  o si}  £’  che  or  da  voi  fe  ne  di - 

scure  e le  verghe  formantt  fpmft  a lui . „ 

10  jtemma  del  cardinale, con  II?  MAZ AR INI  ( Orten- 

intorno  questo  motto:  quoij  sia  mancini,  duchessa  di  ) , 

fuit  honos,  crimikis  est  nipote  del  Cardinal  M azarini, 

v index  : — Cii , che  fumar,  accoppiava  ai  vantaggi  della 

fa  d'onore  , è ijlromtnto  di  pu-  fortuna  quelli  della  bellezza. 

nizione  . Scorgevasi  poi  ne}  Dopo  essere  stata  prima  n'e- 

rove^oio  un  none  con  que-  gata  a Carlo  x 1.  indi  red’In- 

sto  mezzo  verso:  sunt  cer-  ghilterra,  e poi  da  esso  ricu- 

T4  wec  fata  tirannis  ? sara,  sposò  nel  1661  Jrman - 

Tale  è il  certo  dejlino  de' Ti-  do-Carlo  de  la  Porte  de  la 

ranni.  Aveva  Mazarini  un’  ideili  eroi  e , il  di  cui  singoiar 

altra  divisa  , eh’  crasi  fatta  carattere  ed  il  di  cui  spirito 

egli  stesso  : Hinc  orda  & co-  bizzarro  non  erano  guari  a 

pia  rerum  . In  sua  gioventù  proposito  per  fissare  un  femmi- 

11  Cardinal  h/lazarini  aveva  na  amabile  . La  duchessa  M<r- 

coltivare  le-  lettere  ; e si  pie-  zarini  lece  tutto  quanto  era 

cava  anche  di  fare  da  bell’  possibile  per  separarsi  da  lui; 

ingegno  e da  filosofo  , Si  pre-  ma  non  avendo  potuto  otte- 
' ‘ ’ ■ ne- 


394 


Digitized  by  Google 


397 


\ 


MAZ 


nere  I’  intento  , passò  in  In- 
ghilterra nel  1667.  Autoriz- 
zò eia  il  suo  soggiorno  in 
Londra  , allegando  la  sua  pre- 
tesa parentela  colla  regina  Ma- 
rta d Elie  figliuola  di  Aifon- 
fo  iv  duca  di  Modena.  Ma, 
quando  questa  principessa  do- 
vette nel  1688  passare  in  Fran- 
cia , Armando  lece  pressare  Or* 
tinjia , perchè  ritornasse  pres- 
so di  lui  • ed  a nulla  avendo 
giovato,  le  preghiere  , le  in- 
tentò una  lite,  in  cui  ella  ri- 
mase soccombente  ( Ved.  b- 
rard  ),  Venne  condannata 
a ritornare  col  suo  consorte  ; 
ma  continuò  nulladimeno  su 
restare  in  Inghi 'terra  , ove 
aveva  una  picciola  corte  com- 
posta di  quanto  aveavi  di  piu 
ingegnoso  in  Londra.  Il  vec- 
chio Cpicureo  Saiflt-  Euremont 
fu  uno  de’  suoi  cortigiani  i 
più  assidui > Terminò  essa  di 
vivere  nel  dì  2 luglio  ìfiyj 
senza  lasciare  posterità  . Le 
M morie  di  Madama  M azari- 
ni , é qyelie  pure  da  lei  me- 
desima opposte  ali '\Allegazto, 
ne  di  suo  marito  , trovansi 
nelle  opere  di  Samf Euremont. 
Se  vegliato  attenerci  al  rir 
tratto,  che  di  questa  damaci  ■ 
fa  l’accennato  filosofo  , ella 
aveva  un  non  so  che  di  no- 
bile e di  grande  nell’aria  del 
volto,  nelle  qualirà  deltalen- 
to ed  in  quelle  dell1  animi: 
sapeva  molto  e celava  il  suà 

sapere^  la  sua  conversazione  fra 


nel  tempo  medesimo  solida  e 
gioviale:  essa  era  devota  senz» 
superstizióne  e senza  maltnco* 
nia  , &c.  Si  scorge  bene,  che 
questo  ritratto  è condotto  da 
un’  adu'atrice  parzialità  , ed 
anche  ha  del  ridicolo:  > a di- 
vozione non  poteva  guari  ac* 
coppiarsi  col  tenore  di  vita, 
eh’  ella  menava  * Quanto  al 
duca  blìazartni  marito  di  Ot- 
tenga , egli  era  nato  nel  1633, 
p morì  nel  1713  in  età  di  so 
anni  nelle  sue  terre,  ov’era» 
si  ritirato  già  da  piu  di  tren- 
t’  anni  . Se  le  sue  singolarità 
non  avessero  pervertita  1’  a- 
menità  del  suo  spirito  ,'  non 
sarebbevi  stata  veruna  persona 
di  miglior  compagnia  di  lui. 
Succedette  al  maresciallo  da 
la  M ailleraie  suo  padre  nel 
ovérno  di  Bretagna,  ed  eb- 
e varj  altri  governi.  -Il  ma- 
resciallo erasi  opposto , finché 
aveva  potuto  , all’  ansietà  , 
che  "aveva  il  Cardinal  Maza- 
rini  suo  intimo  amico  , di 
scegliere  ÀI  di  lui  figlio  per 
suo  erede  , dandogli  il  prò-, 
prio  cognome  e là  propria 

nipote  , Diceva  egli  per  un 
virtuoso  sentimento  : che  tan- 
te ricchezze  face  angli  paura  $ e 
che  dalia  loro  immensità  un 

giorno  rimarrebbe  oppressa  la 
Jfua  famig'ia  . Alla  morte  del- 
la duchessa  Mazarini  provos- 
si  in  pieno  concorso  della  gran 
camera  ; eh’  ella  avcagli  reca- 
ci milioni.  !«(£/ xiv,af- 

£ b » fc- 
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fèzionato  al  cognome  Maza- 
rini  , lo  pose  in  tutt’  i suoi 
consigli  , gli  diede  le  entrate 
de’  prima!)  gentiluomini  di 
camera,  e lo  distinse  in  tut- 
te le  occasioni  . Nominato 
tenente-generale  sino  dal  1654, 
avrebbe  potuto  pervenire  al 
bastone  di  maresciallo  di  Fran- 
cia . Una . mal  intesa  pietà 
rendette  inutili'  i doni  » che 
aveagii  fatti  lavatura  . Per- 
suaso , che  la  sorte  indicasse 
i voleri  dei  cielo  , fece  una 
lotteria  degli  uffizj  deila  sua 
casa  , di  modo  che  il  cuoco 
divenne  suo  intendente,  e lo 
spazzino  ebbe  il  posto  di  suo 
aegretario  . Un  giorno  essen- 
dosi attaccato  il  fuoco  al  suo 
castebo  di  Mazann , non  vol- 
le , che  si  estinguesse . Ave- 
va piacere , che  se  gl’  inten- 
tassero delle  liti  , perchè  di- 
ceva, che,  perdendole j pote- 
va possedere  con  sicura  co- 
scienza gli  altri  beni , che  la 
giustizia  lasciavagli  . Per  ul- 
timo ririrossi  nelle  sue  terre, 
ove  passò  una  trentina  d’  an- 
ni, nè  comparve  piò  alfa  cor- 
te se  noi!  totalmente  di  volo. 
Il  re  ve  lo  accolse  sempre 
con  amicizia,  benché  lo  aves- 
se piì>  d’una  volta  disturbato, 
comunicandogli  certe  sue  pre- 
tese visioni  'Pelasti  circa  la 
sorte,  che  andava  ad  incorre- 
re esso  monarca,  se  continua 
va  a vivere  co  ie  sue  favori- 
te» Questo  principe  riguardi- 


vaio , come  un  uomo  , che 
non  avesse  sano  il  cervello;  e 
siccome  il  duca  aveva  imbrat- 
tati tutt’i  bei  capi-d’ opera  di 
pittura,  e mutilate  le  piò  bei- 
le statue,  eh?  gli  avesse  la- 
sciate suo  zio,  Luigi  xiv  dis- 
se un  giorno  , mirando  un 
martello:  geco  uno  strumento,  di 
cui  d duca  IV]  azoti  ni  sa  far  uso. 

MAZARlNf  ( Filippo 
Giuliano  ) , Ved.  ni.  ne- 
vers  . 

MAZEL  0 ma  zeli  ( Da- 
vide ) , ministro  francese  ri- 
fugiato in  Inghilterra  , tradus- 
se alcuni  buoni  Trattati  scritti 
in  inglese  ; ma  siccome  non 
.era  bastantemente  versato  in 
questa  lingua  , le  sue  versio- 
ni non  passano  per  fedeli  . 
Nulladimeno  quella,  che  fece 
del  Trattato  di  Sbe  lock.  intor- 
no la  morte  ed  il  giudizio  fi- 
nale , 1 696  voi.  2 in  un  sol 
tomo  in  12,  è stimata  . Si 
fa  meno  conto  delia  sua  Tra- 
duzione del  Trattato  di  Locke 
circa  il  Governo  civile,  1725 
in  12  , ugualmente  che  del 
Saggio  di  Giberto  Burntt  in- 
torno la  Vita  della  regina 
M aria  , in  12.  Questo  tra- 
duttore morì  a Londra  nel 
I72$- 

MAZF.LINE  ( Pietro  ) , 
scultore  di  Roano,  ricevuto 
nell’accademia  di  pittura  e di 
fcultura  nel  n5ó8  , mòrto  nel 
1708  in  età  di  76  antii  , ha 
fatti  molti  pezzi  stimati . Del- 
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le  sue  opere  veggonsì  ne’ 
giardini  di  Versailles  l'Euro- 
pa  , apollo  Pizia  , ad  imita- 
zione dell’  antico , &c. 

MAZEPPA  ( Giovanni  ), 

, generale  de 'Cosacchi , era  gen- 
tiluomo Polacco  , e nacque 
nell*  Ukraina . Dopo  a«er  oc- 
cupati diversi  impieghi , s’im- 
pegnò  presso  i Cosacchi , che 
allettati  dal  suo  valore  , lo 
elessero  per  loro  capo.  Le  sue 
prime  cure  furono  di  fortifi- 
care le  frontiere  dei  suo  pae- 
se contro  i Tartari , e di  far- 
si de’  potenti  protettori  . Si 
collegò  dapprima  colczar  Pie- 
tro , che  servì  pel  corso  di  24 
anni  con  molta  fedeltà  . Ma 
il  disegno,  eh’  ei  nudriva  di 
farsi  re  de’ Cosacchi  , incusse- 
lo a tradire  i suoi  impegni 
nel  1708,  mentr’  era  in  età 
di  84  anni . Abbracciò  il  par- 
tito di  Carlo  xn  re  di  Sve- 
zia , ed.  accrebbe  con  alcuni 
reggimenti  il  di  lui  esercito; 
ma  non  gli  potè  dare  que’ 
copiosi  soccorsi  di  gente  e 
di  provvisioni  , che  avea- 
gli  assicurati  , inducendolo  a 
volgersi  verso  quelle  parti  , 
piuttosto  che  diriger  la  mar- 
cia verso  Mosca  , il  che  fu  in 
gran  parte  la  cagione  , onde 
recipitarono  gli  affari  degli 
vedesi  ( VeJ.  xxiv.  Car- 
lo ).  Lo  czar  inviò  truppe 
contro  di  lui  ; fu  presa  e ra- 
sata la  capitale  del  suo  paese, 
ed  egli  venne  appiccato  in  ef- 


figie, méntre  alcuni  de’  suoi 
complici  morirono  arrotati  . 
Mazeppa , dopo  la  battaglia 
di  Pultava,  fuggì  nella  Va- 
lachia  e di  là  a Bender , ove 
non  tardò  molto  a terminare 
la  lunga  sua  carriera. 

* MAZOCCHI  ( Alessio 
Sirpmaco  ),  nacque  a 22  ot- 
tobre 1 685  da  onestissima  fa- 
miglia originaria  d’  Orvieto, 
abitante  in  Santa  Maria , flo- 
ridissima Terra  , famosa  per 
la  situazione  e le  vestigi» 
della,  celebre  Capoa  antica  . 
Fu  egli  l’  ultimo  de’  24  figli, 
ch’eboe  Lorenzo  M aztechi  da 
Margherita  Battaglia  sua  con- 
sorte, che  restò  vittima  di 
questo  parto’.  E’  degno  di  os- 
servazione, che  di  <ì  numero- 
sa prole  quei , che  non  mori- 
rono prima  de’  30  anni,  ol- 
trepassarono turti  gli  80,  co- 
me fu  pure  jileffi»,  che  vide 
1’  87°.  Nella  prima  età  era 
questi  talmente  serio  ed  alie- 
no da’  puerili  divertimenti  , 
che  suo  padre  lo  credette  di 
tardo  ingegno  . Ma  essendo 
passato  il  giovinetto  dal  se- 
minario di  Capoa  alla  città 
di  Napoli  nell’età  di  15  an- 
ni , talmente  svilupparonsi  ì 
suoi  ralenti  , che  in  brieve 
fece  rapidissimi  progressi  nel- 
le lingue  latina  e greca  , nel 
tempo  stesso  che  apprese  la 
filosofia  peripatetica  ed  i prin- 
cipi della  matematica  sotto  il 
celebre  Giannetta  fio . .Rimasto 
B b 5 pri- 
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privo  del  genitore  in  età  di  terminarvelo  .le  premure  del 
18  anni,  si  consecrò  aglisru-  card.  Spinelti,  divenuto  arci- 

d)  attinenti  ailo  stato  eccle-  Vescovo  di  Napoli*  Cgli  vol- 


siastico  da  lui  abbracciato  , 
ed  insieme  a quelli  delle  an- 
tichità e delle  lingue  esoti- 
che,  nelle  quali  cognizioni  , 
mercè  il  felice  suo  ingegno 
c 1’  incessante  fatica  quasi 
sena’  ajuto  di  maestri  , andò 
tant’  oltre  , che  diventò  sin- 

S'olare.  Venne  destina  o pre- 
etto degli  studj  nel  semina- 
rio di  Napoli,  ma, estenden- 
dosi da  giorno  in  giorno  la 
sua  riputazione,  il. card.  Ca- 
racciolt  arcivescovo  di  Capua, 

1>er  richiamarlo  al  a patria  , 
o fece  canonico  di  quella  cat- 
tedrale , e gli  conferì  la  ca- 
rica di  prefetto  degli  studj 
nel  suo  seminario  . Tra  le 
antiche  rovine  del  grande  An- 
fiteatro di  Capoa  fu  scoverto 
in  que’ tempi  un  considerevo- 
le marmo  con  due  iscrizioni 
latine  pregiudicate  dal  tempo, 
che  somministrò  al  Mazcccbi 
la  prima  occasione  di  rende- 
re illustre  il  suo  nome  anche 
fuor  dell’Italia,  avendo  egli 
compilato  il  dottissimo  Com- 
mentarium  in  mutilum  Cam- 
pani Ampbittatri  tijulum . Pro- 
mosso indi  nella  stessa  catte- 
drale alla  prima  > dignità  det 
decanato,  mentre  sul  timore, 
che  gli  servisse  di  troppa  di- 
strazione da’ suoi  studj,  stava 
esitando,  se  dovesse  farne- da 
rinunzia,  contribuirono  a de- 


le  accostarsi  quest  u mo  in- 
signe tanto  da  lui  stimato  , 
e che  ne’  suoi  viaggi  in  Fran- 
cia e nelle  Fiandre  aveva  in-*, 
teso  in  qual  fama Jossej  on- 
de lo  provvide  d’  un  canoni- 
cato nella  metropolitana  dì 
Napoli  dove  appena  giunto 
gli  fu  conferita  la  cattedra  di 
S.  Scrittura  nella  K.  univer- 
sità . Poco  dopo  venne  desti- 
nato per  K. nomina  al  ves?o- 
vato.  di  Lanciano  ; ma  costan- 
temente lo  ricusò  e per  sin- 
cera umiltà,  e perché  persuaso, 
che  tale  non  fosse  il  genere 
di  vita  segnatogli  dalla  Divi- 
na provvidenza  , che  ave  va- 
gli data  una  sì  viva  inclina- 
zione per  lo  studio  , ed  una 
ferma  avversione  da  tutto  ciò, 
che  poteva  distrarrtelo  o por- 
lo in  gran  vista  . Per  questa 
persuasione  in  fatti  egli  rup- 
pe ogni  commercio  letterario 
col  card,  Qtterini,  quando  sep- 
pe , che  questi  cercava  di  far- 
lo decorare  della  s.  porpora 
da  Benedetto  xtv  , il  quale 
già  ave  vaio  in  molta  stima  . 
Fu  talmente  alieno‘  da  qua- 
lunque idea  di  fasto  , di  ric- 
chezze , di  onori  , che  ricu- 
sava ogui  estrinseca  distinti- 
vo spettante  al  suo  gràdo.É 
sebbene  talvolta  per  ischerzo 
applicasse  al  cambio  del  ric- 
co decanato  di  Capoa  col  ca- 
co* 
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che  susi  opérs , Id  fece  in  mo 


nonicaro  di  Napoli  I’  aurea 
cum  ereis  di  Omero  , prire 
quando  il  card.  Spinelli  vol- 
le compensarlo  con  Un  bene- 
ficio, ricusò  di  accettarlo  , di- 
cendo , che  a lui  farebbe  fla- 
to di  maggior  pefo , mentre  ad 
altri  bisogno  fi  fcrvir  poteva  di 
fu /fidi  o * Sommamente  caro 
fu  al  re  Carlo  iti  , che  in 
tutti  gli  oggetti  delle  antichi- 
tà di  Erodano  voleva  udire 
il  di  lui  sentimento  , e com- 

fùacevasi  di  parlare  con  essai 
ungamente  , senza  che  mai 
questo  sovrano  favore  alte- 
rasse punto  la  modestia  o ìl 
disinteresse  deli’  insigne  let- 
terato . Di  fàtti  avendogli  il 
re  assegnar»  una  pensione  , 
implorò  egli  , che  fosse  ap- 
plicata In  parte  a D.  Nicola 
Ignarra  sùo  di  cepolo*  in  com- 
penso degli  aiuti  dal  medési- 
mo prestatigli  nelle'  sue  let- 
teraria fatiche  ; A rnrriiiò  il 
monarca  la  di  lui  rara  virtù, 
e colla  solita  sùa  munificen- 
za un’altra  pefisiorte  assegnar 
Volte  all1  Ignarra  , senza  di- 
midiare  la  già  destinata  al 
t/lazocchi  . Letterato  senza 
ippocrisia  e senza  fasto,  U- 
mìle,  modesto , cortese  e so- 
cievole, fu  egli  un  esempio 
luminoso  delle  più  rare  e più 
costanti  virtù  . Quanto  poca 
presumeva  di  se  tanto  più 
stimava  gli  altri  ; e se  talora 
ebbe  a prender  la  penna , per 
confutare  la  critica  di  qual- 


do  da  garantir  pienamente  la 
sua  estimazione , ma  con  ta- 
le riserva  , che  ia  sua  mode- 
razione fu  creduta  eccessiva  . 
ss  II  merito  del  sublime  va- 
„ lentuomo  ( scrive  il  eh.  P. 
„ abate  Buonafede  ) pagò  il 
,,  salito  tributo  aji’  invidia  * 
Alcuni  Zoili  lò  moLstaro- 
„ no , ed  egli  cori  altri  scher- 
,,  zò , ad  altri  rispose  , pen- 
„ donò  a tutti  , e sostenne 
il  suo  perpetuo  carattere 
,,  di  filosofo  pacifico  e cri- 
„ stiano  ss  * Indefesso  nello 
studio  e nella  fàtica  , anche 
nelle  poche  ore , che  dar  do- 
veva alla  ricreazione  , pas- 
seggiava leggendo  , per  non 
meritare , diceva  egli,  il  po- 
tiras  has  horas  non  perdere  di 
Plinio'.  Tante  sublimi  doti 
lò  rendettero  caro  a chiunque  e 
sommamente  stimata  da’  let- 
terati . Vagliano'  per  tutti  due 
altri  luminari  di  questo  se- 
colo , il  prevòsto  Muratori  , 

' ed  il  segretario  della  reai  ac- 
cademia delle  sciente'  di  Pa- 
rigi Carlo  le  Btaut  II  pfimo, 
oltre  1’  aver  adottata  con  in- 
genua docilità  l’opinione  dal 
Ma-tacchi  esposta  nel  suddetto 
Commentario  circa  le  dedica- 
zioni dàgli  antichi  denomina- 
te fub  jifcìa  y cui  dapprima 
aveva  contraddetta'  , scisse- 
gli, effer  dejider abile , eie  gli 
altri  uomini  dotti  ammaeflratt 
dal  di  lui  efempio  fi  trovalfe- 
B b 4 ro 
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ro  forniti  e di  e qual  erudizie- 
ne ncir  ijlruirt  , e di  egual 
rnòdcjììa  nel  contendere  e nel 
confutare  . L’altro  , che  per 
essere  francese  non  può  so- 
spettarsi di,  parzialità  , restò 
sì  colpito 'dalla  vastissima  e- 
Tudizione  del  di  lui  Co- 
ntentano sulle  Tavole  di  E- 
raclea,  ch'ebbe  ad  esclamare: 
ejjere  il  Mazoccbt  un  prodigio 
di  tutta  /’  Europa  letteraria  . 
Vengono  giustificati  tali  en- 
comi dalle  varie  opere  da  lui 
lasciateci  . I.  Il  citato  Com- 
nuntarium  in  mutilum  Cam- 
pani &c.  , i 727.  in  40.  II. 
Diatriba  de  Dedicationibus  sub 
Jlfcia  : dissertazione  , che  pu- 
blicò  in  comprova  dell’  opi-. 
nione  , avanzata  nel  riferito 
Cotnentaro  , e per  cui  re- 
stò convinto, come  dicemmo, 
il  Muratori.  IJ[.  La  rstam- 
pa  della  Dissertazione  del 
Mufcettola , intitolata  de  Fi- 
lit sfamili as  invito  Fatre  nu- 
pturientibus  , cui  ampliò  in 
modo  e sì  dettamente  per 
impedite  un  disdicevole  ma- 
trimonio , che  si  può  dire  , 
aver  egli  prodotto  in  tal  ma- 
teria un  felice  cambiamento 
nella  legislazione  del  regno  . 
IV.  In  vetus  marmoreum  S. 
Neap.  Eccleftx  Kalendanum 
Commentarla»/ , 1 744  tom.  } 
in  4^.*  opera,  che  gli  costò 
un’immensa  fatica  nella  di- 
samina di  tanti  antichi  mo- 
numenti , e per  cui  gli  fu 


scritta  una  lettera  di  congra- 
tulazione dal  dotto  Giacomo 
Greiff  interprete  di  S.  Scrittu- 
ra nell’università  di  Lipsia  . 
Chiamato  da’  sovrani  coman- 
di a piò  importanti  occupa- 
zioni non  potè  compiere  ta- 
le Calendario  ; onde  pressato 
dal  card.  Spinelli  s’  ingegnò 
di  compilare  la  seguente  D s- 
serrazione . V.  De  Sanfloru/n 
Eccltjix  Neapuìitanx  Epifcopo- 
rum  cultu  , 17  3 j voi.  2 in 
4 . Quésta  è una  specie  di 
supplemento  alle  mancanze 
del  suddetto  Calendario.  VI. 
Differì  ac  m Hijiorica  de  Catbe- 
àralis  Eccltjix  fempsr  uni  ex 
&c.  , 1731  in  40,  in  difesa 
del  suo  Capitolo  contro  le 
pretensioni  degli  Ebdomada- 
ri , per  cui  rimase  trionfan- 
te , sebbene  avesse  a fronte 
il  versatissimo  mons.  jdffema- 
ni  custode  della  . Vaticana  « 
VII.  L’  accennato  Commenta- 
rium  in  Tabulai  Heracleensety 
1754  tom,  2 in  f.  carta  mas- 
sima con  fig.  Vili.  yJéìorunt 
Bvnoniensiu  m /indici  x repente^ 
1759  in  40  , ove  confuta  l* 
ardita  critica  del  Fiammingo 
gesuita  Sriltingio  contro  1’  o- 
pinione  esposta  nel  detto  Ca- 
lendario , che  relativamente 
al  martire  S.  Gennaro  debba- 
no preferirsi  ai  Vaticani  gli 
atti  ritrovati  in  certo  codice 
di  Bologna.  IX.  Una  Dis- 
sertazione latina  circa  le  ul- 
time antichità  di’  Er cola  no 
" ed 
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ed  altre  vicine  città  , tradot-  dine  i soliti  uffizi  di  pietà 
ta  in  italiano  dal  Sig.  h'ran-  con  tutte  le  pratiche  di  un 
cefeo  Serao  ; e circa  i moltis-  animo  caritevole  e virtuoso  , 
simi  antichi  papiri  trovati  ne-  come  pure  di  tenersi  bene 
gli  scavi  d’ Ercolano  , che  con  spesso  al  tavolino  in  atto,  di 

messi  ma  pazienza  e studio  studiare  , e di  dare  talvolta 

imprese  a svolgere’ e spiega-  argute  risposte  c lodevoli  di- 
re, e già  aveva  divisato  di  sposizioni.  Morì  nel  12  set- 

produrne  una  collezione  sotto  tembre  1771  con  quella  n- 

il  titolo  di  Herctiìanenfis  Bi-  dente  placidezza  , che  suol 
biif'tbrc*  tpoliorum  . X.  De  accompagnare  la  morte  de 
Publicis  & Publiciis  , disser-  giusti . L’  accennato  sig.  Ifnar- 
tazione  impressa  in  Venezia  ta  ha  scritta  elegantemente 
nel  1731.  XI.  Spicilegi urn  in  latino  la  Vita  del  benefico  , 
Bibl'tcum,  1 ’jbi  e 66  torri.  2 suo  maestro , impressa  in  Na- 
in  1:  òpera,  pel  di  cui  prò-  poli  nel  1772.  Nel  1775  fa' 
seguimento  ebbe  replicati  im-  rono  stampate  alcune  altre 
pulsi  dal  re  Carlo  , ma  che  produzioni  del  canonico  Ma - 
termina  al  Testamento  vec-  zecchi  col  titolo  : Opufcula  : 
chio , poiché,  sebbene  avesse  accedtt  de  antiquis  Carcyra  no- 
quanrità  di  memorie  prepa-  minibus  Schimiafma  t Epijìola 
rate  pel  Nuovo,  non  potéri-  ad  dngelum  M.  Quirinum  & f. 
durle  a perfezione,  a motivo  Ma  restano  molte  altre  Dis- 

dell’  alterazione  di  mente  so-  sertazioni  e simili  opuscoli  , 

praggiuniagli  negli  ultimi  suoi  che  meriterebbero  di  veder 

anni  . Questa  non  solo  ilpri-  la  luce;  onde  sarebbe  deside- 

vò  guari  interamente  di  me-  labile,  che  si  eseguisse  una 

moria,  ma  lo  rendette  anche  * compiuta  raccolta  di  tutte  le 
soggetto  ad  una  specie  di  mi-  dotte  produzioni  di  quest’ uo- 
te  delirio  . Non  conosceva  mo  insigne  e sì  benemerito 
più  i suoi  più  cari  amici  , e della  letteraria  repubiica  : pre- , 

non  ricordandosi  più  d’aver  ziose  scritture  , che  sono  do-, , 

fatte  le  laboriose  sue  opere  , mandate  da’ voti  de’  sapiènti 
diceva-,  eh’ erano  produzioni  uomini,  come  soggiuene  il, 
d’ un  suo  antenato  . All’ a-  lodato  P.  Bonafede.  Può  an- 
vanzata  dà  ed  all’ assidua  sua  che  vedersene  una  distinta  e- 
applicazione  di  tanti  anni  ri-  numerazione  nella  Vita  di  que- 
ferir  si  deve  un  tale  cangia-  sto  illustre  letterato  data  ulti- 
mento  , malgrado  il  quale  mamente  dal  ch.mons.Fjéro»f. 
per  altro  non  cessava  di  eser-  MAZÙCCIO,  Ved.  Mi- 
citare  per  abituata  consueti»-  succio. 
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MAZURES  ( Luigi  des), 
poeta  francese,nativo  di  Tour- 
nai , fu  primo  segretario  del 
cardinale  di  Lorena  nel  1547. 
In  seguito  serri  in  qualità  di 
capitano  , duranti  le  guerre 
di  Enrico  11  e di  Carlo- Quin- 
ta » Vi  sono 'di  lui  alcune 
Tragedie  Sacre , Ginevra  1 566 
in  8\ove  non  veggonsi  nè  re- 
golarità , nè  piano  , nè  ele- 
ganza, nè  racconti  . 

M A Z UR I E ,fW.TOUTAiW; 

* MAZZONI  (Giacomo); 
nativo  di  Cesena  , fu  uno  tra 
i rari  ingegni , che  fiorissero 
dopo  la  metà  del  secolo  xvi. 
In  età  ancor  giovanile  aveva 
stampate  in  Bologna  piti  di 
cinque"  mila  quistioni  o tesi , 
nelle  quali  abbracciava  quan- 
to era  allora  noto  in  ogni  ge- 
nere di  seria  e piacévole  let- 
teratura ed  ancora  di  belle  ar- 
ti ; e per  quattro  giorni  con- 
secutivi disputò  su  di  esse  pii- 
blicamente  , rispondendo  a 
qualunque  interrogazione  ed  • 
obbiezione  gli  veniva  fatta  . 
Fu  quindi  avuto  ih  concetto 
d’  uno  de  piò  dotti  ^uomini  , 
che  vivessero;  ed  occupò  con 
molto  credito  là  cattedra  di 
filosofia  , prima  in  Pisa  , e 
poi  in  Roma  . In  questa  se- 
conda città  dicono  alcuni, eh1 
ci  morisse  nel  ióòj  : altri  lo 
vogliono  morto  in  Ferrara 
nello  stesso  anno  ; ma,  secon- 
do la  pietra  sepolcrale  esisten- 
te in  Cesena  sua  patria,  sem* 


bra  da  .tenersi  , che  ivi  ces- 
sasse di  vivere  jiel  dì  io  apri- 
le 1598  in  età  di  48  anni  . 
Si  era  distinto,  non  solo  co- 
me filosofo  , ma  ancora  co- 
me dotto  scrittore  ed  orator 
eloquente;* ed  oltre  le  accen- 
nate  conclusioni  lasciò  alle 
stampe  : I..  Ùn  Trattato  De 
triplici  Hominum  vita,  stima- 
to per  relazione  di  molti  au- 
tori; ma  di  cui  non  sappiamo 
additar  alcuna  edizione  < li. 
Una  Difesi  di  Dante  » II L 
Uri  Distorso  intorno  la  storia 
del  Poema  Dafni  0 Liliena  di 
Sifiteo  Poeta  della  Plejade  , 
Cesena  1587  in  4°;  IV.  Un’ 
Oraziane  funebre  latina,  recita- 
ta in  Fifenze  per  1’  esequie  di 
Caterina  di'  Medici  regina  di 
Francia , Firenze  pel  Giiotti 
1589. 

♦MAZZUOLI  (Francesco), 
appellato  comunemente  il  Pat- 
migìanino  dalla  cirrà  di  Par- 
ma sua  patria  , ov’  era  nato 
nel  1504;  Portato  da  un  ge- 
nio strardiriario  alla  pittura 
ih  bfeVe  divenne  sUperiorè  ài 
maestri,  sotto  de’  quali  ap- 
prendevane  i principi , ed  in 
età  ancor  molto  fresca  fecesi 
ammirare  in  Parma  e ne’luo- 
ghi  circonvicini  con  varie  o* 
pere  sì  a fresco  che  ad  olio; 
le  quali  manifestavano  una 
consumata  abilità  e sperienza. 
Il  Baiteftmo  di  San  Gio- 
varmi , nella  chiesa  dell’  An- 
nunziata di  Parma , ed  altre 
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ào&é , che  fece  di  sua  inven- 
zione in  età  di  ^oli  xó  anni, 
potevano  far  onore  ad  un  buon 
maestro.  Invogliatosi  di  pas- 
sar a Roma  , presentò  tre 
quadri  a para  Clemente  vii, 
tra’ quali  la  Telia  d' un  vecchio 
molto  stimabile  , che  piac- 
quero assaissimo  , e fece  indi 
per  lo  stesso  ponte:- ce  una 
Circoneijictie , considerata  pef 
un  capo  d’opera,  e «he  insie- 
me con  altri  suoi  quadri  di 
predio  vedesi  tuttav:a  nel  pala- 
gio Vaticano.  Immediatamen- 
te il  papa  djedegli  l’incarico  di 
dipingerei»  Sola  de1  Penti  ficiy 
di  cui  era  già  stata  ornata  là 
Volta  da  Giovanni  da  Udine  . 
Applicossi.il  Mazzuoli  a stu- 
diare le  Òpere  di  Michelan- 
gelo , ma  soprattutto  quelle 
di  Rafaello  , e COh  tale  prc* 
fitto,  che,  secondo  riferisce 
il  Vaiati , soleva  dirsi  in  Ro- 
ma, lo  Spirito  di  Rafaello  es- 
sere poi  pafjato  nel  cupo  di 
Francesco . Anzi  alla  maniera 
del  gran  maestro  di  Ùrbino, 
unendo  qualche  Cosa  di  quel- 
la‘del  Correggio  , se  ne  fec’ 
egli  una  sua  propria  st  bella, 
cne  fu  ^oi  seguila  da  un  gran 
numero  di  altri  pitrori.  Rac- 
contasi , che  in  occasione  del 
sacco  di  Roma  nel  1527  egli 
stava  travagliando  con  tale 
fermezza  ed  attenzione,'  che 
i so  dati  dell’  esercito  impe- 
riale, entrati  nella  di  lui,  ca- 
sa, ne  rimasero  meravigliati. 


I primi  fùroho  -contenti  di 
alcuni  disegni,  e ló  lasciaro- 
no travagliar  in  pace  ; ma 
sopraggiuntine  poi  degli  altri 
meno  discreti  e di  più  duro 
cuore,  g*i  tolsero  tutto,  e lo 
fecero  prigioniere  , onde  gli 
fu  d’  uopo  riscattarsi  a forza 
di  denaro . Prolagene  erasi  tro- 
vato in  simili  circostanze  a 
Rodi  ; ma  fu  pili  fortunato 
del  Parmigiani no  . Questi  da 
Rema  passò  poscia  a Bolo- 
gna , ove  trOtrossi  in  occasio- 
ne che  Carlo  Quinto  venne  a 
farsi  colà  incoronare  dal  pa- 
pa. Avendo  osservato  con  at- 
tenzione una  volta  sola  l’im- 
peratore , mentre  stava  alla 
mensa , fece  inefi  a memoria 
il  di  lui  Ritratto  colla  Fama 
che  incoronavalo , ed  un  pie- 
ciol  Ercole  appresso,  ohe  pre- 
senta vagli  il  globo  del  mon- 
do. Recò  non  lieye1  stnpora 
ài  pontefice  ugualmente  che 
al  monarca  la  felice  Esecuzio- 
ne di  un  tal  quadro  , e spe- 
cialmente 1’  esattissima  somi- 
gliànzà del  ritra'ter.  Ritorna- 
to in  seguito  a Parma,  fuscel- 
lo per  dipingere  a fresco  la 
volta  e la  grande  arcata  nel- 
la Madonna  della  Steccata  r 
opera  considerevole,  che  im- 
ponava  ufi’  occupazione  di  pip- 
armi . Francttco  andavala  in- 
terrompendo sovente  : aveva 
della  passione  per  la  musica, 
e suonava  ecceUentemenre  if 
liuto.  Diverti  visi  non  di  nu 
• do 
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do  ad  incidere  ad  acqua  forre 
ed  a ch'ar’  oscuro  ; perìochè 
avendo  in  casa  un  incisore  te- 
desco , costui  , mentre  stava 
dormendo  , gl’  involò  tutt’  i 
di  lui  rami  e disegtfi  , ed  a 
stento  egli  potè  ricuperar- 
ne una  parte.  Ma  ciò  , che 
piò  distraeva’o  dal  lavoro , fu 
la  sua  passione  per  I’  alchi- 
mia ; onde  regolarmente  mal 
pagato  delle  sue  fatiche  , e 
consumando  il  tempo  ed  il 
denaro  per  la  folle  lusinga  di 
arricchirsi  colla  pietra  filoso- 
fale, visse  sempre1 -infelice  e 
miserabile  . i soprantendenti 
alla  Steccata  , avendogli  anti- 
cipato molto  denaro , e veg- 
gendolo  non  solo  lento  , ina 
divenuto  in  appresso  quasi  in- 
teramente trascurato  nell’ope- 
ra intrapresa  , lo  convennero 
giudizialmente . Egli  fuggir- 
sene a Casal-maggiore  sul 
Mantovano  , ove  cercò  una 
risorsa  ripigliando  i suoi  chi- 
mici tentativi  . li  vapore  de’ 
carboni , il  cattivo  stato  de* 
suoi  affari  gli  fecero  contrar- 
re un  carattere  malinconico 
ed  un’aria  tetra  , che  accre- 
•scevasi  anche  per  1’  incolta 
maniera  della  sua  barba,  e de’ 
suoi  capelli  . Finamente  una 
gagliarda  febbre  venne  a tron- 
care la  serie  de’  suoi  guai  : 
egli  mori  miserabile  nel  1 540 
nella  fresca  età  di  soli  an- 
ni; e,  così  avendo  ordinato 
egli  stesso , venne  sepolto  nel- 


la chiesa  della  villa  di  Fon- 
tana poco  lungi  da  Parma  . 
Qual  disgrazia  per  le  belle 
arti  l’ averlo  perduto  sì  gio- 
vine, e molto  piò  , che  pel 
poco  tempo  , in  cui  visse  si 
lasciasse  trasportare  da  una 
pazza  illusione,  eh’ è stata  la 
rovina  di  tant’ ingegni , a tra- 
scurare il  raro  suo  talento  per 
la  pittura,  il  suo  credito  e la 
sua  fortuna!  E pure  con  tut- 
to ciò  il  Farmi  pianino  lasci?» 
una  quantità  di  pitture  sti- 
matissime e ricercate.  Molte 
se  ne  ammirano  nelle  reali 
gallerie  di  Francia  e di  Na- 
poli ( provenienza  delia  gal- 
leria Farnese  ),  nell’  elettorale 
di  Dusseldorf  , nelle  ducali 
di  Firenze  e di  Modena . In 
Bologna  , in  Mantova  , in 
Reggio  , ed  in  altre  città  e 
luoghi  delia  Lombardia  sene 
trovano  sparse  non  poch?  «Sr 
sai  considerate  . In  Roma  , 
oltre  quelle  che  abbiam  ac- 
cennate , vedesi  una  bella  Ve r- 
gìne^col  Bambino,  che  dorme, 
nel  palazzo,  Vaticano  , ed  un 
altro  quadro  della  Madonna 
col  Bambino  , S.  Giovanni  e S. 
Girolamo , assai  stimato,  a S. 
Salvatore  in  Lauro.  Nel  gran 
numero  poi  di  quelle,  che  la- 
scio in  Parma  , .si  distinguo- 
no Mosi  , aidamo  ed  Èva 
nella  Steccata,  le  due  Cupola 
alle  cappelle  di  Sant’  Agata 
e di  sama  Cecilia  nella  chie- 
sa di  S.Giovanni  Evangelista, 
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il  Quadro  della  B.  Verdine 
con  altre  figure  a San  Sepol- 
cro* ec.  La  maniera  del  Par- 
migianino  è graziosa  al  mag- 
gior segno  , vi  si  vede  un’ 
eleganza  , una  facilità  , un 
tocco  sorprendente . Le  sue  fi- 
gure sono  svelte  c leggiadre, 
le  sue  attitudini  poste  in  un 
ben  inteso  contrasto  : nulla  vi 
ha  di  più  piacevole,  quanto  le 
sue  arie  di  testa.  La  legge- 
rezza e andante  naturalezza 
Ide’  suoi  panneggiamenti  può 
dirsi  inimitabile:  era  sì  mor- 
bido e seducente  il  suo  pen- 
nello, che  nulla  piò.  Come 
le  sue  figure  sembrano  aver 
moto  e vita,  così  le  sue  ve-, 
-sti  sembrano  effettivamente 
agitate  dal  vento.  Riuscì  so- 
prattutto nelle  Vergini  e ne1 
Bambini , ed  ha  perfettamen- 
te espressi  i paesaggi.  Quello, 
che  lascia  a desiderare  questo 
celebre  pittore,  si  è, 'ohe  non 
fosse  trascorso  in  alcune  ri- 
petizioni ; che  in  generale  a- 
Vesse  posto  piò  effetto  ne’suoi 
quadri  ; che  si  fosse  piò  ap- 
plicato a conoscere  e ad  espri- 
mere i sentimenti  del  cuore 
umano,  e le  passioni  dell’ 
anima;  finalmente  che  avesse 
consultata  piò  la  natura  . I 
suoi  disegni,  per  la  maggior 
parte  fatti  colla  penna  , sono 
in  gran  pregio'.  Vi  si  osser- 
vano alcune  scorrezioni  , e 
dell’  affettazione,  come  quel- 
la di  far  1;  dita  lunghe  all’ 


eccesso;  ma  non  si  trova  al- 
trove un  tocco  piò  leggiero  e 
piò  spiritoso  . Molte  opere  , 
dei  Mazzuoli  sono  state  in- 
cise da  eccellenti  maestri  . 

**  MAZZUCHELLI(con- 
te  Giovanni  Maria  ),  nacque 
di  nobile  ed  antica  famiglia 
in  Brescia  li  28  novembre 
1707  da  Margherita  Mazzi  , 
che,  rimasta  vedova  di Sciar- 
ra  Marunoìgo  , avea  sposato 
* in  seconde  nozze  il  conre  Fe- 
derico Mazzucbelli  di  lui  ge- 
nitore . Nuiia  prenunzi!)  di 
felice  la  prima  adolescenza  d^l 
conte  Giovanni  Maria , poiché 
avendo  dovuto  succhiare  il 
latte  di  sette  diverse  nutrici, 
ne  contrasse  una  tal  debolez- 
za di  salute  , che  lungo  tem- 
po si  temette  della  sua  vita; 
e l’ostinata  oftalmia,  cui  era 
soggetto,  presagivagli  l’inte- 
ra luttuosa  perdita  della  vi- 
sta. Quindi,  allorché  nel  set- 
timo anno  di  sua  età  quasi 
repentinamente  si  vide  pren- 
der vigore  di  buona  sanità, 
enliberarsi  totalmente  dall’ac- 
cennato  incomodo  agli  occhi, 
più  che  ad  uno  sforzo  della 
natura,  questa  inaspettata  fe-. 
lice  mutazione  venne  attribui- 
ta ad  una  specie  di  miracolo. 
Appena  colla  ricuperata  sa- 
lute si  svilupparono  i talenti 
del  giovinetto , eh’  egii  nulla 
trascurò  per  metterli  a profit- 
to, non  ostante  che  dapprima 
incontrasse  taluni  di  que’mao-  • 
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stri  di  grammatica , che  col- 
le- loro  aspre  e pedantesche 
maniere  sono  più  atti  ad  at- 
terrire ed  annoiare  , che  ad 
istruire  i giovani  alunni  . 
Mandato  poi  in  collegio  a 
Bologna,  ivi  diede  a vedere, 
quanto  possa  la  forza  dell’in- 
gtgno  animata  dalla  buona 
volontà  , e nel  breve  spazio 
di  quattro  anni,  fece  rapidi 
progressi  nelle  scienze  filoso- 
fiche e matematiche  , nel  a 
storia  e nelia  geografia , non 
meno  che  nell’amena  lettera- 
tura. Passato  quindi  a Pado- 
va accoppiò  ad  altri  studj  an- 
che quello  della  giurepruden- 
za,  sinché  nel  1728  venne 
richiamato  a casa  ad  effètto 
di  collocarlo  in  matrimonio 
con  Barbara  unica  figlia  ed 
erede  del  nobil’  uomo  Filip- 
po Chizzoli . Nulla  potevagii 
accadere  di  più  fortunato  in 
tal  genere  , poiché  questa  il- 
lustre dama  con  un  ricco  pa- 
trimonio e con  una  feconditi 
che  la  rendette  madre  di  12 
figli  , univa  in  se  pmele  bel- 
le qualità  e dell’  animo  e del 
cpore , che  possono  rendere 
lieto  e felice  un  saggio  ed  af- 
fettuoso marito  . Qpesro  for 
tunato  rarissimo  accoppiamen- 
to fece  sì,  che  lo  stato  dei 
matrimonio,  in  vece  di  ser- 
vire al  conte  Mazzuccbelli  di 
distrazione  da’  suoi  favoriti 
studj  , gli  procurasse  anzi 
raggio  tranqpillità,  onde  me- 


glio coltivarli.  Cominciò  egli 
a dar  saggio  delle  sue  accu- 
ratissime indagini  , special- 
mente nel  genere  storico, pu- 
bi icando  nel  1737  la  V‘ta  di 
jirchitnede  , che  indi  fu  sus- 
sguira  dp  quelle  di  Pietro  A- 
bano  , di  Pietro  Aretino  , di 
Francesco  j4r>Jì , di  Luigi  di- 
lani a niì  , di  Jacopo  Bonjadio  y 
turi?  stampate  separatamente 
ed  in  diversi  tempi.  Siccome 
alle  qualità  di  uom  dotto  u- 
niva  quelle  di  sincero  amico, 
di  buon  cittadino  , e di  un’ 
urbana  famigliarità  premuro- 
sa di  giovare  altrui  e di  co- 
municar le  sua  cognizioni  , 
così  la  sua  casa  era  divenuta 
una  specie  di  letteraria  acca- 
demia  , ove  sovente  raduna- 
tasi il  fiore  della  nobiltà  . c 
della  gioventù  ansiosa  d’istruir- 
sj  , ta  mente  che  dal  Rizzar-! 
dì,  in  Brescia  i7<56  in  8°.  ven- 
nero stampai  due  volumi  di 
Dissertazioni  ijlqriche , scienti- 
fiche ed  erudite , rfdtate  da  di- 
“Verfi  tutori  in  Brescia  nell * 
adunanza  letteraria  d‘l  Sjg. 
Conte  Giammaria  Mazzucchtl- 
li . Mentre  il  suo  amore  per 
lo  studio  e le  sue  produzioni 
gli  conciliavano  onore  e sti- 
ma nelia  republica  letteraria, 
le  site  virtù  cristiane  , ci- 
vili e politiche  rendevanlo  ca- 
ro al  governo  ed  alla  patria, 
che  successivamente  lo  impie- 
gò in  diverse  delle  di  lei  ca- 
riche più  cospicue , e sempre 
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rimase  molto  soddisfatta  del 
di  lui  disinteressato  zelo  e 
della  di  lui  attività  . Nelle 
diverse  legazioni  , al  Senato 
Veneio?  che  per  gli  affari  i 
piu  importanti  gli  furono  in- 
giunte dalla  sua  patria , seppe 
talmente  maneggiarsi  e pe- 
rorare , che  sempre  le  cose 
riuscirono  a seconda  della  fi- 
danza , ch’erasi  riposta  nella 
di  lui  abilità  , Alièno  dallo 
sfarzo,  dai  tumulti  e dai  pia- 
ceri , tutta  riponeva  la  sua 
contentezza  nello  studio , nel- 
r adempimento  de’ propri  do- 
veri, e nel  governo  della  sua 
famiglia  , temperando  coll^ 
decente  gravità  la  naturale 
sua  soavità  e dolcezza.  I po- 
veri e gl’  infelici  ebbero  in 
lui  un  affettuoso  padre  ed  un 
amico  compassionevole  . L? 
arcadia  di  Kqma  , l’ Accade- 
mia dell*  Crusca , T Istituto 
di  Bologna  ed  altre  illustri 
letterarie  società  d’  Italia  si 
fecero  un  pregio  di  ascriverlo 
ne’  loro  cataloghi.  Ebbe  il  ram- 
marico di  perdere  la  dilettis- 
sima sua  consorte  nel  dì  7 
novembte  1765  , e fu  così 
inrenso  il  dolore  da  lui  pro- 
vato per  una  separazione  tan- 
to amara  , che  non  potè  so- 
pravvivere se  non  pochi  gior- 
ni , onde  nel  dì  ip  dello 
stesso  novembre  venne  ra- 
pito anch’  egli  alla  patria  , 
agli  amici  ed  alle  lettere  nell’ 
età  di  58  anni , e fu  viva- 


mente compianto , E’  celebre 
la  copiosa  serie  di  Medaglie 
degli  uomini  illustri , ch’egli 
con  molta  cura  e dispendio 
aveya  raccolta  , ,di  cui  ri&  fu 
poscia  stampato  il  catalogo 
ragionato  , col  titolo  , Mu- 
stum  Mazzucchelìiar  um , unita- 
mente ad  una  versione  ita- 
liana , Venezia  pe’  torchi  di 
Antonio  Zana  in  2 voi.  in  f.  • 
Oltre  le  accennate  Vite  , di- 
verse a1  tre  ne  publicò  il  con- 
te Mezzuebelli , alcune  stam- 
pate separatamente  , altre  in- 
serite nella  Raccolta  Caloge- 
riana  , come  pure  non  poche 
dotte  Lettere  , Prefazioni  ed 
altri  Opuscoli  , eh?  possono 
vedersi  annoverati  in  fine  dell* 
elegante  Vita , che  ce  rte  ha 
data  Mons-  F aironi  . Ma  1’ 
opera  più  considerevole  , in- 
trapresa da  guesto  illustre  ca- 
valiere, è quella,  che  ha  per 
titolo:  Gli  Scrittori1  a Italia  , 
cioè  Notizie  storiche  e critiche 
intorno  alle  Vite  ed  agli  Scrit- 
ti de'  Letterati,  Italiani  , che 
cominciò  a dar  alla  luce  iq 
Eresia  nel  1755,  e che  per 
la  di  lui  morte  rimase  im- 
perfetta dopo  la  publicazione 
del  sesto  tomo  seguita  nel 
1763.  Questi  sci  tomi  in  f. 
non  abbracciano  , che  le  due 
lettere  ddì’.alfabeto  A e B, 
la  prima  dèlie  quali  occupa 
il  primo  volume  diviso  in 
^lue  parti  o sieno  tomi , e le 
quattro  parti  o torni  del  se- 

con- 
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condo  volume  servono  alla 
sola  lettera  B . Dai  tomi  sei 
in  f,  impiegati  per  sole  due 
lettere,  può  arguirsi,  a qual 
mole  avrebbe  dovuto  ascende- , 
re  tutta  l’ opera  , se  fosse  sta- 
ta ridotta  a compimento  . 
Presso  gli  eredi  dell’ autore  è 
rimasta  una  sterminata  quan- 
tità di  carte , memorie  , estrat- 
ti, ed  altri  materiali  raccolti 
per  una  sì  vasta  compilazio- 
ne, la  quale,  per  quanto  di- 
cesi , andava  ed  abbracciare 
più  di  cinquanta  mila  artico- 
li. Dicesi  pure,  che  lasciasse 
i tomi  vii  ed  vi  11  quasi  in- 
teramente perfezionati  ; ma 
niuno  si  è trovato  , il  quale 
voglia  immergersi  nel  fatico- 
so impegno  di  condurre  a ter- 
mine un'  così  vasto  edificio 
sulle  fondamenta  gittate  dal 
conte  Mazzate belli  . Non  può 
negarsi,  che  in  tale  assunto 
egli  abbia  date  manifeste  pro- 
ve dell’ampia  sua  erudizione, 
deila  moltiplicità  delle  cogni- 
zioni , e di  un’  ammirabile 
laboriosa  pazienza  in  leggere 
tanti  libri  e compilare  tante 
e sì  diverse  notizie  , Ma  s’ 
egli  avesse  ristretti  di  molto 
i confini  del  suo  disegno, ed, 
omettendo  una  quantità  di 
sconósciuti  ed  insignificanti 
6crittorelli , come  pure  la  dif- 
fusa narrazione  di  tanti  non 
interessanti  aneddoti  ed  altre 
particolarità  , si  fosse  limila-, 
to  a parlare  di  que’soli  Italiani, 


che  per  comune  giudizio*  fu- 
rono veramente  benemeriti 
delie  scienze  , avrebbe  rendu- 
to  miglior  servigio  alla  repu- 
blica  letteraria , e si  sarebbe 
di  gran  lunga  facilitato  l’adi- 
to , se  non  a dar  egli  intera- 
mente compiuta  l’opera,  al- 
meno a lasciarla  in  istato  , 
che  altri  potesse  agevolmente 
terminarla  . Quanto  allo  sti- 
le , se  non  è assai  elegante  e 
fiorito  , sembra  nulladimeno 
bastantemente  colto,  per  quan- 
to al  genere  storico  si  conven- 
ga ma  bramerebbesi  , che 
meno  verbosa  e più  concisa 
fosse  la  narrazione . Le  F/re 
degli  Uomini  illujlr:  Fiorentini , 
scritte  da  Matteo  Villani , cor- 
redate di  erudite  Annotazioni 
del  conte  Mazzurhel/i,  furono 
per  la  pròna  volta  impresse 
in  Venezia  nel  1747  in  40. 
Si  trovano  altresì  in  diverse 
raccolte  non  poche  Poefie  del 
medesimo  cavaliere;  ma  egli 
stesso,  che  fu  sempre  alieno 
da  ogni  presuntuosa  stima  di 
ss  medesimo,  confessava  in- 
genuamente di  non  alzarsi  so- 
pra la  sfera  de’  mediocri . 

MEAD  ( Riccardo  ),  na- 
to nel  1Ò73  a Stépney  , vil- 
laggio in  vicinanza  di  Lon- 
dra, d’ una  distinta  famiglia, 
fece  i suoi  studj  di  rettorica 
in  Utrecht  sotto  il  celebre 
Grevi  e ,e  di  là  recossi  a Ley- 
den , dove  studiò  la  medici- 
na. Viaggiò  indi  in  Italia  , 
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Ritornata  a. la  sua’ patria  , e- 
sércnò  la  grand'  arte  di-  gua 
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rire  , ' con  un  successo  , die 
decise  della  sua  riputazio- 
ne. Accoppiava  la / più  pro- 
rfbnda  teoria-  colla  pratica  la 
prù  brillante,  la  più  estesa  e 
la  più  fortuftata . La  K So- 
cietà-di Landra  gli  accordò 
un  posto  trarsuoi  -membri  -, 
Il  cgHegio  de’  medici  lo  as- 
sociò, e l’^jnuersmà/  di  Ox-- 
tcrd,  confermò  i]  diploma  di 
quella  di  Padova  . Life;  ato 
al  posto  di  medico  del  re  nel 
1727,  fu  T E-scu  lapio  della 
corte  e deHr  città  ; assicurasi, 
che'Jtjnkua  piofessiùneglj  pro- 
Ltia$sCfigni  anno,  circa  dieci, 
mila  zecchini  <£  Quextov^abile 
medicò  diede  fine  a'.sùoi< gior- 


Le  sue  princi- 
pali opere  sano  r I.  Saggio 
tu  i Veleni , in  latino  , ristam- 
pato a Lcyjen  r i7j7  in  -X°. 
Un  tale  libito  non  poteva  es- 
ser composto , che  d&po  lun- 
ga serie  di  esperimenti  :<  non 
pochi  ne  fece  Menci  sulle  tri- 
pere,  che  gli  servirono  molto 
per  quest’  opera  . II.  Manita 
& pmctp'cf  Medica  , Londra 
1751,  e Napoli  1755  in  8®. 
Questa  è-  1’  ultima  sua  pro- 
duzione,' e forse  la  più  utile, 
a riserva  di  alcune  opinioni , 
che  sono  state  contraddette  , 
Vi  si  trovano  4fte  Trattati 
singolari  : uno  dèlia.  Follia  , e 
1’  altro  intorno • le  Malattie  j 
di  cui  pariti  fi  nella  Bibbia  , 
nel  quale  pretende  , contro  il  • 
sentimento  de’  teologi  e de’ 


ni  nel  1754.*, in  età  di  81  an-  più  dotti  intèrpreti--,  che  gl’ 
no  , Mead,  nato  eòa  soavi  po-  indemonfati , de’ quali  parlasi* 
stumi , con  up’  ànima  nobile  nel  Vangelo, 'non  fossero  chèff- 
■ ’ " infermi  di- malattie  putamen- 


e 'delicata,  aveva  amici,  nella, 
corte tra  i letterati’,  ed  an- 
che tra  i-'suqj  confratelli  . La 
suà  tàvola  aperta  ai  - talenti 
ed  al  merito , univa  i^e  la 
magnificenza  tìj  quella  ae’  fi- 
nanzieri, ed  i piaceri  di  quel- 
la degli  oonjini  saggi  , Non 
meno  ricca  che  bene  scelta 
era  la  sua  biblioteca  ,'  e .ser- 
viva al  publico  del  pari  chs 
.a  lui.  Era  egli  stesso  il  pri- 
.mo  ad  esibire  le  sue  cognizioni 
e le  sue  letterarie  dóvi/  e : di- 
sorterrò.  i talenti  nascosti , ed 
ajutò  i talenti  angustiati-  dai-- 
Tom.XVll.  ; 


te  naturali.  IlL  Varj  Opu~ 
scolit  Parigi  1757- voi.  2 in  6°. 
la  Descrizione  del  suo  gabi- 
netto è,  stata  impressa  in  Lón- 
dra,r7S5  in . #°{Ved  fkeind),  ' 
Per  consighp  di  questo  as- 
sai dotto  te,  generoso  medico, 
un  librajo,  nominato  guy  , 
consecrò  un  immenso,  patri- 
monio alla  ■ fondazione  d’  un 
nuovo  Spedale,  uno  de’  più 
begli  ornamenti  e de’.più  uti- 
li stabilimenti*  di  Londra . M. 
Cèfi  e ha  tradotta-dal  Jatitio  in 
francese  la  Raccolta  delle  Q- 
s .Cc  pe~  / 
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pere  f fiche  e mediche  S\  Mead,  ‘ era  .il  suo  intimo  amico  ed 
e l’ha  arricchita  di  varj  di-  il  suo  consigliere.  Egli  fu  , 
scorsi  preliminari,  di  alcune  1 che  insinuò  a questo  principe. 


posteriori  scoverre  e di  -non 
poche  interessami  note,  Bou- 
illon  1774  voi.  2 in  S°. 

MEAN  ( Carlo,  de  ),  si- 
prore,  di  Atrin,  rato  a Liegi’ 
nel  IÒ04  , e fnorio  nel  1^74, 
si  distinse  in  diversi  decorosi 
impieghi,  mercè  il  suo  zelo 
pel  publico  bene  e->le  sue 
cognizioni'  deiramminitrazio- 
ne  degh  affari.  Di  lui  vi  so- 
no , Obscrvaticnes',  & res  ju-, 
àicau  ad  jus  civile  Ltodun- 
siurrty  Romanorum  &c.  compì* 
lazione  , in  cui  trovatisi  delle, 
buone  viste  circa  la  giure- 
prudenza  di  varie  nazioni  . 
Delle  diverse  edizioni  , che. 
se  ne  sono  fatte,  la  migliore 
quella  di  Liegi  in  8 volu- 
i n f . ? che  si  legano  in  4, 

1 erudite  note  di  Lcuvrex  , 
un-  amplissimo  indice  del- 
le materie  . 

MEC  ARI  NO , Red.  bec- 

C A FU  MI  . 

* MECENATE Mecanas 

( Caj&  Ciinio),si  vuole,  che 
discendesse  dagli  antichi  rè 
di  Etruria,  onde  Orazio  di$- 
se  ; " * 

Ma cenas  atavis  edite  Regi- 

• bus  . 

Non  voile  mai' salire  al  di- 
sopra del  raTgo  di  cavaliere, 
in  cui  era  nato'.  Sopra  di  lui 
andò  Ihffe van-dosi  Augùjio  del 
péso  deli',  impero  • Mecenate 


»* 


>» 


che  si  mantenesse  sul  trono 
imperiale,  per  timore  d'essere 
t'  uitimo  de'  Rimani  , Je  cessa- 
va d' esstre  il  primo  . Aggiun- 
se a questo  avveramento  al- 
cune massime,  al/e  quale  Au- 
gusto fu- debitore  della  gloria 
e delia  felicità  del  suo  re- 
gno .,  =3  Una  virtuosa  ton- 
,,  dotta , §/i  diss'  egli  , sara 
„ per  voi  una  guardia  piò  . 
,,  forte  di  quella  delle  Legio- 
ni. La  miglior  regola  in 
materia  di  governo  è quel- 
la di  acquistarsi  P a^pierzia 
del  popolo , e di  iure  pe’ 
proprj  sudditi  ciò',  che  un 
principe  bramerebbe  , che 
si  facesse  per  lui  , se  do- 
vesse ubbidire  in  vece  di 

comandare Scansate  i 

nomi  di  Monarca  o di  Re, 
e contentatevi  di  Quello  di 
„ Ctfare , aggiugnendovi  il  ti- 
„ tolo  d’  Imperatore  , ovvero 
„ qualche  altro  atto  a con- 
„ ciliare  nel  tempo  stesso 
,,  il  rispètto  e 1’  amore  =2  . 
Tal  impero  prese  Mecenate 
sull’  animò  di  Angufio , mer- 
cè la  sua  dolcezza  e la  sua 
prudenza,  che  prendevasi  la 
libertà  di  rimproverargli  aper- 
tamente, anche  con  asprezza, 
i di  lui  falli,  senzr  eh’  egli 
se  n’ offendesse  . Passando  un 

a orno  Mecenate  per  la  po- 
lca piazza,  avendo  veduto 

Au- 


si 
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jttkguRo,  che  stava  giudLean7  non  avesse  mai 'avuta  che  u- 


dfo  alcuni  rer  con  una  cert' 
aria. di  còllera,  gji  gìttò  una 
tavoletta  o • taccuino  su*  di 
cui  aveva  scritte  Queste  paro- 
le E>ct  di  qua  Carnefice  , t 
ritirati . Quantunque  fosscrccn- 
cepftajcon  durezza  una  tale 
rimostranza  y^ugujto  la  pre- 
se in  buona  parte  , e discese 
tosto  dal  suo  tribunale'.  Io 
progresso,  essend'osi  impegna- 
to questo  principe  , dopo  la 
morte  ^i  Magnate , , in  alcuni 
passi  falsi:  0 Mecenate  ! scia- 
mò egli  nell’  amarezza  del 
suo  dolore',  re  tu  fossi  fiato 
ancora  in  vita  , io  non  avrei 
oggi  motivo  di  pentirmi  , Al- 
lorché questo  imperatore  era 


na  moglie;  Qui  uaorem  mil- 
l'tts  duxir,  cum  unam  habucrit . 
E’’noto  il  celebre  Cammeo  di 
jtrellip  , che  rappreseuta  Au- 
gnilo in  atto  di  pendersi  al- 
cuni troppo  indecenti  confi- 
denze con  Terenzia  , mentre 
in  disparte  trovasi  Mecenate , 
che  da  buon  cortigiano  finge 
di  dormirejma  poco  dopo,  aven- 
do questi  veduto  che  un  amico 
di  Augujlo  osava  prendersi  le 
stesse  libertà,  repentinamente 
si  rivolse  dicendo,  non  omni- 
bus dormio  : espressione  dive- 
nuta poi  famosa  in  Roma  % 
«mie  una  specie  di  prover- 
rò i di  cui  motteggiava^  I* 
autore  . Ciò  , che  ancor  piò 


indisposto , albergava  in  casa  del  favore  di  A*gufio  e degli 
del  suo  favorito,  che  per  qual-*  onori  dii  minuterò  contribuì 
che  tempo  fu  disgustalo  col  a trasmettere  alla  posterità  il 
proprio  signore  , ’credendoio  di  lui  nome  , fu  éertàqiente 

invaghito  di  sua  ritoglie . Me-  la  protezione  da  esso  accor- 

cenate  in  mezzo  alle  grandez-  data  alle  scienze,  e l’amici- 
zia, di  rui  onorò  i letterati: 
basta  rimettere,  che  n’è  rima- 
sta sì  grata  e sì  costante  me- 
moria , che  il  di  lui  nome  è 
divenuto  nome  di  tutti  colo- 
ro, i quali  ne  imjtanod’e'sem- 
pio.  Era  guardingo  nello  scè- 
lier  coloro , a cui  concedea 
a sua  protezione,*  ma  quan- 
do bene  aveane  conosciuto  il 
merito,' non  vi  era  distinzio- 
ne, onore  o vantaggiò  , che 
loro  non  «incedesse  ,c  anche 
con  suo  considerevole  dispen- 


ze  -ed  alle  dovizie  fu  infelice 
nell’  interno  di  sua  famiglia. 
Aveva  sposata  Tertmi.a  Lici- 
nia , la  piu  b^lja  donna  del 
suo  tgriipo.  Essendogli  dive- 
nuta Sospetta  la1  di  Tei  fedel- 
tà, il  suo: amore  ,per  essagli 
firce,  provare  non  pòchi  di- 
ufiafceri . La  loto  [vita  diVen- 
rftf  uùa  conrinuacatena  didi- 
ssprà.e  di; riconciliazidifa  al- 
térrfttivamente  ripetuti  • piò 
ce  fli#  i Se- 


volte y ji 


vuu  suu  cunsiaerevoie  aispen- 
sito'  mille  voi  te,  jgpantunque  dio,  ò cKé  ad  essi  non  pre- 

C « 


fece 

eh e^teenfie  avea  spo- 


cu- 
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curasse  da  Juguflo . Gloriossi 
soprattutto  d’  essere  affetnjo- 
siss  mo  amico  di  V'vg'tjio  edj 
Orazio  ; vveva  con  essi  nella 
dolcezza  d’  un  commercio  li- 
bero e filosofico.  Eglino  pre-r 
sta»  angli  ajuto  a portare  il 
fardello  della  vita  e della  gran- 
dezza, a consolarsi  delle  uma- 
ne sciocchezze  , ed  a conser- 
vare sulla  terra  quella  sana 
ragione , quel  fuoco  puro  e 
celeste,  retaggio  di  a cune  a- 
nime  privilegiare.  Virgilio* li 
„ dedicò  le  sue  G tergici e , ed 
Orazio  le  sue  Odi . Conservò  ^ 
egli  al  primo  , in  mezzo  ai 
furori  delle  guerre  civili  , l’ 
eredità  de'di  lui  maggiori  ytd 
ottenne  il  ferdono  a!.l’ altro  , 
che  aveva  combattalo  per 
Bruto  nella  battaglia  fli'Filip- 
jpi.  Ricordatevi  d’  Orazio , co- 
me di  me  flesso , diss’  egli  , 
menrr’era  moribondo , ad  4u- 
guflo  . Confessa  il  medesimo 
Orazio  d’  essere  stato  abbon- 
devolmente  arricchito  d z Me- 
cenate . Questo  favore,  da  Me- 
cenate prestato  alle  lettere,  trae- 
va in  parte  la  sua  origine 
, dall*  esserne  egli  stesso  colti- 
vatore; e di  fatti  alcune  opere 
da  lui  composte'  sono  ram- 
ir.en rateagli  antichi  scrittori, 
ed  alcdni  frammenti  di  sue 
poesie  jrovansi  r.el  Corpus  Pce- 
•'  taruw  di  Matti  aire  . Forse  il 
suo  nome  ayrebbc  potuto  an- 
dar del  pari  co’  primi  ingegni 
del  suo  tèmyó  ; ma  egli  non 


cerò  per  se  questa  glori*  . 

mentre,  oltre  l’ esser  debole  di 
salute  , era  dell’  ozio  e da’ 
piaceri  amante  all’  eccesso  , 
ogni  qualvolta  glielo  permeu 
tevano  gli  affari  , ed  era  som» 
inamente  attaccato  alla  vira , 
come  può  gi'jdìcarsene^d&’sé- 
guertti  versi,  espressi  CÒn*  è. 
nergia' non  inferiore' alla  ve» 
rita  : . 

Debilem  f Ocito  ryianu^ 
Deb'lem  peti  e.  y coxa  j. 
Tuber  adflrut  gibùerumt 
Lubrico r t^uate  dentei  J 
'Vita  cium  fu  per  e fi  , lene  eflx 
Hanc  un  'ibi , rvel  acuta 
Sedeam  cruce  , su  flint . * 
Qoindi  non  é meraviglia, cha 
de’  Poeti  specialmente  eifó$- 
se  sincero  amico  e protéttor 
‘'liberale  , poiché  -nell’  amena 
loro  conversazione-,  ~e  nelle 
loro  poesie  trovava  Conforto 
alle  $ue  infermiti,  e pascolo 
alle  sue  inclinazioni.  Hanno 
anzi' preteso  alcunjL,,  che  1’ 
eccessiva  delicatezza  o mol- 
lezza di  TlIerewtffÉjCompiacen-'' 
dosi  d’  una  certa  affettazióne 
ed  effeminato  abbigliamento 
si  nelle'lettere  che  neft  bel- 
le' arti  , fqjse  in  parte  Cagio- 
ne delle  decadenza  deh.buon 
gusto  nell’^ime  .è  nell’  altre r 
congettura  pér  altro  , che  . ha 
le  difficoltà  . Questo.granb 
d’  irBEnp  ce‘s§ò  di  vivere  otta 
anni  $bima  della*,  nascita,  dj 

GESU-C H ISTO  .'  \Meibomin  , C 

V tubate  Soufbaji  nannò  .fattq 

. del- 
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deile  ricerche  intorno  à’U  vi- 
ta , al  carattere  ed  alle  ope- 
re di  Mecenate  , l’uno’  in  un 
trattati)  particolare  , 1’  altro, 
nel  tredicesimo  volume  delle 
1 Memorie  dell’ accademia  deìlé  . 
belle-lettere  . Enrico  Richgr 
ha  scritta  la  di  lui  Vita , che 
publicò  in  Parigi  bel  #46. 

MECCIO  , Vgd.  ELIA  NO* 

MEDA  , Vedi  giovasnì 

■f>E  MFDA.  t ".  : - 

M EDA  V-Y,U«/.GR  AKCEY* 

MEDaRDO  ( San  ),  na- 
to nel  Villaggio  di  Salency 
ad  una  lega  da  Noyon , d’ 
una  illlistfe  famiglia  , venne 
innalzato  su  la  v-sede  vescovi- 
le della  ciità  di  vVermand  nel 
5,*c*  Ma,  essendo,  stata  di- 
strutta questa  città  • dagli  Un- 
ni e dai  Vandali  , il  Santo 
trasferì  la  sua  sede  a Noyon* 
La  città  t^i San- Quintino.,  fab- 
bricata .sulle  rovine  di  Ver- 
mand  , è poi  divenuta  la  ca- 
pitale della  contrada  della 
Pìccardia/  appellata  il  Verman- 
dese  ( ed  alcuni  geografi  là 
chiamano  Jlùgùfla  l'eroman- 
duorum  )t  Fu  indi  promosso 
a. quella  di  Tournai  nel  552* 
In  ogni  luogo  mostrò  al  $uo 
popolo  uno  fcelo  da  apostolo 
e viscere  da  padte.  Si  -volle, 
Che  ritenesse  entrambi  i ve- 
scovati, perchè  l’idolatria  fa- 
ccia ancora  molti  danni  nel- 
{*uno  e nell’altro.  San  Mi- 
dardo  fece  mutar  faccia  alla 
diocesi  di'  Tournai,  convertì 


gli  idolatri  ed  i libertini  , cf 
ritornò  indi  a Noyon  , dove 
morì  nel  dì  b giugno  verso 
l’anno  545.  Venpe| seppellito 
nel  borgo  di  Crqui  a ducen- 
to  passi,  da  Soissons  ; e que- 
sto luogo  d’  allora  in  avanti 
diventò  celebre. -Vi  si  costruì 
una  chiesa  , alla  quale  poi 
si. aggiunse  un  monistero  ar- 
ricchito dalle  liberalità  dei  re 
dì  Francia  , e>  che  sotto.  S* 
G riporto  papa  fu  dichiarato 
capo  degli  altri  monisteri  di 
• Francia . 

MEDE  ( Giuseppe.)  , na- 
tio <!’  Essex  , membro  4 del 
collegio  di  Cristo  a Cambrid- 
ge , e professore  di  linguai 
greca.,  ricusò  la  propesi  tura 
del  collegio  della  Trinità  di 
Dublino  , e va tf  altri  posti 
importanti  , per  abbandonar- 
si senza  distrazione  allo  stu- 
dio . Questo  saggio  letterato 
morì  nel  1653  di  jz  aoni  * 
Le  sue  opere  furono  impres- 
se a Londra  nel  16*54  in  a 
voi.  in  f*  Vi  si  troyano  : I* 
Varie  dotte  Defftrrazìoni  so- 
pra molti  passi  della  S.  Scrit- 
tura. II.  Ur.a  grande  opera  , 
che  ha  intitolata  la  Chiare 
dell*  epocali  [fi . Ili*  Diverse 
Diffe.rTat.ioni  ecclesiasqdre-  > 
Mede  era  più  ÉJosafo*nelIa 
sua  condotta  , che  ne’  suoi 
scritti:  n’  è una  prova  il  .suo 
travaglio  circa  /’  A pcca! i/Ji * 

MEDEA  , figliuola  di  Ene - 
la  re  delia  Colclude,  e d’/7*p- 
C*  ì tea-* 


v 


* . 

* 
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fi* « erosi  fenduta  famosa  pe'  vivere  e diventar  giovine  , lo 


suoi  incantesimi  . Avendo  ve- 
duto sbarcare  i capitani  Gre- 
ci a Coleo  , restò  talmente 
invaghita  del  bell’  aspetto  di 
Giasone  capo*  dex  medesimi  , 
che  loro  promise  di  liberarli 
da  tutt’i  pericoli  , a cui  an- 
davano ad  esporsi  per  con- 
quistare il  Vello  cT  oro , purché 
Giafone  volesse 'sposarla  . A- 
vendovi  accònsentlto  questo 
principe,  primieramente  ella 
diedegli  con  che  addormenta- 
re il  terribile  Drago, eh?  ve- 
gliava alla  custodia  del  Vello  • 
a Oro , ed  in  seguito  gli  fa- 
cilitò i mezzi  per  involarlo; 
dopo  di  che  ella  s’  imbarcò 
coti  lui  per  seguirlo  ‘ in  Gre- 
cia. Ma  per  paura,  che  il  pro- 
prio genitore  non  la  facesse  in- 
seguire ed  arrestare  nella  sua 
fuga,  trucidò  il  proprio  fra- 
tello dbfite  ancor  fanciullo  , 
e ne  disperse  le  membra  per 
la  via  , affinchè  la  vista  di 
questo  spettacolo  sospendesse 
la  rapidità  di  coloro,  che  le 
tenessero  dietro,  onde  le  re- 
casse tempo  di  sottrarsi  alla 
vendetta  del  genitore . Giunta 
nella  Tessaglia  ringiovenl  E- 
fotie  suo  suocero,  e per  ven- 
dicare suo  marito  della  perfi- 
dia di  itlid  suo  zio  , che  a- 
trea  tentato  di  farlo  perire  , 
consigliò  essa  alle  di  lui  fi- 
glie, che  scannassero  il  pro- 
prio lqr  genitore  , con  pro- 
messa poi,  che  lo  farebbe  ri- 

'-Ir-  . • 


che  poscia  non  eseguì  . Inse- 
guito, essendosi  Giafone  dis- 
gustato di  lei  per  isposare 
C rettfa  figliuola  di  Creonte  re 
di  Corinto  , Media  ne  con- 
cepì tale  gelosia  , eh?1  si  tra. 
sferì  a Corinto  in  tempo  che 
facéatrsi  le  solenni  allegrie 
per  tali  nozze,  ed  avvelenò 
il  suocero  e la  moglie  di  Gia- 
sone , come  pure -due  figli  , 
ch’ella  stessa  aveva  avuti  dal 
medesimo,  ed  indi  se  ne  fug- 
gì sópra  un  carro  tirato  da 
dite  draghi  alati  • Ritornata 
nella  Cokh'ide  , rimise -suo 
padre  Enetif-  sul  trono  , dal 
quale  erà  sfiato  scacciato  in 
di  lei  assenza  (Ved. mero).  =2 
„ Pretendesi  ( dice  *‘M.  de 
„ Grace  ) , che  la  storia  di 
,,  Medea  venisse  alterata  mol- 
„ ti  secoli  dopo  la  di  lei  mor- 
te , e che  solamente  in  que- 
sti ultimi  tèmpi  le  venis- 
sero imputati  tanti  delitti, 
che  realmente  ella  non 
,,  aveva  Commessi . Assicu- 
,,  rasi  al  contrario  ,-cHe  ad 
„ eccezione  della  sua  debo- 
„ lezza  per  Giasone  , a cui 
,,  fornì  i mezzi  di  involare. 
,,  insieme  con  essa  i tesori 
„ del  di  lei  genitore , ella 
„ desse  costanti  prove  d’  un 
„ cuore  generoso  e pieno  di 
„ virtù  . La  principal  occu- 
„ pozione  di  sua  gioventù  era 
„ stata  d”imparar  a conosce- 


»> 


re  i semplici,  ed  essa 


>> 


non 

e* 
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„ erasene  #sprvita.,  chi  per 
procurare  àjuto  api  ìnier- 
„ mi  iipa  'i  sacerdoti  presero 
„ quindi  occasione  di  farne 
una  maga  — • ( Jntr'odu- 
zinne  alla  flèti*  dell'  U*i- 
' ver/o  Torri  vi  pag.  564  )• 
ME  OMERICO,  da  rranccsi 
detto  merv  (San),  abate -di 
, S.  Martino  di  Àutun  sua  pa- 
tria , volendo  .vivere  da  sem- 
plice religioso j lasciò  il  suo 


MED 


pazzi  ( Ve  A.  questo  non*  > 
fecero  scoppiare  la  loto  c.  - 
eiura  nel  di  z li  aprile  147?* 
(Sitili ano  rimase  trucidato  in 
chiesa , mentre  udiva 
sa.  Lorenzo  y che  pur  iV‘/r°- 
vavasi,  restò  ferito  .neha  go- 
la,- ma  fortunatamente  u col- 
po non  fu  mortale , l" 

mezzo  alle  acclamazioni  del 
dipolo,  che  diede  di  mano 
alle  armi  in  di  lui  difesa.., 

• ■ _ nriinriO 


nlke  religioso.  lasciò  il  suo 

Uionistero  , e. ‘.passò  a Parigi,  r^endoerediiatautt» 

ove  morì  nel  ycp.  Venneeret-  , palaglor  Ave^oere 
ta  sulla  sua  tomba  una;  pp-  gran  parte  derle jobiwi 

" ■ > *<  i s \ 1 * m 


.tia  »uiia  juu  — — # * * 

, nella  ,,  eh’  .è  divenuta  »n  se- 
. gnitò  ima  chiesa  collegiata,  e. 
parrocchiale , 

* I.  MEDICI  ( Lorenzo 
de’  ) » soprannomato  il  Gran- 
di-. ovvero  il  Magnifico  ed 
fi  Padre  dilla  Lettere , nato 
-'“‘•ìajo  144&  era, 
[rito  il  feniorc  per 


lità  di  Cosimo  suo  avo 


Lo - 

renio  ■ a di  lui  imitazione  »u 

'Su“u  in  certo  modo  del* 

^MEDICI  U .«  P«rii  ^ g* « 

JC.  . ,1  Gran-  del  «o  ^ E 

meravigliosa,  quanto  lon-ant 
dai  costumi  del  "nostro  tempo, 
il  vedere  questo  cittadino  , 

* f ii — -À  -,  t-  rj  ri  ,4  PC r 3 -a!  COltl" 


nel  di  2 

'«ionie  à\WHrhó  Mietitore  per  u veane  r>  ' 

S Suo  padre , < che  sempre  attendeva  al  com- 

ed  aveva  frollo  Giulia  nrercio,  vendere  cqn .qn a m* 
*0  DE’  medici  w.  Q.uesti  due  no  le  derrate 
fratelli  , che  godevano  nell**  sosgre  ® ! ^JecogU 
città  di.. Firenze  4 un  PO-  5 ri^7è?e  ambascia- 

tori;  dare  spettacoli' al  popo- 
1 _ ool’ infelici  «'  ed  or- 


CIU.it  y » 

tere  assoluto  , erano  veduti 
molto  di  mal  occhio  da  Fer- 
dinando re  di  Napoli  e dal 
pontefice  Si  fio  iv.  II.  primo 
odiava'  i. , perchè  non.  poteva  , 
piò  regnar  egli  in  Firenze  : 
ed  il  secóndo  , perchè  L Me- 
dici. ergnsi  opposti  ali’  innal- 
zamento del  Conte  Bià/o  sao 
nipote , uomo  di  assai  cat- 
tiva • riputazione  «.  Fu  quindi 

t di  loro  .iàigaiustae  , che  1 


torli  Udic  - -,  - 

lo,  asilo  agì’ infelici  , ed  or- 
nare la  sua  patria  di  superbi 
edifici-  Sembrava  j che  non  ad 
altro  fine  possedesse  le,  im- 
mense suei  ricchezze , che  per 
'vantaggio  e decoro  delja^  me- 
desimi, Per  sollievo  de  po- 
veri , per  incoraggiamento  del- 
le scienze  e delle  atti  • 0 ~ 

le  sue  soavi  maniere,  e colie 

r»  . j SUC 
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silfi  generose  liberalità  tirò 
alla  su3  corte  un  gran  nume 
ro  d\ nomini  dotti  cJ  insigni 
da  ogni  pàrt?  , fra’ quali  bt 
sti  accennare  un  Pico  delta 
Mirandola  ed  un  Arselo  Puli- 
zìa >16  : Firenze  veh;va  detia 
una  nuova  Atene.  Spedì  due 
volte  'Giovanni  La  icari  r jn 
Grecia  per  fare  ad- ogni  co-' 
sto  ricerca  cd*  acquisto,  di  ra- 
ri ed  interessanti  manoscritti, 
de’ guai!  arricchì  -la  sua  bi- 
blioteca; aggfiign.niovi  anche 
l,na  d^penaiosissinfa  raccolta 
di  antichità.  Coltivi!)  egli  stes- 
so in  mezzo  a tante  cure  e 
con  buon  "esito,  le  lettere,  e 
di  fatti  abbiamo  varie-  sue 
produzioni,  scrirre  con  tal  e- 
Jeganza  e nitidezza  , che 
fanno  resto  di  Jirgua  nel  Vo- 
cabolari della  Crusca,  cioè:  I. 

1 orpe  Volgari  , stampate  dal 
JUam-zio  in  Venezia  ne!  1554  ‘ 
in  12  , e ristampate  in  Ber- 
gaitfò  nel  'iyd;  Ci  olirono 
esse  varj  esempi  di- diversi  ge- 
neri di  poesia  , ne’  quali  ve- 
desi  una  Hice  imitazione 
v degli  ami-chi  , una  leggia- 
dra e fervida  fantasìa  , ed 
uno  stile  assai  piti  .colto  dell’ 
Us^to  dagli  altri  'poeti  di  quel- 
' la  Prà  . I f.  Canz/nt  a bailo  , 

- Firenze  15 6H  in  4°.  Osserva 
il  Qj.atlrio  essere  stato  Loren- 
ao  , il  primo  a comporre  Can- 
, w»  in  varj  metri  per  adat- 
tarle alla  musica,  della  qua- 
le era  molto  amante  . Ili» 


La  Compagnia  del  Mante  11  ac- 
eto , Binai  , impressa  co’  So- 
netti del  Bujtbiel/o,  0. 

1568  in  8°.  I V;  Laudi  ■ e Ri-  f 
me  Spirituali  , 1562  e 15 Ó8 
i"  12;  fnten  donassimo  di  .ir- 
chitett-ura  la  pfoinoss?  C0ti 
ogni  studio,  e diede  a dive- 
oere  il  suo  buon  .gusto  nelle 
tatjtrè  tpagnifichg  fabbriche  da 
lui  alzate  , in  maniera  tale  , 
eh?. piu  Volte  vennero,  inviati 
ad  essó  modelli  e,  disegni  da 
parti  rimore  , per  intenderne 
il  suo  sentimento . Ma  tutte 
que£te^ bccu;  a/.ibni  , unite  a 
quede  del  commercio,  noi  di- 
sira,sero  mai  dalle  cure  d^d 
governo,  deila  difesa  e del 
decoro  della  pàtria  , ;n  cui 
fece  sempre  spiccare  un  som- 
mo zelo,  ed,  una  caparra  ed 
avvedutezza  senza  pari  . Si 
fece  talmente  amare  dai  Fid- 

fentini-  , che  io  dichiararono 
capo  della  Repflblica  ,ed  egli  ■> 
ne  godette  la  piena  aurojità 
senza  mai  abbaine  . La  de- 
strezza , con  cui  adoperossi 
PÌ;r  volte  ad  allontanar  le  pro- 
celle , oncb  e. sa  era  minaccia- 
ta da  suoi  nemici  , avrebbe 
potuto:  sembfar  effetto  di  ani-  ' 
mo^men  coraggioso  e schiavo 
dei!  arm:  ; ma  quando  ve  ne 
fu  bisògpp,  seppe  prenderle  e 
-adoperine  per  modo  , cerne  • 
fece  specialmente  rieU’-esnu- 
gnazione  -di  Sarzana  , che  par 
reva  nato  solo  per  la  guerra.  • 
Firenze  a lui  dovette  il  po- 
ter* 


. ’ V 4 *9 

Mèo  , vi  , ■ ■■ 

feti?  e là  stima,  a cu!  giun--  prove  della  sua  considerazio- 
Se  in  que'«émpi  , ed  a lui"  ne , facesse  ricercare  in  Co- 
pure  dovette  F Itala  la  pace,  stanti  no  poli  g i uccisori  di 
di  cui  potè  per  qualche  tem-  Giuliano  di  lui  fratello  , e 
po  godere  .. La  suà  sagacità  , gliene  mandasse  uno  , eh’  e- 

fy.sua  maunfficCnza  , la  sua  rasi  trovato  in  quella  città  * 

splendidezza,  la'/sba  prudenza  Certo  si  è -,  che  il  predetto 

acquisi arongli  una  stima  uni-  sultano  gli  spedì  una  solenne 

versale  . 1 principi  ndn  solo  ambasciata  cori  varj.  regali 

dell’ Italia,  ma  anche  di  al-  specialm.gite  di  bestie  rare  i 

tre  pani  d’Europa  taceva  usi  Terminò  quest’ uomo  illustre 

gloria  di  prenderlo  per  arbi-  il  corso  delia  gloriosa  , ma 

tro  delie  loro  piò  gravi  di-  troppo  breve, sua  vita  nel  dì 

s,tordie . In  somma  s ynà  ed  9 aprile  1492  in  età  di  soli 

amicizia  lo  ebbero  tra  gli  al-  4^.  anni  . La  sua  morte  , se- 

tri Mattia  Clamino  re  d’  Un-  guì  nella  propria  vi  i la  diCar- 
gheria  , il  papa  Intuii enzo  vii  i,  reggi  , ov’  crasi  latto  trasfe- 

e Luigi*  Tré  di  Francia  , che  rire.  sul  principio  della  luti- 
gli esibì  tutte  le  sue  forze  , ga  sua  malattia  : il  suo  cada- 

allonhè  bollivano  i di  dui  vere  fu  trasportato  e sepolto 

dissapori  con  Si/lo  iv  e con-fir-  nella  metropolitana  di  Fi ret*- 
dindiidò  re  di  Napoli . Quest’  ze , ma  senza  veruna  pompa, 
ultimo,,  recatosi  egli  a Na.  perchè  così  aveva  egli  6rdf- 
poli  in  figura  di  ambasciatore  nato  espressamente  , accom- 

' della,'  Rcpublica  , ma  in  feal-  pagliato  però,  dalle  lagrime 

tà  accolto  come  un  monarca,  e dai  singulti  d’  ogni  ceto  di 

di  suo  implacab^e  nemico  persone.  I big.  Francesi, di- 

th’ età  in  addietro , seppe  col-  cono  cr  ch’.egii  aveva  oscu- 
la sua  destrezza  etb  eloquen-  ,,  rata  ia  stia  gloria  , me** 

va  , e colle  Sue  dolci  manie-  „ là  sua  passione  "per  le" 

re  tenderselo  ammòàtdre , in-  „ mine  e-  l»'sua.-irreRgi,9e— • 

timo  amicò  e fedeié  alleato  . -Probabilmente  in  ciò  avrart- 
dellà  sua  patria.  Non  vijii,  no  eglino  seguita  là  tede  dei- 
che  Sijìo  iv,  il  quale  conti’  -lo  scrittore  della  -/,{a  di 
inviasse  a dichiararsi  contrq  di  Girolamo  Savana  '-'la  \ ma  n°a 
luì  \ ma  Lorenzo  gli  fece  fron-  sembra  ,cfaò  mrri ti  mólta  txi* 
te  da  sovrano  , ed  iti  ultimo  tdenza  . Là- maggior  parte  dei- 
io  coStriosd  a far  Iq  pace. Si  gli  scrittori  còmmenda  in  lui 

vuole  , che  Maometto.  1 1 (non  non  solamente  le  moire  beL- 
BafazHte,  come  na  il  ^/estoL  . le  doti  di  sop»  ^ac^Vinate  , ! 

Francese  )'y  vòlendb  dargli  ma  anche  1’  iflìégjrkà  dell* 

' ' i.  sua 
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sua  fede  e l’onestà  de’ suoi  tino  da  Niccoli  Valori  juoton- 


còsrumi  v E’  almenò  fuor  di 
dubbio,  che  l’ultima  sua  in- 
fermità e la  sua  morte  furo- 
no accompagnate  da  tutti  gli 
atri  e dimostrazioni  , e da’ 
fiu  sinceri  s minienti’ di  cri- 
stiana pietà, e di  piùdaquel- 
P amena  e tranquilla  ilarità, 
che  nen  suol  esser  propria 
delie,  ree  coscienze . Basta  ve- 
dere in  comprova  di  ciò  la  Forlì  nel  dì  6 aprile  1498  da 
bella  Lettera  del  Poliziano,  G/owm/,  altrimenti  detto  Gio* 


temporanea  , publicata  dal 
Giunti  1568  in  46,  ristampata 
nel  1749' , ed  una  di  cui  Ver- 
sione francese  fu  impressa  in 
Parigi  nel  1761  in  12. 

■MI.  MEDICI  ( Giovan- 
ni de*  ),  detto  per  sopranno- 
me /’  invincibile , a motivo  del 
suOv  gran  valore  e deila  sua 
scienza  militare  , era  nato  in 


te  rimonto  di  vista,  riportata 
dai  Tirabofchi  nel  tom.  vi 
del  a sua  Storia  dilla  Lettera- 
tura pan.  1.  Tra  i molti  figli, 
che  lasciò  da  C/a  ice  Orfini 
sua  con.orte , segnalaronsi  per 
là  loro  generosità  , e per  1’ 
amore  delle  sc’enze  e de'le 


avnim\  nipóte  di  I.orenzo  fra- 
tello minore  di  Cofvno  il  Se- 
niore , ed  ebbe  per  unico'  figlio 
Coftmt  1 appellato  il  Grande, 
che  in  età  di  18  anni  fu  elet- 
to duca  di  Firenze  , dopo  P 
uccisione  di  jilessandro  A» 
Medici  nei  1537-  Non  prima 


a. ti,  Pietro  , che  gli  sùcce-,  impugnò  le  armi  , che  ben 


anche  giovinetto  acquistossi 
fama  di  valente  guerriero  , 
anzi  di  prode  capitano.  Fece 
capo  a due  anni  venne  scac-  le  prime  sue  campagne  sotto 
ciato  da  Fiienze  . e condusse  Lorenzo  de  Medici  contro  il 
poi  sempre  una  vita  ramtnin-  duca  dvUrbino  Francesco  Ma- 


derte  , e Giovanni , eh:  fu  poi 
celebre  pr  mefice  sotto  il  no- 
me di  Leo < e x.  Ma  Pietro  in 


fer  ed  infelice,  la  qua  e,  tut- 
t-'via  esule,  nel  1 504  termi- 
bò  'aiseraménte , essendosi  an- 
negato rei  passare  -il  Gari- 
gliano  rei  regno kdi  Napoli  . 

Suo  figlio  Lorenzo , P ultimo 
maschio  di  questo  ramo,  ter-  . 
imnò  di  vivere  nel  15 19, la- 
sciando una  sou  figlia , Cate: 
rina  de’  medicì  , la  quale  spo- 
sò  Enrico  11  re  di  Francia  . litò  in.  seguito  pel  papa  Leo- 

Puà  vedersi  la  Vita  di  Loren-  ne  x , e fece  prodigi  ùi  va- 

ia il  Magnifico,  scritta  in  la-  loie  contro  Lodovico  Frtducci 

tic 

' . * ' 


ria  dalla  Rovere  , ed  in  tal 
occasione  diede  una  prova  di 
grandezza  d’ animo  ed  insie- 
me di  militare  severità  , fa- 
cendo risolutamente  morire  un 
uffiziale  , eh’  eraglisi  esibito 
di  avvelenare  il  duca  : Gio- 
vanni era  solito  dire  , che  i 
nemici  si  do veano  vincere  col- 
P armi  e non  co’  veleni . Mi* 


iti 


DigitizetJ  by 


4*1 


MED 


tiranno  di  Fermo  , tome  pu- 
re per  maire  dando  'ia  caccia 
ai  corsari  Barbareschi  . Indi 
militando  nell’esercito  impe-' 
riale  ed  alleato  , si  segnalò 
principalmente  ^iljj’&sedio.  di 
Parma  , ed  di  pasteggiò  de* 
Adda  ; in  ricompensa  delia 
qual  gloriosa  aziotìe  , benché, 
giovine  di  soli  za  anni,  eb- 
be il  comando  di  un  corpo 
di  sei  mila  'fanti  , Morto  il 
predetto  poq^fìce  , passò  al 
' servigio  di  TrancìSco  r ré  di 
Fr  jhcià , chi  dice  per  occulto 
manéggio  -del-  nuovo 
ce  , che*«emeva  il  troppo  in- 
grandimento di  Carlo  v .in  I- 
talia,  e chi  perchè  allettato 
da  pili  vantaggiose  offerte  , 
specialmente  perché  nell’  ar- 
mata imperiale  srìtftataniente 
córrevano  le  paghe.  In  tutt’ 
i fatti  d’armi,  e ve  ne  furo- 
no non  pochi  , ne’  quali  ebb’ 
egli  il  comando,  ritornò  sem- 
pre vittorioso  e pieno  di  glo- 
ria, ma  nella  fatale  battaglia 
di  Pavia  de’ 25  febbraio  1525, 

' in  cui  combattè  come  subal- 
terno , restò  egli  pure  prigio- 
niero, e fu  inviato  a Carlo v 
in  Ispagna  col  re  Francesco  1. 
.Ricuperatasi  poi  sì  da  esso  , 
che  dal  monarca  la  libertà  , 
ben  presto  si  riaccese  l.af guer- 
ra in  Italia , ov’  egli  ebbe  il 
comando  generale  della  fan- 
teria del  papa.  Dopo  qualche 
al  tra  ^lotosa  azione,  mentre 
Giovanni  in  .vicinanza  di  Go- 


vernolo , grossa  ,rra  ( enoa 
città  ) sul  Mant.Vano  > at_ 
.tendeva'  a vigoros*,ent’e  rei. 
r spingere  un, corpo  v id 
vele  di  Tedeschi,  *gnsveenJ. 
fracassata  una  gar^ba  C un^ 
palla  di  falconetto,  ed  >_ea. 
dosi  fatto  trasportare  a &.a; 
tova  , ivi  cristianamente, qtj 
era  sempre  vissuto  '}  mori  nt 
dì  29  novembre  1526  di  soli 
28  amu  • =3  Siccome  narrasi 
„ ( dice  Brantome  ),  essendo 
„•  rimasto  ferito  nèila  gamba, 
„ ed  accorrendo  gente  j£ rte- 
„ nerglieia  sàlda  , méntre  se 
„ gli  fagliasse;  Tagliate  at- 
,,  di  tornente  , tagliate , rispos’ 
,,  egli , non  v'  Ì bifogno  di  al - 
„ cuna , e tenn*  qgli  stesso  la 
„ 'bugia , mentre  gli  si  ta- 
„ gliava  , essendovi  presente 
„ il  duca  di  Maqtòva  . 
Lo  stesso  fatto  viene  riferito 
dal  Farcii..  Era  Giovanni  dà 
Medici  di  statura  piò  thè 
mezzana , folte  e nerboruto  ; 
aveva  la  carifìtgione  bianca  « 
gli  occhi  e i capelli  neri  ita- 
le si  è il  ritratto  lasciatocene 
dal  Tommasini . Fu  sì  grande 
il  dolore,  che  provarono  per 
la  sua  perdita  le  sue  soldate- 
sche , che,  non  contepte  di 
piangerlo  amaramente  , per 
dare  un  gubiico  attestato  del 
loro  cordoglio,  cambiarono  in 
nefe  le  bande  osieno  insegne, 
che  sin  allora  eranasrate  bian- 
che , onde  poi  ffiSposcana  vi 
furono  per  Ipngq  tempo  va- 


/* 
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rie  squadre  ' fanteria  chia-  in  età  di  soli  tf5  anni  nel 

ni  are  .le  'Bref^ert  • 1 5 -9  » ? io  spedì  Jegato  a 

III.  JV^DtCl  ( Lorenzo >.  Carlo-Quinto  jn  Germania  . 

tvvero  tffrkziòdi.  de1  )*,  di-  Allorché  questo  mon  irta  pas- 

scenden  da  un  fratello  di  so  in  Italia,  Mediti,  che  se- 

Cofiìf^  affetti  asm-  £uivo|o,  abbandonandoci  un 

tarnite-  ,,in’  ar’a  popolare  . porno  al  suo  ùtnor  marziale, 

F^ncqidere  barbaramente  e si.  vestì  4a  generale  d’arma- 

^ più  nero  tradimento  Alee-  ta  » e segttìro  da’  più  bravi 

gentiluomini  della  corte  s’in- 
cammin')  avanti  . Carlo , na- 
turalmente sospettoso  , temen- 
do -,  che  il  legaifq  avanzasse 
confidai  di' prevenire  il  papa 
éontro  di  'liti, ,, gli  fece  coTrrer 
dietro,, -ed  ordinò,  che  fosse 
arrestato.'  Così  avvenne;  ma 
avendo  poi  intesò,  non.  esse- 
re starsi,  questa  , che  una"  fa-*' 
cera  bizzarria,  ideata  per  imo  •- 
sfogo  di  i>aja  umore  dei  gio- 
alKir 


ivdjo  de  Merlici , che  da  O’/rr- 
lo  tjaìnto  età  sfatò  fatto  duca 
di  Firenze  , e 'che  creJevasi 
figlio  naturale  di  Logora  de' 
' Merlisi  duca  di  Urbino  ( Ve'd. 
ALEsS'iWDFtO  n.  xvt  ) . Era 
egli  geloso  del  di  lui  potere, 
e maicherava  la  propria  ge- 
losia so  to -il  -nom?  e le  ,àp-- 
parente  di  amor  della  patria* 
Amò  i letterati  ,*  prerogativa 
quasi  ereditaria  dell’  insigne 
casa  de'  Medici , e'  coltivò  le 
lettere  eg'r  stesso.  Quindi  la- 
sciò I.  / Lamenti , Modena 
in  1 r.'  Li.  Ari  do  fio  ^ commedia, 
Firenze  in  12.  E’  quel  me- 
desimo, contrò  di  cui  il  M.?/- 
za  Modonese  scrisse  un*  in 


vetri  va  latina  , perché  aveva 
deformati  in  Roma  alami  bèi 
pezzi  di  antichità  . Lorenzo 
morì  senza  posterità  . 

IV;  MEDICI  ( Ippolito- 
de1  ),  figli u,6l  naturale di Giu* 
l:a,no  uno  , de’ tré  figli  dt->/,n- 
renz»  il  Magnìfico  , e d’  una 
donzella  d’  Urbino  , mostrò 
sin  dalla  sua  infa  ria,  turte  le 
grazie  dello  spirito  è de!  còr- 
po. Il  pontefice-  Clemente  vr.r 
suo  cugino  lo  lece  cardinale 


vtne  pdrpWàto lo  léce  porre 
in  libertà  cinque  giorni  dopo 
la  sua  detenzione  . Vantag- 
giosissima fu  ai  Medili,  la  ri- 
putazione , eh’  egli  acquistos- 
si  mercè  il- felice  esito  della 
sua  legazione  . Venne  consi- 
derato, come  un  sostegno  del- 
- la  santa -sede  ,'e  verso  la  fine 
del  pontificato  di  Clemente 
Vii-,  allorché  il  corsa  o Ttór- 
baroisa  fece  uno  sbarco  sulle 
spiagge  d'  Italia  ,'  il  sacro 
Collegio  , temendo  per  Ro- 
ma ,-  che  ahora  non  èra  guar- 
data , se  non  da  eco  uomini 
della  guardia  de  papa  , pre- 
gò il-  càrdinal  Medici , che  si 
recasse  a difendere  le-jcoste 
più  esposte  al  furore  de*  Bar- 

Bari» 
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bari.  Fortunatamente , al  sue 
arrivo  sulla  spiaggia.,  trovò 
.che.  Ba  iarossa  erari  rjriiatQ 
di  maniera  di’  egli  ebbe  .J 
gloria  di  avere  scacciati  ir; 
iruci  , scru’  aver  esposta  Aè 
la  sua  persona  , nè  le  sue  trip- 
pe . Ritmato  a Rema  ^en- 
trò ir  Conclave  , e continui 
rròlto  all  elezione  di''flc/o 
ili  , il  quale  rulla  di  méte  gli 
retò’  poi  la  Jègszic  tu’  della 
Inarca  d’ Ancona  , sciate  gli 
fesse  stata . prt  messh  nlcl  con-  . 
clave.  Sdegnato  in  seguito  , 
perehè  il  pontefice  avelli  pre- 
ferito nel  principato  di  Fi- 
renze aile]}  andrò  de'  Medici  ti 
creduto  figlio  naturile  di  Lo-\ 
j<ewz"*ducn  d’  Urbino  ^ lanciò, 
persi  adersi  dalia  stia  ambizio- 
ne , che  potrebbe  ancora  .per- 
venirvi levando  /ìlej}dìinro  dal 
Mondo  .•Congiuiòe’ti  ndix(  n- 
.tto  di  lui, e r.sclvette  di  far- 
lo morire  per  mczv'p  d unq 
mina  , ma  questa  rimjse  sven- 
ta a . èssendosi  traspirata  la 
congìBra  , ^vgnne  arrestato  u- 
no  delle  sue.  guardie  , Orta- 
xia.no  Zer.ga , corre  uno  de’ 
principali  complici  , JppiHtoy 
temendo  per  se'  medesimo  , 
rimossi  in. 'un  caitèllo  p'essò 
Tivoli  . In  seguito}  volendo 
passato  a Napoli  , cadde  in-^ 
fermo,  ad  Ipri  rèi  territorio, 
di  Fondi  , ove  morì  li  15 
agosto-  1553  in  età  solamen- 
te di  24  anni  . Alcuni  stori- 
ai danno  per  certo  , eh’ ci 


morisse  avvelenato  . Splendi- 
do e liberale  sino  alla  prodi- 
galità , aveva'  egli’  fatto  della 
sua  casa  un  asilo  per  gl’  infer 
lici , e spes'0  ancora  per  gli 
sceleiati  tinti  dt.  reita  consir 
durevoli.  Essa  era  aperta  a<f 
ogni  sorta  di  nazioni,;  e tal- 
volta, vi  si  pjjrla'i  ano  . sino  a 
venti. 'diversi  linguaggi  . So- 
prattptto  glqriavasi  di  coltivar 
le  lettere, onde  trovatasi  delle 
site  Rime  in  varie  raccolte  , 
ed  abbiamo  alle  stampe  una 
sua  Traduzione  in  versi  sciol- 
ti dell’  Eneide  ; come  .pure 
fàcevasi  tin  pregio  di  favorire 
ed.  accogliere  i letterati  . Un 
giorno  avendogli  rappresenta- 
to, mentre  Stava  in  Bologna, 
il  suo  rpaestrq  di  'casa  , per 
ordine  del  papa  , essere  so- 
verchio il  numero  de’ suoi  fa- 
migliare, pVìt  di  300.  , quasi 
tutti  uomini  dotti  o creduti 
tali,  e che  perciò  conveniva 
congedarne  parecchi.:  no  , ri_- 
spos’  egli , io  mi»  h tengo1  in 
mia  ccr-e , perdi  abbia  bij-o- 
gm>  di  hro.  ; ma  essi  hanno  bi- 
sogno di  me  per  ejfer  mantenu- 
ti . Ebbe  un  figlio  natur.l§ 
nominato  yisdrub'le  de'  Me- 
diti,  che  fu  cavaliere  di  JV1  al- 
ta . Questo  aneddoto  pròva,  , 
ihe  i -sorti  costumi  erano  pih 
militari  che  eccles-ast lei  T Por- 
tava, cómpre  mene  l.o  sca  V , 
e non  prendeva  l,‘  abitojii  car- 
d-nale,  se  non.  q-uan  1 - sii 

d’uopo>  comparire  ii  'q.ui.h; 
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pubfica  cerimonia.  Quasi  tut-  pendtò  valenti  artefici . Oltre 
to  il  |uo  tempo  consumavaio  b fabbriche le  ville»  i son- 
alla  cacc  a,  alla  commedia  , tuosi  giardini,  testimoni  del- 


neila  poesia. 

**  V.  MEDICI  ( Fran- 
cesco Maria  de’  ) , figliò  di 
Qi’fimo  riluca  di  Toscana  , 
Ebbe  da  .suo.  padre  per  rinun- 
T:a  il  governo  .degli  stati  nel 
1564  m età  di  soli  14  anni; 
succedere  pòi  interamente.:  al 
medesimo  , allorché  veqne'  a 
mprt?  nel  b jòi  Giovanna  ar- 
crduchés'a  d’Austria,  e fu  il 
primo,  che  portasse  il  titojo 
di  Gran-finca,  conferitogli  nel 
1575  dall’ imperator  M^- 
nfiliano  1 1 s-o-  cognato  . fn 
grazia  di  questo  titolo  pre- 
tendeva egli  la  preminenza 
sopra  tur t’ i principi'd’  Italia/ 
ma  nella  Dieta  degli  elettori, 
tenutasi  li  23  agosto  1582  , 
fu  dichia  aro  , ' che  spettava 
al  duca-di  Savoja,  coirne  vi- 
cario 'del/ impero  . Era  prin- 
cipe ampiamente  v'ersatd  nel- 
le scienze; e di  queste  ugual- 
nente  , che  delle  belle  arti 
protettore’  munifiientissiino  . 
Parlava  è scriveva  egregia- 
mente nelle  lingue  greca  e 
latina  , ben  istrutto  nella  sto- 
ria , intendente  assaissimo  di 


a sua  regia  magnificenza,  nq 
asciò  de’  più  pregevoli  nelle 
liì  veto  irà  di  Pisa,  di  Firen- 
zi di  Siena  j che  notabilmen- 
te,accrebbe , di  lustro  ; nella 
prttezionq.' efficace  4 che  ac- 
certò ?.U’  accademia  de/fe  Cru- 
f a tata  a’  suoi  tempi  nella  f 
famosa  reai  Galleria,  che, da 
Cn'fitio  incominciata  , fu  da 
esso  adotta  a compimento  e 
splendidamente  arricchita . = 

„ In  tal  maniera  , dice  un 
,,  rrhidtrno  frirt-re  , rendette 
„ al  conteo\poranei  ed  a’  po-  • 
„ steri  glorioso  il*  suo  npme, 

,,  e fece,  che  la  piunifK’Cnza 
„ da  lui  profusa  a favore  de’ 

„ dotti  servisse',  come  di  ve- 
„ lo  a coprire  altre  cose, che 
„ in  lui  non  furono  ugual- 
mente  lodevoli , e che  fos- 
„ se  riputata  a .gran  danno 
della:  Toscana  F immatura 
„ sua  morte  imepà  di  47  an- 
„ ni  accaduta  nel  1587  — . 

( Come  questa  avvenisse  , in 
séguito  delle  di  lui  secónde 
nozze  Veri,  capello  ) . Dal 
primo  suo^matrimonio  lasciò 
Eleonora  sposata  al  duca  di 
M aria  celebre 


poe^a,  di  filosofia,  di- mate-  Mantova  , e 

matica,  di  astronomia  ,* di  bo-  regina  di  Francia  moglie  di 

tanica,  di  antichità  , parlava  - Enrico  iv. 
di  tutto  con  meravigliosa  fa- 
condia ed  erudizione . Accor- 
dò ricompense  éd  onori  agli 
uomini  dotti , chiaiUò  e 3Ù- 


**  VI.  MEDICI  ( Leo- 
poldo figlio*  secondogenito 
del  gran  duCa  Cofimo  1 1 , crea- 
to cardinale  nel  1667 1 è mor- 

C V..  so 
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to  nel  1^75  , inerita  » che 

qui  si  faccia  menzione  di  lui 
per  ia  smgoljU  cura  , ch'eb- 
be di  protegger  e premovere 
la  coltura  delie  scienze,  e “idi 
coltivarle  egli  stesso  . Edu- 
cato S0140  celebri  maestri-,  eb- 
be un  genio  ■ paftii.olare4per 

10  studio  priftcipalmepte  del- 
le (ielle-lettere  , della  fisica  , 
dell’  astronomi  a e-  della  sto- 

'naturale.  Da  esso  eccita- 
ti furono  gli  accademici  ad 
intraprendere  quelle  m.nuteéd 
esatte  ricerjJj?  ^frutto  delle  , 
quali  fu  jtasci'a  la  terza  piti 
copiosa  edizione  del  Vocabo- 
lario della , Crusca  nel  ióyt. 
Notabile  accresci  intento  ebbe 
dalla  rii  lyi  Liberalità  L’ insane 
reai  Gal  (eri  a -di  Firenze  .'Da 
Jui  riconosce  principalmente 

11  suo., essere  . La  ^cèlebre,  Ac- 
cademia det  Cimento,  yi tperra 
pef  di  lui  cura  e sot^.  i di 
lui  auspicj  pel  d(  19  giugno 
ióf7  ,»  c che  lo  vide  poi  fre- 
quentare le  sue  adunanze  con 
impegno  ed  assiduità  al  pari 
di  qualunque  altro  accademi- 
co- Ne’  due  tomi  di  Lettere 
iHedite  d'Uomini  lltuftj>i%  pu- 
blicaté  dal  eh.  mons.  Fa  brani, 
scorsesi  , qual  estesa  è dotta 
corrispondenza  annesse  questo 
insigpe  principe  e cardinale 
co’  più  cospicui  letterati',  non 
spio  d‘  Italia  , ma  di  ' altre 
pani  ancora  dell, turopJiy 

MEDICI  ( Altri  Princi- 
pi del  cognome  de’  ),  Ved. 


xv t.  Atest andrò  — r.  ir. 

e ni.  aosimo  ...  ttt  e xn 
ps^dikando  1 e gli  artfcaU 
de’  papi  leone  x ed  x:. 

MtDlCi  ( Principesse  del 
cognome  de’  ) , ^ ea . y. 

TTERiNA  ■ e xiii.  MARIA.,  t 

MEDICI  o .medichino  , 

Ved.  M4R  IGNANO . 

I.  MEDICA  (Giovanni), 
celebre  teologo  spagnuolo  , 
nat)o  ‘d’  Aicalà  , insegnò  la 
teologia  nell’,  università  di 
questa  citta  con  riparazio- 
ne,-e.  morì  nel  15^  in  età 
di  circa  5 <5  anni  . Lasciò  di- 
verse opere^.pér  le  quali  i 
teologi  mostrarono’  una  pre- 
mura , che  poi  non  si  è man- 
tenuta. 

II.  MEDINA  ‘ ( ^Bartolo- 
meo ) , teologo  spagnuoio  dell* 
ordine  di  S.  Domenico,  md- 
rì  a Salamanca  nel  1581  , di 
53. anni.  Vi  sono  di  lui  de* 
Commentar / sqpra  S.  Tomma - 
fo  , ed,  una  Ijìruzione  intorno 
il  Sacramento  della  Penitenza, 
Viene  incolpato  di  aver  in*- 
tradotta  ^opinione  del  pro- 
babilismo. 

IH.  MEDINA  (Michele), 
teologo  spagnuolo,  e religio- 
so Francescano,  morto  «To- 
losa nel  ,1580  , si  distinse  nei 
suo  Ordine  per  la  sua  erudi- 
zione , e per  Iq  sue  opere  . 
Le  più  conosciute  sòno  : , I. 
Due  Trattati  T uno  del  Puf - . 
gatorio  f‘t  V altro  della  Fede 
in  Dia . Chiesta  itconda  ope- 
ra 
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r a intitolata;'  Chrtflìana  Pa- 
ranesis , s i ve  de  retta  ih  Deunt 
Fide^è  divisa  in  sette  libri, 
e fu  impressa  in  Venezia  nei 
15Ó4.  II.  Della  astinenza  di 
«Moro,  che  stono  negli-ordini 
sacri  : * De  Sjifurum  Homtnum 
continenza -,  ove  tratta  *òelia 
istituzione  • de’  vescovi  , de’ 
J>reti  e degli  gltri  ministri  . 
Si  è osservatQ  , come  una 
singolarità  , eh’  egli  non  ri- 
guarda il  suddiaconato  co- 
me un  sacramento  Questi 
Trattati  sono  ancora  stimati 
oggidì; 

. MEDO,  figliuol  dì  Egeo 
e di  Medea  , fu  riconosciuto 
da  sua  madre  nei  momento 
stesso  , in  cui  ella  pressava 
Perseo  rà  della  CoIcEide  , in 
di:  cui  potere  trovavasi , a' far- 
lo morire  , credendolo  figlio 
di  C reonte  . Avvedutasi  dell’ 
errore,  dimandò  di  parlargli 
in  segréto,  e gli  diede  una 
spada;  di -xùi  si  servi  pqstia 
per  Uccidere  lo  stesso  Perseo . 
In  tal  guisa  Medo.jhìW  sul 
trono  di  Reta  suo  avido , che 
Perseo  avdVa  usurpato. 

MEDON|£,"fcòprannòrTiafo 
t!  Zoppo , era  figlio  di  Co  Aro 
17  ed  ultimò,  re  dì  Ateqe  . 
Dopo  la  morte  del  suo  Et- 
tore non  vi  furono; jpiù,  re 
cella^predetta  città.  Vennero 
lóro  sostituiti  gli  Arconti  , 

, magistrati  , che  al  principio 
governavano  la  répubiica  lcr- 
*9  vita  duriate.  Mtdàift  fa  il' 


primo  Arconte,  e venne pre- 

ferito  a Neleo  suo  fratello  daiP 
oràcolo  di  Dello  verso  1’  an- 
no toÌ58  av.  <j.C.’  Egli  fece 
amare  e rispettare  Ja-  sua  au- 
torità'. - 

» '‘MEDUSA  y una  delle 
-tre  Gorgoni.ii  , era  figlia, 'pri- 
mogenita della  ninfa  , Cita 
C dei  Dio  marino  Foro  , 
Abitava  le  isole  Orca-di  nel- 
1’  Oceano’  E'tiop  co  . Netta? 
no  restò  talmente-  preso  'Halle 
di.lei  'attrattive^  che  .j^._,violb 
nel-  tempip  stesso  di  Miner- 
v’a , Questa  Dea  i retata  a mo- 
tivo d’  un  tale  sacrilegio  , tras- 
formò i capelli  di  M educa  , 
oh’ erano  di  color  biondo  do- 
rato , in,' serpenti , él  diede  al- 
la 'testa  la  virtù  di  cangiar  itj 
sasso  tutti  cojoro , che  la  mi- 
rassero . Perico  munito  de  ila 
ali  di  Mercurio,  troncò  la  te- 
sta, dj  Medusa  ' ^ dal  di'  cui 
sangue  nacque  il  cavallo  Pe- 
gaso , che--  battendo  con  ua 
piede  coptro  la  .terrea  , • fece 
sgorgare.il  font.e  Ippncrene.  A- 
vendo  Perseo , incassato  il  capo 
di  Al: A ''sa  nello  scudodi  Patta- 
de  ?-ritprnò.'trionfanre'  nelstio 
paese ,-,ovè  trasformò  insas'ft 
tutti  coloro  y cui  presentóìlo., 
Secondo  alcune  memorie'  ci- 
tate da , P ausonia',  ?ra  Ni.edu- 
fà  figlia  di  Forco  re  delle  con- 
trade- marittime, della-  Libia  . 
Dftpo  la  inorte  di  suo  pad fb 
essa,  prese  le  redini  del'  g<r- 
vefiio  della  Libiate  coqdusse 

3 . *U* 
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«Ila  stessa  i Ltbj  alla  guerra; 
ma  perdette  la  vita  nella  sua 
spedizione  contro  Perico . Que- 
sto eroe,  che  non  potè  far  a me- 
no di  ammirare  la  di  lei  bel- 
lezza , malgrado  il  pallor  del- 
la morte,  dopo  averla  uccisa 
nella  battaglia  , le  troncò  la 
testa  per  presentarla  ai  Gre- 
ci. Una  delle  piò  belle  te- 
ste di  Medusa,  incise  in  pie- 
tra dura,  vedesi  nel  famoso 
Cammeo  del  gabinetto  Far- 
nese trasportato  a Napoli . 

MEERBEECK  (Adriano 
Van  ),  nato  in  Anversa  nel 
1 563 , insegnò  la  rettorica  in 
Bornhem  ed  in  Alost,  e mo- 
rì circa  l’anno  1627.  E’ noto 
a motivo  d’  una  Cronaca  Uni- 
versale, ma  principalmente  de* 
Paesi- Bassi  dall’  anno  1500 
sino'  al  1Ó20  in  f.  con  varj 
ritratti  bene  incisi  . Essa  è 
stimata  , e nelia  medesi- 
ma il  fine  dell’  autore  è 
di  ristabilire  la  verità  della 
stòria  alterata  dagli  storici 
Protestanti-. 

MEGAPENTE,  figlio  di 
Freto  re  di  Tirint®  , permutò 
i suoi  stati  con  que’.di  Per- 
seo , quando  questi  ebbe  uc- 
ciso Acri  fio  suo  padre.  Vi  fu 
un  altro  megapente,  figlio  di 
Menelao  . 

MEGARA,  figlia  di  Cre- 


4V 

e dar  se  medesima  a 


onte  e moglie  di  Ercole  . In 
tempo  che  Ercole  era  disceso 
all’ inferno,  Lieo  volle  forza- 
re M e gara  a cedergli  il  re- 
Tom.XVlI, 


gno  , e dar  se  medesima  a 
lui,*  ma  Ercole , ritornato  dal 
Tartaro  , uccise  l’ usurpatore. 
Giunone , sempre  sdegnata pon- 
tro  di  Ercole  , perchè  era  fi- 
glio d’  una  concubina  di  Gio-, 
ve , apprese  per  ingiusta  una 
tal  morte  , ed  inspirò  ad  es- 
so un  tal  furore  , che  tru- 
cidò M egara  ed  i figli  avu- 
ti da  lei . 

MEGASTEN  E , storico 
Greco,  compose  sotto  Selèuco 
Nicànore  verso  l’anno  292  a- 
vanti  G.  C.  una  Storia  dclP 
Indie,, che  viene  citata  dagli 
antichi  , ma  che  £i  è perdu- 
ta . Quella , che  abbiamo  og- 
gidì sotto  il  di  lui  nome  , è 
una  supposizione  di  Annio  da 
Viterbo  . 

MEGE  ( D.Antonio  Giu- 
seppe ) , Benedettino  dellajfti* 
Congregazione  di  San  Maà^jp-1, 
ro  , nato  a Clermont 
Alvernia  , morì  a S.  Germa- 
no-de’  Prati  nel  1 66 1 di  66 
anni . Diede  nello  stesso  an- 
no 1661  una  traduzione  fran- 
cese del  trattato  di  Giona  ve- 
scovo d’ Orleans  per  1’  istru- 
zione de’ Laici  . Il  suo  Ce- 
mentano francese  sulla  Regola 
di  San  Benedetto, Parigi  1687 
in  40,  e la  Vita  del  medesi- 
mo Santo , con  una  Storia  di 
quanto  è accaduto  di  più  me- 
morabile nel  suo  ordine,  1699 
in  sono  in  pregio  a mo- 
tivo della  erudizione  , che  vi 
è sparsa  . Non  era  inferiore 
‘ D d 1» 
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la  pietà  di  questo  religioso 
al  di  lui  sapere. 

MEGERA,una  delle  tre 
Furie,  Ved.  eum enidi . 

MEHEGhN  (Guglielmo 
Alessandro  de  ),  venne  alla  lu- 
centi 1721  alla  balle  nelle  Ce- 
venne,  d'  una  famiglia  origi- 
naria d’  Irlanda  . Si  consecrò 
di  buon’  ora  alle  lettere  , e 
fece  comparire  nel  1732  un’ 
opera  incuoiata.:  L'Origine  di 
Cue&rì  , ovvero  la  Religione 
naturale  pojta  in  azione.  Que- 
sto libro  sente  un  po’  troppo 
di  quel  carattere  di  arditezza, . 
che  viene  'rimproverato  alle 
produzioni'  del  nostro  secolo , 
ed  è divenuto  rarissimo . Nel  s 
1.755  diede  delle  Conjideraz’o- 
ni  Jopra  le  rivoluzioni  delle 
A> tt  y Parigi  in  iz,  che  sono 
jyfcen  datici  li  a ritrovarsi  : ed 
Mìin  vojumetto  di  ih  àrdi  Com- 
pvtjimp/tti  in  versi.  , che  Va- 
gì ioop  . molto  mino  . della 
prosa.  Publicò  nell’anno  ap- 
presso le  .Memorie  della  Màr- 
chefa  di  fcrville  e le  Lettere 
di'  AJ'pafia  , in  1 1.  I.o  stile 
di  queste  Memorie  sembrò  uo- 
po’ troppo  elaborato  , ed  in 
generale  questo  era  il  diletto, 
da  cui  piu  che  da  ogni  altro  1’ 
autore  doveva  guardarsi.  T ul- 
to ciò  , che  Iacea  per  natura, 
rassomigliava  ali’arte,  sino  il 
suono  della  s.ua  voce.  Era  trop- 
po concertato  , troppo  aqtila- 
to  neila  sua  persona  , ugual- 
mente che  ne’  suoi  scritti  , e 


la  somma  facilità  , con  cui 
parlala  , non  era  bastante  a 
far  che  sparisse  1’  affettazione 
del  suo  spirito  . Lo  stile  di 
Mehegan  doveva  maturare , e 
maturò  in  effetto  coll’  età  . 
Publicò  nel  1759  L Origine , 

/ progredì  , e la  decadenza  dei 
Ì Idolatria  , in  12:  produzio- 
ne, in  cui  una  tale  maturità  è 
già  sensibile.  Scorgesi  questa 
ancor  maggiormente  nel  suo 
Quadro  delta  Storia  moderna  , 
impresso  nel  17Ò6  in  3 voL 
in  12.  Mori  egli  nel  23  gen- 
najo  dello  stesso  artn'o  , prima 
che  questo  libro  eloquente  e 
pieno  d’  ingegno  fossk  Uscito 
in  luce;  Vi  si  tr.ovadS le  do- 
vizie della  elocuzione  ed  i 
vezzi  deiriminaginazione,  che 
rendevano  fioriti  il  suo  stile 
e la  sua  conversazione  . Ciò 
che  rende  un  poco  stanchevo- 
le la  lettura  di  questo  Qjui- 
dro  ijioricu  , si  è quell’  ambi- 
ziosa mania  , che  ha  l’ auto- 
re di  dipingere  tutti  gli  og- 
getti con  colori  brillanti . Per 
animare  i suoi  racconti.,  nar- 
ra tutto  in  tempo  presente  , 
ed  è prodigo  d’  immagini  . 
Un  tale  tuono  , che  piace 
molto  sulle  prime  , non  può 
a meno  dì  stancare  andando 
iti  lungo.  Del  rimanente, es- 
sendo naturale  all’autore  una 
certa  haaniera  troppo  ingé- 
gnosa  , facilmente  gli  si  per- 
dona un  tale  difetto  . Aveva 
egli  avuta  la  rara  fortuna  di 

spo- 


'Digìtized  by  Google 


MEI 


sposare  una  femmina- amabile 
degna  della  di  lui  scelta  per  ie 
sue  attrattive  e pel  suo  ta- 
lento. • 

* MEHEMET , ^.Mao- 
metto 

I.  MEIBOMIO  (Enrico), 
medico  di  Helmstadt;  morto 
nel-  1625  , univa  alla  cono-,, 
scenza  della  sua  arce  quella 
pure  delia  letteratura.  Viso- 
no  di  lui  alcune  opere  di  que- 
st’ultimo  genere,  impresse  in 
Helmstadt  nei  1 666  in  40  , 
ed  inserite  poi  ne’  Rsruni 
Germanicarum  Scriptores  , che 
publicòt  il  di  lui  nipote.  E- 
gli  fu  padre  del  seguente. 

IL  MEIBOMIO  ( Gio- 
vanni Enrico  ) , professore  di 
medicina  in  Helmstadt  sua 
patria , ed  indi  medico  pri- 
mario in  Lubecca , nacque  nel 
27  agosto  1590,  e morì  li  16 
maggio  1655.  E’  conosciuto 
per  diverse  opere , tra  le  qua- 
li le  piti  celebri  sono  : I.  Mi- 
eterla s , si  ve  De  '■  Caji  CI  ini! 
Nlecjtnaùs-vita  , mori  bus , & 
gejlist  liber.  singularis  , Ley- 
den • 1 <55  in  4';  Qpesta  non 
è che  una  compilazione  sen- 
za metodo  e ,se.n\a  critiqa 
ma  è tratta  dalle  vere  sorgen- 
ti. II.  De  Cefèvifiis , Helm- 
sradt  1668  in  40.  IH.  Tra- 
blatus  de  usti  fi  agrorum  im  re 
Medica  Venerea  ,,  Leyden 
1643  in  40.,  Francfort  1670  in 
80,con  varie"  Osservazioni  di 
Tommafo  Bettolino , e Londra 


1665  in  32 , picciolo  libro  , 
ma  stimato  e poco  comune  . 

III.  MEIBOMIO  ( En- 
rico ) , figlio  del  precedente  , 
è più  celebre  di  suo  padre  . 
Nacque  a Lubecca  nel  1638, 
percorse  1’  Alemagpa  , 1’  In- 
ghilterra; la  Francia, l’Italia; 
professò  la  storia,  la  medici- 
na e la  poesia  nell’  universi- 
tà d’  Helmstadt; e morì  li  26 
marzo  1700  di  61  anni.  Per 
quante  occupazioni  gli  desse- 
ro i suoi  impieghi  e l’eserci- 
zio della  medicina  y non  gl’ 
impedirono  di  trovar  il  tem- 
po per  publicare  diverse  ope- 
re.  Le  principali  sono  : I. 
Scriptores  return  Germanie  arumt 
1688  voi.  3 in  f.  Questa  col- 
lezione , principiata  da  suo 
padre  , contiene  molti  pezzi 
attinenti  a varie  parti  della 
storia  di  Germania  . II.  Ad 
Saxonix  inferioris  Hifìoriam 
Introdurlo  , 1687  in  40.  Ivi 
1’  autore  esamina  la  maggior 
parte  degli  scrittori  deila  sto- 
ria di  Sassonia , le  opere  de’ 
quali  sono,  impresse  o mano- 
scritte . Ut.  Val en tini  Remici 
Vogleri  Introduciti  u ni zxr salir 
in  notiti  am  cujuscumque  ge- 
neris honorum  Scriptorum,  1700 
in  40  , Helmstadt  : edizione 
accompagnata  di  Note  da  Meì- 
bomio.  J v . Chroriicon  Bergen - 
se  : compilazione  utile  per  la 
storia  di  Sassonia  . V.  beva- 
si* palpcbrarurtt  novìs  , 1 665 
in-  40  . Si  è creduto  mal  a 
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proposito , che  Meìbomio  aves- 
se fatte  delle  scoverte  circa  le 
glandolo  ed  i vasi  delle  pal- 
pebre : è vero,  ch’egli  ite  ha 
data  un’  esatta  descrizione  ; 
ma  Casserio  le  aveva  cono- 
sciate lungo  tempo  prima  di 
lui.  Veggansi  le  Memorie  di 
Niceron  t®m.  xvm  , ove  dà 
un  dettagliato  catalogo  delle 
altre  di  lui  opere. 

IV.  MEIBOMIO(Marco), 
della  stessa  famiglia  che  i 
precedenti,  si  consecrò  cam’ 
essi  all’erudizione.  Diede  in 
luce  una  Raccolta  ed  una 
Traduzione  degli  At}tori,che 
hanno  scritto  intorno  la  mu- 
sica degli  antichi , col  tito- 
lo : Ariti  ju£  M ujic<e  A ubi  or  e s 
scpum , grate  e & latine , Am- . 
sterdatn  1652  tom.  2 in  un 
voi.  in  40  : bella  e rarissima 
edizione  di  un  libro chi;  ha 
1!  suo  pregio.  La  regina Cri- 
fì'tna  a cui  dedicolla  , lo 
chiamò  alla  suà  corte.  Que- 
sta principessa  1’  impegnò  a 
cantare  un’  aria  di  musica  an- 
tica , mentre  Naudeo  danze- 
rebbe alcuni  baili  greci  al 
suono  della  di  lui  voce.  Un  ta- 
le spettacolo  non  servì,  che  a 
metterlo  in  ridicolo.  Mrì4«- 
m<o  sé  ne  vendicò  sopra  Bear- 
delot  medico  e buffone  della 
regina,  aila  quale  -gveva sug- 
gerito , che  si  facesse  dare  »n 
tale  divertimento  da  comme- 
dia . Oli  arhmaccò  egli  il.vi- 
60  a colpi  di  pugno  , ed  ab- 


bandonò repentinamente  la 
corte  di  Svezia.  Vi  sonò  an- 
cora di  luì  : f.  Un’  Edizione 
degli  antichi  Mitologi  Greci. 
II.  vD«  F abdica  Triremium  *, 
Amsterdam  1Ò71  , ristampato 
ivi  nel  1 7<5 1 in  40..  fìg.  Ili* 
'/Varie  Correzioni  per  1’  esem- 
plare ebraico  della  Bibbia  , 
che  secondo  lui  è pieno  di 
errori.  Quest’opera  temeraria 
comparve  in  Amsterdam  ' nel 
1698  in  f.  sotto  il  seguente 
titolo  : Davidis  P salmi  , & 
totidcrn  Sacra  Script ur a veteris 
' Tejì amenti  capita  rejiitHta  ec. 
Veggasi  persona.  Morì  nel 
17 1 i. 

MEIGRET  ovvero  mat- 
cret  ( Luigi  ) , scrittore  Lio- 
. nese , puòlicò  nel  1542  in4° 
un  sihgolare  Trattato  fuli'Or- 
to  grafia  Francese  , che  fece 
molto  strepito  . Quest’  opera 
ebbe  de’ partigiani  e degli  av- 
versari : era  conforme  alla  pro- 
nunzia, la  quale  inseguitosi 
è cambiata  quasi  altrettanto 
che  1’  ortografia  , io  che  pro- 
va, che  tale  sistema  sovente 
rinovato  non  è il  migliore. 

MEILLERAIE  (La), 

Ved.  porte  num.  11. 

MEINGRE  ( Giovanni 
de  ),  Veri,  bòucicaut  . 

MEIR  £ Giuseppe  ).,  fa- 
moso Rabbino , Efd.  x 1 ow- 

seppe  m 

MEISNER  ( Baldassare  ), 
Luterano  , professore  di  teo- 
logia a Wittemberga  , nato 

nei 
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nel  15E7,  morto  nel  1 5 •» 8 , 
lasciò  un’  4t'hropcìofii<r , 1663 
voi.  2 m 40,  ed  una-  Filosofa 
sobria,  1655  voi.-  3 in  40. 
Non  si  ha  da  confondere  con 
un  autore  dello  ste|jO  cognome, 
assai,  più  moderno,- di  cui  ab- 
biamo un  picciolo  Trattato  la- 
tino sul  Thè,  Caffè , ecs,  scritto 
con  eleganza , e che  interessa. 

MEI5SONIER  ( Giusto 
Aurelio  ),  nato  a Torino  nel 
1695  , morto  a Parigi  nel 
1750,  disegnatore  ',  pittore  , 
scultore,  architetto  ed  orefice. 
Mostrò  in  questi  diversi  ge- 
neri una  feconda  lantasia,ed 
una  facile  esecuzione.  I suoi 
talenti  gli  mtritarcro  il"  po- 
sto di  orefice  e di  disegnato- 
re del  re.^I  lavori  da  ofefice, 
ch’egli  ha  terminati  , sono 
della  piò  gran  perfezione.  Le 
sue  altre  opere  hanno  quella 
npbile  semplicità  del!’‘antico  , 
il  vero  carattere  del  sublime. 
Floquie?  ha  inciso  con  molto 
intendimento  sotto  la  direzione  ' 
di  questo  maestro  un  gran  nu- 
mero di  Rami , che  formano 
una  serie  varia  ed  interessante , 

MELA  , Ved.  pompono 
JW r 1 a . 

MELAC,  Ved.  LAUBANIE. 

MELAMPO  , famoso  in- 
dovino tra  gli  antichi  Pagani 
ed  abile  medico,  era  figlio  di.. 
jimythaòne  e di  4?icja  , e fra- 
tello di  B tante  . Viveva  nel 
tempo  di.  Preso  re  di  Argo  , 
prima  delia  guerra  di  Troja, 


e verso  l’anno  1380  *V.  G. 

Mostiò  tanta  amicizia  ed 
aiTeuo  a suo  fratello  Stante , 
che  gii  procurò  una  moglie  , 
poi  una  corona  . • Nelèo  -re.  di 
Pile  richiedeva  da  coloro, che 
volevano  ottener  in  moglie 
la  sua.  figlia  ^ che  gii  condu-, 
cessero  de’  btroi  d’una  gran  beh- 
lazza-,  i quali  venivano  nutriti 
da  Ifido  nella  TefeSglia  . 
Melqmpo  , per  mettere  ^uo  , 
fratello  in  istato  dr.  fare  a 
Fieleo  questo  presente  , as- 
sunse 1’-  impegno  «ii  rapire  i 
predetti  buoi . ,Nt>ff  essendo-'  , 
gli  riuscita  una  tale  ìmrapreì. 
sa,  fu  posto  prigione;'  ma  , » 
avendo  predetto  xella.sua  pri- 
gione le  cote.,  che  Ificlo  bra- 
mala sapere , ottenne  per  ri- 
compensa i buoi , che  voleva 
avere , 4?d  in  tale  maniera  fu 
la  Ragione  del  matrimònio  di 
suo  fratello . Qualche  tempo 
dopo,  essendo  divenute  furio- 
se le  figlie  di  Freso  e le  al- 
tre femmine  di  Argo, egli  si 
esibì  di  guarirle,  a condizio- 
ne che  Freto  gli  'dovesse  dare 
una  terza  parte  del  di-  lui  re-« 
gno*,  ed  un’  altra  terza  parte 
a sfto  fratello  Biante  . Au- 
mentando di  giorno  in  gior- 
no la  malattia , yennero  final- 
mente accordate  le  richieste 
' condizioni  , e Melampo  guarì 
le  Areive  , dajjdo  loro  dell’ 
ellèboro 'fiero , che  da  ciò  ven- 
ne poi  appellato  Melampodio. 
Sposò  lfianaffe  , una  delie  fi- 
O d 3 ghia 
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glie  di  Prato , e i u il  primo, 
che  insegnasse  ai  Greci  le 
rimonie  del  culto  di  Bacco  . 
In  seguito  gii  vennero  innal- 
zati de’ tempi,, e gli  vennero 
offerti  sacririzj  .-'Secondo, la 
favola  , M elampò  intendeva 
il  linguaggio  degli  uccelli,  e 
da  essi  apprendeva  ciò  , che 
dovea  accadere.  Si  è .finto  di 
piò-,  elle  i vermi  i quali  ro- 
dono il  legno  , rispondessero 
alle,  di  lui  interrogazioni.  A b- 
biajno  sotto  il  di  lui  nome 
varj  T rottati  di  Medicina  in 
grecò;,  che  .indubitatamente 
sono  supposti. 

MÉLAN , Veri.  RIELL  AN . 

MEfcANCTONE  ovvero 
MEtANTflONE  (.  Filippo  ) , 
nato  a Bretten  nel  Palatinato 
del  Reno  li  ió  febbtajo  1497,' 
fecei  suoi  studi  sorto  la  dire- 
zione del  celebre  Rtuchlin  suo 
zio  materno  , il  quale  mutò 
il  di  lui  nome  barbaro  di 
Schwartferdt , che  in  tedesco 
significa  Terra-nera , in  quello 
di  M elantone  ,.  che  ha  lo  stes- 
sa significato  in  greco.  Dopo 
avere  studiato  circa  due  anni 
a Pforsheim  sotto  gli  occhi 
vigilami  di  Reucblìn  , fu  man- 
dato ad  Eidelberga  nel  1,509. 
Sì  rapidi  furono  i suoi  pro- 
gressi , che  gli  venne  dato  da 
ammaestrare  il  figlio- . di  un 
conte  , quantunque  non  aves- 
se ancora  piò  di  1 anni  . 
Melantone  andò  a continuare 
i suoi  studj  nel  1512  nell’ 


università  di  Tubinga,  ed  ivi 
spiegò  pubiicamente  Virgilio  , 
Cicerone  e Tito- Livio  . Nel 
151-8,  mercè  le  raccomanda- 
zioni di  Reucblìn  , vennegli 
conferita'  la^attedra  di  pro- 
fessore di  lingua  greca  .nell’ 
università  -di  Witremherga  . 
Le  lezioni , che  ivi  fece  .so- 
pra Omero , e sul  testo  gr£cO 
dell’  Ep.istòla  di  San  Paolo  a 
Tito , gli  attrassero  una  gran 
folla  di  uditori  » e dilegua- 
rono il  dispregio  , a\  cui'  ave- 
afilo  esposto  la  sua  .statura  ed 
il  * suo  aspetto  . Penerò  io 
tutta  la  Germania  il  suo  no- 
me, di  maniera  che  ebbe  tal- 
volta sino  a 2500  uditori  .Si 
formò  ben  presto  un’  intima 
uni  ode  tra  esso  .e  Lutero , che 
insegnava  la  teologia  nella 
medesima  università  : récaron- 
si  eglino  insieme  a Lipsia  nel 
1519  per  disputare  con  Echio» 
•Vi  si  segnalarono  entrambi  , 
ed  i raziocini  $e!  teologi  Cat- 
tolici non  giovarono  a ricon- 
durli alla  verità,  piò  di  quel- 
lo che  avessero  fatto,  le  cen- 
sure lulminate  dalle,  scuole  le 
piò  celebri . Dalla  .facoltà  teo- 
logica di  Parigi  furono  cen- 
sitati nel  1523  tutti  gli  scrit- 
ti dii.  Melantone  , ed  anzi  di- 
chiarati piò  pericolosi  , che 
quelli  di  Lutero  , perchè  vi 
brillavano  piò  gli  ornamenti 
dello  stile-.  A tenore  di  que- 
sta censura , il  discepolo  del 
riformatore  d’Islebià  insegna- 
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*a,  che  — il  concilio  di  Lio 
,,  ne  , il  quale  av.ea  approva- 
nte le  Decretali  , doveva 
„ passare  per  empio  ; che  non 
,,  era  lecito  a’ Cristiani  ilpe- 
,,  rotare  ; che  tutt’  i Fedeli 
,,  erano  preti , offrendo  a Dio 
il  loro  corpo*,  eh’  è 1*  Uni- 
„ co  sacrifizio -esistente  sulla 
„ terra  ; non  esservi  verun 
„ sacramento  dell’  Ordine  , 

. ,,  del  Matrimonio , deWEjtre- 
„ ma  Unzione,  ; esser  un’  em- 
„ pietà  il  riguardare  la  cele- 
,,  brazione  della  Messa  come 
,,  un’opera  buona', ed  il  tassar 
,,  di  toccato  coloro, ‘che  non 
,,  recitino  le  Ore  Canoniche , 

3,  o che  mangiano  calme  nel 
„ venerdì  e nel  sabbato  ; non 
,,  dovervi  essere  nè  legge  ec- 
„ clesiastiea  , nè  dritto  cano- 
*„  nico  , nè  voti  , nè  istituto 
„ monastico;  non -esservi  nef- 
,,  l’uomo  nè  libero  arhitrio  , 

„ nè  merito  ; che  tutto  acca- 
„ deva  necessariamente  ; che 
,,  in  conseguenza  Dio  face- 
,,  vsci  peccare;  che  la  D'tyi- 
„ na  legge  comandava  cose 
,,  impossibili  ; enei,  il  tradi- 
,,  mento  di  Giuda  era, opera 
„ di  Dio,  non  altrimenti  che 
„ la  Conversione  di  ■S.Paolot, 

,,  e che  in  fine  Iddio  non  o- 
,,  parerebbe  ia  salute,  se  que- 
„ sta  fosse  opera  del  libero 
„ arbitrio-  ; che  tutt’  i vesco- 
„ vi  erano  uguali  ; chet  non 
eravi  precetto  Divino  , il  _ 
„ quale  ordinasse  la  confes- 


,,  sione,  allorché  uno  emeh- 
„ davasi  egli  da  se  stesso  ; 

„ chè  non  eranvi  se  non  due 
„ sacramenti  -,  il  Battejt'no 
e VEucariflia  ; che  la  soia 
„ disposizione  necessaria  per 
,,  ben  comunicarsi  era  ilcre- 
„ dere  ; che  Lutero  niente  a- 
,,  veva  di  comune  cogli  E- 
„ retici  ; e che  pel  contrario 
„ aveva  recato  molto  . servi- 
„ gio.alla  Chiesa,  insegnan- 
„ ìtale  la  sfera  maniera  di 
„ far  penitenza  e di  comuni- 
„ care;  che  i teologi  ; sofisti 
,,  erano  stati  quelli  , i quali 
„ avevano  indotto  il  papa  a 
„ levare  1*  uso  della  cpiriunia- 
ne  sorto  le  due  spezie;  che 
,,  potevasi  senza  taccia  di  e-, 
resia  non  credere  la  tran- 
„ sostanziazione,  &c-  &c.— 

Gli  anni  susseguenti  furono 
una  coiti  pi  icaziohe  di  trava- 
gli per  questo  dotto  Eretico. 
Compose  una  quantità  di  li- 
bri', ingegnò  la  teologia  , fe- 
ce mo  ti  viaggi  per  accudire 
alla  fondazione  de’  collegi  ed 
alla  visita  delle  chièse..  For- 
mò nel  15,0  la  Confessione 
di  Fede,  nota  sorto  il  nome 
di  Confo jftotie  di  Au.qufta , per-  ■ 
chè  fu  presentata  all’  impera- 
tore beila  Dieta- di  questa  cit- 
tà . Lo  spiritò  di  conciliazio- 
ne , che  aveva  conservato  , . 
malgrado  gli  errori  , di  cui 
avealo  imbevuto  Lutero , in- 
disse il  re  Frtmcefo  t a scri- 
vergli nel  ij^,  per  pregar- 
li d 4 lo. 
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lo  , acciocché  si  recasi?  a con- 
ferire co'  dottori  della  Sorbo- 
na . Questo  principe  , anno- 
dato- delle  controversie  di  re- 
ligione, cercava  un  mezzo  di 
estinguerle.  Ardentemente  de- 
sideravasi  un  tale  viaggio  dal 
discepolo  di  Lutero  , ugual- 
mente che  dal  suo  maestro  ; 
ma  l’elettore  di  Sassonia  rion 
Volle  giammai  permetterlo  , 
sia  che  diffidasse  della  mode- 
razipne  di  Melamene,  sia  che 
temesse  di  entrar  in  dissapo- 
ri con  Carlo  Quinto . Non 
meno  inutilmente  desiderò  il 
re  d’  Inghilterra  di  vedere  il 
■ celebre  teologo  Protestante  . 
Mt  lantani  intervenne  nel  1539 
alle  conferenze  di  Spira  , ed 
ivi  fece  risaltar  il  suo  sapere. 
Dicesi , che  in  contingenza  del 
suo  viaggio  avendo  avuta  oc- 
casione di  veder  sua  madre  , 
questa  buona  donna,  eh’  era 
Cattolica , gli  chiedesse , cosa 
dovess’  elia  crédere  fn  mezzo 
a tante  dispute  , e che  suo  fi- 
glio le rispondesse.-  Continua- 
te a credere  e pregale  , come 
.avete,  fatto  fino  al  preferite*;  e 
non  vi  Inficiate  punto  turbare 
dal  conflitto  delle  difpute  di 
Religione  .^Aggiugne  anzi  1’ 
ab.  de  C hot  ti .,  che , avendogli 
dimandato  sua  madre  , qual 
•fosse  la  miglior  religione,  le 
disse  : La  nuova  è più  plau- 
sibile: la  VECCHIA  è più  fi- 
cura  . Nè  con  minor  distin- 
zione comparve  Melantone  al- 


le famose  conferenze  di  Ra- 
tisbona  nel  1 541  , e a quelle 
che  si  tennero  nel  1 548  , in 
proposito  dell’  Interim  di  Car- 
lo-Quinto.  Fu  egli,  che  col- 
pose la  censura  di  questo  In- 
terim con  tutti  g* iscritti , che 
vennero  presentati  alle  pre- 
dette conferenze  . Finalmen- 
te, dopo  aver  incontrate  non 
poche  fatiche  e traversie  pel 
suo  parti  co,  egli  morì  a Vit- 
temberga  li  19  aprile  15  69 
in  età  di  64  anni . Mtlanto- 
ne era  un  uomo  pacifico  e 
modesto,  d’uno  spirito  dol- 
ce e tranquillo  , che  niente 
aveva  del  genio  impetuoso  di 
Lutero  e di  Z:<ngl'to.  Odiava 
le  dispute  di  religione,  e non 
vi  si  lasciava  strascinare  , se 
non  in  quanto  eravi  costret- 
to dalla  necessità  di  figurare 
in  tali  contese . Dalla  sua  con- 
dotta e dalle  sue  opere  sem- 
bra , eh’  ei  non  fosse  alieno  ? 
come  Lutero  , dalle  viste  di 
accomodamento, e che  avreb- 
be sacrificato  molte  cose  per 
la  riunione  de’  Protestanti  e 
.de’  Cattolici  . Fu  il  piò  ze- 
lante discepolo  di  Lutero , ed 
altresì  il  più  incostante. Seb- 
bene avesse  abbracciato  sull® 
prime  tutti  gli  errori  del  suo 
maestro,  non  lasciò  d’essere 
in  seguito'  Zuingliam  sopra 
alcuni  pumi  , Calvinifia  su 
di  altri , incredulo  sopra  mol- 
ti, e forse  irregolare  su  di 
tutti  . Pretensesi  , che  can- 
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giàsse  14  volte  di  senti mento  15  in  4 v*l.  in  f.  Tra  diei- 

intorno  la  giustificazione,  il  se  comprendoni  gli  Epigram- 
che  gli  meritò  il  nome  di  mi  , de’ quali  i piò  scelti  fu- 

P roteo  d' Alemagna . Avrebbe  rono-  impressi  separatamente  , 

voluto  talvolta  esserne  il  Net-  Francforr  sul  Meno  1583  i* 

»»»», -che  raffrena  là  furia  de’  4®;  e la  Vita  di  Lutero^  stam- 

venti  ; ma  egli  navigava  in  pata  pure  a patte  , Gottinga 

un  mare  troppo  burrascoso  . 1.741  in  40.  Scorgonsi  negli 

Influivano  ancora  moltó  so-  scritti  di  Melatone  molto  in- 
fra le  incertezze  delia  sua  gegr.o,  una  vastissima  . eru- 

mente  le  inquietudini  della  dizione,  e soprattutto  mag- 

sua  coscienza.  La  focosa  ar-  ,gior  moderazione  di  quelli, 

roganza  di  Lutero  , tante  set-  che  trovisi  ordinariamente  ne’ 

te  formatesi  sotto  i di  lui  eontroversisti  • Di  fatti  egli 

stendardi , tanti  bizzarri  cari-  scrisse  ai  Francesi  un  Confi- 

giamenti  nelle  cose  le  piò  lium  de  moderando  Controyer- 

sante , cruciavano  il  suo  cuo-  fi  a fuper  trticulis  Religionis 

re  . Fu  per  lui  una  fortuna  pracipuis  , impresso  altresì  se- 
ia morte;  e di  fatti  atterfde-  paratamente,  Praga  1536  in 

vaia  con  impazienza  per  piò  8°.  Si  lagna  amaramente  de* 

ragioni  , che  scrisse  in  un  suoi  collèghi  , ai-idi , dic’egtìj 

pezzo  di  carta  a due  colonne  di  /angue,  perché, per  impedire 

qualche  tempo  prima  dell’  ul-  la  dì f cor  dia , vorrebbe  ricondurr 

tima  sua  ora  . Le  principali  li  a quell'  autorità , eh'  eglino 

erano  ; i°  perchè  non  sareb-  chiamano  servitù.  Scrive , che 

Fe  piò  esposto  nè  all’  odio  , la  Chiesa  è ricaduta  nella  fu 0 

nè  al  furore  de’  teologi  : 2d.  antica  tirannia  ; che  i capi  del 

perchè  vedrebbe  in  Dio,  e atti-  pepólazzo  prefuntuoft  ed  tgno- 

gnerebbe  nel  di  lui  seno  la  co-  rami , poco  gelofi  della  fané 

gniz ione, de’ misteri-  ammira-  dottrina  e della  difciplina  ec~ 

bili , i quali  non  aveva  ve-  cleftajlica  , in  vece  di  praticare 

«luti  in  questa  vita,  che  at-  le  opere  di  pietà , non  cercane 

traverso  di  un  velo.  Le  nu-  che  di  dominare-,  eh’  egli  tro- 

merose  sue  opere  sono  state  vasi  in  mezzo  di  essi  come  Va- 

irtipresse  piò  volte  in  varie  niele  in  mezzo  ai  l ioni  ; che  T 

ci«4  di  Germania  . La  piò  non  potendo  impedir  loro  il  do- 

antita  edizio'ne  delle  medesi-  minare , prende  la  rifoluzionedi 

me  è quella  del  1551  , e la  fuggirli  . . . Quefti  Eroi , di- 
piò compiuta  è quella  , che  c’  egli , che  per  bagatelle  fu- 
ne ha  data  Gafparo  Peucer  suo  /citano  le  guerre  le  più  crudeli 

genero, Wittembergaifoi  toni,  alla  Chiesa  ed  alla  patria  , 

. " v ' non 
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7 ton  fono  realmente  commossi  „ BIS  . Opus  est  enim  in  Ec-> 

dalla  fua  situazione  ...  I no - ,,  desia  gubernatoribus , qui 

ftri  mi  bìajimano , perché  rendo  „ vocatos  ad  xnimsteria  eccle- 

la  giurisdizione  ai  vescovi.  Il  „ siastica  explorent , et  ordi- 

Popolo  avvezzo  a vivere  in  li-  ,,  nent  > et  inspiciant 

berla , dopo  avere  t cosso  il gio-  ,,  doctrinam  Sacerdotum  ; et 

go , non  vuole  più  riceverlo  . ,,  si  nulli  essent  Episcopi  , 

Le  città  dell'  Impero  fono  quel-  ,,  tamen  creari  tales  oporte- 

le  , che  odiano  più  la  domina - ,,  ret  = . ( D’.  Argentré  Coll, 

zìone  : prendendo}!  poca  pena  J udir,  torti,  i par.  ,-2  pag.  387). 
della  dottrina  e della  religione*  Bisógna  convenire,  che  Me- 
esse  non  fono  gelose  , che' dell'  lantone  sembrava  cercar  la  pa- 
mpero i della  libertà. — Pia-  ce  e la  verità;  ma  si  allon- 
s,  ,c?sse  a Dió  ( esclama  egli  tanò  sovente  dalle  vie  , che 

,,  in  iln  altro  luogo  ),che  io  vi  condusono .'  A’ suoi  errori 

,,  pote'ssi , non  già  annullare  in  materia  di  fede  univa 

„ il  dominio  spirituale  de*  mille  deliri  su  i prodigi  ,sul- 

„ vescovi,  ma  ristabilirne  la  1’  astrologia  , su  i sogni,  pe’ 

„ dominazione  perchè  veg-  quali  aveva  una  sorprendente 

j»  g»<\,  quale,  chiesa  noi  an-  credulità  .'Gioachino  Camerario 
„ diam  ad  avere,1  se  rovescia-  ha  scritta  la  vita  di  Mdan- 
„ ,mo  il  governo  ecclesia'sti-  ione  in  latino,  16J5  in  8 . 

„ co.  Veggio,  che  la  tiran-  MELANIA  ( Santa  .)  , 
,,  nia  saf^,  più.  insopportabile  dama  Romana,  era  nipote  di 

,,'che  njai  — . In  quel  Panar-  Marcellino  , ch’era  stato  in- 

chia  prpdotta  da’  novelli  er-  nalzato  al  consolato  . Dopo 

rojri  , egli  bramò  talvolta  il  aver  perduto  suo  marito  e 

ristabilimento  non  solamente  due  de’  suoi  figli  , ella  fece 

de’  vescovi  su  i pastori  infe-  un  viaggio  in  Egitto  e visitò 

riori;  ma  sembrò  riconoscere  i Solitarj-di  Nitria.  La  sua 

la  necessità  di  quello  del  pa-  industre  e liberale  carità  spar- 

pa  sopra  i vescovi  . Pri-  se  le  beneficenze  su  i cónfes- 

„ mumigitnr  hbcomnesuna-  sori  ortodossi,  che  venivano 

„ nimiter  profitémùr  , poli-  perseguitati  dall’  Ariaftismo  : 

„ tiam  ecclesiasticam  rem  es-  .ella^ne,  alimentò  ' sino  a cin- 

„ se  sanctam,  & ut i lem  , ut  qiie  mila  per  tre  giorni  con- 

,,  sìnt  utique  aliqui  Episco-  secutivi.  Essendo  stati  rele- 

,,  pi  , qui  pnesint  pluribus  gati^  molti  Cattolici  nella  Pa- 

„ Ecclesi-arum  ministris;  item  Testina  , essa  li  'seguì  ,•  e re- 

„ ut  romanps  pontifex  cossi  a Gerusalemme  col  pre- 

„•  PREsiT' omnibus  EPiseo-  te  Ruffino  di  Aquilea . F*h- 

, . bric* 
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bricò  ivi  un  monistero,  ove 
meco  una  vita  penitente  sot- 
to la  «li  ree  ione  del  predetto 
Ruffino  . Il  figlio  di  Melania 
nominato  Fublico'a  , e preto- 
re di  Roma  , aveva  sposata 
ih  questa  medesima  città  una 
femmina  di  qualità  cappellata 
Albina  . N’  ebb’  eglrtin’  altra 
figlia,  nomata  altresì  Mela- 
nia, verso  il  ^88  , che  spo- 
sò Fintano  figliuolo  di  Severo 
governatore  di  Roma  , e n’ 
ebbe  due  figli,  che  perdette  poco 
tempo  dopo,  la  loro  nascita  . 
Allora  fece  risoluzione  di*  vi- 
vere in  una  ; perpetua  conti- 
nenza. La  sua  àvola  fece  un 
viaggio,  in  Italia  verso  il  405 
per  confermarla  nella  di  lei 
risoluzione  . Passò  indi  la 
seniore  Melania  in  Sicilia,- in- 
sieme con  Albino  e la  di  . lei 
nipote  nel  410  , allorché  i 
Goti  vennero  ad  assediare  la 
città  di  Roma.  In  seguito  ri- 
tornò a Gerusalemme,  dove 
morì  santamente  40  giorni  do- 
po il  siio  arrivo.  Albina , Fi- 
ntano e la  giovane  Melania 
passarono  in  Africa  , rispjuta- 
roh  otto  mila  schiavi  , itTvi- 
dero  sant’  Ago/lino , e fabbri- 
carono due  monisteri  a Tela- 
ste , uno  per  gli  uomini  , e 
l’altro  perde  zitelle  .-Sei.  an- 
ni dopo  andarono  a stabilirsi 
a Gerusalemme.  Ivi  morì  nel 
434  la  giovane  Melania  in 
una  cdletu  del  Monte  degli 
Ulivi,  dopo  aver  consumati 


i suoi  giorni  tra  incredibili 

austerità  .>■ 

MÉLANIONE  , figliuolo 
di  Anfidarrta , e nipote  di  Li - 
luYgo  re  ‘di  Arcadia  , sposò- 
Atalanta  figliuola  di  Sajio  re  _ 
del  paese,  e n’ebbe  un  figliti 
appellato  Faptenope. 

MELANIPPE  , figliuoli» 
di  Eolo  , sposò’  clandestina- 
mente Nettuno  , e 11’  ebbe  due- 
figli  . Suo  padre  ne  rimase  ' 
talmente  irritato  , che  appena 
nati  i due  bambini  , li  fece 
esporre,  e fece  cavar  gli  oc- 
chi a Melanippe,  che  rinchiu- 
se in.  una  stretta  prigione.  .1 
figli , essendo  stati  allevati  dà 
alcuni  pastori  , liberarono  la 
loro  madre  dalla  Carcere, ov’ 
efa  stata  rinserrata,  e Nettu- 
no. \e  rendette  la  vista,  onci* 
ella  sposò  poscia  Metaponto  re 
d’  4 caria. 

MELANIP^PIDE  : 'vi  so- 
no stati  due’  poeti  greci  di 
questoi  nomò.  L’  uno  vivea 
5zo  anni  avi  G.  C.  , 1’  altro 
nipote  dei.  primo  per  mezzo, 
d’  una  di  lui  figlia  , fioriva  60 
anni  dopo  , e morì  alla  corte 
di  Perdiceli  iv,  re  di  Macedo- 
nia • • Trovatisi  alcuni  fram- 
menti delle  ..loro  poesie  nel 
Corpus  - Poetarym  Gnecorum  , 
Ginevra  1605  e 1614  voi.  z 
in  f.  . 

MELCHIADE  d MIL2FA-  * 
de  ( San  ),  papa,dof>o  EUse- 
bio  nel  31 1,  era  originario  di 
Africa.  Ebbe  la  sqrte  di  ve- 
dere 
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dere  in  tempo  del  suo  ponti- 
ficato dilatata  la  religione  cri- 
stiana per  turta  la  terra,  ed 
adottata  da,  ofl  amino  y che  se 
re  fece  protettore;  ma  qifeét’ 
allegrezza  fu  turbata  dall’ere 
sia  de’ Donatisti . Il  santo-pon- 
tefice fece  tutti  gli  sforzi’, 
per  indurli  a sottomettersi  al- 
la penitenza  ; e non  vi  riuscì. 
Ces'ò  egli  di  vivere  nei  dì,  15 
gennaio  514.' 

MELCHlORo  MELCHIOR- 
RE. Questo  è il  nome  , che 
Si  è dato  ad  uno  de’ tre  Ma- 
gi che  vennero  ad  adorare, 
cEsù  cristo  bambino.  Bail- 
let  suppone  , che  questo  no- 
me sia  corrotto  dall*  ebreo  . 
Ved.  B A l IJASS  A R RE  . 

MElCHÌOR  ADAMOt 
MELCHIOR  CANO  , Ved. 
adamo  e cano  mitri.  1. 

• MELCHISEDECCO,  re 
df  Salem , e sacerdote  dell’ 
Altissimo  , recossi  incontro 
ad  Abramo  vincitore  di  Chor- 
dolabomor , sino  nella,  valle  di 
Savè  . Lo  benedisse  , e gli 
presentò  del  pane,  e del  vino; 
ovvero,  secondo  la  spiegazio- 
ne de’  Padri , offerse  per  lui 
il  pane  ed  il  vino  in  sacrifi- 
cio al  Signore  . Àbrami , vo-. 
lendo  riconoscere  in  jui  la 
qualità  di  sacerdote  ‘ del  vero 
Dio,  gli  diede  la  decima  di 
iutto  ciò,  che  aveva  preso 
sull’  inimico.  In  seguito  non 
parlasi  piò  di  Melcfosedecco  ; 
e la  Scrittura  nulla  ci  fa  sa- 


pere riè  del  suo  genitore , nè 
della  sua  genealogia  , nè  della 
sua.  nascita,  nè  della  sua  morte. 
Alcuni  hanno  creduto  , che 
fosse  re  di  Gerusalemme  ; al- 
tri , che  Salum  fosse  una  cit- 
tà diversa  situata  presso  di 
ScitopoTi-,  la.  stessa  ,ove  giun- 
se 6 "taCibke  al  suo  ritorno 
dalla  Mesopotamia  . Preten- 
devano gli  Ebrei  j che  Mel- 
cbìssdecca  fosse  lo  stesso  che 
Sem  figlio  di  Noè  : altri , eh’ 
egli  fosse  Pagano  , figlio  di 
un  re  d’  Egitto  , ovvero  di 
Lidia  . Oitpene  ha  creduto  , 
che  que'sti  fosse  un  Angelo  . 
Gli  eretici  appellati  Mtleou 
u lieti  a ni , prendendo  alla  let- 
tera ciò  , che  ditfl*  S.  Faolo , 
die  Melcbisedeccn  non  aveva  - 
nè  tjadre,  nè  madre,  nè  ge- 
nealogia, sostenevano , ch’egli 
non  fosse  un  uomo  ma  una 
virtù  celeste , superiore  a G. 
Cristo  medesimo.  Ved.  teo- 
dqto  num.  fi  t. 

MEI.CTAL  (Arnoldo  de), 
nativo  del  cantone  d’  Under- 
val  negli  Svizzeri  , è uno  de’ 
principali  autori  della  libertà 
Elvetica  . Irritato  , perchè 
(Jrifler  governatore- per  l’im-  • 
peratore  Alberto  1 avea  fatti 
cavar  gli  occhi  al  di  lui  ge- 
nitore , si,  unì  con  Vernerò  Sto-  . 
u ffdc ber  , Vallerò  Furst  , e Gu- 
glielmo Teli,  e fece  sollevare 
i suoi  compatrioti  contro  il 
dominio  della  casa  d’Austria. 

G rider  restò  ucciso  da  Gu- 

jelicl- 
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giteimo  Teli  con  un  colpo  di 
freccia.  Tale  fu  il  principio 
della  republica  degli  Svizze- 
ri , originata  da  questa  rivo- 
luzioni , il  di  cui  progetto 
venne  formato  nel  di  14  no- 
vembre 1307.  L’  imperatore 
Alberio  d' Aujìria , che  voleva 
punirne -gli  autori  ed  i loro 
partigiani  , fu  prevenuto  dal- 
la morte.  11  duca  d’Austria, 
Leopoldo  , radunò  contro  di 
essi  un  corpo  di  20  mila  uo- 
mini . Gli  Svizzeri  si  regola- 
rono come  i Lacedemoni -alle 
Termopile  . Aspettarono  in. 
numero  di  4 in  500  la  mag- 
gioHjferte  nell’  armata  Au- 
striaca al  passo  di  Morgate  . 
Piò  fortunati  de’Lacedemoni, 
misero  in  fuga  i loro  nemici, 
rotolando  su  di  essi  delle  gros- 
se pietre.  Gli  altri  corpi  deli’ 
esercito  nemico  furonp  battu- 
ti nel  tempo  stesso  pari  menti 
da  un  picciol  numero  di  Sviz- 
zeri . Essendo  stata  guada- 
gnata questa  vittoria  nel  can- 
tone di  Schwitz  , i due  altri 
Cantoni  diedero  questo  nome- 
ai  la  loro  confederazione  , on- 
de poi  se  n’è  formato  1’  ita- 
liano Svizzeri  ed  il  francese 
"Sviste.  A poco  a poco  entra- 
rono nella  lega  gli  altri  Can- 
toni : Berna  , la  quale  è ne- 
gli Svizzeri  ciò  , che  Am- 
sterdam è neS’/O&nda  , non 
si  collegò  che  nel  1513  : il 
picciolo  paese  di  Appenzel 
si  unì  agli  altri  Cantoni  , e 


compiè  Enumero  de’xnr. 
Giammai  popolo  alcuno  ha 
piò  lungo  tempo,  nè  meglio 
, combaifuto  per  ricuperare  la 
sua  libertà,  quanto  gli  Sviz- 
zeri . Se  la  sono  essi  guada- 
gnata mercè  piò  di  60  bat- 
' tagli?  contro  gli  Austriaci  , 
ed  è da  predere,  che  la  con- 
serveranno . .Ogni  paese , che 
non  abbia  grand’  estensione  , 
che  non  abbia  troppe  ricchez-. 
ze , ove  dolci  sìeno  le  leggi, 
dev’  esser  libero,  per  lungo 
tempo  . Negli  Svizzeri  iL 
nuovo  governo  ha  fatto  can- 
giar faccia  all^  natura.  Un 
terreno  arido,  negletto  sotto 
duri  padroni,  è stato  finalmen- 
te ridotto  a coltivazione . Sul- 
le alte  rocce  sono  state  pian- 
tate le  viti  / le  macchie  ed 
i folti  boschi , schiantati  e ri- 
dotti a lavoro  da  mai!?  libe- 
re , sono  divenuti  fertili  ter- 
reni. Ved.  TÉIX  e fursT  . 

I.  MELEAGRO  , figlio 
di  Oeneo , ovvero  Eneo  re  di 
Calidonia  e di  Altea  . Nel 
partorirlo  vide  sua  madre  le 
tre  Parche  , le  quali  stando 
appresso  al  fuoco ,.  vi  mette- 
vano im  tizzone  dicendo:  Que- 
Jlo  Fanciullo  vivrà , finché  du- 
rerà il  tizzone  . Prontamente 
Altea  corse  ad  afferrare  quel 
tizzone,  io  estìnse,  e lo  cu- 
stodì con  • somma  cura  . A- 
vendo  il  di  lei  marito  in  un 
sacrifizio  , che  faceta  a tutti 
gii  Dei  , obbliato  di  nómi- 
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Dare  Diària  , questa  Dea  $e 

ne  vendicò,  inviando  un  ci- 
gnale a devastare  tutto  il  pae- 
se di . Calidonia . Radunaron- 
si  i principi  greci  per  ucci- 
dere un  tale  mostro  , e,  Me- 
teagro alia  testa  de’  medesimi 
n-ostrò  jno:to  coraggio  .Àta- 
lama  iu  La'  prima  a ferire  il 
cignale-,  e questa  bellezza 
guerriera  ne  offrì  a 'Aielea- , 
grò  il  teschio,  ccjme  la  spo- 
glia più  considerevoie . I fra- 
telli di  Altea  , scontenti  - di 
questa  preferenza  , pretesero 
di  averlo  essi  j ma  il  giova- 
ne principe  geloso  d’  un  do- 
no troppo  seducente  nel  di 
lui  orgogbo  , e che  veniva 
-sopprattutto  da  una  mano  a 
lui  troppo  cara,  ucci  se  i pro- 
pri zìi , e restò  possessore  del 
teschio  » Alno  , per  vendica- 
re la  morte  de’  suoi  fratelli' 
gittò  il  fatai  tizzone  nei  fuo- 
co, ed  il  giovinetto  Meleagro 
cominciò  tosto  a sentirsi  di- 
vorar le  viscere.,  e perì  mi- 
seramente ( Ved.  ir  ANTt* 
noo  >)..  Non  s'i  deve  confon- 
dere con  Meftagro  re  di  Ma- 
cedonia nell’anno  289  avan- 
ti T era  cristiana . 

ir.  MELÈAGRO,  poeta 
greco,  natio  di  Gadara  ( al- 
trimenti Seleucia  ) - nella  Si- 
ria, fiori  va’ sotto  il  regtìo  di 
Seleuco  vi  ultimo  re  di  Siria, 
fu  allevato  in’ Tiro  , e ter- 
minò- i 'suoi  giorni  nell’  isola 
di  Goo  anticamente'  appella- 


ta Mercpe  . Ivi  fu  , ove  fece 
la  raccolta  d’Epigrammi  gre- 
cita noi  appellata  Antologìa. 
Radunò  in  essa  quanto  avea 
trovato  di  più  fino  e di  più 
brillante  *‘nfille  opere  di  46. 
poeti.  La  disposizione  degli 
Epigrammi  di  questa  Raccol- 
ta in  progresso  fu  sovente 
cangiata,  e vi  si  Sono  fatte 
molte  aggiunte  . Il  monaco 
Plamdes  la  pose  nel  1380 
nello  stato, in  cui  1’  abbiamo 
attualmente  , Francfort  1660 
in  4.  Va  ne  sono  alcuni  leg- 
giadri ma  la  maggior  parie 
mancano  di  sale . 

I.  MELECIO  0 MgLEZio 
0 pure  MELtcìo  , vescovo  di 
Licopoli  neir  Egitto  fu  de- 
posto in  un  sinodo  da  Pietro 
vescovo  di  Alessandria  , per 
aver  sacrificato  . agl’  idoli  in 
contingenza  della -persecuzio- 
ne . Questo  indocile  prelato 
formò  untì  scisma  net  £06  ^ 
ed  ebbe  gran  numero  di  par- 
tigiani, che  vennero  appella- 
ti Meleciani  , e òhe  dapprima 
'nemici  degli  Ariani , si  uni- 
rono poscia  ai  r^edesimi  per 
perseguitare  sant’  Ataaafto  . 
Venne  Melecio  a morieverso 
il  32 6,  ostinato  nel  suo  spi- 
rito di  ribellione,  di  cui  era 
stato  animato  in  tytra  la  sua 
vita.  Non  si.  hanno- da  con- 
fondere i di  lui  discepoli  co* 
Meleciani  cattolici,  de’ quali 
parlasi  nel  seguente  articolo. 

il.  MELECIO  di  meli- 
ti- 
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tina  , città  dell’  Armenia  chia  le  pecorelle,  thè  li  ri- 


minore  , uomo  irrip'rensibiL*, 
giusto,  sincero,  timorato  di 
!>io,e  di  un’ammirabile  dol- 
cezza , tu  elètto  vescovo  di 
Sebaste  nel  357.  Afflitto  e 
defatigato  dall’  indocilità  del 
suo  popolo, si  ritirò  aBerea, 
donde  fu  chiamato  ad  Antio- 
chia , e , posto  su  la  sede  ve- 
scovile di  questa  città  d’ una- 
nime consentimento  degii  Or- 
todossi e degli  Ariani  nel  360. 
Alcuni  gitami  dopo  , avendo 
difésa  con  zelo  la  dottrina 
Cattolica  , fu  deposto  dagli 
Ariani  , che  nominarono  in 
posto  del  medesimo  uno  di 
loro  appellato  Euxdjo.,  e fece- 
ro relegare  Mdecio  ài  luogo 
della  sua  nascita  dall’  impexa- 
tor  Cojìanzo  . Dopo  la  morte 
di  questo  principe  , Lucifero 
vescovo  di  Cagliari . essendo- 
si recato  in  Antiochia  , ivi 
ordinò  Paolino  in  luogo  di 
Doroteo  successore  di  Euznjo  ; 
e per  tal  guisa  lo  scisma  di- 
venne sempre  più  difficile  ad 
estinguersi . Mdecio  , essendo 
ritornato  in  Antiochia  , fu 
perseguitato  di  nuovo, ed  in- 
viato in  esilio  due  volte  sot- 
to l’impero  di  Valente.  Al- 
la fine  nel  378  Paolino  e Me- 
ìecio  convennero  tra  di  loro  , 
che  dòpo  la  morte  d’ uno  de’ 
.due,  il  sopravvivente  restereb- 
be solo  vescovo  , e che  intan- 
to avrebbero  governato  en- 
trambi nella  chiesa  4’  Anuo- 


conoscerebbero  per  loro  pa- 
stori . Teodofto  associato  all* 
impero  da  Graziano  , convo- 
cò nel  381  a (JostantinopoU 
un  concilio  al.  quìi  le  presedet- 
te Meitcio  . L’ imperatore  non 
conoscealo  che  per  fama  -,  ma 
pochi  giorni  prima  fi’  essdr 
innalzato  all’  impero  avea  ve- 
duto in  sogno  l’illustre'  preg- 
iato, sembrandogli  essere  da 
lui  vestito  del  manto  impe- 
riale . Quando  i vescovi  ra- 
dunati nel  concilio  presenta- 
ronsi  a salutarlo  la  prima  vol- 
ta , vietò,  che  gli  si  mostras- 
se Melitelo  , ed  immediata- 
mente lo  riconobbe  da  se,  gli 
corse  incontro  , e bac  ò la 
.mano,  che  avealo  coronato  * 
Melttio  morì  in,  Costantino- 
poli, rner*tre  inevasi  il  con- 
cilio, colla  gloria  di  aver  sof- 
ferti tre  ‘esilj  per  la  verità  . 
Fu  compianto  da’  vescovi  , 
come  un  loro  padre , • 

III.  MBLECiO  si  rigo  , 
Protosincelo  ( cioè  Vicario 
del  Patriarca  ) della  grande 
chiesa  di  Costantinopoli  nel 
xvii  secolo  , si. distinse  pel 
suo  sapere  . Fu  spedito  dal 
suo  patriarca  in  Moldavia  , 
per  esaminare  una.  Profeffme 
di  Fede  composta  dalla  chie- 
sa di  Russia  . Questa  Con- 
fessione fu  adottata  nel  165,8 
da  tutte  le  chiese  d’  Oriente 
in  ua  concilio  di  Costanti- 
nopoli, Panagtotti , primo  inti- 
. ' tuo 
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«nò  interprete  della  Porta,  ls 
fece  stampare  ia  Olanda.  Vi 
è pure  di  Melecio  una  Disser- 
tazione , che  Renaudot  ha  fat- 
ta imprimere  in  una  Raccol- 
ta de’  Trattati  yull’Eucaristia, 
Parigi  1609  in  40.  Trovasi 
in  greco  ed  in  latino  nel  Trat- 
tato della  credenza  della  Chie- 
sa Orientala  circa  la  Trame- 
fi  anzi  azione  di  Riccardo  Simon. 

MELEDINO  (il  Sultano), 

Vtd.  FEDERICO  II  e FRANCE- 
SCO d-  Assisi.  , 

MELESIO,  re  di  Lidia  , 
succedette  a suo  padre  tìalia- 
ta  nell’anno  757  av.  G.  Cri- 
sto , e fu  padre  di  Candaulo 
l’ultimo  degli  Eraclidi. 

MELICIO  , Ved.  mele- 
«10 . 

MELICERJO,  Vtd.  pa- 
iamone. 

MELIER  j V«d.  MESLIER. 

MELIN,  Vtd.  11.  Saint» 

CELAIS  . 

MELIO  Mtliut^(  Spurio ), 
cavaliere  Romanoìncchissimo, 
che  fu  accusato  di  aspirare  in 
Roma  all’  autorità  reale  , a 
motivo  delle  grandi  distribu- 
zioni di  biada  , che  faceva  al 
popolo  in  un  tempo  di  care- 
stia. . Essendo  stato  citato  da 
Gap  Servilio  A hai  a generale 
della  cavalleria  a comparire 
innanzi  il  dittatore  Lucio  Quin- 
zio Cincinnato  , non  solamen- 
te non  ubbidì  punto , ma  si 
cacciò  nella  folla  , per  sottrar- 
si alle  persecuzioni  di  Servi- 


lioy  il  qua  te,  reggendolo  fug- 
gire , gl’ immerse  la  spada  nel 
corpo,  e lo  uccise.  I suoi  be- 
ni furono  confiscati , e la  sua 
casa  venne  demolita  sin  da’ 
fondamenti  nell’ anao  440  av. 
G G 

MELISSA  , figliuola  di 
Melisso  re  di  Creta1,  ebbe  cu- 
ra , secondo  la  favola , insie- 
me con  sua  sorellla  Amalcta 
di  nutrir  Giove  con  latte  di 
capra  e con  mele  - Djcesi  f 
che  inventasse  1»  maniera  di 
preparare  il  mele  > * io  che  die- 
de luogo  a fingere , ~che  fosse 
stata  trasformata  in  ape. 

MELISSO  w samo  , fi- 
losofo greco  , discepolo  di 
Parmenide  di  Elea  , esercito 
nella  sua  patria  la  caric^.  di 
di  ammiraglio  con  un  auto- 
rità e.  con  privilegi  singolari^., 
Pretendeva  , che  questo  .Uni- 
verso fosse  infinito , immuta- 
bile, immobile  r unico  e sen- 
x’  alcun  vuoto;  e che  nulla  si 
pot&sse  arrischiar  di  asserire 
intorno  ia  Divinità  , perchè 
non  aveasene,  che  un’imper- 
fetta cognizione  . — E’  veri- 
,,  simile  ( dice  1’  abate  Lad- 
„ vocat  ),  che  il  suo  sistema 
,,  differisse  poco  daho  Spino- 
,,  sismo  . Questo  filosofo 
fiori  y a verso  1’  anno  44O-  ay. 
G C 

MÈLITIDE  0 MARGIT*, 
greco  , la  di  cui  stolidezza  è 
stata  immortalata  da  Omero  . 
Era  sì  stupido , che  non  po- 
teva 
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teva  numerare  piò  oltre  di 
cinque  . Essendosi  maritato  , 
non  osò  dir  cosa  veruna-  alia 
sua  novella  sposa',  per  timo* 

• re  , diceva  egli  eh’  essa  non 
.andasse  a lagnarsene,  con -sua 
madre.  <'  • V 

MEUTGNE  ( San  ) 
nato  nplFAsia  , governò  la 
chiesa  di  Sardi  nella  Lidia 
sotto-  Marco- Aurelio  , . Presen-  ' 
tò  a questo  principe  'nel  ^71 
un’  Apologià  pe'CriJìiani , dei- 
la quale  %usebio  e gli  altri 
amichi  serirvpri  fa'tmo  degli 
elogi . Quesr’Apològia , e tut- 
te 1’ altre  opere  di  Mei  none 
non  sono  pervenute  alla  po- 
steri^, eccetto  alcuni  fram- 
menti , che  trovatisi  nella  Iji- 
bliofeca  de’  , Padri  1 Tertullia- 
no e San  Girolamo  parlano  vii 
lui  , come  .tP  uà  eccellente  o- 
ratore  e d’  un -abile  Scrittore. 
La, sua  virtì^  e la  sua  rnode- 
stia  davano  maggior  risalto  a’ 
suoi  talenti.  , . 

MELITO , oratore  e poe- 
ta greco , fu  uno  de’principar- 
li  accusatori’  di  Socrate  ntlP 
anno  400  av.  G.  C.  Questo 
impostóre  sostenne  la-sÉa  ac-  \ 
cusa  medianté.  qn  discorsosr- 
-tifìposamente  travagliato  , • in 
cui1 ‘si  studiò  di  supplire  alla 
mancanza  di  , buone  ragioni 
còllo  sfarlo  seducente  d’  una 
viva  e brillante  .eloquenza  . 
Ma  in  .seguito  mossi  a pen- 
timento gli  Ateniesi.,  dopo 
avere  - riconosciuta  P ' iniquità 
Tom.XVIL> 


del  giudizio  da  essi  proferito 
contro  Socrate  v condannarono 
Milito,  a perdere  la  vita. 
i . MELLAhT  ( Claud»  ) / 
disegnatore  ed  incisore  Fran- 
cese, nato’  in  Abbevilte  nel 
rdoi  i morL  * Parigi  li  9 
settembre  1Ó88  dL‘87  anni  . 
La  maniera  di- lavorare  di 
questo  artefice  é .degna  di  con- 
siderazione : le  sue  Stampe 
sodo  fatte  per  la  maggior  par- 
te su  i proprj  disegni,  f suoi 
rami  travagliatali  poco  j so- 
vente anzi  non  impiegava  che 
una  sola  lineai  ma  T arte  con 
cui  sapeva  gonfiarla  -o' dimi- 
nuirla , dava  a’,\Uoi  intagli 
un  bellissimo  ètierto.  Vi  só- 
tto di  lui  alcuni  Riti  atti  di- 
segnati con  tutto  il  gustò 'e 
lo- spirito  che  mai  possano 
immaginarsi..'  Suo  padre  a- 
vealó  -destinato  a]! a pjtttìra^, 
e io  posq  nella  scuola  di.  Gvtiu. 
La  riputazione  ^ ch’egli  sxl- 
quistoèsi  mercè  il  suo  bulino, 

10  fece  -desiderare  da'  Carlo 

1 1 re  d’  Inghilterra  ; ma.  P 
amore  della  patria  , ed  un 
fortunato  matrimonio  lp  fis- 
sarono .in  Francia  . Le  sue  piò 
belle  o>ere-sono  ; L It  Ri- 
tratto del  marchese  Giujìinia- 
w . IL  Qjiello  del- papa  Cle- 
mente vii  Li.  Ili-  La  Galerìa 
Giulliniani  . IV.'  .Un  Santo 
Volto , eh’  è d’  una  sola  line» 
tirata,  in  rondo , cominciando 
dalla  punta, del  .'naso,  e con- 
tinuando di  questa  maniera 

E e -a 
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a far  risaltare  tutti  i 
mentì  del  viso  . Mellon  non 
è stato  superato  da  verim  in- 
cisore in  questa  maniera  d’ 
intagliare  con  una  sola  tirata 
di  linea  ? di  cui  eglj  è l’  in* 
ventor e . Luigi  xiv  informa- 
to del  di  lui  merito , gli  ac- 
cordò stanza*  nelle  gallerie  del 
Louvre . 

KlELON  ( Gian  France- 
sco )i  nato  a Tulle,  andò  a 
stabilirsi -in  Bordeaux,' ove  im- 
pegnò il  duca  de  la  Force  a 
fondare  un’  accademia  . Fu 
segretario  perpetuo  di  questa 
compagnia  * chi:  abbraccia  tut- 
t’i  diversi . oggetti  delle  acca- 
demie di  Parigi . Essendo  sta- 
to chiamato  presso  di  lui  dal 
IJuc.a  de,  lo  Force  , allorché 
entrò  a parte  dei  ministero 
sotto  la  reggenza  , Melo»  fu 


MEL  / ' 

mea-  esempi,  che  si  ‘ presentano  , 

«n la':i » 1'  • i “ 


aljorehè'il  soggetto  lo  richie- 
de. 11  suo  scile0  al  pari  de’ 
suoi  pensieri  , £ maschio  e 
nervoso,  benché  sfigurato  da 
errori  di  lingua  _e  di  espres- 
sióne . Melo n non  era  guati 
uno  di  que’  pensatori  , che 
fanno  de’  progetti  vaghi  e se 
trovansi  alcuni  paradossi  nel 
suo  libro  , come  la  sua  opi- 
nione circa  il . cambiamento 
delle  monete  , essi  sono  mol- 
to rari . Sono  stati  confutati 
da  M.  du  Tuo:  nelle  tue  Ri- 
flsjftoni  sul  Commercio  e le  Fi- 
nanze, 1 739  yol.  2 in  12»  II. 
Maboud  le  Gasnevìde , in  12 
con  note.  Questa  è una  sto- 
■ria  allegorica  della  reggenza 
del  duca  d' Orleans  . Essa  offre 
buoni  prjncip;  di'  móraìe  e di 
legislazione,  e viste  sublimi- 


impiegato  alla  corte  ne’ pii)  ed  utili.  Il  reggente  faceva 

importanti  affari  . Morì  egli  un  grandissimo  tonto  di  ’Me- 


à Parigi  nel  1758.  Lè  prin-, 
cipali  sue  opere  sono  : I.  Un 
Saggio  politico  intorno  al  Com- 
mercio , di  cui  la  .miglior  é- 
dizione,  è quella  del  1736  in 
12.  L’ autóre  ha  un’ estesissi- 
ma cognizione  de’  grandi  af- 
fari , ed  una  somma  . rettiti) - 


lon  y e passava . con  > lui  delle 
ore  intere  a discutere  i punti 
j più-  interessanti  -della  sua 
amrainistìazione . II T.  Molte 
Dissertazioni  per  1’  accademia 
di  Bordeaux . 

MELOT  ( Gian-Battista), 
nato.a  Dijon  nel  1697,  acquistò 


dine  di  cuore  e. di  spirito  I-  nella  sua  patria  ed  in  Pari- 
vi discute  molti  punti  im-  gi , ove  còntiuuò  i suoi  stu- 


portanti  sugli-  interessi  e $u 
gli  usi  della  Francia  . Que- 
sto Saggio  contiene  in  pic- 
ciolo spazio  grandi  principi 
di  commercio  ,,  di  politica, 


dj,  copiose  cognizioni  in  ogni 
genere.  Esse  gli-  fefcèro  assai 
credito,  e.,  1’ accadèmia  'delle 
Iscrizioni  lo' accolse  nel  suo 
seno  nel  1758 nè  ebbe  a 
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e di  fipanze  , 'appoggiati  agli  pentirsi  della  sua  scelta,  aven 


do 
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do  egli  arricchite  le  di  lei 
Memorie,  di  molte  interessali 
tir  Dissertazioni  . Nominato 
nel  1741  per  eàser  custode  de’ 
manoscritti  della  bibliótecadéj 
re,,  travagliò  al  -Catalogodel- 
_ le  ricchezze  contenute  in  que- 
gl’immensi  arcbivj  della  let- 
teratura. Avendo  l’ abate  lifc 
Iter  scopèrto  uh  manoscritto' 
della  Storia  -rii  San  Luigi  scrit- 
ta da-  Joinvilfe  ,.  manoscritto 
dell’ anno  1309,  edùl  più  an- 
tico , di  cui  abbiasi  cognizio- 
ne , rrartavasi  _di  dare  al  pu- 
blico  questo  pezzo  curioso. 
Vi-  si-  volevano  unire  rdue'aU 
tre  opere  , che  non  erano  an- 
cora venute  in  luce:  la  Vita 
del  medesimo  S.  Luigi  com- 
posta da  Guglielmo  Ji  Nangis: 
ed  i Min, cali,  di  questo  prin- 
cipe scritti  dal  confessore  del- 
la regina  Margherita  sua  con- 
sorte . -Diveniva  d’  indispen- 
sabile necessità  un  glossario 
per  intendere  questi  autóri  , 
ed  anche  per  non  lasciar  sen- 
za la  conveniente  critica-  i 
tratti  dubbiosi  o non  àmmi$-x 
sibili , "a’ quali  l’ignoranza  >e 
la  facile  credulità  di  que’tepi- 
pi  avrà  dato  adito'.  Melai  fu 
incaricato  di  questo  travaglio, 
e dopo  due  anni  -di  a.ppl  ca 
zinne  cominciava  già  a porre 
in  ordine  i suoi  ' materiali*, 
a!  -r  hé  .-nel  dì  8 settembre 
fhóo  fu  sorpreso,  da  un-coipo 
apopletico , che  in  capo  a dup 
giorni  lo  portò  all’ altra  vita  ' 
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nell’  età  di  <52  anni . Le  bel- 
le doti,  del  suo  animo,  il  can- 
dore , la  rcttitu  u ne  , 1’ ugua- 
glianza, la  modestia  , lasem- 
plicità,  la  cautpi  utenza  , la 
probità  , la  virtù  stessa  , fa- 
cevano in  lui  amate  maggior- 
mente il  ìetteràto  . La  sua 
edizione  di  ] aitivi  Ite  compar- 
ve nei  1761  ip  i. 

MELPOMENE,  una  del- 
le ix  Muse , Dea  della  tra- 
gedia. Viene  ordinariamente 
rappresentata  sotto  Jà  figura 
d**  una  gióvane  donzella,  con 
un’  aria  seria  , superbamente 
vestita,  cal?àta  di  coturno  , 
tenendo  scettri  e corone  in 
una  mano  , ed  ' un  pugnale 
nell’altra.*  \ 

MELVILI.  ( Giacomo  de), 
gentiluomo  Scozzese,  fu  pag- 
gio , poi  consigliere  privato  ai 
Maria  Stuarda  vedova  di  Fran- 
cesco 11  re  di  Francia  ( Ved. 
xir  maria  verso  jl  fine  ). 
Il  re  Giaio-rto  , figlio  di  Ma- 
ria, lo  ammise  nel  suo  con- 
siglio,, e gli  affidò  l’ammini- 
straziane  delle  finanze.  Que- 
sto principe  avrebbe  voluto 
condurlo  seco,  allorché  dopo 
la  morte  dèlia  regina  Elisa- 
betta  apdò  a prender  possesso 
dellà’ corona  d’ ^Inghilterra  j 
ma  egli  sé  ne  scusò  , ed  ot- 
tenne la  permissione  di  vi- 
versene ritirato  . Vi  sono  di 
lui  delle  Menìorje  , imptesse 
in  inglese  in  f.,  poi  in  fran- 
cese 1694  voi.  2 ia  12  , e 
* E e . ? * nel 
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nei  1745  voi.  3»  L’abate  di  luglio- 1 302.  , 

Marsy  , ulpifio  editore,  ha  da-  II..  MELUN  ( Giovanni 
tb  un  nuovo  liscio  all’amica  » visconte- di  ) , succedette 

traduzione  francese  di  quesr’  nel  1450  a Giovanni  1 suo 

opera,  e l’ ha  ..accresciuta' di  padre  ucjla  carica  ai  grati; 

un  voUime  composto  di  . ma-  ciambellano'  di  Francia  . Si 

terfe  che  hanno  connessione  trovò  .'alla  battaglia  di  Poi- 


terre  cnc  naaiiu  . P ? . » 

coliti  stC'sP^MemoMe-  , vai  Sers  con  Gitfaliyp  arciveico- 
’•  ’■  — T .li  • 'di'  Sens-  Suo  fratello  , ed 


1 


a dire  di  molte  .Lettere  di  -y 

Maria  Stuardi,  alcune  ori  gì-  alla  pace  di  Bretagna  net  13 59- 
nali  in:  francese  ( -poiché  que-,  Ebbe  parte  a tiftt  i grandi 
sta  pYrnCipcsk  partavi ‘e  seri-  affari  del  suo  tempo,  e' mori 
ve. va  moltp  bene  una  tale  li  a-  nel  1392  colla  riputazione  d 

- Bua  ì,  altre, tradótte  djjlL’in-  pomo  di  menta.  - 
%'  li  lanno  Lo  stile  <H1-  H 111.  MtàUiN  (Carlo  tli ), 
le  Memorie  di  Meli-M  , d^ce  signore  di  Nontomllet , era  un 
un  celebre  etnico  ; è ■ serri p-h-  uorrto  pieno  di  spiato  e di 

ce  e naturale.  / Vi'  fi  scorge  valore.  Lutei  xt  io  fece  nei 

il  raro  modello  di  un,  uomo  149*5  suo  luogo-tenente  gene- 

yiriuoso  ed  inaccessibile  all’  rale  in  tutta,  il.  regno  ; ma 

smbftioife,  d’  un. cortigiano  pose' a i suol  nemici  cospua- 

sincero  e di  un  saggio-  toilè-  ròno  a;ia  sua  perdita  . Venne 

rame.  Nulladimeno , malgra-  accusato  di  (fissar  d inteUi- 

do  la  saviezza  , che  compa-  genza  co? nemici  dello,  stato, 

risce- jff.essè.  'Memoria  t '.IVaUr,  ed  ebbe  troncata  la  testa  nel 
tore  ; napa  ' seriamente  certi  1468. 


tore  nana  seiraiucmc  , . . 

nnèriìi  racconti. di  fattucchle-  . <■  _MEjVÌES  , Ved.  mesmes. 

P.  " 1 .1  u..  a.  ...iti  1VT  F A/l  IVI  t - ( ^irfmnp  1 .rrtt- 


mipnii  racconti  ■ ci  huum."-.  • ■ — — . 

rie  e certe 'storielle  di  s-b-  Sirfjone  ) ,pit 

baio  v.  cioè  de’’  notturni  con-  tore  natio'  di  Siena  y morto 
eressi  delle  .stréghe  ) ,-s  che  nel  1 345,,  a?m» 

spaccia  -per  fatti  autentici  . » disegnala  con  molto  gemo  , 

1 I MELUN  (Simonede)*  e molta  facilita  ,-  ma  la  prin- 
sipp’ore  de  la  Louppt  ,'  d’  una  Stipale  sua  .abilità  era  pe’  ri- 
casa  antica feconda  di  gran-  .tratti  . Dipinge  quello  della 
di  uomini seguì  S.  Luigi  in  beila  Laura , celebre  per  gli 
Africa  nell’anno  1270,  e si  amori  e ^per  le  poesie  del 
segnalò  aUs  assèdio  d/ Tunisi,  gran  Petra, xa-,  pia  cui  questo 
Al  «tuo  ritorno  venne  fatto  -pittore  epi  stimato  assaissimo. 
mrSia'to  di  Francia  Mi'  MEMM-IA  ( Salpi™  > . 
1-203  e restò'  ucciso  a1  la  bat-  móglie- 'de ìP  imp-ratore  Ala- 

■ faslrSi  di  Courcr ai  nel'  dì  1 *'  t,andro- Severo  , morì  nel  fiore 

* » " ' ' ’ . della 
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del’a  sua  età  . Avera  ■delle' 
viltà,-  ma  il  suo  carattere  fu 
fiera  e sprezzante.  Incessante- 
mente  riprendeva  il',<§uo  con- 
sorte a motivo  della, somma 
di  lui  affabilità  . Un,  giorno 
questo  principe  le-  rispose  •: 
rendvtdrrr.i  popolare  rapsodo  la 
mìa  autorità  . 

NJtMMIO  GEMHLXo(Ca- 
jó  ),  cavaliere  ' Romano  col- 
tivava l’eloquenza  e la  poe- 
sia. Fu ‘sulle . prime  trib’itjo 
della  ■ plebe ,, in  seguito  pretó- 
re t^^nal  meni  e governatore^ 
. deilà*Bitinia-;  ma  avendo'  ro*. 
vinara  con  istraordinarie  ves-  > 
sazioni  ed  estorsioni  quesra 
provincia,  Venne  da  Orrore  in- 
viato in  esilio  nell’  isola  'di 
Patrasso  , fieli’  arino  ór  /tv. 
G.  Cristo  , malgrado  il  pre- 
dilo di  Qic'trone  suo  amico  . 
Prima  della  sua  disgrazia  ave- 
va brogliato  per  ottenere  il 
consolato.  Lucrez'O  g ì dedi- 
cò il*  suo -poema,  come  ad  Un 
uòmo,  ‘che  conosceva  tutte  le 
finezze  di  iil  arte  . 1 , 

ì.  MEMNQNE  0 Pen- 
none-,’ re  di  Abydos , era  fi- 
glio di  Tirane  e dell’  Auxotay' 
e vertnb  ucciso  da  Achille  da- 
vanti' a Troja,  perché  aveva 
vecato  soccorso  'a  Priamo  . 
Allorché  il  suo  cada v.ere  fu- 
siti rogo , Atollo  mosso  dalle 
preghiere  dell’  Auròra  , tras>- 
fòrmolJo  in  augèllo,,  il  quale 
moltiplicò  assai  , e co’  suoi 
figliuoletti . ritirossi  in  Etfo- 

r > 


pia  . Ovidio  scrive  , che  que- 
sti uccelli  appetirsi  M éomn} 
r;tovnavaaQ  - ogn;  .anno  .oaiq 
^Etiop'ac  nelle  campagne  dì 
Troia,  ove-,  49 P°  avere,  sybf  • 
» lizzato  tre  Volte  intorno  .a 
.tomba'  dì  Ìsfemnorìe  separa- 
. van^i  ‘'in  due  schiere,  éd.,  av-r 
Vantandosi  gii  ujji  dòprro  gli 
’ altri  , immolavano  avvicenda 
all!  omhra  del  loro  padre' . 
Narra  Tacito  , chs  G erma >dcot 
essendo  neh  a Tebaide , aveva 
considerata  qpn  ammirazione 
•una  statua  di  'Aomnons  , che 
proferiva  de’ suoni  arqicòlàtì-  » 
allorché,  i rqggr  del  Sole  co-; 
'fnitlciavjmo  a colpirla'  . An- 
che Straberne  dice  di  averla 
intesa',  ma  .dubita r,  se-- tali 
voci  Provenissero"  veramente 
daìla4^atua,.  H solo  lande» 
scultore  Egizio,  di  curi  Gre- 
ci' abbian  conservata  merno-r 
ria,  aveva  pur  nome  mem- 
xove  . Egli  avea  fatte  "tre 
Stàtue,  che  furono  postp  all’ 
ingresso  deh  tempio  di  *Feb,e, 
una  delle  quali  era  là  piti 
grande , che  si  fosse  mai  ve- 
duta nell’Egitto. 

. XI.MEM NONE,. dell’isola 
di  Rodi,  .fu  ..il  più  - abile  tra 
i generali  di  Vano  re  di  Per- 
sia. Diede 'il  consiglio  a que- 
sto monarca,  che  rovinasse. i. 
próprj  paési,  per -far,  mancare 
1 viveri  ad  Alessandri)  il  Gran- 
de , ed  attaccare'  in  Seguito 
,la  Macedonia;'  rha'  questo  ac-  - 
corto  consiglio  fu  disapprovà- 
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non  fono  realmente  commossi 
dalla  fua  situazione  ...  I no- 
Jlri  mi  biajimano , perché  rendo 
la  giurisdizione  ai  vestavi . Il 
Popolo  avvezzo  a 'vivere  in  li- 
bertà , dopo  avere  fcosso  il  gio- 
go , non  vuole  più  riceverlo  . 
Le  citici  dell'  Impero  f nò  quel- 
le , che  odiano  più  la  domina- 
zione : prende»  doji  poca  pena 
della  dottrina  e della  religione, 
esse  non  fono  gelose  , che  dell' 
impero  e della'  libertà . — Pia- 
„ ,c?sse  a Dito  ( esclama  egli 
„ in  Un  altro  luogo  ),che  io 
,,  potessi , non  già  annullare 
„ il  dominio  spirituale  de’ 
„ vescovi , ma  ristabilirne  la 
„ domma-zione  /<  perchè  veg- 
,,  gio,  quale,  chiesa  noi  an- 
„ diam  ad  avere  y se  rovesci a- 
„ ,mo  il  governo  ecclesia'sti- 
„ co.  Veggio,  che  la  tira»* 
,,  nia  sarìy  più  insopportabile 
„ che  r^3i  — . In  quell'anar- 
chia prodotta  da’  novelli  er- 
rori , egli  bramò  talvolta  il 
ristabilimento  non  solamente 
de’  vescovi  su  i pastori  infe- 
riori,- ma  sembrò  riconoscere 
la  necessità  di  quello  dei  pa- 
pa sopra  i vescovi  . r3  Pri- 
„ mumigitnr  Hbc  orhnes  una- 
,,  ninaiter  profitémur  , poli- 
„ tiam  ecclesiasticam  remes- 
„ se  sanctain,  & utilem  , ut 
j,  sint  utique  aliqui  Episco- 
„ pi,,  qui  prtesint  pluribus 
„ Ecclesiarum  ministrisi  item 

„ ut  ROMANPS  PONTIFEX 
„•  PR.ES IT  OMNIBUS  EPISCO- 


„ pi*  . Opus  est  ènim  in  Ec- 
„ desia  gubernatoribus , qui 
,ì  vocatos  ad  ministeriaeccie- 
„ siastica  explorent,  et  ordi- 

„ nent, et  inspiciant 

„ doctrinam  Sacerdotum;  et 
„ si  nulli  essent  Episcopi  , 
tamen  creari  tales  oporte- 
„ ret  = . ( D’.  Argentré  Coll. 
J udtc.  tom.  t patvz  pag.  3S7). 
Bisógna  convenire,  che  Me- 
lamene sembrava  cercar  la  pa- 
ce e la  verità  ; ma  si  allon- 
tanò sovente  dalle  vie  , che 
vi  condo«ono A’  suoi  errori 
in  materia  di  fede  univa 
mille  deliri  su  i prodigi  ,sul- 
1’  astrologia  , su  i sogni , pe’ 
quali  aveva  una  sorprendente 
credulità  .'Gioachino  Camerario 
ha  scritta  la  vita  di  Melan- 
tone  in  latino,  16^5  in  8°. 

MELANIA  ( Santa  .)  , 
dama  Romana,  era  nipote  di 
Marcellino  , eh’  era  stato  in- 
nalzato al  consolato  . Dopo 
aver  perduto  suo  marito  e 
due  de’ suoi  figli  , ella  fece 
un  viaggio  in  Egitto  e visitò 
i Solitarj  - di  Nitria.  La  sua 
industre  e liberale  carità  spar- 
se le  beneficenze  su  i confes- 
sori ortodossi , che  venivano 
perseguitati  dall’  Arianismo  : 
•ella^ne.  alimentò  ' sino  a cin- 
que mila  per  tre  giorni  con- 
secutivi. Essendo  stati  rele- 
gatL  molti  Cattolici  nella  Pa- 
lestina , essa  li  seguì  ,-  e re- 
cossi a Gerusalemme  col  pre- 
te Ruffino  di  Aquilea.  Fab- 
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bricò  ivi  un  monistero,  ove 
meco  una  vita  penitente  sot- 
to la  direziona  del  predetto 
Ruffino  . Il  figlio  di  Melania 
nominato  Rubinola  , e preto- 
re di  Roma  , aveva  sposata 
ih  questa  medesima  cjttà  una 
femmina  di  qual'tàtfipp&llata 
Albina  . N’  ebb’  egliun’  altra 
figlia,  nomata  altresì  mela- 
vi a,  verso -il  388  , che  spo- 
sò Fintano  figliuolo  di  Severo 
governatore  di  Roma  , e n’ 
ebbe  due  figli,  che  perdette  poco 
tempo  dopo  !a  loro  nascita  . 
Allora  fece  risoluzione  di*  vi- 
vere in  una  perpetua  conte- 
nenza. La  sua  àvola  fece  un 
viaggio,  in  Italia  verso  il  405 
per  conferroSrla  nella  di  lei 
risoluzione  . Passò  indi  la 
seniore  Melania  in  Sicilia-,- in- 
sieme con  Albino  e la  di  . lei 
nipote  nel  410  , allorché  i 
Goti  vennero  ad  assediare  la 
città 'di  Roma.  In  seguito  ri- 
tornò a Gerusalemme;,  dove 
morì  santamente  40  giorni  do- 
po il  silo  arrivo.  Albina  < Fi- 
ntano e la  giovane  Melania 
passarono  in  Africa,  riscatta- 
toti otto  mila  schiavi  , ivTVi- 
<j!ero  sant’  Agoflim , e fabbri- 
carono due  monisteri  a Tela- 
ste , uno  per  gli  uomini  , e 
1’  altro  per  /le  zitelle  .-Sei,  an- 
ni dopo  andarono  a stabilirsi 
a Gerusalemme.  Ivi  morì  nel 
4}4  la  giovane  Melania  in 
una  celletta  del  Monte  degli 
Ulivi,  dopo  aver  consumati 


i suoi  giorni  tra  incredibili- 
austerità  .>■ 

MÉLANIONE  , figliuolo 
di  An filiamo , e nipote  di  li- 
cufgo  re  "di  Arcadia  , sposò- 
Ata tanta  figliuola  di  Sajio  re  _ 
del  paese,  e q’ebbe  un  figliti 
appellato  Paptenope. 

MEL'ANIPPE  , figliuola 
1 di  F.olo  , sposò'  clandestina- 
mente Nettuno  , e n’ebbe  due- 
figli  . Suo  padre  ne  rimase 
talmente  irritato  , che  appena 
nati  i due  bambini  , li  fece 
esporre,  e fece  cavar  gli  oc- 
chi a M èlanippe,  che  rinchiu- 
se in.  una  stretta  prigione.  .1 
figli,  essendo  stati  allevati  dà 
alcuni  pastori  , liberarono  la 
loro  madre  dalla  Carcere, ov* 
età  stata  rinserrata,  e Netta- 
no. le  rendette  la -vista,  oód* 
ella  sposò, poscia  Metaponto  re 
d’ devia  • 

MELANIPPIDE  : vi  so-, 
no  stati  due'  poeti  greci  di 
• questdi  nome.  L’  uno  vivea 
520  anni  ato  G.  C.  , 1’  altro 
nipote  del  primo  per  mezzo 
d’ una  di  lui  figlia  , fioriva  60 
anni  dopo  , e morì  alla  corte 
di  Per  dice  a 1 1 , re  di  Macedo- 
nia • Trovatisi  alcuni  fram- 
menti delle  .loro  poesie  nel 
Corpus  Poetar um-  Grscorum  , , 
Ginevra  1605  e 1614  voi.  2 
in  f.  - 

MELCHIADE'o  milzia-  * 
de  ( San  ),  papa  do^o  EUse- 
bio  nel  31 1 , era  originario  di 
Africa.  Ebbe  la  sorta  di:  ve- 
v • dere 
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dere  in  tempo  del  suo  ponti- 
ficato dilatata  la  religione  cri- 
stiana -per  tutta  la  terra,  ed 
adottata  da.L.i ijlantinoy  chese 
ne  fece  protettore;  ma  qtfe^t’ 
allegrezza  fu  turbata  dall’ere- 
sia de’ Donatisti . Il  santo-pon- 
tefice fece  tutti  gli  sforzi’, 
per  indurli  a sottomettersi  al- 
la penitenza;  e non  vi  riuscì. 
Ces'ò  egli  di  vivere  nel  dì,  15 
gennaio  314/ 

MÉLCHIORo  MELCHIOR- 
RE . Questo  è il  nome  , che 
Si  è dato  ad  uno  de’ tre  Ma- 
gi che  vennero  ad  adorare, 
c<Esh  cristo  bambino.  tìail- 
let  suppóne',  che  questo  no- 
me sia  corrotto  dall’  ebreo  . 
Ved.  ftALDASSARRE. 

MElCHÌOR  ADAMO* 
MELCHlOR  CANO,  Ved. 
Adamo  e cano  ntìm.  r. 

• MELCHISEDECCO  , re 
df  Salem , e sacerdote  dell’ 
Altissimo  , recossi  incontro 
ad  Mramo  vincitore  di  Chor- 
dolahomor , sino  nella  valle  di 
Savè  . Lo  benedisse  , e gli 
presentò  del  pane  e del  vino; 
ovvero,  secondo  la  spiegazio- 
ne de’  Padri , offerse  per  lui 
il  pane  ed  il  vino  in  satrifi- 
cio  al  Signore.  Jlbrnmi,  vo-, 
lendo  riconoscere  in  fui  la 

Ìualità  di  sacerdote  ' del  vero 
•io,  gli  diede  la  decima  di 
tatto  ciò,  che  aveva  preso 
-sull’  inimico.  In  seguito  non 
parlasi  piò  di  Melciiisedecco  ; 
e la  Scrittura  nulla  ci  fa  sa- 


pere riè  del  suo  genitore , nè 
della  sua  genealogia  , nè  della 
sua!  nascita,  nè  della  sua  morte. 
Alcuni  hanno  creduto, , che 
fosse'  re  di  Gerusalemme  ; al- 
tri , che  Salum  fosse  una  cit- 
tà diversa  situata  presso  di 
Scitopoli-,  la.  stessa  ,ove  giun- 
se Giacobbe  aL  suo  ritorno 
dalla  Mesopotamia  . Preten- 
devano gli  Ebrei  j che  Mel- 
chisedecca  fosse  lo  stesso  che 
Sem  figlio  di  Noè  : altri , eh’ 
egli  fosse  Pagano  , figlio  di 
un  ré  d’Egitto  , ovvero  di 
Lidia  . Olicene  ha  creduto  , 
che  quésti  fosse  un  Angelo  . 
Gli  eretici  appellati  Meleht. 
suieciani.,  prendendo  alla  let- 
tera ciò  , che  diète  S.  Paolo  y 
die  Melcbisedecco  non  ' aveva  . 
nè  badie,  nè  madie,  nè  ge- 
nealogia , sostenevano , ch’egli 
non  fosse  un  uomo  ,'  ma  una 
virtù  celeste , superiore  a G. 
Cristo  medesimo.  Ved.  teo- 
dqto  num.  £if.  ' 

MELCTAL  (Arnoldo  de), 
nativo  del  cantone  d’  Under- 
val  negli  Svizzeri  , è uno  de’ 
principali -autori  della  libe/tà 
Elvetica  . Irritato  , perchè 
Grisler  governatore- per  l’im- 
peratore Alberto  1 avea  fatti 
cavar  gli  occhi  al  di  lui  ge- 
nitore , si  unì  con  Vernerò  Sto-  , 
uffdcher , Volt  ero  Furst  , e Gii - 
glieimo  Teli , e fece  sollevare 
i suoi  compatrioti  contro  il 
dominio  della  casa  d’Austria. 
Grisler  restò  ucciso  da  Gu- 
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etielme  Teli  con  un  colpo  di  compiè  il.  numero  de  xin. 

freccia  Taiè  fu  il  principio  Giammai  popolo  alcuno  ha 

della -rèpublica  degli  Svizze-  più  lungo  tempo,  ne  meglio 

ri  originata.1  da  questa  rivo-  , combatto  per  ricuperare  la 

luziont1  il  di  cui  progetto  sua  liberta , quanto  gli  Sviz- 
ile formato  nel  d,fi4%o-  zeri.  Se  la  sono  guada 

vembre  i?07.  L’  imperatore  girata  mercè  più  di  60  bat 

Alberti)  d'Auftria,  che  voleva  * tagli?  contro  gli  Austriaci  , 

punirne -gli  autori  ed  i loro  ed  è da  predere , che  la  con- 

narùaiani  , fu  prevenuto  dal-  serveranno  . Ogni  paese , che 
la  morte.  11  duca  d’Austria,  non  aBbia  grand  estensione, 

leopoldo  , radunò  contro  di  che  non  abbia  troppe  ri ccIk  - 


essi  un  corpo  di  20  mila  uo- 
“ni.  Gli  Svizzeri  «regol», 
tono  come  i Lacedemoni -alle 
Termopile  . Aspettarono  m 
numero  di  4 in  500  la  mag- 


Clic  UUU  auto*  ». my  J' ^ # 

ie , ove  dolci  sìeno  le  leggi, 
dev’  esser  libero  per  lungo 
tempo  . Negli  Svizzeri  iL 
nuovo  governo  ha  fatto  can- 
giar faccia  all^  natura.  Un 

! J ~ ■ «nnlot-rA  cntf 


S2.S  ir  ima!»  Au-  fèrreo  arido,  negletto  serro 
striaci  al  passo  di  Morgate  . duri  padroni,  è stato  finalrnen- 


V 


Più  fortunati  de  Lacedemoni, 
misero  in  fuga  i loro  nemici, 
rotolando  su  di  essi  delle  grosr 
se  pietre.  Gli  altri  corpi  dell 
esercito  nemico  furqnp  battu- 
ti nel  tempo  stesso  parimenti 
da  un  picciol  numèrodi  Sviz- 
zeri . Essendo  stata  guada- 


Ullll  JJtxca*  w*.*, . -,  . 

te  ridotto  a coltivazione . bul- 
le alte  rocce  sono  state  pian- 
tate le  viti  / le  macchie  ed 
i folti  boschi , schiantati  c ri- 
dotti a lavoro  da  mani  libe- 
re , sono  divenuti  fertili  ter- 
reni. Ved.  Tèli  e furst  . 

I.  MELEAGRO  , figlio 

*-»  J 1 


-eri  . tssenao  stara  *•  . - 

guata  questa  vittoria  nel  can-  di  Oeneo , ovvero  Eneo  re  di 

‘ di  Schwitz  , i due  altri  Calidoma  e di  Altea  . Nel 

Cantoni  diedero  questo  nome-  partorirlo  vide  sua  madre^le 

1 t 


V-  ani  vn 1 i . 

aUa  loro  confederazione  , on 
de  poi  se  n’  è formato  1’  ita- 
liano Svizzeri  ed  il  francese 
'Svisse.  A poco  a poco  entra- 
tone nella  lega  gli  altri  Can- 
toni : Berna  , la  quale  è ne- 
gli Svizzeri  ciò  , che  Am- 
sterdam è nefi’Oljmda  , non 
si  collegò  che  nel  1513  : 1 
picciolo  paese,  di  Appenzel 
si  uni  agli  altri  Cantoni  , e 


tre  Parche  , le  quali  stando  • 
appresso  al  fuoco ,.  vi  mette- 
vano un  tizzone  dicendo:  Lòf- 
fio Fanciullo  vivrà, finché  du- 
rerà ìl  tizzone  . Prontamente 
Altea  corse  ad  afferrare  quel 
tizzone,  lo  estìnse,  e lo  cu- 
stodì con  • somma  cura  . A- 
vendo  il  di  lei  marito  in  uà 
sacrifizio  , che  facev'a  % tutti 
gli  Dei  , obbliato  di  nomi- 


/ 


Digitized  by  Google 


44® 


MEL 


nare  Diana  , questa  Dea 

nc  vendicò,  inviando  un  ci- 
gnale a devastare  tutto  ii  pae- 
se di -Caiidonia . Radunaron- 
si  i principi  greci  per  ucci- 
dere un  tale  mostro  , e.  Mt- 
ita  grò  alia  testi  de’  medesimi 
mostrò  jno'to  coraggio  . Ata- 
tanta  fu  La'  prima  a ferire  il 
cignale-,  e questa  bellezza 
guerriera  ne  offri  a 'Aielea- _ 
grò  il  teschio , eterne  la  spo- 
glia più  considerevole . I fra- 
telli di  Altea,  scontenti- di 
questa  preferenza  , pretesero 
di  averlo  essi';  ma  il  giova- 
ne principe  , .geloso  d’  un  do- 
no troppo  seducente  nei  di 
lui  orgogfo  , e che  veniva 
sopprattutto  da  una  mano  a 
lui  troppo  cara, uccise  i pro- 
pri zìi  , e restò  possessore  del 
teschiò . Altea  , per  vendica- 
re la  morte  de’  suoi  fratelli' 
gittò  il  fatai  tizzone  nel  fuo- 
co, ed  il  giovinetto  Meleagro 
cominciò  tosto  a sentirsi  di- 
vorar le  viscere.,  e peri  mi- 
seramente ( Ved.  ri  anti* 
Noq  >).  Non  si  deve  confon- 
dere con  Meleagre  ré  di  Ma- 
cedonia nell’  anno  280  avan- 
ti *T  era  cristiana  , 

II.  MEhÈACRO  , poeta 
greco,  natio  di  Gadara  ( al- 
trimenti Seleucia  )-nella  Si- 
ria, fiori  va' sotto- il  regflo  di 
Seleuco  vi  ultimo-  re  di  Siria. 
•Fu  allevato  in  Tiro  , e ter- 
minò- i 'suoi  giorni  nell’  isola 
di  Goo  anticamente'  appella- 


ta Mercpe  . Ivi  fu  , ove  fece 
la  raccolta  d’Epigrammi  gre- 
ci, da  noi  appellata  Antologia. 
Radunò  in  essa  quanto  avea 
trovato  di  più  fino  e di  più 
brillante '‘nelle  opere  di  46. 
poeti.  La  disposizione  degli 
Epigrammi  di  questa  Raccol- 
ta in  progresso  fu  sovente 
cangiata,  e vi  si  sino  fatte 
molte  aggiunte  . Il  monaco 
Plamtdes  ia  pose  nel  1380 
nello  stato,  in  cui  1’  abbiamo 
attualmente,  branefort  ióóo 
in  i.  Ve  ne  sono  alcuni  leg- 
giadri j,  ma  la  maggior  parte 
mancaiio  di  sale . 

I.  MELECIO  0 mjslezio 
0 pure  MEUCIO  , vescovo  di 
Licopoli  nell"  Egitto  , fu  de- 
porto in  un  sinodo  da  Pietro 
vescovo  di  Alexandria  , per 
aver  sacrificato  . agl’  idoli  in 
contingenza  della -persecuzio- 
ne. Questo  indocile  prelato 
formò  un(5  scisma  nel  306  ^ 
ed  ebbe  gran  numero  di  par- 
tigiani,'che  vennero  appella- 
ti Meleciani  , e òhe  dapprima 
nemici  degli  Ariani , si  uni- 
rono poscia  ai  njedesitni  per 
perseguitare  sant’  Ataoajìo  . 
Venne  Mettete  a morte  verso 
il  326,  ostinato  nel  suo  spi- 
rito di  ribellione,  di  cui  era 
stato  animato  in  tpcra  la  sua 
vita . Non  si  hanno-'  da  con- 
fondere i di  lui  discepoli  co’ 
Meleciani  cattolici,  de’ quali 
parlasi  nel  seguente  articolo . 

II.  MELECIO  di  meli- 

TI- 
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tina  , città  .dell’  Armenia  chia  le  pecorelle,  che  li  ri- 
minore , uomo  irriprensibiL-,  conoscerebbero  per-  loro  pi- 
gi usto,  sincero,  timorato  di  stori  . Teodofto  associato  all* 

Dio, e di  un’ ammirabile  dol-  impero  da  Graziano  , convo- 
cezza  , tu  elètto  vescovo  di  cò  nel  981  a JJostatitinopoli 

Sebaste  nel  357.  Afflitto  e un  concilio  al,  qukle prèsedet- 

deiatigato  dall’ indocilità  del  te  Meltcìo  . L’imperatore  non 


suo  popolosi  ritirò  aBerea, 
donde  tu  chiamato  ad  Antio- 
chia , e, posto  su  la  sede  ve- 
scovile di  questa  città  d’ una- 
nime consentimento  degli  Or- 
todossi e degli  Ariani  nel  360. 
Alcuni  giorni  dopo  , avendo 
difésa  con  zelo  la  dottrina 
Cattolica  , fu  deposto  dagli 
Ariani  , che  nominarono  in 
posto  del  medesimo  uno  di 
loro  appellato  Euzoja,,  e fece- 
ro relegare  . Melecio  al  luogo 
della  sua  nascita  dall’  impera- 
tor  Cojianzo  . Dopo  la  morte 
di  questo  principe  , Lucifero 
vescovo  di  Cagliari,  essendo- 
si recato  in  Antiochia  , ivi 
ordinò  Paolino  in  luogo  di 
Dorotto  successore  di  Euzyo  ; 
e per  tal  guisa  lo  scisma  di- 
venne sempre  più  difficile  ad 
estinguersi . Melecio  , essendo 
ritornato  in  Antiochia  , fu 
perseguitato  di  nuovo, ed  in- 
viato in  esilio  due  volte  sot- 
to l’ impero  di  Valente . Al- 
la fine  nel  378  Paolino  e Me- 
lecio convennero  tra  di  loro  , 
che  dopo  la  morte  d’uno  de’ 
. due,  il  sopravvivente  restereb- 
be solo  vescovo  , e che  intin- 
to avrebbero  governato  en- 
trambi nella  chiesa  ti’  Antio- 


conoscealo  che  per  fama  \ ma 
pochi  giorni  prima  4’  essei 
innalzato  all’  impero  avea  ve- 
duto in  sogno  l’illustre'  pre*- 
lato,  sembrandogli  essere  da 
lui  vestito  del  manto  impe- 
riale . Quando  i vescovi  ra- 
dunati nel  cóncilio  presenta- 
ronsi  a salutarlo  la  prima  vol- 
ta , vietò,  che  gli  si  mostras- 
se Melecio  , ed  immediata- 
mente lo  riconobbe  da  se,  gli 
corse  incontro  , e b^ciò  la 
mano,  che  avealo  coronato  « 
Melecio  morì  in,  Costantino- 
poli, mentre  tenevasi  il  con- 
cilio, colla  gloria  di  aver  sof- 
ferti tre  esili  per  la  verità  . 
Fu  compianto  da’  vescovi  , 
come  un  loro  padre.  • ; 

HI.  MELECIO  si  rigo  , 
Profosincelo  ( cioè  Vicario 
del  Patriarca  } della  grande 
chiesa  di  Costantinopoli  nel 
xvit  secolo  , si  distinse  pel 
suo  sapere  . Fu  spedito  dal 
suo  patriarca  in  Moldavia  , 
per  esaminare  una  Profefftone 
di  Fede  composta  dalla  chie»- 
sa  di  Russia  . Questa  Con- 
fessione fu  adottata  nel  1658 
da  tutte  le  chiese  d’  Oriente 
in  un  concilio  di  Costanti** 
hogoli.  Panaci  otti,  primo  inri- 

* mi  r\ 
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tnd  interprete  della  Porta , tS 
fece  stampare  ia  Olanda.  Vi 
è pure  di  Melecio  una  Ditser- 
t azione  , che  Renaudot  ha  fat- 
ta imprimere  in  una  Raccol- 
ta de’  Trattati  jull’Eucaristia, 
Parigi  1 609  in  4®.  Trovasi 
in  greco  ed  io latino  nel  Trat- 
tata della  credenza  della  Chie- 
sa Orientala  circa  la  Transe- 
fianzi azione  di  Riccarda  Simon. 

MELEDINÒ  (il  Sultano), 

Ved.  FEDERICO  1 1 e FRANCE- 
SCO d}  Assisi . , 

MELESIO,  re  di  Lidia  , 
succedette  a suor  padre  Halia- 
te  nell’  anno  7 57  av.  G.  Cri- 
sto , e fu  padre  di  Candaulo 
l’ultimo  degli  Eraclidi. 

MEIrlCIO  , Ve d.  mele- 
ciò  . 

MELICERJO,  Ved.  PA- 
IAMONE. 

MELLRR , Ved.  MESLIER. 

MELIN,  Ved.  11.  saint- 

GELAIS  . 

MELIO  Melina  (Spurio), 
cavaliere  RomanoTicchissimo, 
che  fu  accusato  di  aspirare  in 
Roma  all’  autorità  reale  , a 
motivo  delle  grandi  distribu- 
zioni di  biada  , che  faceva  al 
popolo  in  un  tempo  di  care- 
stia ..  Essendo  stato  citato  da 
Gap  Servilio  Ahala  generale 
della  cavalleria  a comparire 
innanzi  il  dittatore  Luci u Quin- 
zio Cincinnato  , non  solamen- 
te non  ubbidì  punto , ma  si 
cacciò  nella  folla  , per  sottrar- 
si alle  persecuzioni  di  Servi- 


lioy  il  quale , reggendolo  fug- 
gire , gl’ immerse  la  spada  nel 
corpo,  e lo  uccise.  I suoi  be- 
ni furono  confiscati , e la  sua 
casa  venne  demolita  sin  dà’ 
fondamenti  nell’anao  440  av. 

Q Q 

MELISSA  , figliuola  di 
Melisso  re  di  Creta',  ebbe  cu- 
ra , secondo  la  favola , insie- 
me con  sua  sorellla  Amaltta 
di  nutrir  Giove  con  latte  di 
capra  e con  mele  - Incesi  , 
che  inventasse  1»;  maniera  di 
preparare  il  mele  / io  che  die- 
de luogo  a fingere , ^ehe  fosse 
stata  trasformata  in  ape. 

MELISSO  w samo  , fi- 
losofo greco  , discepolo  di 
Parmenide  di  Elea  , esercito 
nella  sua  patria  la  caric^.  di 
di  ammiraglio  con  Un’  auto- 
rità e con  privilegi  singolari^.. 
Pretendeva  , che  questo  .Uni- 
verso fosse  infinito , immuta- 
bile, immobile,  unico  e sen- 
x1  alcun  vuoto  j e che  nulla  si 
potèsse  arrischiar  di  asserire 
intorno  la  Divinità  , perchè 
non  aveasene,  che  un’imper- 
fetta cognizione.  — E’veri- 
„ simile  ( dice  1’  abate  Lad- 
„ vocat  ) , che  il  suo  sistema 
„ differisse  poco  daho  Spino- 
„ sismo  . Questo  filosofo 
fiori  y a verso  1’  anno  44O,  ay. 
G C 

MELITIDE  0 margit », 
greco  , la  di  cui  stolidezza  è 
stara  immortalata  da  Omero  . 
Era  sì  stupido,  che  non  po- 
tè» 
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teva  numerare  piti  oltre  di 
cinque  . Essendosi  maritato  , 

. non  osò  dir  cosa  veruna*  alla 
sua  novella  sposa',  per  timo» 

• re  , diceva  egli  eh’  essa  non 
andasse  a lagnarsene,  con  •sua 
madre.  , 

MEUTONE  ( San  ), 
nato  npli’  Asia  , govertfò  la 
chiesa  di  Sardi  .nella  Lidia 
«ojw  Marco- Aurelio  . Presen- 
tò a questp  principe  'nel’ 171 
up’  Apologia  pe'QnJìiani , del- 
la quale  t^ptseùio  e gli  altri 
amichi  siritvgri  fa'nno  degli 
elogi . QuesdApoiògia , e tut- 
te 1’  altre  opere  di  - Mei  itone 
non  sono  pervenute  alla  po- 
sterità, eccetto,  alcuni  frat'irv- 
mentf'  , che  trovatisi  nella  Bi- 
blioteca de’  , Padri  l Tertullia- 
no e San  Girolamo  parlano  di. 
lui  , come  -d*  uà  eccellente  o 
ratore  e d’  un  saltile  Scrittore» 
La, sua  virtfy  e la  sua  mode- 
stia- davano  maggior  xisairo  a’ 
suoi  talenti.  , . 

MELITÒ,  oratore  e poe- 
ta greco,  fu  uno  de’ principa- 
li accusatori'  di  Sturate  nell’ 
anno'  400  av.  G . C»  impesto 
impostóre  sostenne  l^pa  ac-  \ 
cusa  mediante,  qn  discorso  ar- 
titì/.iosamente  travagliato  , ■ in 
qui  si  studiò'  di  supplire  alla 
mancanza  di , buone  ragioni 
còllo  sfarlo  seducente  d’  una 
viva  e brillante  .eloquenza  . 
Ma  in  .seguito  mossi  a pen- 
timento gli  Ateniesi  , dopo 
avete  riconosciuta  P- iniquità 
- Tem.XVIU 


del  giudizio  da  essi  proferito 
contro  Socrate  ^condannarono 
Melho , a perderà  la  vita. 
..MELLANl  ( Claudio  ) , 
disegnatore  ed  incisóre  Frati-  • 
eese,  nato'  in  Abbeviite  nel 
idot  .i  morì-  a*  Parigi  li  9 
sèttemhre  1688  di-87  anni’» 
La  maniera  di*  lavorare  di 
questo  artefice  è degna  di  con- 
siderazione : le  sue  Stampe 
sorto  fatte  per  la  maggior  par- 
te su  i proprj  disegni.  I suoi 
rami  wavagliàvaii  poco  ; so- 
vente anzi  uon  impiegava  che 
una  sola  linea  ; ma T arte  con 
cui  sapeva  gonharia  ^o-' dimi- 
nuirla , dava  a’ suoi  intagli 
un  bellissimo  trterto  ."Vi  scn- 
no  di  luì  alcuni  Ritmiti  di- 
segnati con- tutto  il  gustò  - e 
Io*  spirito. che  mai  possano 
immaginarsi  .’  Suo  padre  a- 
vealò  destinato  alla  pjtttìra^., 
e lo  pos$  nella  scuoia  àilGiìtu 
La  riputazione  ^ ch’egli  a? 
quistossi  mercè  il  suo  bulino, 

10  fece  desiderare  da'  Carlo 

1 1 re  d’  Inghilterra  -,  ma  1’ 
amore  della  patria  , ed  un 
fortunato  matrimonio  ip  fis- 
sarono in  Francia Le  sue pjà 
belle  o>ere -sono  ; E il  Ki- 
tratto del  marchese  Ghtjìinia- 
rù  . II.  Qpelfo  del*  papa  Cle- 
mènte vi  ij>  III-  La.  Galleria 
Giu  limi  ani  . IV.'  Un  Santo 
Volto , eh’ è d’  Una  sola  linea 
tirata  in  tondo , cominciando 
dalla  punta  del  àuso,  e con- 
tinuando di  questa  maniera 
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a far  risaltare  tutti  i linea- 
menti, del  viso  . 'Mcllan  noi] 
è stato  superato  da  verun  in- 
cisore in  questa  manièra  d’ 
intagliare  con  una  sola  tirata 
di  linea  ? di  cui  egl)  è l’  in- 
ventore . Luigi  xiv  informa- 
to del  di  lui  merito , gli  ac- 
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esempi  ? che  si  presentano  f 
allorehé'il  soggetto  lo  ricHte- 
de  11  suo  stile0  al  pari  de’ 
suoi  pensieri  , è maschio  e 
nervoso,  benché  sfigurato  da 
errori  di  lingua  _e  di  espres- 
sióne . Meìon  non  era  guati 
uno  di  que’  pensatori  , che 


cordò  stanza- nelle  gallerie  del  fanno  de’ progetti  vaghi;,  e se 


Louvre 

KlELON  ( Gian  France- 
sco )i  nato  a Tulle,  andò  a 
stbbilirsi'in  Bordeaux,  ove  im- 
pegnò il  duca  de  la  Force  a 
fondare  un’  accademia  . Fu 
segretario  perpetuo  di  questa 
compagnia  ; chte  abbraccia  tut- 
t’ i diversi . oggetti  delle  acca- 
demie di  Parigi.  Essendo  sta- 
to chiamato  presso  di  lui  dal 
linea  de)  la  Force  , allorché 


trovansi  alcuni  paradossi  nel 
suo  libro  , come  la  sua  opi- 
nione circa  il . cambiamento 
delle  monete  , essi  sono  mol- 
ato rari  . Sono  stati  confutati 
da  M.  du  T noi , nelle  sue  Ri - 
flejjioni  sul  Commercio  e le  Fi- 
nanze, 1 739  yol.  2 in  12.  IL 
Maboud  le-  Gasnevide , in  IZ 
con  note.  Questa  è una  sto- 
ria allegorica  della  reggenza 
del  duca  d' Orleans.  Essa  offre 


«entrò  a parte  del  ministero  buoni  prjncipj  di'mòraìe'edi 
sotto  la  reggenza  , Melon  fu  legislazione,  e viste  sublimi 


impiegato  alla  forte  ne’  piò 
importanti  affari  . Morì  egli 
à Parigi  nel  1738.  Lé  prin-j 
cipali  sue  opere  sono  : I.  Un 
$a°gio  politico  intorno  al  Com- 
mercio , di  cui  la  _ inig].iqc  e- 
dizione,  è quella  del  1 736  in 
1 2.  L’  autóre  h?  un’  estesissi- 
ma cognizione  de’  grandi  af- 
fari , ed  una  somma  rettitu- 
dine di  cuore  e , di  spirito.  I- 
vi  discute  ritolti  punti  im- 
portanti sugli  interessi  e su 
gli  usi  della  Francia  . Que- 


ed  utili.  Il  leggente  faceva 
un  grandissimo  conto  ài' Me- 
loni e passava. con > lui  delle 
ore  intere  a discutere  i punti 
j più-  interessanti  -della  sua 
amministrazione . IIT.  Molte 
Disserraci onì  per  l’ accademia 
di  Bordeaux. 

MIELOT  (.Gian-Battista), 
nato  a Dijon  net  1697,  acquistò 
della  sua  patria  ed  in  Pari- 
gi , oye  còntiuuò  i suoi  stu- 
di , copiose  cognizioni  in  ogni 
genere.  Esse  gli-  fecero  assai 


sto  Saggio  contiene  in  pie-  credito,  e.,1’ accadèmia  delle 
ciolo  spazio  grandi  principi  Iscrizioni  lo  -accolse  nel  suo 

di  commercio  , di  politica,  seno  nel  1738,,  nè  ebbe  a 

e di  fipanze  , appoggiati  agli  pentirsi  delia  sua  scelta , aven- 
do 
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& egli  arricchite  le  di  lei  nell’età  di  61  anni.  Le  bel- 


Memorie  di  molte  interessan 
tir  Dissertazioni  . Nominato 
nel  1741  per  esser  custode  de’ 
manoscritti  della  biblioteca  del 
re,,  travaglìjb  al  -Catalogo del- 
. ricchezze  contenute  in  que- 
gl’iTnmensi  archivj  della  let- 
teratura. Avendo  l’ abate  Sit- 
lier  scoperto  uh  manoscritto 
della  Storia  -At  San  Luigi  scrit- 
ta da  Joinvill'e  , manoscritto 
dell’ anno  1309,  ed  vii  più  an- 
tico, di  cui  abbiasi  cognizio- 
ne , tratravasi  _di  dare  "al  pu- 
bico- questo  pezzo  curioso  , 
Vi:,si  volevano  unire  due  "alv 
tre  opere  , che  non  erano  an- 
cora venute  in  luce:  la  Vita 
del  medesimo  S.  Luigi  com- 
posta da  Guglielmo  ÀI  Nangis: 
ed  i Miracoli,  di  questo  prin- 
cipe scritti  dal  confessore  del- 
la regina  Margherita  sua  con- 
sorte . -Diveniva  d’indispen- 
sabile necessità  un  glossario 
per  in  re*  etere  questi  autori  , 
ed  anche  per  non  lasciar  sen- 
za la  conveniente  critica  i 
tratti  dubbiosi  o non  ammis- 
sibili-,‘a’  quali  l’ignoranza  >e 
la  facile  credulità  di  que’tem- 
pi  avrà  dato  adito  . Melar  fu 


le  doti  del  suo. animo,  il  can- 
dore , la  rettitu  une  , 1’  ugua- 
glianza-, la'  modestia  Tla  sem- 
gflicità , la  concài  utenza  , la 
probità  , la  virtù  stessa  , fa- 
cevano in  lui  amare  maggior- 
mente il  letterito  . La  sua 
edizione  d-i  Joinvi/ie  compar- 
ve 'nel  '1761  (p’tf. 

MELPOMENE,  una  del- 
le ix  Muse , Dea  della  tra- 
gedia. Viene  ordinariamente 
rappresentata  sotro  )a  figura 
d’ una  giovane  donzella,  con 
utj’  aria  seria  , superbamente 
vestita,  calzata  di  coturno  , 
tenendo  scettri  e corone1  in 
una  mano  , ed  un  pugnale 
nell.’  altra  . * . 

MEL  VILL  ( Giacomo  de), 
gentiluomo  Scozzesi  , fq  pag- 
gio , poi  consigliere  privato  di 
Maria  Stuarda  vedova  di  Fran- 
cesco 11  re  di  Francia  ( Ved.  \ 
XIV  MARIA  verso  il  fine  j. 

Il  re  Già: omo  , figlio  di  Ma- 
ria , lo  ammise  nel  suo  con- 
siglio,  e gli  affidò  Fammini- 
strazippe  delle  finanze.  Que- 
sto principe  ^vrebbe  voluto 
condurlo  seco,  allorché  dopo 
la  morte  dèlia  regina  Elisa- 


j.  mwi  iw  «CwIIIct  Cai!  \ 

incaricato  di  questo  travaglio,  betta  apdò  a prender  possesso 

e dopo  due  anni  di  appi  ca  della’ corona  d’  Inghilterra  • 

z-.one  cominciava  oià  a ma  egIi  sé  ne  J J %> 

tenne  la  permissione  di  vi- 
versene ritirato  . Vi  sono  di 


zinne  cominciava  già  a porre 
in  ordine  i suoi  ' materiali^, 
allorché  -viel  dì  8 settembre 
J^<5o  fu  sorpreso. da  un  colpo 
apopletica , ohe  in  capo  a du,e 
giorni  lo  portò  all’altra  vita 


lui  delle  Memorie  , impresse 
in  inglese  in  f.,  poi  in  fran- 
cese 1694  voi.  z in  12  , e 

‘ E e . i *.  nà 
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MEM-;  . 

<Jeil2N  W*  • Gnidio  Scrivi , cheque; 
st4  uccelli.  appe  htJ  M iW*  nl 


■anno 


.'al 


all 


di 

a '/ere  sv'o- 


de!’ a sua  età  t Aveva 
viltà  ; ma  il  suo  caratteri?  fu 
fiera  e sprezzante.  Incessante- 
mente  riprendeva  il'.^uo  con- 
sorte a motivo  della  .somma 
di  lui  affabilità  . Un,  giorno 

questo  principe  le-  rispose  •:  , . ••  . ...  . 

rendendomi  popolare  rapsodo  la  variai  in  due-  sellici  e--,  e .,  . 

mia  autorità  . ’ Ventandosi  g > uj»  «%ro  gli 

MtMMIO  GEMELLOfCa-  ; altri,  rnimòtavarrsi  avvicenda 
jó  ),  cavaliere  ■ Romano  col-  all!  ombra  del  loro,  padre 


litovnavaaq  «ogni 
'Etiopia^  nelle  campagne 

Tfojay  ovfr,  49P0.avCI?  T 

*Ta/za;o  tre  Volte  iniorno  .a 
.tomba  dì  isletìmote separa- 


ti vava  l’eloquenza  e 
sia.  Fu  ‘sulle,  prime 


la  poe- 

- trib’itjo 

della  • plebe , .in  seguito  pretO-  • 
re  finalmente  governatore^ 
,della?Bitlnla-;.  ima  .-vendo  ro+- 
vinata  con  istraord  inarie  ves-  ' 
sazioni,  ed  .estorsioni  questa 
provincia, venne  da  Cesare  in- 
viato in  esilio  nell’  isola  ‘di 
Patrasso  , fieli’  attuo  6 1 gv. 
G.  Cristo  , malgrado  il  pre- 
dito di  Cicerone  suo  amico  . 
Prima  della  sua'disgrazia  ave- 
- va  brogliato  per  ottenere  al 
consòl  pto.  Lucrcz'O  g i dedi- 
cò il‘ suo -poema,  come  ad  Un 
urtmo,  Phe  conosceva  tutte  le 
fittezze  deh’-  arte. 

• 1.  MF.MNONE  o Pen- 

none',1 re  dtyAbydoS , era  fi- 
glio di  Tt torte  e deli’  Auxora^ 
c vetinfe  ucciso  da-  ^r/ti/Ze  da- 
vanti a Troja,  perché  aveva 
*ecato  soccorso  'a  Priamo  . 
Allorché  il  suo  cadavere  fu- 
Sul  rogo , .Apollo  mosso  dalle 
preghiere  dell’  Auròra  , tras- 
formollo  in  augello,,  il  quale 
moltiplicò  assai  , e co’ suoi 
figliuoletti . ritirossi  in  Efio- 


Narra  Tacitò  y che  Germanico , 
essendo  nel.a  Tebaide,  aveva 
considerata  con  ammirazione 
■una  statua  di  Momnone  , che 
proferiva  de’  suoni  articólàti  , 
allorché  i rgggi  deh  Sola  co- 
mi riciavimo  a colpirli  . An- 
che Strafarne  dice  di  averla 
intesa',  ma  .dubita  <■,  se’- tali 
voci  Provenissero'  veramente 
dalia#:atua,.  Il  solo  iantict» 
scultore  Egizio , di  cuiiOre- 
ci'  abbian  conservata  menvo-r 
'ria,  aveva  pur  nome  mbm- 
NpNE  . Egli  avea  fatte  tre 
Statue , dìe  furono  posre  all 
ingresso  deh  tempio  di  - Feb?, 
una  detle  "quali  óra  là  P:“ 
grande , che  si  fosse  mai  ve- 
duta nell’Egitto.  ' . ’•  ‘ 

II.MEMNONE, decisola 
di  Rodi, . fu  .il  più -abile  tra 
i generali  di  Dario  re  di  Ret- 
sia..  Diede  '.il  cottsigLio  a que- 
sto monarca,  che  rovinasse  i 
pròprj  paésH  Per  far,  praticare 
1 vivati  ad  Alessandri  il  Gran- 
de , ’ ed  attaccare'  in  seguito, 
la  Macedonia  m.i  questo  ac- 
corto cons  gUo  fu  disapproVa- 

*•  £ e 2 - - ' 
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fi  .tra  lui  ed  altre  per-  vrebbe  pure  accolto  tra  suoi 

Seme  della  cqrte  di  questo  membri  1’ accademia  France- 

porporato  , dopo  alcuni’  anni1  se  , s’  egli  non yvi  si  fosse 
determiuossi  ad'  uscirne . Pas-  prechiuso  i1 -adito  , mercé  ii^1 
sb  a dimorare  nel  chiostro  an-  . suo  Memoriale  di’  Dizionari  » 
nèsso  alla  chiesa  di  Nostra  giocosa  sàtira  contro  il  Di- 

Signora  , ed  aprì  nella  sua  zionario  di  questtfCompagnia; 

abitazione  un’; adunanza  di  lò  che  fece  dire  a Monnaot 

lettèrati  ^,,che  tenevasi  ogni  referendario  delle  suppliche  .i*  5 ‘ 

mercoledì,  e eh’  egli  appel-  c=  Appunto  a inotivodi  que- 

lava  la  sua  Mercuriale  . Gli  ,,  sta  composizione  . bisogne-  ' 

ultimi  ; a frequentare  questa  . „ rebbe  condannare  Menage 
privata  accademia,  che  durò1  „ ad  essere.- dell’  Accademia, 
per  Io  spazio  di  40  anni,  fu-  corqe3  condannasi  un  uomo, 

•jono  i Sig-  Gallante  Bcivinj  Jlr  che  ha  disonorata  • una  zi- 

de  Laudai  ,4’  avvocato  finlfon^  „ cella , a sposarla  . = Dopò'  b 

l’abate  du  Hvs  è de  Valois  ,-  «la  morte  di  Corderrioitisì  1684, 
che  diedero  a loro  spese  co-  Merlagio  brogliò. per  avere  un 

fnuni  li  prima  edizione  del  posto  y,  ma  gli  fu  preferito 

ìienagiavA  > Molta,  erùdi-  Beretret , che,  aveva  meno  ta- 

rione  aveva  Menalo  , con-  Ierfticon  più  dolcezza,  e.  pii 

giunta  ad'  una  prodigiosa me^  amici.  L’umore  di- Menagi? 
moria,  e continuamente  hel-  era  quello  d’  un  pedante  ri- 
te  su'e  conversazioni  'citava  gì  do , sprezzante  e presuntati-  . 

versi  latini,'  g^eci  , italiani  e so  ( ,Ved.  j v cousiN  alla  fi- 
francesi/Avea  multò  - genio  tief  ).  Laf^ua  vita  fu  una  con- 

per  la  poesia  italiana,  e fu,  tinua  guerra.  L’abate  d'Au± 

Secondo  Poltaire  , uno  di  co-  bìgnac  , pgidio  Boileau  fratel- 
lo™ fiquali  tpostrirono , es-  lo  del  Satirico;,,  Cottirii  Salto j 

tèi  più  facile  il'  verseggiare1  Bouhours  i ' Baiilet , flirono  i 

in  italiano  ^ che  in -francese  principali  oggetrì  del  di  luì 

( Voltaire  doveva'  dire  così  •).  odio-  . La '.sua  contesa  coll! 

Cenci  è che  Mènagio  fu  .uno  abate'  d ' Aubi gr.  ac  provenne, 

de’ pochissimi  Francesi  ,•  che  perché*  dopo  aver,  discusse 

abbiano  saputa  bene  la  lìngua  , dettagliatamente  • le  bellezze'  ‘ * 
italiana ,, e che  nbn  ne  abbia-  delle  commedie,  di  Terenzio  - 
no  parlato'  con’  ihgiusto  di-  non  furono  d’^accordò  circa 

^pregio  . Quesra  sua  cogni-  Io  stabilire , qùale.  di  esse  me- 

zione,ed  iisuoi  versigli  me-  ritasse  il  primp  posto.-  Dopo 

ritarono  un  posto  nell’  acca-  diversi  scritti  da  una  parte  e 

demi»  deijai  Crusca..  Lo  sh  dall’  altra;  e- dopo  molte  in-  .. 

' ' . ■ E è 4 1 giu- 

r\  ■*  ’ . . 
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MEN  , ' 

giurie  sparse  sulla  carta,  tut-  cbeggiare  , 

tO  il  fuoco  di  Menai; io  si-  e-  Non  1 stupor  , fé  poi 

stinse . Affittò  egli  de’rknor-  A Laveria  consacri  i carmi 

si  ' di  coscienza  ; disse  , che  tuoi . 

aveva  giurato  di  non  iscrive-  Terminò  Menigio  i suoi  glor- 
iò nè  leggere  piò'  libelli  sa-  ni  nel  dì  23  lòglio  1692  iti 

tirici.  I suoi  scrupoli  £urpno  età  di  79  anni.  Il  P.  Ayrault, 

, male  interpretati  ; si  rucirteg-  gesuita  , V esortò,  ne’  suoi'  ùl- 

giò  ,circa  ia  ‘sua  divozione  , timi  momenti  con  tanta  tin- 
che non  aveagli  levato  il'gu-  zione,ché  il  moribondo  noja 

sto-  pep  le  femmine.  M magio  potè  .trattenersi  dal  dire  : s= 

aveva  avute  dèlie  Tenete  at-  ,,  Veggio  bene  , che  se  .vi  .è 

-tenzioni  per  le  sig .de  la  Fa-  „ bisogno  d’  una  levatrice 

yette  e de  Savigni  . Amò  sor  ,,  biage  E emme  -)  per  venir 

. piattono  la  tprima  , • quando f ,,  In  questo  mondo  ‘ non  si 
ar-pellavasi' ancora  madamig.  „ ha  meno  tnsogng-'  d’um  uo- 
cir  la  Verghe  le-  la  celebrò  sot-'  ino  saggio  ( Fiamme  fage  ) 
to  il  nome  di  Lave’ n a . L’  per  usctfpe  . scherzando 
equivoco-  di  questa  parola  ‘ in  certa,  maniera  sul  doppio, 
colla  voce  latina  Làverna, Dea  ’ uso  delia'  parola  Sage  in  fraò- 
deJ  ladri',  diede  adito  ad  un  ceso.  I suoi  rèmici  lo  per- 

epigramma  in  versi,  latini,  il  seguitarono  sino  nella  tomba; 

di  cui  scherzo  è allusivo  alla  Onde,  a tale  proposito  il.ceie- 

farrià  di  Elogiano  di  verji  , brè  /tfMou»M/Vfece  un  epigram- 

che'  Menage  erasi  acquistata;  tua  del  seguenre  significato  , 

eccolo.}  irci  am  Mcnagio  in  pace : 

Lesbia,  nulla  tibi  e [ì  ,‘nuJ-  . SE  buono  et  fu,  che  dì  ami- 
la ejl  tìbì  dilla  Corinna.  cizia  £ degno  . 

Carmine  laudatur  Cynthiì  1 Or  che  interra  ci  giace , 

nulla  tuo.  • . . Dolce  riposo  ria  da  voi  con- 

Sed^cttm  dllìcrum  compiei  gesso  \ 

fcrinia  Vatum , ‘ ® A luì  , che  co'  sàoi  versi  e 

Nil  mirum'  fi  ftt  cfdta  La.*  ' la.^sua'prosa  1 •-  v 

verna  tibie  ■ , ' *•  ,•  Ci  addormentò  si  spesso. 

Il  di  cui  senso '.può  tradursi  Veniva  acculato  di  - non  ave- 

in  nostra  lingua  : . re  che  della  memoria- ^ U-ft 

Ni  ‘Lesbia , nè  Corinna  hai  .giorno  èssendosi  trovato  in 
da  lodare , . casa  di  mad.  di  Rùmbouìllet 

• AV'Cinriìa  et'  tuoi  versi  > con  molte  dame,  le,  tratten- 

' M a' fé  t scrigni  diversi  ne  discorrendo  di  cose  vmoho 

• De ’ poeti  tu'  attendi  a f ac-  piacevoli,  che  avea  raccolte 

' - ’ . ' V T t nel-- 

/ j • . 
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nelle  sue  letture-..  Mad.'  Ram 
bonillet , che  ben  se  ne  avvi- 
de , dissegli  : =3  Tutto-  ciò 
„ che  dite  , o signore , è gra- 
„ zioso  , tra  ora  diteci  qual- 
„ che  cosa-  del  vostro  « . Di 
questo  letterato  vi  sono  : f. 
Dizionario  Etimologico , óvve 
ro  Origmc  della  lingua  Erari- 
refi  di  cui.  la  miglior  edi- 
zione è quella  del  1750  voi. 
ì in  f.  per  cura  di  M.  Joule 
professore  nel  collegio  reale, 
che  .ha  molto  aumentata  que- 
,st’  opera  utile  per  pili  riguar- 
di , ma  spessissimo  ridicola 
pel  agrari  numero  db  etimolo- 
gie false,  assurde . ed  -im 
.pertinenti  , delle  quali  è pie- 
na . Jotimeì  , stampatore  di 
Parigi,  non  voleva  sulle  pri- 
me sampare  questo  libro  , per- 
chè in  esso  venivano  trama- 
ti i Parigini  da  allocchi  o 
gòfH  al  quple  proposito 
Menage  fece  alcuni  versi  cor- 
rispondenti al  seguente  tenore: 
Pel  timore  di  offender  la  sua 
. patria 

Il  Parig in  Joumel  mio  stam- 
patore . 

Imprimer  nulla  vuol  sulla 

M.'i'ili  in  ver  di  Par/gin  /’ 
onore . " - 

IT.  Origini  della  Lingua  Ita- 
liana, Ginevra  1585  in  f.  0- 
pera , che  ha  il  merito  ed  i 
difetti  della  precedente  . Può 
recar  meraviglia , che  uh  Tran  - 
cese  siasi  accinto  ad  una  tale 


intrapresa  ; ma  cesserà  lo  stu-. 
pore,  quando  sappiasi-,  che 
dà  una  parte  Mcnaglo  non  ha  ' 
fitto.,  che  raccorre  ciò  , che 
ha  trovato -su  talè  proposito 
in  diverse-  opere  italiane,  e 
che  dall’  aitra  - molti  accadè- 
mici di  Firenze  , e singolar- 
mente Redi  y Dati  , Pancii- 
tici  è Chimeritelli  , gli  forni- 
rono,molti  materiali.  llprinJ 
cipal.dgget-to  , per  cui  intra- 
prese quest’opera  t fu -pèr  pro- 
vare all’  Accademia  della  Cru-' 
ftt  y < di  non  essere,  indegno 
dell’aggregazione,  che-, aver- 
gli accordata  .III.  Un’  edi- 
zione di  Diogene  Laerzio' con 
varie  osservazioni  e correzio- 
ni sti diarissime  , Amsterdam 
w502  voi.  2 in  4?.  IV.  Del-  ' 
le  Note  sulle  Poesie  di  Mal- 
i'erbe , che  hanna  ftèrvito  jll* 
edizione  del  1722  voi.  3 viti 
•12.  V.  Offerva^ioni  intorno  la 
Lingua  Franee/e  2, voi.  in  12, 
poco  imporranti  . VI.  V A 1- 
tì-Baillet  2 voi.  in  12  : cri- 
tica, che  fece  qualche  ono- 
re al  suo  sàpqre  , e póchis,- 
simo  alla  sua  moderazic-  * 
ne-  ed  alla  sua.  modestia  . 
VII.  ÌJlorididi  Sablè  , ióSò 
jn  f.  erudita  è piena  di  mi- 
nuzie . Vili.  Vjrie  Satin 
contro  HAonimaitr  , di  cui-  la 
migliore  si  è ÌAetgmarfòh 
fli  questo  pedante  in  PapjJa!- 
lo  . Trovanti  nella  raccolta 
d'ìSallengre.  IX.  Varie  Poe/ir 
latine, italiane, greche  e fran- 
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cesi,  delle  quali  sonovi  mol-  Iti  .amanhàtìi  , Parigi  1677. 
te  edizioni,  e tra  di  esse  so-  in.  8°,  ristampate  in  Napoli 
no  leggiadre  le  due  di  Am-  1779  in  8°  grande.  XI.  Hi- 
std»darri  per  1’  -Elzevirio , 1663  fiorì  a Mtt  Iter  urti  Philo/òphar.m,, 

e 1687  in  ìz.  Dì  esse  poesie  cui.  va  unito  il  Ct-manto  ita- 
le francesi  sono  le  meno  .sti- 
mate. VI  si  trovanti  epiteti, 
grandi  paròje-  vuote  di' senso, 

.versi  tolti  t^iia'Te  là  , e bene 
Spesso  scelti  malamente  . Il 
suo  genio  poetico -era  freddo 
e sterile,  e però  faceva  versi 
,‘àl  dispetto  delle  Móstf.  Quin- 
di Boi  le  ait  rnptteggjolio  circa 
la  sua  affettazione  in  servirsi 
de’luóghi  comuni  per  com- 
piere dp’  mezzi.vepsi*,  a cagion 
d’esempio,  in  grazie  fecondo] 
a niun  altro  flirtile  f - capo- d'- 
opra de'  cieli  &e.  ( Bisogna 
vederli  in  franqése  per  intèn- 
derne 4 forza  ) • Le  Cle<* 
dice  pel  stia  Barrirti  fiati  a , che 
i versi  italiani  di  ’ Menàgio 
non  arano  guari  migliori  de’ 
francesi . -Nondimeno  il  più 
cpmurie  sentimento  Si:  è , 
che  generalmente ’aljbiano  un’ 
aria  di  maggiore  facilità  ,- ed 
i letterati  italiani  • d’ allora 
restarono  meravigliati  , che 
uno  straniero  fosse  riuscito 
Si  -bene  a verseggiare  nella 
lofov  lingua  . Quanto  ^alle  sue 
poesie  latin»,  A farhpf  pretende,  *■ 
che  'abbia  sovènte  rubacchia- 
to -iri  Vicenza  F a òrici  0 ; ma 
la  verità  sì  è , che  le  muse 
latine  sì  di  Menagjo,  che.  di 
Fabricw  oggidì,  sono  conosciu- 
te assai  poco  , X.  Juris  ci  vi* 


Tiano  sopra  il  70  Epigramma 
del  Petràrca  , Lione  1690  in 
8P.  XII..  Furono1  impressi  in 
Venezia  Aa[  fa  fattali  nel  17  36 
iri  8°,  sotto  il  titolò  'dì  Mi-  • 
fallarne  di  Ecidio  Meriggio  , 
varj  suoi  componimenti  ita- 
liani in  prosa'  ed  in  versi  . 
Dopo  la  sua  morte  * come 
■ abbiami  detto, venne  publica- 
ta  uria  raccolta  de'  suoi  detti 
faceti  , delle  sue  singolari  os- 
secviziorri  storiche ,.  morali -, 
erudire  ed  altre  sirn  li 
particolarità  , sorto  il  titolo 
di  Mciiagijna-i  alla  prima  in 
un  volume  in-  1 1 , indi  in  2: 
finalmente  neh  171-5  in  quat- 
tro volenti  /ristampata  nella 
stèssa  forma  a Parigi  nel 
1719.  Di  queste  ultime  edjziò-  • 
■ni  se  ne  ha  obbligazione  a 
la  Monhoye , ik quale  ha  ar- 
ricchita -naie  raccolta  dj  mol^  • 
te;  annotazióni , chè  F‘  hanno 
fratta  fuori  dalla  folla-  degli 
jina  comuni.’.  Ciò  non  ostan- 
te, vi  sono,  moke  cote  inutili. 
Vtd.  QUILlÈt  , COTTM  jMAR- 
TIGNAC  , HiLDfcBERT»-,  , • 

. MENAGER  , Ved.  mes-  / 

ftAG-R  . 

MENALIPPA  , sorella  di 
ìÀntypè \ regina  delle  Amaz- 
zoni t Ercole  in  una  battaglia 
avendola  vinta  e fatta  prigio- 
ni- 


«7 


• tiie^a  . volle  pél  di  lei  tfiscat-  ziti,  non  ce  ntr- restano  che* 

to  le  di  lei  armi, e !{i  Hi  lei  .cinta  pochissimi  frarntneèti  - Essi' 

o bandoliera  , perche  Eifiijleo  furono*  raccòlti  , -non  -da  le 

aveagli  comandato,  elle  glje-  ciac  ( corre  dici  il  Tèsto 

'le  portasse.  — Menalippa  Francese  ),  ma  molto  prima, 

pure  appe;)^ va  i unaì  figl  ìa  dei  e se  ne  feceùn*edliiònegre- 

Centauro  , la.qiìale  , ca,  Parigi  1553  in  12,  bei- 

avendo  sposato-  Eclny  fu  tras-  Ifsstma  e mqho  rari  ; Bensì 


formata  li!  giumenta,  e'còl7i 
locata  tra  le -costei; a7 igni  . 

MHNALtPPU  , cittadino 
di>l  ebe,  che,  avendo  mor- 
talmente ferito  7 ideò  nell’as 
sedie  della  predetta  città  , fu 
indi  ucciso  egli  -pure  , Tidcd 
feC.e?!  recare  là  resta  del  stia 
ré'm'ictf  .,  é smlcT  la  propìzia 
vendétta  stra?*  Soia  co'  den- 
ti,- dopo  di  che  sp'th . 

I.  M F NÀftDRO  , nato  iti 
Ater-e  nell’ anno'  }:|2  ay.G.C., 
si  annegò  presso  il  porto  di 
Fitta'  nell' 'anno  29?  àv.  G. 
C.  di.  5 1'* anni' ,‘Q  esto  comi- 
co^ cirtìratò  tra  i;  Greci  del 
titolò' -.di  Irinfipe \tfefla  trivel- 
la Cimbi'edta ^ v’eàe  preferito 
ad  ./hiflUane ..  Non  si  è llr 
, sciato  egli  trasportare  , comi  ' 
quest’ ultimò  , a' -quella  sita 
dura' e grossolana  che  serva 
r gnatdù- strazia  la  ripmazìò-- 
f,e.  delle  persone  dabbene,-  ma  . 
condiva  le  .«uè  c<  rrjtiedie  'dr 
tira ’lacez’à'dolcc,  fina  e d$- 
licVa,  senz’ allontanarsi  mat 
da’le  leggi  de' la  pifi  austera 
decenza-,  .Dj  lek  Cmvedie  y ' 
che  questo  poeta  aVeva/ccm- 
jdtte  , e che  tjicesi  j epsèré' 
state  tutte  tradotte  da  Ttrtn* 


•poscia  per  cura  dell’àccennato 
Cinx-apnt  lè  C /ere  uscirono  al- 
la luce  in  Amsterdam  nel  1700 
iti -8  , Menandri^  & Philc- 
m'inis  Rei:  qui  k , quctquot  re- 
perir i potuerùnt , grate  & la - 
Uve  , colle  nate  - di  Grotto'  e 
dello  stesso  le  Gerc  1 Furono 
date  foorf-diversecritiche  os-'. 
setvazioni  col  titolo,  di  Emen- 
dcholeJ  vi  Menavdri , & ptóì- 
lenvnts  Reliquia!-  ex  vuper a 
edi  tiene ’-Joaitris .Clerici  , U- 
trech't  1/10.  in  8°  ; contro  del- 
le ■ guali  venne'  pubiicatà  . nel-, 
ìo  stesso  ànno -1710^  Leydea 

titif.-U,  una  r'tordace  risposta, 
§ ha  ; per  titolo  : 'Infamia 
mendationum  in  ‘ tAenandri 
Reli  quia  Si  seguita  poi  da  una  , 

piò  mòderata critica 'Amster- 
dam 17  li  in.  8°.  E 'necessa- 
rio avere  tutte  quattro  insie- 
me' 'queste'  òpere. 

II,  ^ENAK-pJfiO/di'sctf-, 
. polo  di  li  mine  il  Magò'  j sà* 
recò  capo  di  ùria  setta  parti- 
colare, mutar  ciò  qtralche  «jsà 
aha  dotrrifc»  deh  suo  piae- 
$tro>  =:  R icc  nospevà,  aKpatl 
» qi  ‘S  ri.cve , -un  Essere  eter- 
ir>  nò  e ficcessayò , ch’  era  |a 
M sorgente  della  esister)'/ a ;y 

ma 


1 


415 


MEN 


guari  dimostrative  nè  le  pro- 
ve de’ Francesi,  nè  quelle  de- 
gU  Spagnuoli . In,  questa  non 
meno,  che  nelle  alt;e  sue  ,o- 
pere  scorgesi  del  sapere-,  ma 
poca  critica,  ed  uno  sale  du- 
ro e pesante.  IV.  ] fior  i a di 
Bertrando  di  Gueschn4,  iói& 

in  4°..  ' v 

II.  M ENARD  (Don  gio- 
colò UgQ  ),  nato  a Parigi  , 
Benédettino  di  Sari  ivlauro.  , 
fu  uno  de’ primi  re  ligio;! ,_  di 
questa  Congregazione,  che  si 
applicassero  seriamente  ado 
studio . Cessò  di  vivere  a Pa- 
rigi li  ai  gennaio  1644  di.5,7 
anni , riguardato  come  un  uo- 


mo di  molta  erudizione  e 
di  unà  grande  giustezza  di 
spirito  . Qiiando  il  P.  ò<r- 
mond  gespua  trovava  odile 
sue  letture  qualche  'passo  dif- 
ficile, diceva  , ^ che  uscivane 
piò  presto  e . più  facilmente 
andando  à consultare  D.- Me- 
narti , che  scartabellando  gli 
autori  , nè  cohsultavalo  mai 
inutilmente  . Era  ritirato  e» 
raccolto  al  maggior  segno  : 
abbelliva  il  suo  sapere  con 
una  rara  modestia- ed  una  sin- 
golare pietà  La  sua  belletta 
era  adorna  d’un  picciolissimo 
numero  di  libri  , e tpsto  eh 

• erasene  servito,  riportavali  al- 
la biblioteca  comune avreb- 
be temuto  , ritenendoli^,  di 
nuocere  a qualcuno  de  stipi 
confratèlli,  che  sembravagli , 
dover  farne  miglior  uso  che 


lui . Di  questo  letterato  ab- 
biado : I.  Martyrologi una  S an- 
notarti Ordinis  S.  Beneditli  \ 
1729  in' 8°.  II  .‘Concordia  Re- 
gularum  di  S.  Benedetti  d’A- 
niane  , colla  lftta‘  di  questo 
Santo,  1 61 H in  4®.  HI.  1 W a- 
• (rasentarlo  di  \an  Gregorio  il 
Grat,de  t in  iatino  1642  in  4". 
IV.  Diàtriba  de  unico  Dioày- 
Jìo , 1 <543.  in  8 . Queste  ope- 
re sono  piene  di  singolari  ri- 
cerche e di^trudite  nòte  adat- 
tate a proposito  al  loro  sog- 
getto r esse  respirano  il  gusto 
deli’ antichità  è della  sana  crì- 
tica. Non-  si  rpuò  per  altro 
' d'are  quest’  ultimo  elogiò  .a!la 
sua  Dissertazione  intorno  S. 
Dionigi  : inutilmente'  egli  ha 
tentato  di  provare  , che  i’A- 
reopagira  fosse-.lo  stesso , che 
' il  Vescovo  di  Parigi  . Egli  tu, 
che  in  uti  manoscritto  dell’ 
abbazia  di  Corbeja  disotterrò 
1’  Dpijìola  di  San  Ba-mbo  , la 
quale  corredata  ' deire  di  lui  no- 
te non  venne  alla  luce  ,■  se 
non  dopo  la  di  lui  morte  per 
cura,  di  Don  eP  Jcbery  , il 
quale  vi  pose  alla  testa  u.na 
prefazione  , Parigi  1645  in 
4 °.'Ved.  t.  HERMAND. 

III.  MENAR D(  Pietro), 
avvocato  nel  parlamento  di 
Parigi,  nativo  di  Toiirs, (to- 
po essersi  distinto  nel  foro  ri- 
tornò alla  sua  patria.  Iviaò- 
bandonossi  intera  maire  allo 
studio  , ed  in  essa  terminò  di 
vivete  circa  il  1701  neil’  età 


4$<* 


- re  'rV  ? i1'  Lasc'&  v3rie  om 
[{’  ebbero  un  tempo  ou  al 
che  succiso  ! cali  S0I1?  J,  ?*- 

A*  iV/Vtó  • Li  ,, 

v&s&fàst 

*miL™  Aff*  ’ * «» 

^ij  # Je  sue  cognizio- 

ni dT'iaM^?D(  Gfovan- 
diocesi  di  Nan^s*  Prnefde!!  3 

città  nel  i&TJf’ 
buona  farnjojfa  fu  j • " 

avvocato’ ° 


MEM 


Tamiglra  fu  dapprima  f ,;ó1  dl  75  anni, 

avvocato’ . U sua  eloJSte.  11  SU0  noni*  è guari  cò- 

81  ottenne  i suffragi  delie  J^Piuto  , ■ benché  rjtl  suoi 

persone  di  ousm  „iJL:  ••  Boemi  stéa(y  srati  coronati  dal- 


et  /er  ^ z'teho  cadute  in  min* 

CMienro  tasC1J>  u&  Catoty. 

Ch'èrto  fi 

d Cai  Vi  sono  molte  «fi. 
5<om  .La  sua-  é sta‘ 
da>a  ai  pubico  nei  i7>.  ltI 

■ 2 ’ 'e'dififitttì$h^?4  . 

norf^f^i0  Ba-~°  neii'an. 
no  iiS3  j a Casteinaudari  m Lin- 

giTadocc.i , entrò  neiia  cpn-rt 
gS|ziopede)la  Da, urina  Cruiia- 
nJf{  r;°4,  ed  ivi  fu  prpmo.so 
a,  sacerdozio.  S,  (epe dispensa- 
re da  suoi  yoti  nei  i7ió-  e 
mem  pel  di  75  an’£ 
fi  suo  nome  nori  è «pari  co- 


Persone  di  qusto  p?8'  .Ve 
rò  ali  -f  Susto,  elesuevir- 

J 8 , ,“ero  conseguire  <>|i 

fedteI,e  P^-ne - Gabbiai  - 

motivo  \TS-0'dÌ%™*to  a 

^te  in  ^ ,l’era’ha  d’  lina 
a v?e va  ragione 

•?oY  « r i0  Stat0  «<*»'««- 
' seSu‘ssero  un  tal 

e^mpio  non  vi  sarebbe  cit- 
, » nè  .Tribunale  , jn  cui  fa 

* <<* « avvocati  ben 

presto  non  diminuisse  notabil- 
mente 5 d„_  i-  .T  P 

rrent 


,v  iran  coronatj  daI. 

yi . M!ÌM  A RD  "(leone) 
^VShek  al  presidiale  di 
nK|mes’  na^qùc  a T arascoh 
; ! ■I.7-<5‘  La  scienza  dei- 
J ».  | M?  antichità  , 
cbe.cpjnvò  in  sua  gioventù 


caderci^- de/ie  * Iscrivi  e 
belle-lettere  . Viss^  poscia 
quasi  sempte'  a Parigi  jn  u_ 

JU  «"rettore  del  Se-  r\!',  u*10  m3;t,°  disagiato  , poj. 
minano  di  Nantes,  rravàmlò  *ae  °Pere:>  quantunque 

c.i  zelo  alla  con  versione  ? quelle, 

eh  ortar,,;  v Lc!“  arricchiscano  un; autor- 

SLs?f!  «/ra  le  altre  : *•  ^a' 

, ttfiUfiaJiva 


*%>  . Per  lo  spandi 
rent  anni  Fu  direttore  del’ Se- 


■ M1  eretici  e riuscì  twin  ma- 
no mercè  l’ esempio  delie  eae  le  altre  ; L La 

virtù  , che  mercè  la  fo r>a  dé>  / » «: defiafi  ca  e 

slioi  discorsi  . <^uesr’  uom  di  #!f  ^ttà  di  N,»u  , 

■Dio  .mori  li  19  aprile  t7,7  j'/5»‘  * anm  seS^'«»  7 Voi. 

h 67  annj.>  dopo  aver  fon-  I ? ^Sst0  istruì 

data  una  Casa  àe\  Buon  Patio.  ■ k all  l'  V°  n<?  si  P^da- 

J rc  altra  taccia,  che  quella  di 

•.  'T  ha’ 
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. un’  eccessiva  prolissità  . II. 
enfimi  ed  Uji  de'  Greci  , 
17,3  in  li  : Òpera  utile  e 
fatta  molto  berte.  • IH-  Gli 
'Amari  di  Catiijìene  e di  A- 
rijfoil  a,  1766  in  12.  Il  prin- 
cipale merito--  di  xfuesto  ro- 
manzo è la  pittura  de’  greci 
costumi . Ha-lasciatapure  que- 
sto accademico  una  raccolta 
di  picc  oli  Ópufcoli  per  ser- 
vire alla  storia'  di  Francia  , 
174S  voi.  ìjn  40  , che  gli 
erano  stati  comunicati  dal 
marchese  d'Aùbais '.  Termi- 
nò i suoi  giorni  questo  scrit- 
tore pel  dì  i°- ottobre  1767 
di  61  anno  , 

MEN.ARDAIE  ( Pietro 
Gidvanni  Battista  de  la  ) ', 
prete  morto  li  12  luglio  1 7 5? 
di  70  anni  , era  stato;  dèli’ 
Oratorio  . - Vi  è di  lui  un 
E/ame  della  Storia  de'  ' Diavo - t 
- lt  di  Loiuhm,  intorno-  ai  -qua- 
le Ved.  l’articolo  grandier 
a-lìa  fine.  . > ' 

MENARDIERE  , Ved. 

M ESN  A RISIERE 

MENA  S S EH  - BEKlSR  A E £ , 
celebre  rabbino,  nato  in  Por- 
togallo verso  il  1604  dà  un  , 
rid  o mercante , seguì  suo  pa- 
dre in  Olanda-  . In'  età  'di 
18  anni  succedette  al  rabbino 
lfacco  Urie!  "nella  sinagoga  di 
Amsterdam  . Non  potendo 
bastare  al  sostentamento  di 
lui  e -della  sua  famiglia  il 
troppo  modico  suo'  stipendio, 
egli  passò  a Basilea , e di  là 


in  Inghilterra.  Ottima  acco- 

.glien/.a  gli  fece  Cromwello  y 
e , lasciollo  nell’  indigenza  . 
Me/iajfef)'.  non  avendo  riero-  • 
varo  ìn  Inghilterra  ciò  che 
sperava^  riti  rossi  nella  Zelan- 
da ; e , morì  a Middelburgo 
verso  il  1Ò57  in  età  di  circa 
5j  anni.  Questo  rabbino  era 
della-  setta  de’  Farisei  : aveva 
il  talento  vivace  e solido  il-, 
giudizio . La  sua  buona  fiso- 
nomia  , la  sua  pulitezza  ,-f  le 
sue  oneste  maniere.'  gli  con- 
ciliavano l’ amicizia  e la  sti- 
ma. Era  indulgente,  e vive- 
va ugualmente  bene  cogli  E- 
bfrei  e co’  Cristiani  ; era  abi-  t 
le  e versato  nella  filosofìa  , 
nella  S<  Scrittura  , nel  Tal- 
mud e nella  letteratura  ebrai- 
ca . La  sua  probità  era  un  con- 
tinuo rimprovero  per  la  sua 
nazione  , 'che  non  si  picca 
guari  d’ imitarlo.  Vi  è d_i  lui 
un  gran  numero  di  .opere  in 
ebraico  , in  ladino  , ih  ispa-  ( 
gnuolo  èd  In  inglese.  Le  prin- 
cipali sono  : I.  Una  Bibbia 
Ebraica  senza  punti , Amster- 
dam 1635  voi.  2 in  40  : edi- 
zione'bellissima  , cui  trovasi 
-premessa  un^  prefazione  lati- 
na. IL  Il  Talmud  corretto 
fón  varie  note  in  ebreo  , Am- 
sterdam 1Ó34  in. 8°.  III.  Il 
Conciliatore  , in  lingua  spa- 
gnuola  , Francfort  1632  in 
4°,  tradotto  in  parte  in  la- 
tino da  Dionigi  Voijió ■:  opera 
dotta- e curiosa  , nejla  quale 
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concilia  i passi  della  Scrittu- 
ra , che  sembrano  èsser  tra 
loro  contraddiftorj  . IV.  De 
Refurretiione  Minimum  hin 
frer , Amsterdam  tùjó.infc0. 
V.  De  Tragittate  /.umana  & 
lap'<i  jidan:  i , dèijue  Dir  no 
auxilio Amsterdam  1042,- 
leggendo  quest’opera,  creue- 
rébbtsi  appéna  %che  .fosse  pro- 
duzione d’  on/h,breo  • . VI. 
Spts  I Jràelis^ Amsterdam  1630 
in  12-  Menajjeh  , avendo  u- 
dito  .jdire , che  nell’ America 
Meridtobale  eranvi  degli  a- 
vanzi  di  antichi  Israeliti In 
abbastanza  credulo  per  idear- 
si , che  le  dieci  tribù  condot- 
te via  4a  Salmanasarre  si  fos- 
sero stabilite  j.in  quel  pà?se 
là  , e che  tale  fosse  l’ origine 
degli  abitanti  dell’America’.. 
Teofii 0 Spizelio , ministro  Pro- 
testante di  Augusta’  na  còh- 
fùtaia  quest1  opera  . VII.  U 
Soffio  della  Vita in  ebraico  , 
Amsterdam  1632  in  40  : o- 
pera  divisa  in  40  libri  , ^eve 
prova  la  spiritualità  e l’  im- 
mortalità dell’  anima  ; indi 
la  conchiude  con  ‘ alcùnc  os- 
servazioni sopra  la  Metempsi-, 
cosi , della  quale  non  pochi 
Ebret  sono  .ostinatamente  im- 
bevuti VI  IL  De  Termino. 

Viix  , libri  tres  in  12.  To or- 
ni a so  Tocock  ha  serietà  la  di 
lui  Vita  in  inglese.,,  che  ha 
premessa  alla  traduzione  dei- 
libro  precedente  , 1699  in 
' l2.  Vijsi  trovano  delle  cose 


curiose.  M enaffeh  aveva  una 
stamperia, ed  imprimerà  tut- 
te le  sue  opere  egli,  stèsso . 

I.  MENGKEo  jia  MEN-- 
ckknio  Q Luigi  Ottone  ) , 
nato  ad  Oidemburgo  rei  1644 
da  un  senatore  di  questa  cit- 
ta, Studiò  in  varie  università 
dt  Germania  . Le  sue  varie 
cognizioni  nella  filosofia,  nel- 
la giure  prudenza  , e nella  teo- 
logia gli  meritarono  la  catré- 
dra  di  professore  di  morale 
in  Lipsia  ne!  1668.  Fu  cin- 
que volte  rettore  dell’ univer- 
sità di  questa  città  , e se^te 
volte  decano  della  facoltà  fi- 
losofica . Egli  è il  primo  au- 
tore del  Diurnale  di  Lipjta  tr 
di  cui  n’  erano  già  usciti  30 
volumi , allorché  venne  à mrtr- 
re‘  li  29  gennaio  1707  in  ejà 
di  63  anni . Diede  delle  edi- 
zioni di  varie  opere  dotte , 
e cothpose  de’  Trattati  di  giu- 
repvudenza,  ne1  quali  scorge- 
si  un  gran  fpndo  di  erudizio- 
ne. I principali  sono:  I.  Un 
Trattato  intitolato  M iciapoli- 
ta  , ftìi  Respubiica  in  Micro- 
cofmo  con/picua , Lipsia  i 666 
in  4".  Ll.'jus  Ma jeììiùs  (ir- 
ta venaiionem  , fi 7 4 in  4°. 
Questo  letterato  si  pub  dir 
quasi  , che  non  vivesse , se  ’ 
non  pe’  suoi  libri  e per  la 
$ua  ‘famiglia  , e trovavasene 
contente. 

il.  MENCKEo  MFNC (CE- 
NTO ( Giovarmi  Burcardo  ) , 
ib  del  precedente,  nacque 
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a Lipsia  nel  Viaggiò 

in  Olanda  ed  in  Inghilterra  , 
ove  fecesi  stimare  dagli  uò- 
mini dotti  . Al  suo  ritorno 
divenne  professore  di  storia 
in;  Lipsia,  ed  in  seguito  sto- 
riograf9  e consigliere  aulico 
di  Federico,  rfugujìo  di  Sasso- 
nia re  di  Polonia , come  pu- 
re, fu  ammesso  membro  dell’ 
accademia  di  Berlino  e della 
R.  società  di  Londra.  Questo 
letterato  diede' fine  al  corso 
di  «àia  vita  nel  dì  1 aprile 
1732  iq*tà  di  58  anni.  Ric- 
ca era  la  sua  memoria  di 
quanto  offre  la  letteratura  di 
più  istruttivo  e di  più  pia- 
cevole . Aveva  una  bellissi- 
ma biblioteca,  di  cui  la  par- 
te istorica  era  molto  scelta  . 
Le  sue  produzioni  sono  : L 
Scriptares  rerùm  Gtrmanicarum , 
precipue  Saxonicarum  , Lipsia 
1720  e 1730  voi.  3 in-  f.  con 
rami  . II.  De  Charlataneria 
Eruditanim  Declamationes  dux, 
impresse  col  lepiote  Variorum , 
e con  una  Epistola  De'  Cir- 
cum  foranea  Literatorunt  van'ita- 
te  di  Sebajìiano  Stadelio,  Am- 
sterdam 17 16  in  12.  Un  ta- 
le titolo  promette  molto  ; ma 
1’  esecuzione  ,non  vi  corrispon- 
de , e lgrse  noh  potrebbe  far- 
si un.  peggior  libro  con  un 
titolo  migliore.  Non  è già  , 
che  mancassero  le  opportune 
memorie  a'1’  autore  ,,  éJ  in 
larga,  copia  : è staro  l’autore, 
eh’  il  mancato  alle  memorie , 
Tom.  XVII, 


e 


Ciò  non  ostante , siccome  l’ope- 
ra contiene  non  poche  verità, 
.se  ne  fa  molto  caso , ed  è 
stata  tradotta  in  varie  lingue. 
Ve  n’ è una  versione  francese 
impressa  nel  1721  , colle  no- 
te critiche  di  varj  autori.  IH. 
Diverse  Di(fertazioni  circa  in- 
teressanti soggetti . IV.  Una 
edizione  del  Metodo  per  iflu- 
diare  la  Storia  de;  l’ abate  Ltn- 
glct  in  2 grossi  voi.  in  12 
con  varie  aggiunte  ed  osser- 
vazioni nella  stessa  lingua  fran- 
cese , nella  quale  per  altro 
M enckenio  scriveva  pessima- 
mente • V.  Publicò  33  volu- 
mLdel  Giornale  di  Lipjia  , 
che  continuò  dopo  la  morte 
del  genitore, e che  poi  è sta- 
to proseguito  da  Federico  Ot- 
tone MENCKENtO  SUO  figlio 
primogenito  . Quest’  uhimo 
è stato  anch’  .egli  un  dotto 
'scrittore  latino  ed  jja  lasciato 
nella  predetta  lingua';  1.  U- 
na;  Storia  della  Vita  e dèlia 
letteratura  di  Angelo  Folizia- 
no  y Lipsia  17^6  in  ,+°.  II. 
Óbfttvsiiones  Lingua  Latina; , 
ivi  174^  in  8 grande.  III. 
Carmina. y Lipsia  17^7  in  8°. 

MENDA  JOKS  ( Pietro' 
degli  Orsi  di  ) , gentiluomo 
di  Lin°uadocca  , nato  in  A-. 
lais  pel  1Ó71;  , passò  .a  Pari- 
•gi,  fu  riceviti»  nell’accademia 
delle  iscrizioni- nel  1712  , fu 
dichiarato  vetfrano  nel  171$, 
e ritornò,  poscia  in  Alai#  ,0, 
ve  morì  li  j 5 novembre  J747 
F f ÌJ4 
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in  età  di  68  anni.  Vi  è di  lui 

tir.a  Storia  della  Galliti  Nar- 
bmefe , Parigi  1793  in  12: 
opera  sjtin  ata  ; Vi  sono  pu- 
j re  mo.  te  Di' jì'er  fazióni  nelle 
Memorie  dèli*  Accademia  . 
Aggiransi  queste  per  a, mag- 
gior parte  sopra  punti  di  geo- 
grafia antica  /come  per  esem- 
pio , la  Ptifizione  del  campo 
di  jinnibale  lungo  le  Sponde 
del  Reno  • i Immiti  della  t lan- 
dra , del  paefe  de  Geli  , &c. 

MÉNDEZ  PlNTO'C  Fer- 
dinando ) , nato  a Monte-rror- 
o, via, ho  nel  Portogallo  , fu 
dapprima  lacch^  d’  un  gentil— 

- uomo  Portoghese,  il  deside- 
rio di  lar  fortuna  gli  fece 
prender  la  risoluzione  d’  im- 
barcarsi per' le  Indie  nel  1537* 
Essendo  stata  predata  dai  Tur- 
chi in  tale- viaggio  la  nave  , 

• su  di  cui  egli  era  montato,  ven- 
ne condono  a Mòcka  e vendu- 
to ad  un  rinegato  greco  , che 
1®  rivendette  ad  un  ebreo,  dalle 
mani  del  quale  fu  liberato  dal# 
governatore  del  forte  Porto- 
ghese di  Ormus  . Questi  gli  ' 
procurò  l’  occasione  di  an- 
dar all’  Indie  a seconda  del 
del  suo  primitivo  d segnò.  In 
21  anno  di  soggiorno  fu  iyi 
testimonio  de’  più  grandi  av- 
venimenti, ed  ivi  incontrò  le 
più  singolari  avventure.  Ritor- 
nò in  Portogallo  nel  1 5 *>  8^,  ove 
godette  il  frutte» de’ suoi  trava- 
gli, dopo  esse’re  stato  13  volte 
schiavo  e venduto  16  volte.  La- 


sciò egli  una  Relazione  raris- 
sima e curiosissima  de’-suoi 
viaggij  pubficataìn  Lisbona  nel 
1614  in  f.  ; tradotta  dal  por- 
toghese in  francese  da  Ber- 
nardo Figuier  gentiluomo  por- 
toghese , ed  impressala  Pari- 
gi nel  1645  in  4".  Quest’ope- 
ra è scritta  in.  una'  maniera 
interessante  ,-  ed  in  uno  stile 
più  elegante  di  quello,  che  a- 
vrebbe  dovuto  attendersi  da 
un  soldato,  qual  era  M.endez 
tinto  . Vi  si  trova  ut?  gran 
numero  di  osservabili  partico- 
larità intorno  la.  geografia , la 
storia  ed  i costumi  dei  regni 
della  Cina,  del  Giappope^ 
di  Brama,' del  Pegu,  d’Àchen, 
di  JàVa  , &c.  Molti  fatti  ? 
che  raccontai , erano  sembrati 
favolosi , ma  sono  stati  Verifi- 
cati in  progresso . M.  de  Sur- 
gi  ha  estratto  dalla  Relazio- 
ne di  blende*,- Pinta  quanto 
vi  ha  di  più  curioso , è peha 
formata  una  Stòria  interessan- 
te , che  ha  fatta  imprimere 
nelle  Vicissitudini  della  Fortu- 
na , Parigi  2 vói*  in'  li. 

MEMDOZA,,  Ved.  hbole 

e III  ESCJOB a r . 

I.  MENDOZA  ( Pietro 
Gonzalez  de  ) , celebre  car- 
dinale , dapprima  vescovo  di 
Calahorra  ,,  poi  arcivescovo 
di  ' Si  viglili , ed  in  fine  di  To- 
ledo , cancelliere  di  Castiglia 
e di  Leon  nacque  hel  1418 
.della  casa  di  Mendoza  una 
delle  più  illustri  di  Spagna, 

e 


4* 

MEN  ' .. 

e fecondissima  d’uomini  gran-  v colla  sua  penna  e colla  sua 


di  . Venne  incaricato  de1  più 
importanti  a ■Tari  da  Enrica  iv 
re  di  Cast  i glia  , •qhe  gli  pro- 
curò la  porpora  romana  nel 
.147  3 , e che  alia  sua  morte 
lo  lasciò  suo  esecutore  testa- 
menrario.  Rendette  importan- 
ti servigi  a Ferdinando  e ad  /- 
tabella  nella  guerra  contro  il 
re  di  Portogallo,  e nella  con- 
quista del  rsgno  di  Granala 
contrd  i Mori . Era  appella- 
to comunemente  il  Cardinal 
di  S pagHa  . Terminò  la  sua 
luminosa  carriera  nel  dì  11 
g.ennajo  1495,  dopo  aver  mo- 
strata non  meno  sagacità.  che 
prudenza  ne  diversi  impieghi, 
che  esercitò.  Amava  Le  belle- 
lettere  , ed  aveva  tradotti  in 
sua  gioventù  Sallujlio  , Omero 
e Virgilio 

IIv  MENDOZA  ( Fran- 
cesco dé  ) t dello  stesso  casa- 
to' che  il  precedenti  , cardi- 
nale vescovo  di  Burgos , e 
governatore  di  Siena  in  Ita- 
lia per  1’  imperatore  Carlo- 
Quìnto , si  ritirò  sulla  fine  de’ 
suoi  giorni  nella  propria  dio- 
cesi; .Ivi -minò' una  vita  dol- 
ce e tranquilla  adempiendo  lf 
doveri  del  suo  ministero  , e 
sollevandosi  da’  suoi  travagli 
colle  amene  ricreazioni  della 
letteratura Morì  li  3 dicem- 
bre 15 66  in  età  di  5 6 anni  . 

HI.  MENDOZA  ( Diego 
Urtàdo  de  ), conte  di  Teji; dil- 
la , servì  r imperatore  Carlo 


spada  . Si  segnalò  negli  eser- 
citi e nelle  ambasciate  . Fu 
inviato  a Roma,  poi  al  con- 
cilio di  Trento,  ove  fece  nel 
1 5 jS  queli'  ardità protesta  del- 
la nullità  del  Concilia.  Que- 
sto signore  amava  le  lettere 
e coltivavate.  Vi  sono  diluì 
diverse  opere  di  poesia,  lóto 
in  40  ; e gii  vien  anche  at- 
tribuita la  prima,  parte  del 
romanzo'  comico  e piacevole 
intitolato  : • Le  Avventure  di 
Lizzar  il  la  di  Torme; Cessò 
di  vivere  circa  il  1 575  , lar 
sciando  una  biblioteca  ricca 
di  manoscritti , che  poi  è sta- 
ta incorporata  in  quella  dell’ 
Escuriaje.  — Si  deve  distin- 
guere da  Antonio  Hurtado  di 
mendoza  , commendatore  di 
Zurita  nell’  ordine  di  C tla- 
travp  , che  fece  una  luminosa 
comparsa  nella  corte  di  Filip- 
po iv  te  di  Spagna  . Vi  so- 
no, di  lui  varie  Commedie  ,0 d 
altri  componimenti  in  lingua 
spaghuolac  . - 
TV.  MENDOZA  ( Fer- 
dinando de  ) , della  medesi- 
ma famiglia , molto  versato 
nelle  lingue  e nella  giutepru- 
denza , pubico  nel  1589  un’ 
opera  De  confirtnando  Concilio 
lìliberitano  ad  dementerà  vi  i 1 , 
1565  ib  f.  La  somma  sua  ap- 
plicazione ài  lo  studio  k>  fece 
divenire  pazzo , * * 

V.  MENDOZA  X Gio- 
vanni Gonzfalez  de  ) , dopo 
Ff  2 a- 
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aver  per  qualche  tempo  eser- 
citato il  mestier  dell1  armi  , 
si  fece  religioso  Agostiniano. 
Fu  inviato  nell'  antjo  » 5^° 
Filippo  1 1 re  di  Spagna  »alia 
Cina  , di  cui  publicb'unai'to^ 
ria , della  quale  ne  diede  poi 
una  traduzione  francese’  Luca 
de  la  Forte  , Parigi  158?  ’n 
8°.  In  seguito  M enùoza  di- 
venne vescovo  di  Lipari  , e 
fu  spedito  nel  1607  nell  A- 
merica  in  qualità. di  vicario- 
fipostolic'o  . Ebbe  il  vescova- 
to di  Chiapa  ,)PO>  quello  di 
Popaiam  , e da  per  tutto  tu 
la  luce  e V esempio  del  suo 
clero  e del  suo  popolo  * . # 
MEN  EC  E O , 'principe 


MEN 


• servandosi  per  lui  la  corona , 
lo  scettro  , gli  attributi  ed  il 
notp2  di  (ìi ove  , come  U si- 
gnore, di  quelle  divinità  sub- 
alterne » Portò  la  follia  si- 
no a scrivere  una  lettera  a 
Filippo  padre  di  si  Uffa  udrò  il 
Grande  col.  seguente  indiriz- 
- 7p  : M enecratc  - Giove  al  Re 
Filippo , Jalute  . Questo  prin- 
cipe rispósegli:  Filippo  a Me- 
necrate  fallite  e buon  fenfo. Per 
guarirlo  piS-efficacemente  del- 
la, di.  lui  stravaganza  , l’  in- 
vitò ad  un  £;ran  banchetto  . 
Menecrate  ebbe  una  tavola  a 
parte , ove  non  gli  furono 
apprestate  altre  vivande, che 
incensi  - e profumi  , , mentre 


ivi  L L.  l-  vy  ) l " . * ' ' 

Teb'ano  , figlio  di  Creonte , che  gii  altri  convitati  gustavano 

si  sacrificò  per  la  sua  patri*,  1 piaceri  d’  una  lauta  mensa. 
Nel  tempo , in  Cui  Tebe  èra  Ben  presto  la  fame  cosmo- 

» • X 1*  1 _ _ I I A,  -n  t . 


stretta,  di  assedio  dagli  Argi-- 
•Vi  n venne,  consultato  Torà- 
colo  , il'  quale  rispose  , che 
per  salvie  la  città  era  me^ 
stieri  , che  T oltinp  de  di- 
scendenti di  Cadmo  si  dc-sse 
la  morte  Mr»ècey  avendo 
intesa  la  risposta,  dell”  oraco- 
lo , ' non  esi  tò  , punto  a tra- 
passarsi il  - duore  colla  pro- 
pria spada.  - ' ' 

* MEN EC-RATE,  medico 
di  Siracusa  , è famoso  .per  la 
sua  ridicola  vanita  .,  Faceva?! 

sempre  accompagnare  da  qual- 
cuno degl*  infermi,  che  ave- 


$elo  a ricordarsi,  eh1,  era  uo- 
mo : si  annojÒ  d’  esser  Giove, 
è bruscamente  prese  cóngedo 
dalla  compagnia  . Memorate 
avèva  composto  un  Libro  di 
rimed). , eh’  Ò perduto  . Vive- 
va circa  l’ anno  yóo  av.G.C. 

I.MENEDEMO,  filosofo 
greco  , discepolo  di  Sul  pone, 
rispettabile  pe’  stìoi  qosturtii , 
per  fé  sUe  cpgni  rioni  ,e  pel 
suo  zelo  patriotico  era  di 
Eritrea  Fece  da  principiò  il 
mestiere  .di  cucir  tende-:  .ab- 
bracciò indi  il.  partito  delle 
armi  , difese  la  sua  patria  con 
valore , ed  esercitò  impor- 
tanti impieghi  . Mft,  dopo 
eh'  ebbe  . udito  'Piatone  , ri- 
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nunziò  a rutto,  per.  dedicarsi 
interamente  alla  filosofia. Mo- 
rì di  rammàrico,  allorché  An- 
tigone,  uno  dè’ generali  ■ di 
AisQandro  il  Grande  , si  fu 
impadronito  del  di  lui  paese. 
Altri  dicono  , che,'  essendo 
stato  accusato , come  tradito- 
re della  sua  patria  , si  afflig- 
gessi talmente  a motivo-di 
una  tal  imputazione  , che  tre 
.morisse  di  tristezza  e di  fa- 
me , dopo  essere  stato  sette 
giorni  senza  mangiare . Ve- 
niva chiamato  il  Turo  Eritreo 
a motivo  della  sua,  gravità  i 
Dicendogli  .taluno  un"  giorno: 
Eìjere  una  gran  felicità  l'ave- 
re riòt  che  bramevafi , rispose: 
è ben  maggiore  a ufi  ai  il  nbn 
bramare  f>iù  Ai  quello , che  si 
ha.  Questo  filosofo"  fioriva 
* verso1  L’anno  ?co  av.,  G .C. 

IL  MENEDEMO  , filo- 
sofo Cinico  ^-  discepolo  di  C o- 
lotes  re  di  Lampsàco  /età  un 
uomo  di  uno  spirito  bizzar- 
ro . Diceva,  — di  essere ve- 
,,  nuto  dall’  inferno  per  con- 
,,  sideraré  le  azioni,  degli  uo- 
,,  mini  , e farne  ^ relazio- 
,,  ne  agli  dei  infernali  =:  . 
Aveva  una  veste  .di  color  ca- 
stagno , con  un  centufbne 
"rosso,  una  specie  di  turban- 
te, in  capo,  sul  quale  erano 
delineati  i dodici-’ "ségni  del 
Zodiaco,  j de’- cottimi  da  tea<. 
tro  , una  lunga  barba  ,ed  un 
bastone  di  frassino,  sul  qua- 
le-di tempo  id  tempo  ap- 


poggiatasi . Tale  si  era  pres- 
so a.  poco  . il  vestiario  delle 
Furie  . i , , 

I. MENEL^O , re  di  Spar- 
ta  , figliuolo  di  Atreo,  e fra- 
tello di  Agamennone  , . -aveva 
sposata  Elcua  , che  indi  ven- 
ne rapita  da  Paride:  ratto 
che  fu.  poi  cagione  della  fa- 
mosa guerra  di  Ti^ja.  Me- 
nelaà  si  segnalò  in  essa  ia". 
qualità  di  guerriero  e , ter- 
minata la  medesima  colla  di- 
struzione di  Troja  , si  dirp 
stinse  ancor  piò  in,,  qualità  - 

| Idi  facile  e compiacente  ma- 
rito , ripigliando  la  stessa  sua 
moglie  , e riconducendola  se- 
co a Sparta , Ma  egli  non. 
ebbe  tempo  di  sperimentare, 
s’  ella  avesse  imparato  ad  esì- 
ser.  meno  infedele , essendo 
morto  poco  dopo 'il  suq  arri- 
vo alla  Datria,, 

II.  MENELAO  , Ebreo  , 
avendo  offerto  ùn  aumento  di 
300  talenti  sopra  il  tributo  , 
che  Giasone  sommo-sacerdote 
pagava  ad  Antioco  E pi  fa  ne  , 
fu  preferito  da  questo  princi- 
pe , che  spogliò  Giasone  del- 
la preffetta  dignità  per.  darla 
a lui'.  Een  presto  Menelao 
apostatò  : introdusse  Antioco 
in  iGerosoIima  , e gli  prestò 
ajuto  a collocai  la  statua  di 
Giove  nel  santuario.  Ma  fi- 
nalmente pio,  stanco  delle- 
di  lui  scelleraggini  , . si  pre- 
valse di  Afnioco  Eufatore  per 
punirlo  : questo,  principe  Io 


fece  precipitare  dallo  sommi- 
tà j di  una  torre  . Ved,  ili. 
ONÌA  . 

IH.  MENELAO,  mate- 
matico sótto  T rafano , ha  la- 
sciati tre  Libri  intonto  la  Sfe- 
ra publicati  dal  P.  M erfenne 
Minimo  , e poi'  da  Edmondo 
Halle?  y Oxford-' 1758  in  8°. 

MENETE , primo  re  e 
fondatore  dell’  impero  degli 
Egizj  , pretendesi  , che  fos- 
$’  egli  - *ancòra  il  fondatore 
di  Memfì  . Arrestò  il  Ni- 
lo in  vicinanza  di  quésta 
cit^à  , mediante  un  ’ argi- 
ne largo  cento  stadj  , e gli 
fece  prendere  un  altro  corso 
tra  le  montagne , per  ove  pas- 
sa questo  fiume  pure  al,  pre- 
sente , essendo  stato  sempre 
mantenuto  con  molta  cura  un 
tal  argine  dai  re  successori  . 
Vengono  dati,  a Mettete  tre 
figli  che  si  divisero  l’ firme- 
rò : Jhhotì , che  regnò'  a Te- 
be nell’alto  Egitto  : Curudt , 
che  fondò  Eliopoli  nel  basso- 
Egitto  : e Torfoth'res , che  re-  ' 
gnò  a Memfì  tra  1’  à|to  ed  il 
basso  Egitto.  Ma  questi  fat- 
ti sono  incerti  non  meno 
che  tutto  ciò , che  narrasi^  di 
uesto  principe  . Viene  cre- 
mo lo  stesso  , che  M israim 
figlio  di  Cham.' 

I.  MENESES  , Ved,  E- 

li.  MENESES  ( Anto- 
nio Padilia  ) , giureconsulto 
di  Talavete  in  Ispagna  , fu. 


l*  a.-* 

innalzato  a gratidi  impieghi . 
Morì  di  cordoglio  circa  il 
I598  , per  aver  avuta  1’  im- 
prudenza di  rivelare  alla  re- 
gina la  disposizione  del  te- 
stamento di  Filippo  1 1. 

III.  MENESES  ( Ales- 
sio de  ) , nato  a Lisbona  da 
JÌleQìo  de  M tnefes  , conte  di 
Castanéda  , abbracciò  lo  frato 
monastico  negli  Eremitani  di 
sant’  Afflino  nel  1574.  Es- 
sendo srato  tirato  fuòri  dal 
v suo  convento  per  farlo  arci- 
. vescovo  di-  Goa , recossl  nel- 
Ul’  Indie,  ivi  visitò  i Cristia- 
ni di  San  Tommaso  nel  Ma- 
labar , e'  vi  tenne  il  sinodo  , 
di  cui  abbiamo  gli  atti  sotto 
il  titolo  di  Synodns  Diampe- 
renfis  . Al  suo  ritorno  in  Por- 
togallo nel  1 6 1 1 , venne  no- 
minato arcivescovo  di  Eraga, 
e viceré'  di  esso  regno  da  Fi- 
lippo ir  re*di  Spagna. Cessò 
egli  di  vivere  in  età  di  58 
anni , a Madrid-  nel  1647.  È- 
ra  un  prelato  virtuoso  , e co- 
sì zelante  , che  fece  bruciare 
i libri  de’  Cristiani  di  San 
Tommaso  , quantunque  tali 
libri  avessero  potuto  fornire 
qualche  schiarimento  circa  i 
dogmi'  e l’ origiije  di  que’ 
medesimi  Cristiani  . Di  lui 
vi  è una  Storia  del  fuo  Ordi- 
ne in  Forfógallo  . 

MENESSIEK  >Ved.  cri- 
sti avo  di  Troyefy 
MENESTEOo  mvesteo, 
re  di  Atene  , discendente  da 

E. 
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Eritreo,  s’ impadronì  del  tro- 
no di  Atene  , mercè  1’  ajuto 
di  Cajlore  e Polluce,  in  tem- 
po dell’  assenza  di  Tefro  . Fu 
uno  de’'  principi  , che  andaro- 
no all*  -assedio  di  .Troja  , e 
-Amori  , mehtre  ritomavane  , 
nell'  isola  di  Melos , nell’an- 
no ir 83  av.  G.  Cristo,  do- 
po un  -regno  di  23  anni . V<d. 

AUREÌ.IUS  . 

I.  M ENESTRIER 
( Claudio  Francesco  ) , ge- 
suita  V nato  a Lione  nel  1 Ó33» 
unì  allo  studio  delle  lingue 
ed  alla  lettura  degli  antichi 
tutto  ciò  , eh’  era  atto  a pe^. 
fezionare  le  •;  sue  cognizioni 
intorno  il  blasone  , i balli  fi- 
gurati e le  decorazioni  . A- 
veva  un  genio  particolare  per 
questo  genere  di  letteratura  . 
La  sua  memoria  era  prodigio- 
sa . In  occasione: che  passò  per 
Lione  la  regina  1 Crijlina  , fe- 
ce pronunziare  q scrivere  in 
di  lui  presenza  300  • parole  le 
piò  bizzarre,  e sconnesse  , che 
-potessero  idearci,  ed  il  gesuita 
.eolia  sua  tenace  memoria  le 
- ritenne  tutte  nell’  orbine  me- 
desimo , con  cui  erano  state 
scritte-.-  Il  suo  guSto  per  ciò, 
che  riguarda  le  feste  pubi tche, 
ìe  strepitóse  cerimonie  ( ca- 
nonizzazioni, pompe  funebri, 
ingressi  di  principi  ) era  sì 
notorio , che  gliene  venivano 
chiesti  disegnila  tutte. le  parti. 
Qnesti  disegni  erano  ordina- 
riamente arricchiti  d'un  sì  gran 


numero  di  divise  , d iscri- 
zioni e di  medaglie  » che 
noti  ces'sàvasi  mai  di  ammi- 
rare la  fecondità  della  . di  lui 
fantasia  - Viaggiò  in  Italia  , 
in  Germania  e nelle  Fiandre, 
hj  Inghilterra  , e da  per  tut- 
to ■ fece,  ciò  con  - frutto  e con 
piacere.  Le  sue  principali'  oc- 
cupazioni furono  ripartiti’  tra 
ia  teologia  e là  predicazione, 
ed  anche  in  .questi  due  gene- 
ri si  fece  onore  v La  sua  so- 
cietà io  perdette  nel  dì. 31 
gennajo  1703  di  54  anni  . A- 
dorna  era  la  sua  memoria  d 
un  gran  numerò  di  aneddoti, 
e parlava  con  uguale  facilità 
il  francese  , il  greco  . ed  il 
latino.JLe  sue  produzioni  sono: 

I.  La  ftoria  di  Luigi  il  Gran- 
de per  mezzo  di  meda  ili:  , em- 
blemi , di  vite  , &c,  IL  La  fo- 
riti conciare  deità  città  di  Lio- 
ne , \6yf  \n  f.  III.  Diversi- 
piccioli  Trattati  intorno  le  di- 
vise , le  medaglie,  i tornei, 
il  blasone,  le  anni  gentilizie  i 
intorno  le  profezie  attribuire 
a San  Malachiti  òtc.  Il  piu 
conosciuto  è il  suo  lActodo 
del  Bl afone  , Lione  1770  io 
8°,  con  molte  aggiunte.  IV- 
La  Filcfofia,  delle  Immagini  ,- 
1694.  iti  12.  V.  Ufo-  di  farji' 
portare  la  coda  , Parigi  • l7°4 
in  12.  VI.  Varie  altre  ope- 
re , delle  quali  può  vederci 
una  esatta  lista  nel  primo  voi. 
delle  Memorie  di  Nicerun  . 

‘IL  MENESTRIER. 
F I 4 ■ (G10- 
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( Giovanni  Battista  le  > , 
dì  D.ijon  , uno  de’  pili  'eruditi 
e de’  più  curiosi  $ntiq*uarj  del 
.suo  tempo , morì  nel  1654  in 
età  di  70  anni.  Le  sue  prin- 
cipali opere  sono  ; F.  Me  dè- 
cite e M onumentian- 

ficb'r,  a'  Imperatrici  Romane  , 
in  f.  II.  Medaglie  illufiri  de- 
gli amici*  lmpetatpri  ed  Im- 
peratrici di  Roma , in  4°  Que- 
ste opere,  sono  poco  stimate. 
fiadvocat  riferisce  , che  vede- 
vasi  , tempo  fa.,  dipinto  so- 
pra una  vetrata  della  chiesa 
parroccliiale  dj  S.  Michele  di 
JDijon  uh  bizzarro  epitafio  , in' 
cui  dicevasi  in  sostanza  : , 
Quella,  è la  tomba  di  mefifer 

Giovanni  ' • 

' Menestrier  , che  in  ) età  di 
t set t and  anni 

Pofe  alla  ftaffa  il  piede ■ 

Per  gir  colà  , dove  i Beati 
han  fede  . 

UT.  M E NESTRIER 
( Claudio  le  ) , altresì  anti- 
quario e nativo  di  Dì  jon  , 
morto' verso  il  1Ó57  , di'  cui 
vi  è un’  opera  intitolata  : 
Simbolica  Diana  Epkefta  Sta- 
tua expoftta  , in  40. 

MENGOLÌ  ( Pietro  V, 
-profes  óre  di  meccanica  nel 
collegio  de’  nobili  di  Bolo- 
gna , 'si  distinse  nell’  ultimo 
passato  speolò  per  la  solidità 
delle  sue  lezioni,  e . pe’ suoi 
scritti  . Tati  sono  : L,  Geome- 
tria /peciosa  elemento  , Bolo-  ' 
§na  ió5yin  40.  ll.Arìthmeùca 


r ottonali  s.  Ili.  Ar'tthmct'cd  rea 
lis  , Bologna*  1875  in, 4°.  iV. 
Un  Trattato  dèi  Circolo , Bo- 
logna 1672  in  40  , in*  cui  1’ 
autore  si  è propostò  di  pro- 
vare la  quadratura  4pl  circo- 
lò . V.  U na  Musica  Specula- 
tiva &c.  Le  sue  opere  furono 
stimate  , e ne p pur  oggi  sono 
totalmente  spregevoli  . Egli 
viveva  ancora  nel  1^78,  e.da 
varj  suoi  coetapei  di  .autorità 
commendasi  .non  Solo  il  . suo 
sapere  , ma  anche  l’ottima  ed 
esemplarissima  sua  vita  . Era 
•stato  uno  de’  discepoli  del  -P. 
Cavalieri  gesuita , inventore 
deT  primi  principi  del  calcolo 
degl’  Infinitamente' picchili . 

MENGS  ( Antonio  Rafie- 
faele  primario  pittore  del 
re  di  Spagna , nato  in  Aus- 
sig  nella  Boemia  nel  1718,  era 
figlio  del  pittore  di  A u gufilo 
in  re.  di  Polonia.-  Suo  pa- 
dre , scorgendo  in  lyi  un  su- 
blime talento  per  la  sua  arte, 

10  condusse  da  Dresda  a Ro- 
ma nel  1741.  Dopoavere  stu- 
diato e copiato  per  Io  Spazio 
di  quattro  anni  i principali 
monumenti  di  >questaca  pitale, 

11  giovine  artista  'ritornò  a 
Dresda  , dov’  eseguì  diverse 
opere  pel.  re  Augufto  con  upo 
straordinario  successo.  In  tèm- 
po del  suo  soggiorno  in  Ita- 
lia aveva  avuta  occasione  d’ 
esser  conosciuto  ’dal  re  Don-. 
Carlo  di  Napoli . Questo  prin- 
cipe , spmpre  grande  e ; ma- 


gni- 
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gnifico  , salito  che  fu  sul  tro- 
no di’ Spagna  , ebbe  premura 
nel  iyói  di  avere  Metals  al 
suo  servigio  , ‘ed  a tal  uopo 
gli  stabili  un’  annua  pensione 
di  due  mila  doppie  con  abi- 
tazione e‘ carrozza,  ed  onorol- 
lo  in  seguito  del-  titolo  di  ca- 
valiere . Mulladimeno.  1’  illu- 
stre artefice  dimorò  .quasi 'sem- 
pre in.  Roma  , ove  morì  nel 
1779  in  età  di  anni  5!  , vit- 
tima d’ un  ciarlatano  suo  Com- 
patriota’, il  qu tic  pretendeva 
guarirlo  de’  mali  , che  i suoi 
travagli  e la  morte  di  sua 
moglie,  donna  non  meno  vir- 
tuosa che  bella  , aveanglì  ca- 
gionati . Una^naturalè  timi- 
dezzauna  gr.rndé  ignoranza 
di  ciò“i  che  chiamasi  com- 
mer'  b di  mondo  , un’  aria  e 
ce  re ‘maniere  , che.sembrava- 
no  annunciare  la  diffidenza  , 
Un  temperamento  malincònico 
non.  contribuirono  a raddolci- 
re i uoi  rivali.  IT  suo  este- 
riore , benché  rozzo , era  pie- 
no di  bontà  . Allorché  accor- 
gevasi  di  aver  offeso  qualcu- 
no con  quella  candida  fran- 
chezza un  poco  aspra , perdo- 
nabile ad  un  grande  artefice  , 
se  ne  pentiva , ed  aiutava  co’ 
suoi  consigli'  il  pittore  , che 
aveva criticato  . Non  fece 
mai  alcun  mistero  della  sua 
arte  non  più  che  de’  suoi) 
sentimenti  . Avendolo  consul- 
tato Clemente  xiv  c rea  alcu- 
ni quadri  molto  mediocri  } 


che  aveva  acquistati,  allegò, 
per  iscusafsi  , h;li  elógj  , che 
gliene  aveva  fatti  un  pittore 
non  ignoro  : Quest’  uomo  ed 
io  ( rispóse  Mengs  ) siamo  due 
artifti  , uno  de’  quali  leda  ciò , 
eh’  è fuperiore  "alla  fua  sfera , 
e l’ altro  biafrna  ■ciò,  .che  n’  ì 
inferiore  . I suoi  costumi  era- 
no ugualmente  puri  che  sem- 
plici , ed  il  suo  entusiasmo 
per  la  propria  arte  aveva  sof- 
focate in  lui  tutte  le  altre  pas- 
simi . Buon'  mtrito  , buon 
padre,  la  sna  famiglia  non* 
ha  potuto  dolersi  di  altro  , 
che  del  di' lui  difetto  di  econo- 
mia e della  diluì  generosità  ec- 
cesiva  . Negli  ultimi  18  anni 
di  sua  vita,  solamente  in  pen- 
sioni aveva  ricevuti  piò  di  50 
mila  zecchini  , e lasciò  appe- 
na di  che  pagare  i suoi  fune- 
rali. Lijfe  di  Spagna,  volendo 
continuare  a splendidamente 
beneficarlo  anche  dopo  morte, 
ha  adottate  le  di  lui  cinque, 
figliuole,  ed  accordate  pensio- 
ni a’  di  lui  due  figji  maschi . 
Lp  sue  principali  opere  di  pit- 
tura sonò  a Madrid  ed  a Roma. 
Può  vedersi  una  distinta  enume- 
razione delle  medesime  nella 
Vita  dell’  illustre  artefe'e  , che 
trovasi  premessa  alla  Raccolta 
.de’di  lui  scritti Parma  1780 
voi.  2 in  40  , publicati  cpn 
note  dal  sig.  cavalier  Aiata  , 
oggidì  degno  ministro  di  Spa- 
gna alla  corte  di’  Roma  . 11 
primo  volume  contiene  , i° 
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varie  Riflessioni  sul  bello  e 
sui  gusto  in  pittura  : a°  Ri- 
flessioni intorno  Rafa'ellrt  , 
Correggio  , Tizano  , &c.  30 
su  i mezzi  di  far  fiorire  le 
arti  in  Ispagna  . .11  secondo 
rinchiude  , j c due-  Lettere  in- 
terno il  gruppo  di  Nube  : z° 
Lettera;,  iptornò  i princifa'i 
quadri  del  reai  pajarzo  di  Ma- 
drid , impressa  auché  separa- 
tamente , 1^777  in^° in  Torino. 
30. 1 ertèra  circa  l’origine,  ! pro- 
gressi e la  decadenza  del  di- 
*segno  : 40  Memorie  intorno 
la  vita  e le'  opere  del  Cor- 
reggio . 5e  Memorie  concer- 
nenti l1  accademia  delle  belle- 
arti  di  Madrid  r 6°  Lezioni 
pratiche. di  Pittura  . Le  sue 
Opere  sono  srate,  in  butta  par- 
te tradotte  in  francese  da  M. 
Doray1  rie  Longrats  , Parigi 
178:  in  8°.  Se  n’è  publicara 
ultimamente  la  confezione  , 
17Ì87  voi.  2 in  40.  Mengt 
metteva  alla  testa  di  tùtt’  i 
pittori  moderni  Rafae'lo  pel 
disegno  e .l’espressione:  il  Cor- 
reggio per  la  grazia  ed  il 
chiar-oscu.ro:  il  Tiziano  pel 
colorito  . Form'»  il  proprio 
stile  del  composto  di  tutto 
ciò  , che  questi  tre  artisti  a- 
veano  ciascuno  di  'eccellente  . 
AccripDtava  P espressione  la 
più  suSlime  al . colorita  il  più 
vero  , ed*  a quella  intelligen- 
za de’  diversi  effetti-,  che  in- 
canta T sensi  alla  prima  im- 
pressione V e ) passandosi  dal- 


la prim.a  vista  all’attento  esa- 
me , incanta  la  ragione . I 
suoi  quadH  hanno  soprattutto 
quella  grazia  , che  si  sente  , 
e non  sa  spiegarsi . Niuno  a- 
v?va  studiato  gli  antichi  con 
più  attenzione.  Tutto  ciò, 
che  tfi  è di  tecnico  nella  Sco- 
ria dell'  Arte  dell’abate  Win- 
ckelmonn  , suo  amico  , venne 
da  lui  suggerito . Rispettava, 
ed  ammirava  le  opere  degli 
antichi  , ma  senza  fanatismo, 
e non  dissimulava  pùnto  i fel- 
li , che  vi  scuopripa  . Radu- 
nanza dell’ Arcadia  celebrò  in 
di  lui  morte  le  ben  meritate, 
lodi  dell’insigne  M ;ngs  con 
molti  Componimenti  poetici, 
impressi  n i 1780  in  8°  , pre- 
messo a mede. imi  1’  elegante 
Elogio  in  prosa  recitato  in  tal 
occasione  "dal  eh.  sig..  abate 
Amaduzzi . Un  altro  bell’is- 
logio  del  cavaliere  A.R*M;>»^r 
venne  pubblicato  dal  sig.  con- 
sigliere Bianconi,  Milano  1780 
in  8°. 

• MENIL.  Ved  mesnil-t  , 

MENINSKI  ( Francesco 
di  Me  gnien  ) , ha  ptiblicato 
nel  secolo  prossimo  scorso  un’ 
opera  ' intitolata  , Thefaurus 
Linguarum  órientalium , Vien- 
na d’Austria  1.680.  ai  1687 
voi  s in  f.  : libro  raro  . 

MEN  IO,  M ceni  us  (Cajo), 
celebre  console  Romano  , vin- 
se gli  antichi  Latini.  Fu  egli, 
il  primo  , che  appese  pressò 
la  Tribuna  delle  aringhe  i 

Ro- 


' 4*f 

- , MEN  > v 

Rofìrì  e gli  Speroni  delle  na-  derni  è stato  fatto  qualche  u- 

vi , che  avea  prese  alla  bat-  so  di  tal  genere  di  componi- 

taglia  d’  Amio  , nell’  anno  mento,  ed  è notoria,  singo- 

338  av.  G.G.  lo  che  fece  da-  làrmente  la  famosa  Satira  pa- 

re a qufcsta  tribuna  il  nome  blicata  in  Francia  su.  i tempi 
di  Roftri . L , torbidi  della  Lega.  — Vi  fu 

MfclsJOT  ( Antonio  ) , un  altro  M tnippo  di  Stratoni.-. , 
abile  medico  francese  , mor-  ca  , il  quale  era  1’ uomo  .che 

to  a Parigi  nel  ié$5  r lasciò  .parlasse  con  piti  , grazia  e eoa 

un  libro  .intitolato:  la  fior  a più  eloquenza  in  tutta  l’Asia. 

e la  guarigione  delle  Febbri  Diede1  lezioni  a Ciceróne co- 

maligne  , con  moke  Differ-  me  questi-  ce  1q  fa  sapere  nei 

t azioni  j in  4 parti,  'Parigi  suo  [Bruto.: 

1 674  vpl.  9 in  40,  e varj  ••  M E N N ONE-SI-VTONl- 
O puf  coli  y Amsterdam  1697  In  DE,  capo  degli-  Anabattisti* 
4°.  Questo- medico  era  Pro-  appellati  Mennvniri  , \ di  cui 

tmanre ma  protestante  mo-  sentimenti  sono  più  . puri  di  ' 
deratfl  que’  degli  Altri  , e radino  viU 

* MEN1PPO , filosofo  Ci-  laggio  di  Frisia. e fu  parroso.- 

nico  di  Fenicia,  era  schiaro^  Ma  , essendosi  lasciato  sedur- 

Gli  riuscì  di  riscattarsi,' e dir  re  dà  un  Anabattista,  appo,  iato 

venne  in  seguito  cittadino  di  Ubbp  Filippi , si  fece  di  Aliavo 

Tebe  ed  usùrario  . Questo  battezzare  dal  medésimo.  La  Saa  , 

mestiere  indegno  d’  un  filoso-  eloquenza  ed  il  .suo  sapere  lo 

fo  gli  tirò  addossò  sì  violen-  rehdctter®  uno  de’  patriarchi 

ti  rimproveri,  che  si  appiccò  dljjàa  setta.Fece  un  gran  numero 

per  disperazione.  Aveva  com-  dì  discepoli  in  V^estfalu.,  nei- 

postL  tredici  libri  di  Satire  , la- Gljaldria  , in  Olanda  e, nel 

che"  non  sono  pervenuti  sino  Brabante  . .Predicò  gagliarda- 

a noi  . Esse  erano  di  uhnùo*  niente.  contro  il  Battesimo  de’ 

vo-  genere , scritte  cioè  in.pro^-  bambini  , che  riguardala  ; co- 
sa, ma  frammischiate  ancora  me  unv  invenzione  del  papa..* 

,di  versi  di  varj  metri  ; e sic*  ed  insieme  in  favore  deilà. 

come  .ne  fu  egli  il  primo  m-  reiterazione- di  essa  sacramen- 

ventore  y quindi  ne  venne’  il  ' to  agli  adulti . Negala',  che 
nome  di  Satira  Menippea.DnU  oesu-cris^Q  avesse  ricevuta 

la' Grecia  paSsò  T uso  di  tali  la  sua  carne  dalla  Vergine  . 

Satire  a R ota  a poco  prima  maria  . Derivava;il  corpo 

.deli’  era  volgare  pep  opera  di  del  Messia  ora  dalla- sosta tij.z 

Marco  Terenzio  Fanone  ( l(ed,_  del  Padre,  ora  da '■quella  d^l- 

VARH.ONE  ).  Anche,  dai  ino-  io  SpiHto-Santo  . Venne  po-  ' 

' - * ijU 
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sta  la  ' taglia  sulla  su2  Mennoniti  , che  gliela  spe- 
ssa nel  1543;  *'na  gli  riitsù  dirono  . li  principe  , avendo 

di  sfuggire  alle  ricerche  de’  ricevuta  la  somma  e sotto- 


suoi  persecutori  ,'  e mori  nel 
1505  in  Oldeslo  tra  Lulieccà 
ed  Amburgo.  Alcuni  lo  di- 
pingono , collie  un  uomo  as- 
sai moderato,  altri  come  un 
uomo  rigidissimo  . Ciò,  che 
v’ha  di  certo,  si.  è,  che  ^di- 
sapprovò Jè>  crudeli  stranezze 
degli  Anabattisti  guerrieri  . 
Si  publicò  la  raccolta  di  tut- 
te le  di  lui  Opere  ad  Am- 
sterdam nel  1691.  Dopo  la 
morte  di  M emnme  s’intro- 
dusse lo  scisma  tra  i’suoi  set- 
tatori , e.,  soprattutto  tra  que’ 
di  Fiandra' e degli  Svizzeri  • 


scritta  un’  obbligazione  ,,  di- 
mandò ad-  essi  , quale  grazia 
bramassero  , che  loro,  venisse 
accordata  . Gli  Anabattisti 
chiesero  d’  esser  tollerati,  ed 
ottenne  L’ihtento  , dopo 
che  la  compiuta  larivoluzio- 
re  . Appena -i  ministri  Pro- 
testanti giunsero  a godere  il 
libero  esercizio  della  lor  re-  , 
licione  nelle  P rovine ie- Uni- 
te , che  fecero  tutti  gli  sfor- 
zi per  rendere  .odiosi  gli  A- 
na  attriti  , e { ari i discacciare. 
Tutte  le  ,d  niememe- 

no  , che  , incontrarono  dalla 


Per  farlo  Cessare,  i due  p^r-  parte  delie  chiese  informate 

titi  presero  degli  arbitri  , e e#de’  Magistrati  del  paese  sin 

promisero  di^  attenersi' al  lo-  vergala  metà  dell 'ultimo  pas- 

ro  giudizio.  I Fiamminghi,  sató- secolo  , non  .impedirono 

eh’  erano  i Mennoniti  rigidi^  ad  essi  di  continuare  le  loro 

furono  condanhafi  -,  ma, .e ssi  divisioni.  Radunarono  , ciò 

accularono  gli  acbitfi-  di  jjf.  non  ostante  nel  un*  Si- 

zialità  , ruppergu  ogni  com-  nodo  in. Utrecht  , per  trava- 

mercio  co1  Mennoniti  mitiga-  gliare  ad  effetto  di  riunirsi  , 

ti  , in  maniera  .tale  che  di-  e vi  fu  una  specie  di  tratta- 

venne  un  delitto  .1’  abitare  , to  di  pace, che. fu  segnata  da 

il  mangiare,  il.  parlare,  e 1’  151  Mennoniti  ; ma  alcuni 

aver  la  menoma  conversazio-  anni  dopo  insorsero  nella  set- 

ne  con  essi  , anche  al  puntò  ta  di  ìAennone  nuovi  scisma 


deila  morte  . Essendosi  sot- 
tratte le  Provmcie-Unite  al 
dominio  della  $pagc  a , gii 
Anabattisti  non  furono  piu 
perseguitati.  Guglielmo  1 prin- 


tici . IL  Mennonismo  ha  og- 
gidì due  grandi  rami  in  Ò- 
lcnda  r sotto  il  di  cui  nome 
sotio  compresi  tutt’  i Fratel- 
li . L’  uno  è quello  de’  l'Va- 


cipe  d’ Grange  , avendo  bì-  terlaudefi  , 1 altro  è quello 

sogno  d’  una  somma  di  de-  de’  Fiamminghi  . In  quest* 

Baro  , la  fece  dixhandare',  ai  contengorisi  i Mennoniti  Fri- 
* O soni 
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soni  ed  i Tedeschi  , i .quali 
sono  propriamente  la  setta  de- 
gli Anabattisti  ‘antichi  : più 
moderati  , a vero  dire , di 
queila  che  li  " fossero  » loro 
predecessori  nell’  Alemanna  , 
e negli  Svizzeri  . 

» I.  MENOCHIO  (Gia- 
como ) , giureconsulto  di  fa- 
via  , fu  talmente  stimato  per 
la  sua  abilità  , che  venne  ap- 
pellato il  Bolda.'ieA  il  Bat- 
tolo del  sno  seccum".  Comin- 
ciò nel  1555  dall’  esser  pu- 
bi iao  professore  nella  'sua  pa- 
tria . Sei  anni  dopo  fu  tra  i 
celebri  professori  con  magni- 
fiche ricompense  chiamati  dal 
Duca  Èmmamele  _ Filiberto  al- 
l’università' di  Mondovi  da 
esso  recentemente  aperta . Pas- 
sò indi  nel  i*5<56  -alla  prima 
cattedra  di  fritto-  canonico 
a.  Pado«p  , oye<- professò:  i>ér 
molti  anAl  con  numerosissimo 
concorso  e straordinaria  fama. 
.Reiterati  inviti  con  larghe 
offerte  ebb’  egli  dall’  univer- 
sità .ci  Bologna,  e dal  gran- 
duca di  Toscana  per  quella 
di  Pisa  ; ma  i Veneti  magi- 
strati ansiosi  di  ritenerlo  an- 
darono- sempre  avanzando  di 
onori  e di  emolumenti  , fin- 
ché giunse  a coprire  nella 
predetta  università  la  catte- 
dra primaria  coll’  annuo  sti- 
pendio di  scudi  . Ciò 

non  ostante  , ^Padovani  do- 
vettero soffrire  con  dispiacere 
la  sua  partenza , quando  nel 


15^9  il  Senato' di  Milànori- 
chiamollo  a Pavia . Non  mol- 
to dopo  passò  a Milano  a- 
scritto  fra  i soggetti  compo- 
nenti il  medesimo  Senato  , e 
poscia  venne : fatto  presiden- 
te del  magistrato  straordina- 
rio. Ivi  passò  all’altra  vita 
nel  dì  io  agosto  1607  iti  età 
di  75  anni I diversi  monu- 
nfenti  del  suo  sapere  legale, 
e del  suolistancabile  studio, 
sono:  I.  Tre  Trattati  dt  Af' 
dipifcendà , Retinenda  , & Re- 
aiper arida  Possessione  r. impres- 
si prima  separatamente  in  8°, 
poi  unitamente , Venezia  161S 
in  f.  II.  Dt  Prxsumpùonibus , 
Venezia  1596  e ióop,  e Gi- 
nevra iòjto  tom.  2 in  f.  III. 
De  Arbitrarits  Judtcum  , Ve- 
nezia i<5i  j in  f.-  IV.  De  ]u- 
risdittione  , imperio  , & potè- 
state  'eccUsiaJhca  ac  "f accula- 
ti O'c.  , Lione  1695  in.f. 
V,  Confitta , Venezia  ideo 
tomi  io  in  f.  , compreso  l’- 
Indice: generale.  Queste  ope- 
re , sebbene  non  sieno  piò  in 
voga , come  ne’  tempi  add  te- 
tro, nulladimeno  sono  anco- 
ra di  qualchemso,  e non  giac- 
ciono abbandqnàte  interamen- 
ti  alla  pólvere  ed  alle  tignuo- 
.Je , come  quelle  di  moiri  al- 
tri trattatisti  .è  consulènti, 
non  solo . a’  lui  anteriori  6 
contemporanei  v,  ma  anche 
posteriori . . 

* II.  MENOCHIO  (Giò- 

vaoni-Stefano  j,  figlio  del  pre- 
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cedente , nato  a Pavia  nel 
1576  , si  tece  gesuita  in  età 
di  17  anni , e si  distinse  non 
meno  per  la  sua  dottrina-, 
che  per  la  sua  virtù,  sino  al- 
la sua,  morte  accaduta  nel  di 
4 febbraio  1656  ottantesimo 
di  sua  età,.  In  mezzo  a’mol- 
ti  e .diversi  impieghi  , ebra 
le  tvre  de’  governi  domesti- 
ci tiovò  nondimeno  bastante 
agio  e tetri p;  a scHver  va- 
rie non  indifferenti  ope  re.  Ta- 
li fffji-o:  l.  ijloria  della  Vita 
di  Gesù  Crijlo , e degli  Atti 
degli  Ap»lioti  , Roma  165 6 
in  40.  II.  L’ Economia  Cri- 
Jliana  e la  M i/cellanea  Sacra. 
HI.  Le  Stuore , o sieno  T ratr 
redimenti  eruditi  f opra  varie 
materie  /acre , tno-  ali  e profa- 
ne ec. , Roma  ìéSó  e Vene- 
zia t7Z4  tom.  3 in  40  . IV. 
Ivjliiutin>,es  pohfu.t  \ (Jr  cc  co- 
ncimici eie  Satiri f Fagliai  de- 
cititi* ■ V.  De  Repnl/lica  He 
Irsomm  . V I.  Gota  meni  aria 
tàtius,  Sacrx  Scripturx.  Tut- 
te le  opere  di  quésro-scrittQ. 
.re  sono  in  qualche  stima  se- 
gnatamente , perchè  non-^nan- 
canò  di  mostra  erudiziont , a- 
vjuto  riguardo  al  tempo  in 
cui  furono  composte . La  più 
pregiata  però  si 'è  quella  de- 
gli accennati  Contenti.  In  es- 
sa egli  si  mpstra  uno  de’ più 
giudiziosi  interpreti,'  che  ab- 
biamo sul  vecchio  e nuo- 
1 vo  Testamento  , con  aver 
tratto  dagli  altri  comentato- 


ti  quanto  gli  è sembrato  pii 
sodo,  riducendo  con  nitidez- 
za in  poche  parole  ciò  , che 
gli  altri  avevano  più  diffusa- 
mente  spiegato  . La  chiarez- 
za, e la  precisione  caratteriz- 
zano quest’ opera  in  un  mo- 
do1 singolare.  Ineffetto  se  ne 
sonò  fatte  molte  edizioni , tra 
le  quali  la  migliore  è quel- 
la per  onera  del  P .Turnemi- 
nio  gesuita,  1719  in  2 voi. 
in  ,f.  , ripetuta-  in  Venezia 
1743  nella  stessa  forma  , in- 
di con  un  supplemento , A- 
vignone  presso  Aubert  1765 
e -67  vol.4  in  40,  e Venezia 
1^73 'voi.  3 in  f.' 

MENOFILO  , questo  è 
il  nome  dello  schiavo , a cui 
Mitridate , dopo  essere  stato 
sconfitto'  da  Pompéo  , affidò 
la  custodia  della  propria  fi- 
glia , che  aveva  rinchiùsa  in 
una  fortezza . Manlio  Prifco, 
luogorenenrè  del  vincitore,as- 
seJiò  questa  piazza,  ed  era 
sul  procinto  di  prendeva, quan- 
do ÀI eno filo , temendo  , che 
la  giovane  principessa  rima- 
nesse esposta  a qualche  ol- 
traggio, la  uccise  di  propria 
mano  , ed  indi  si  • tiapassò 
egli  pure  il  petto  colla  me- 
desima spada . 

MENOT  ( Michele  le). 
Francescano  , morto  nel  1518, 
si  fece  un  nome  celebre  mer- 
cé le  pie  farse  , che  diede  sul 
pulpito  . Si  sono  publicate  le 
sue  Prediche,  e vengono  ri- 
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cercate  a motivo  della  barba-'  vero  i$^.  Quello,,  che  cor-, 

. ra  mescolanza  , che  in  * essó  tiene  i Sermoni  pronunziati  a 

trovasi  di  serio  e di  comico % Parigi,  e che  comparve  nel 

di  burlesco  e di  sacro,  dell*..  i$£o  in  8°  , lo  è molto  me- 
più  triviali  buffonerie  e delle  no.  - . •*'  * 

più  subbimi  verità  dei  Van-  MENTEL  , stampatore  di 
gelo.  <r~  I taglialegne  (die’  Argentina,  al  quale  mal  a 
,,  egli  in  uh  luogo  ) tronca-  proposito  non  pochi  autori 
i*  no  grossi,  e piccioli  rami'  hanno  attribuita  l’ invenzione 
nelle  foreste  e ne  fanno  . delia  stampa.  Giacomo  Mm- 
„ delle  fascine  : così  gli  ec-  tei,  tra  gli  altri,'  medico  del- 

„ clesiastici , mercè  le  djspen-  la  facoltà  di  Parigi  versola 

„ se  di  Roma  , ammassano  méta  del  passato  secolo  / che 

grossi  e piccioli  benehej.  d^cantavasi  per  uno  de’ d.i  lui 

„ Il  cappello  di  cardinale  è discendenti',  publicò  due- Dir- 
„ lardellato  di  vescovati , e i seriazioni  latine  per  provailo  ; 

„ vescovati  sóno  lardellati  di  e, la  Sut  opinione  ebbe  alcuni 
„ badie  e di . priorati , ed  il  partigiani  . Ma  dàpoichè  $i  è 
„ tutto  è lardellato  di  diavo-  preso'  maggior  impegno  ad  ìn- 
,,  li.  Bisogna,  che  tutti  que-  vegtigare  e schiarire  llorigi- 
,,  sti  beni -della Chiesa  passi-  ne  di  quest’, arte’ celebre,  se 
„ no  le  tre  Cordeliere  dell’  non  si  è giunto  ancora  a di- 
„ \Avè  Mjtria  ; perchè  il  Ét t-  leggare  tutte  le  nuvole,  die 
„ neditta  tu  sono  le  grosse  ba-  P Hanno  'involta.,  almeno  si  è 
„ diV  de’Bene^ettini  : inftt**  draccùrd&r,  d)e  Meptel  non 
„ litrrnus  è Mjbqsièf  r è Mf-  ns  sii,  1‘  atu^òrje  E’  altresì  u- 
„t  dama  : e JFruRus- Vtntm  ria  cosà  dubbiosissima  , per 
„ 90.09.  i banchetti , e le^go-  non. dire  di  più,  la  pretesa 
„ losità  — . Paragona  19. 90  ' notple  estrazione  di  questo 
altro  discorso  :la  Chiesa  ad  stampatore  , la' quale  pon  ha 
una  vigna  a motivo,  dell’ uti-  altro  garante,  che  l’a^erzio- 
lità.  del  suo  frutto  : Vìmm  U-  ne  del  medesimo  (Giacomo 
tificat  cor-  homi  ni  s.  Veggansfle  Me»re/,non  avvalorata  da  ve- 
M emorìe  di  Nic^ron  tom.xx  1 v,  runa  prova.  %a  sua  prìmiti- 
ove  si  troveranno  alcuni  squar-  vi  professione  non  era  guari 
ci  de’ discorsi  di  Mener.  Essi  da  gentiluomo  . Originarìsf- 
sono.  stati  impressi  in  4 parti  mente  egli  ' era  scrivano  e 
in  8*  lì  più- rkercàtadaicu-  miniatore  di  lettere  : ,mbtie-, 
riosi  è il  voljume  iriòtolatq-  : re  , ch^  in  q^a’ tempi  appel-‘ 

Sermone s Quadragejirtialcs  cittì}  lavasi  * di  Cnsografa.  Come 

T urtali s declamati , 1 5 1 9 „ ov-  càie  fu  - ammesso^  tota,  i notar  j 
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del  vescovo  di  Strasburgo  , e indurre  Telemaco  ad  andare 

nel  1447  nella  comunità  de’  in  cerca  di  lui  .Omero  lo  di- 

pittori di  questa  città.  Ma  stingue  da  M entore  ì di  cui 
se  Menici  non  fu  l’inventore  , qui  appresso./--  mengtes fu 


distinguesse  in  quest’  arte  a che  non  poteva  sopportare , 

Strasbourg',  ove  publicò  dap-  Proserpina  trasformolia  in  una 
prima  lina  Bibbia  nel  1466  pianta,  che  dal  suo  nome 

in  2 voi.  in  f.  ed  in  seguito  venne  dai  Latini  appellata 

dal  1475  sino  al  i486-  un’ e-  Mentha , e da  noi  chiamasi 

norme  compilazione  in  io  voi.  M eata..  e che  sotto  la  sua 

in  f. , intitolata  : Vincenfii  Bel-  nuova  torma  ritiene  tuttavia 
lovacmfvs  fpeculum  hijloriale  , qualche  cosà  di  piacevole  , cioè 
morale  , phyficum  , & doffri-  un  grato  odore  . 
naie.  Morì  nel  1478,  dopo  MENTORE,  uno  de’ piu 

essersi  arricchito  mercè  la  sua  fedeli  amici  di  Ulisse  t fu  a;o 

industria,  e godendo  d’  una  di  Telemaco , ed  era  1 uomo 

gran  riputazione.  L’impera^  il  piti- saggio  ed'  il  più  pru- 

tor  Federico  iv  avevagli  ac-  dente  del’  sua  .secolo  . M iner- 

cordate  dell’  armi  gentilizie  va  prese  le  di  lui  sembianze 

nel  1466.  Vero  è,  che  Gin-  per  condur  via  Tel  erri  jco  , ed 

corno  M enei  pretende  , che  in  tale  maniera*  lo  accompa- 

qhesto  principe  non  facesse  al-  gnò,  allorché  recassi,  in  trac- 

lora  , che  rinovare  1’  antjco  c a del  suo  genitore  dopo  1’ 

stemma  della  di  lui  famiglia;  'assedio  Troja. 
ma  non  lo  prova,  e questa  MENTZEL  (Cristiano), 

concessione  presenta  l’idead’  M entzel'tus  y nato  a Fursten- 

una  nobilitazione,  piuttosto-  svai  n?l Mitten-Marck , si ren- 

chè  d’ una  riabilìtazioné  ; Del  détte  celebre  per _ le  sue  Co- 

rèsto  il  Diploma  imperiale  non  gpizioni  nella  medicina  enei, 

qualifica  punto  M etittl  per  in-  la  botanica,  e viaggiò  lungo 

sentore  dell’arte  delia  stani-  tempo  affin  di  perfezionarle, 

pa  . Ved  fusth  e gutteM-  Erasi  procurate  delle  relazio- 

BERGH.  ni  e corrispondenze -ne’ paesi 

* MENTHES  0 mente-  più  lontani  , e per  sino  nell’ 

te  , re  de’  Tafii  , di  Cui  Mi-  Indie.  Mori-in  ct-à  quasi  ot- 

ncrva  prese  •Jasomigltanza  per  tuagenaria  nel- 1701.  Eradel- 

assicurar  Penelope , che  Ulisse  l’accademia  de’ curiosi  deila 

era  per  anche  in  viti,  e per  Natura.  Di  lui  si  ha  un  In- 

Ap* 


della  stampa,  non  gli  si  può 
per  altro  negare -il  vanto  d’ 
essere  stato  il  primo; «-che  si 


anche  il  nome,  di  una  ninfa 
amata  dj  Plutone.  Per  libe- 
rarsi da  questa  sua  rivale. 
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Jex  nomtnum  Plantaram , Ber- 
lino 1 696  in  f.  , ivi  ristam- 
pato nel  1615  pure  in  f.  con 
varie  aggiunte,  sotto  il  tito- 
lo di  Lexicon  Piantatura  , Poli - 
gtotton  universale  ; e questa  è 
la  più  compiuta  e la  più  ri- 
cercata edizione  di  una  tal 
opera  • II.  Una  Cronologia 
della  Cina , Berlino  169Ó  in 
40 , in  lingua  tedesca . Di  lui 
conservaci  pure  nella  R.  bi- 
blioteca di  Berlino  varj  ma- 
noscritti : I.  Intorno  la  Storia 
naturale  del  Braille  , 4 voi. 
in  f.  II.  Circa  i Fiori  e le 
Piante  del  Giappone  con  figu- 
re miniate,  2 voi.  in  f,„ec. 

MENTZER  ( Baldassar- 
re ) , teologo  Luterano  , nato 
ad  Allendorf  nel  langravia'o 
di  Hassia-Ca  sei  nel  1*65, si 
acquistò  credito  nella  sua  co- 
munione inercè  le  sue  co- 
gnizioni , e morì  nel  ióij  di 
62  anni  . Ha  lasciata  una 
Spiegazione  della  Confessione 
Jlugujlana  , ed  altre  opere  di 
controversia . 

MENZIKOFF  ( Alessan- 
dro J,  garzone  pasticciere  sul- 
la piazza  del  palazzo  di  Mo- 
sca, uscì  ancor  fanciullo  dal 
suo  primiero  umile  stato  , 
mercè  un  fortunato  accidente, 
che  lo  situò  nella  corte  dello 
- czar  Pietro  il  Grande.  Aven- 
do imparate  varie  lingue,  ed 
essendosi  addestrato  alle  armi 
ed  agli  affari  , cominciò  dal 
rendersi  caro  al  suo  signote, 
Ttm.XVll. 


e finì  col  rendetegli  necessa- 
rio. Secondò  tutt’ i di  lui  pro- 
getti, e meritò,  mercè i suoi 
servigi  , il  governo  dell’  In- 
gria  , il  rango  di  principe,  ed 
il  titolo  di  generaì-maggiore. 
Si  segnalò  in  Polonia  nel 
1708  e j 707;  ma  nell’anno 
1713  fi  accusato  di  pecula- 
to , e condannato  ad  un’  am- 
menda di  300  mila  scudi  .. 
Il  czar  gli  fece  remissione 
dell’  ammenda  , ed  avendo- 
lo restituito  in  sua  grazia  nel 
1719  , lo  mandò  governato- 
re nell’Ukrania,  ed  amba- 
sciatore in  Polonia  nell’anno 
1722  . Sempre  ansioso  e sol- 
lecito di  mantenersi  in  pote- 
re , anche  dopo  la  morte  di 
Pietro  il  Grande  , la  di  cui 
salute  andava  continuamente 
deteriorando , ìvlenziltoff'  ven- 
ne a scoprire , a favore  di 
chi  lo  czar  dest  nasse  la  sua 
successione  alla  corona.  Se  lo 
ebbe  talmente  a male  il  mo- 
narca , che  lo  punì, spoglian- 
dolo del  principato  di  Ple- 
scoff  ( Ve d.  sassonia  ) . Ma 
sotto  la  czarina  Caterina  tu 
in  favore  più  che  mai,  poi- 
ché alla  morte  deilo  czar  Pie- 
tro , seguita  nel  1725,  dispo- 
se tutt’  i partiti  a.  lasciarla 
godere  del  trono  del  di  lei 
sposo . Questa  principessa  non 
lasciò  d’ essergli  grata.  Nel 
disegnare  per  proprio  succes- 
sore suo  figliastro  Pittro  1 r,:, 
ordinò  , che  questi  sposereb- 
G g be 
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be  fa  figlia  di  M vtKikoff,  e 
che  il  figlio  di  questo  gene- 
rale prenderebbe  in  moglie 
la  sorella  dello  czar  . Segui- 
rono in  effetto  le  reciproche 
promesse  di  matrimonio;  Mf'ir 
zik'ff  venne  fatto  duca  di  Co- 
?el , e maggiordomorraaggio- 
re  dello  czar;  ma^questo  col- 
pio  d’innalzamento  fu  il  mo- 
mento della  sua  caduta . I 
T)ol$orouki , favoriti  dello  czar, 
gd  arbitri  deli’  aninqo  di  que- 
fto  principe  , fecero  relegare 
filemÀkoff  con  tutta  la  sua  fa- 
miglia in  una  delle  sue  ter- 
re distante  250  leghe  da  Mo- 
sca. Ebb’egli  1’  imprudenza 
partire  da  questa  capitale 
-collo  splendore  ed  il  fasto 
•di  un  uomo  , che  andasse  a 
prender  il  possesso  del  gover- 
no di  una  gran  provincia  ; 
*d  i suoi  nemici  ne  profitta- 
rono pgr  aumentare  1?  indi- 
gnazione dello  czar . Quindi 
f.  qualche  distanza  da  Mosca 
M tniÀkoff  yenne  incontrato 
da  un  distaccamento  di  sol- 
dati sotto  il  comando  di  un 
fiffizjale  , che  1’  obbligò  a 
scendere  dalle  sue  carrozze  , 
le  quali  rimandò  a Mosca  , 
e fece  salire  lui  e tutta 
la  sua  famiglia,  sopra  alcuni 
garri  coperti , per  essere  con? 
dotto  in  Siberia  in  abito  da 
contadino.  Arrivato  al  luo- 
go del  suo  esilio,  gli  venne- 
ro condole  delle  vacche  e del- 
le pecore  pregne  , con  una 


quantità  41  pollame , senza 
eh’  ei  sapesse  , da  eh»  dovesse 
«conoscere  tale  beneficio.  La 
sua  occupazione  in  quel  luo- 
go silvestre,  0/  era  ridotto 
a non  aver  altra  abitazione 
che  una  semplice  capanna, fu 
idi  coltivare  e far  coltivatela 
terra  . Sopraggi  unsero  nuove 
.afflizioni  ad  aggravare  le  pe- 
ne del  suo  esilio  . ^veva  per- 
duta per  viaggiti  la  moglie  , 
ebbe  il  dolore  di  veder  peri- 
re una  sua  figliuola  pel  vq- 
juolo  , ed  attaccati  gli  altri 
due  suoi  figli  dalla  stessa  in- 
fermità , dalla  quale  però  si 
riebbero  . Soccombette  egli 
stesso  nel  dì  2 novembre  17 29, 
e fu  sotterrato  presso  di  sua 
figlia  in  un  picciol  oratorio  , 
che  ivi  aveva  fatto  fabbrica- 
re. Le  sue  disgrazie  aveangli 
inspirati  de’ sentimenti  di  pie- 
tà, che  il  suo  innalzamento 
aveagli  fatti  lungo  tempo  ob- 
bliare . I due  figli , che  re- 
starongli , ebbero  un  poco  piò 
di  libertà  dqpo  la  di  lui  mur- 
re, L’uffiziale  permise  lorq 
di  andare  all’  uffiziatura  nel- 
la vicina  città  ogni  domeni- 
ca ; ma  non  già  unitamente  : 
1’  unp  vi  andava  una  dome- 
nica , e l’ altro  nella  seguen- 
te, e così  sempre  a vicenda. 
Un  giorno  che  vi  andava  la 
figlia , udì  chiamarsi  da  un 
paesano  , eh’  era  affacciato  al. 
la  finestrella  d’ una  capanna, 
$ con  massimo  stupore  rico- 
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pobbe,che  quel  paesano  era  imo 
de’ Dolgorouki , fatale  cagione 
delle  sventure  della  di  lei  fa- 
miglia , ed  allora  vittima  egli 
pure  degl’  intrighi  della  cor- 
te . Vena’  ella  tosto  a rag- 
guagliare di  così  rilevante  no- 
tivi a il  fratello  , il  quale  non 
vide  senza  meraviglia  questo 
nuovo  esempio  del  niente  del- 
le terrene  grandezze  . Poco 
tempo  dopo  il  giovine  Men- 
ztkoff  e sua  sorella , richiama- 
ti a Mosca  dalla  czarina  j$nnay 
rinunziatono  la  loro  capanna  a 
Dolgortjkki  , e recaronsi  alla 
corte.  Ivi  il  figlio  venne, 
fatto  capitano  delle  guardie  , 
e ricevette  la  quinta  parte  de’ 
beni  di  suo  padre.  La  figlia 
divenne  damigella  d’  onore 
della  imperatrice,  e fu  mari- 
tata vantaggipsamente. 

* MENZINI  (Benedetto), 
celebre  poeta  italiano, nacque 
in  Firenze  li  29  marzo  1646, 
ed  a dispetto  della  povertà 
de7  genitori  volle  coltivare  gji 
studj,  e que’ principalmente 
delle  belle-lettere.  Ben  presto 
e nelle  scuole  e nelle  pubi- 
che adunanze  si  fece  talmen- 
te distinguere , che  il  mar- 
chese (jian  Vincenzo  Salvi  a ti 
se  lo  prese  amorevolmente  in 
casa,  e gli  diede  agio  a col- 
tivare i suoi  talemi , Ancor 
giovinetto  venne  destinato  pu- 
blico  professore  di  eloquenza 
in  Firenze  ed  in  Prato  , e 
diede  a conoscere  in  piti  occa- 


sioni la  sua  abilità . Ciò  non 
ostante.e  matgraio  le  molte  au- 
torevoli protezioni  , non  po- 
tè ottenere  che  fossero  appa- 
gati i suoi  desiderj  di  avere 
una  qualche  cattedra  nell’  u- 
niversità  di  Pisa  . Indispetti- 
tosi egli  perciò  volle  abban- 
donare la  patria  , e sovvenu- 
to con  denaro  dalla  gran-du- 
chessa Vittoria  della  Rnveret 
nel  1685  recossi  a Roma  , 
dove  per  opera  del  cardi naL 
Uzzolirli  entrò  al  servigio  del- 
la regina  Cnjìina  di  Svezia  , 
che  lo  ammise  alla  celebre 
sua  accademia  , e , mercè  la 
sua  grande  liberalità  verso  i 
letterati  , gli  fece  passare  al- 
cuni anni  con  agio  e felicità. 
In  questi  appunto  compos’  e- 
gli  la  maggior  pnrte  delle  sue 
poesie . Ma  nop  lu  di  molta 
durata  la  sua  fortuna , e,  mor- 
ta nel  1689  la  predetta  sua 
gran  protettrice  , il  M enztni 
troyossi  di  nuovo  povero  e 
disagiato  . Quantunque  ‘non 
gli  "mancassero  nuove  prote- 
zioni di  altri  distinti  perso- 
naggi , ei  fu  costretto  per  vi- 
vere a prestar  il  suo  ingegno 
e le  sue  fatiche  ad  altri,  com- 
ponendo ciò , che  gli  veniva 
richiesto . Si  vuole , che  giu- 
gnesse  a dettare  un  intero 
quaresimale  ad  uno  , che  , 
volendo  comparir  eloquente 
oratore,  non  aveva  altro  mez- 
zo per  piò  conseguire  che  la 
propria  borsa  . Nel  ìóyi  il 
G g z car- 
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Cardinal  Ragotzchi  primate  di 
Polonia  invitollo  ad  andajr  se- 
co ia  quel  regno  in  qualità 
ci  suo  segretario  , ma  egli 
non  volle  abbandonar  1’  Ita- 
lia. Finalmente  trovò  poi  nel 
cardinale  Gian-Francejco  Al- 
bati , che  fu  indi  Clemente 
xi , un  amorevole  protettore, 
che  gli  ottenne  dal  papa  ln- 
tioien-zo  xn  un  luogo  tra’ suoi 
famigliari  , ed  un  canonicato 
nella  chiesa  di  sant’ Angelo 
in  Pescheria  . in  oltre  nel 
1701  fu  nominato  coadiutore 
aila  cattedra  di  eloquenza  nel- 
la Sapienza , con  attuale  eser- 
cizio ed  annuo  onorario  . Non 
ne  godette  però  lungamente  , 
avendo  cessato  di  vivere  nel 
dì  7 settembre  1704  in  età 
di  59  anni . La  vita  del  Men- 
ami fu  quasi  sempre  agitata 
ed  infelice  assai  più  di  quel- 
lo, che  avrebbe  potuto  essere, 
s’  egli  con  una  saggia  condot- 
ta avesse  saputo  profilare  del- 
le protezioni  e della  fortuna  , 
che  trascurò  non  poco  . Scri- 
veva nel  1680  all’  abate  E- 
gtiio  Nlerragio  il  celebre  Redi 
uno  de’  più  amorevoli  e li- 
berali benefattori  del  M.tmi- 
ni  . — Il  poveretto  ( il  M en- 
„ zini  stesso  ) si  tratteneva 
„ in  Roma  al  servigio  della 
„ regina  Crijtina  di  Svezia 
„ con  nome  e provvisione  di 
„ Letterato  trattenuto  . Morì 
„ la  Regina  , ed  egli  si  tro- 
„ va  senza  impiego  , senza 


„ quattrini  e senza  verun  as- 
,,  segnamento  . Non  saprei  * 
„ a chi  me  ne  dar  la  colpa. 
„ Certa  cosa  è , che  da  que- 
,,  sti  Serenissimi  miei  Pnéra- 
„ ni  io  gii  ho  fatti  dare  mol- 
,,  ti  ajuu  di  costa  , e quella 
„ gran-signora  della  gran-du- 
,,  chessa  delia  Rovere  più  vol- 
„ te  per  mia  mano  gli  ha 
„ dati  rilevanti  regali  ,*  e 
,,  altre  simili  somme  di 
,,  denaro  ho  procurato  eh’  s- 
,,  gli  abbia  dalle  generosità 
„ del  serenissimo  principe  Fer- 
,,  dotando  di  Toscana  . Il 
„ M enzini  è un  gran  lettera- 
„ to,  ma  non  sa  governarsi. 
„ Io-  stesso  di  mia  propria 
„ borsa  gli  ho  dati  degli  a- 
„ juti  di  costa  più  volte , &c.=i 
Eia  molto  inclinato  al  giuo- 
co, e , quel  eh1  era  più  sin- 
golare e pernicioso,  giuocava 
astrattissimo  , a segno  tale 
che  a tutt’  altro  pensava , men- 
tre andava  dissipando  il  de- 
haro  , di  cui  tanto  aveva  pe- 
nuria . E pure  in  varie  sue 
opere  più  volte  altamente  de- 
clamò contro  il  giuoco  : ine- 
scusabile contraddizione  , la 
quale  prova  s?mpre  più,  che 
gli  uomini  non  operano  in 
conseguenza  de’ loro  principj. 
Appena  vi  fu  genere  di  poe- 
sia italiana,  in  cui  questo  il- 
lustre poeta,  ascritto  all’acca- 
demia degli  Arcadi  allora  assai 
celebre  , non  si  esercitasse , e 
900  ottima  riuscita  . Le  sue 
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Canzoni  pindariche,  benché  Paradiso  terrestre  ; ma  i soli 

non  abbiano  grand’ elevatezza  tre  libri,  che  ne  scrisse  , la- 

d’ idee  e rapidità  di  voli  , sciando  1’  opera  imperfetta  , 

nondimeno  per  l’eleganza  e ci  mostrano,  eh’ egli  era  mol- 
la condotta,  ed  anche  per  1’  to  più  abile  pe’ piccioli  com- 

estro  annoveransi  tra  le  mi-  ponimenti  • Scrisse  anche  qual- 

gliori  . Nelle  Canzoni  ana-  che  cosa  in  latino  sì  in  pro- 


creontiche,  ne’  Sonetti  pasto- 
rali , nell5  Elegie  , pochi  eb- 
be che  1 ’ uguagliassero  : ve- 
desi  in  questi  componimenti 
tutto  il  gusto  e la  delicatez- 
za de’  Cjieci  ; vi  regnano  le 
grazie  dello  stile  e ia  finez- 
za de’ pensieri  . I suoi  Inni 
Sacri , le  sue  lamentazioni  di 
Ceren  ia  spirano  un  veto  en- 
tusiasmo profetico  . Per  1’  e- 
leganza  delio  stile  e per  1* 
utilità  de’ precetti , la  sua-^r- 
te  [letica  in  terza  rima  , di 
cui  vi  sono  due  edizioni  a 
parte,  Firenze  j d88  in  8°  e 
Itoma  1748  in  12  , è ur.a 
delle  più  pregevoli  , che  ab- 
biamo nella  nostra  lingua  . 
Ad  imitazione  del  Sannazaro 
fece  la  sua  Accademia  Tufcu- 
lana  ma  in  paragone  dell’ 
originale  , che  si  prcpo;e  a 
seguire  , essa  realmente  non  ' 
è che  nel  grado  di  copia  . E’ 
un  misto  di  versi  e di  prosa: 
offre  molti  peZ7 i pieni  di  ca- 
lore } ma  ve  ne  sono  r.cn  po- 
chi , che  si  risentono  del  lan- 
guore d’  un  uomo  afflitto  da 
ìunsta  idropisia  , con;’  era  al- 
lorché la  compose.  Voile  pro- 
varsi pure  nel  genere  epico  , 
intraprendendo  un  F cerna  sul 


sa,  eh.'  in  verso,  e non  riu- 
scì male.  Soprattutto  però  si 
distinse  questo  poeta  mercè 
le  sue  Saure  Italiane.  In  que- 
sto genere  egli  non  ha  nella 
nostra  lingua  chi  possa  star- 
gli a confronto  , e solamen- 
te alle  sue  si  accostano  quelle 
di  Lodovico  Adiutori , e piu 
da  lungi  quelle  di  Salvatore 
Rofa  Napoletano  . Non  ven- 
nero esse  alla  luce  , che  do- 
po ia  morte  dell’  autore  . La 
prima  edizione  fu  quella  col- 
la data  di  Amsterdam  1718 
in  8°  , seguita  poi  da  molte 
altre,  fra  le  quali  degne  di 
special  menzione  sono  , quel- 
la di  Leyden  ( realmente  di 
Lucca  ) con  molte  aggiutte 
ecolle  note  del  Salvint  & c.  > 
quella  di  Napoli  colle  note 
del  Bracci  1773  in  40,  e quel- 
la di  Berna  1782  pure  in  40- 
Varie  edizioni  pure  vi  sono 
di  tutte  le  Poesie  o Rime  del 
Menzini , e tra  di  esse  ven- 
gono stimate  quella  di  Firen- 
ze 1730  tom.  3,  e la  più  mo- 
derna , di  Nizza  1782  voi,. 
2 , ambe  in  8°.  Di  tutte  le 
Opere  di  questo  celebre  poeta 
insieme  unite  , premessavi  la 
Vita  dell’  autore,  ne  venne  fat- 
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ta  una  compiuta  e bella  edi-  di  possedere  la  ninfa  di  lei 

alone,  Firenze  i/ji  e 52,  to-  seguace.  Se  lo  ebbe  Diana 

mi  4 in ‘picciolo  4 , ripetuta  talmente  a male  ,che  per  ov- 
in  Venezia  nel  1750  voi  4 viare  alla  possibilità,  che  qual- 
in  \Ó4  che  altro  Numtf  non  impie- 

MEONTO  , Cugino  dell*  gasse  il  medesimo  artificio  , 
imperator  Odenato  , era  di  ella  trafisse  Ntera  con  un  dar- 

tu«e  le  partite  di  piacere  di  do , e'  trasformolla  in  cane . 

questo'  principe*  ma  nortsep»  MERAIL,  Ved.  amar  al. 

pe  conservarsene  la  grazia  * MER3ES  MLerbejius  ( Bo- 

Piccatost  Odena'Oy  perchè  co-  no'  de),  dottore  di  teologia, 
stui,  ad  oggetto  di  togliergli  e prete  dell’  Oratorio  , usci 
il  piacere  della  caccia,  stu-  da  questa  Congregazione , do- 
diavasi  di  tirar  egli  il  primo  po  aver  ivi  insegnate  con  suc- 

alle  bestie  , che  loro  presen-  cesso  le  beile-iettere  » A sol- 

tavansf,  lo  fece  metter  pri-  licitazione  di  le  Tellier  arci- 
gione.  Conservi  M tonto  un  vescovo  di  Reims  compose 
vivo  risentimento  di  tale  ol-  una  Teologia  , che  publicir  in 
traggio,  e di  concerto  anche,  Par  gi  nel  1683»  in  due  Voi.  in 
Secondo  alcuni  , con  Zenobia  fi  sotto  questo  titolo  : Stimma 
moglie  di  Odenato , lo  fece  Chriftiana  . I suoi  principe 
trucidare  insieme  con  Frodia-  non  sono  quelli  de’  casisti  ri» 
* " no  di  lui  figlio  nel  2 67.  Sod-  lassati  . Scrive  con  una  lati  - 
disfatta  eh’  ebbe  la  sua  ven-  nità  pura  ed  elegante  ; ma  ha 
detta  , arrogossi  la  porpora  troppo  del  gonfio,  e sente  mol» 
imperiale/  ma  non  la  porti»  to  di  un’affettata  maniera  ret» 
lungo  tempo/  Gli  stessi  sol-  torica  . Questo  teologo,  non 
dati  , che  ne  l’avcano  vesti-  meti  pio  che  dotto , morì  nel 
to,  nauseati  della  sua  inabi-  collegio  di  Beauvais  a Pari- 
lìtà  a governare,  e molto  più  gi  li  2 agosto  1684  di  68 
della  sua  scostumatezza  e so z-  anni  . 

za  libidine,  a forza  di  pu-  MERCATO  (Luigi  de), 
inaiate  gli  tolsero  l’imperoe  Mercanti,  nativo  di  Vaglia- 
la vita.  Ved.  odevato 4 do! id  in  fspagna , medico  pri» 

MER  A , figliuola  di  Preto  mario  de’ monarchi  Filippo  il 
e di  Jhiùa  , era  del  seguito  e Filippo  in  , morto  in  età 
di  Diana,  quando  andava  al-  di  86  anni  verso  il  i6o6,ha 
la  caccia  . Siccome  era  bellis-  lasciate  diverse  Opere  Medi- 
jima , (dènte  y venutone  in  co-  che  , raccolte  a Francfort  nel 

fnizione,  prese  la  figura  delia  1654  in  5 voi.  rn  f. 

)ea  per  giugnere  all’intento'  ’MERCATI  (Michele), 

*r- 
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arbitrariamente  detto  dà  sig* 
Francesi  de  mErcado  , nac- 
que in  San  Miniato  in  Tosca- 
na nel  dì  8 aprile  1541  * A- 
gli  studj  f di  citi  erano  stati 
coltivatori'  Michele  seniore 
Suo  avo  j dotto  filosofo  inti- 
mo amico  del  famoso  Marji~ 
Ho  Ficino  , ed  il  suo  genito- 
re Pietro , medico  assai  rino- 
mato , Michele  juniore  ag- 
giunse  quelli  della  storia  na- 
turale , dell’antichità.,  e di 
ogni  genere  di  erudizione.  Do- 
po aver  fatto  il  suo  corso  in 
Pisa , ove  trà  gii  altri  ebbe  a 
maestro'  il  celebrò  Andrea  Ce- 
f alpini  j passò  ancof  giovinet- 
to a Roma . Pio  v , che  ne 
conobbe  l’ abilità  ed  il  sape- 
te , Benché  non  avesse  piò  di 
vent’  anni  , lo  destinò  alla  cu- 
ra dell’Orto  botanico  del  Va- 
ticano , che  allora  cominciò 
àd  aver  norhe.  Gregorio  xtt  i 
lo  annoverò . tra’  suoi  fami- 
gliati , e Sijfo  v gli  conferì 
la  dignità  di  Prótonotario  A- 
póstolicO,  gli  assegnò  buone 
rendite,  e lo  spedì  insieme 
col  cardinale  Ippolito  Mdobr an- 
dini , allorché  andò  legato  in 
Polònia  i onde  , scorrendo  itf 
tàl  modo  buona  parte  dell’ 
Europa , potesse  stender  mag- 
giormente le  sùè  cognizióni 
ed  accrescere  il  numero  delle 
rarità  naturali  , che  àveà  già 
raccolte  . Sopra  tutti  poi  lo 
distinse  Clementi  vii  ir  egli 
dichiarollo  Suo  archiatro  , si 


- 

prevalse  dell’opera  è dei  con- 
siglio di  lui  anche  in  alcuni 
spinosi  affari  e maneggi  poli- 
tici , pe’  quali  avea  pur  dn- 
che  mostrata  molta  abilità 
Sotto  S'tjìo  v , e gli  diede  mol- 
te efficaci  dimostrazioni  della 
sua  singolare  benevolenza  . Sì 
alta  idea  aveasi  generalmente 
del  merito  di  questo  insigne 
medico i che  Sigismondo  redi 
Polonia  , l’ imperatore  Ridai* 
fo  e Ferdinando  gran-duca  di 
Toscana  l’onorarono  al  mag- 
gior segno  della  loro  stima  * 
Quest’ultimo  principe  aggre- 
goiìo  alle  famiglie  nobili  di 
Firenze , ed  il  Senato  Roma- 
no altresì  lo  ascrisse  alla  no- 
biltà di  quella  metropoli . Gli 
uomini  piò  insigni  del  suo  tem- 
po e tra  gli  altri  il  Cardinal 
Baronio  ebbero  molto  càrà  li 
di  lui  amicizia.  In  fatti  egli 
era  degno  d’ogni  stima,  noti 
solo  pel  Suo  sapere  , ma  pel 
complesso  in  oltre  dì  tutte  la 
cristiane  e civili  virtò  : labo- 
rioso, sofferente,  modesto,  cari- 
tatevole, affabile,  cortese, mori- 
gerato,pieno  di  amabile  sempli- 
cità e candofe,  ed  alieno  da  ogni 
fasto,  da  ogni  simulazione, 
da  ogrii  inclinazione  conten- 
ziosa . Perciò  fu  ammesso  al- 
la sua  piò  intima  amicizia  da 
Sàrt  Filippo  Neri , tra  le  dt 
cui  braccia  finì  piamente  di 
vivere  li  25  giugno'  1^93' 
età  di  52  anni,  sommamente 
compianto  da  tutt’  i buoni  , \ 
G g 4 ed 
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ed  in  ispecial  maniera  dal  sud- 
detto pontefici’  Clementevi  1 1. 
Le  opere  , che  lasciò  , sono 
tuttavia  una  prova  convincen- 
te ,•  quanto  meritata  si  fosse 
l’alta  stima,  in  cui  fu  egli 
tenuto  per  le  sue  cognizioni . 
Tali  sono  specialmente  t I. 
Conftderazicm  e Ri  me  A j per  te- 
ner lontana  e curare  la  pelle  ; 
coll’  aggiunta  di  alcuni  Opu- 
scoli su  i Veleni , la  Podagra, 
la  Paralisi  &c.  , Rorm  1576. 
II.  Il  Trattato  De  Romanie 
Obtliscis , che  dedicò  a Sijìo 
v , Roma  1 589  in  , e cui 
aggiunse  nell’anno  seguenre 
alcune  Conftderaz'r.ni  sopragli 
avvertimenti  di  Latino  Latini, 
che  servono  come  di  supple- 
mento. III.  L&MetaIlothe<;a,  la 
quale,  benché  postuma  e non 
compiuta  interamente , è 1* 
opera,  che  più  contribuisca  ad 
eternare  la  di  lui  faina  presso  i 
posteri  . In  essa  il  Mercati 
annovera  e descrive  tutte  ie 
produzioni  della  natura  , sin- 
golarmente del  regno  minera- 
le, ch’egli  avea  raccolte  ed 
ordinate  nel  Museo  Vaticano, 
formato  per  cura  di  Gregorio 
x 1 1 1 e ai  SiJlo  v , il  quale  fu 
poscia  dissipato  e disperso  ptr 
modo  , che  appena  rimane 
memoria  del  luogo , in  cui 
fosse  . Divide  tutta  l'opera  in 
dieci  classi,  delle  quali  l’ul- 
tima , che  tratta  de1  marrpi  , 
si  et  noice  non  perfezionata. 
Le  descrizioni  e spiegazioni 
•*  . * ' ..  *»•' 
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ch’egli  aggiugne  sopra  le  ri- 
spettive materie,  mostrano  il 
lungo  studio  da  lui  fatto , e 
la  diligenza  , con  cui  osserva- 
va ogni  cosa.  Quest’opera, 
dall’autore  non  finita,  fu  poi 
venduta  a Carlo  Dati , onde 
rimase  inedita  in  Firenze  si- 
no al  principio  di  questo  se- 
colo. Il  pontefice  Clemente  xx 
la  comperò  e fattala  arricchi- 
re per  opera  segnatamente  del 
Lanciti , di  erudite  note  , ne 
fece  fate  una  magnifica  edi- 
zione adorna  di  bellissimi  ra- 
mi e della  Vita  dell’  autore 
scritta  da  ?%lons.  Macelli , Ro- 
ma pei  Salutoni  1717  in  f.  Es- 
sendosi poi  trovare  in  Firenze 
alcune  aitre  tavole  alla  stessa 
opera  appartenenti , queste  an- 
cora furono  incise  , e di  es- 
se con  alcuni  altri  Opuscoli 
si  fece  un  appendice  alia  Me- 
tallotheca  , e si  stampò  pari- 
menti in  Rema  nd  1719. 

I.  MERCATORE,  Mer- 
cator  ( Mario  ), autore  eccle- 
siastico , amico  ed  aìlievo  di 
Sant’  dgojtiuo  , Africano,  se- 
condo Baluzio , ma  secondo  il 
P.  Garnier , Calabrese,  scris- 
se contro  i Nestoriani  ed  i 
Pelagiani  , e morì  verso  il 
451.  Tutte  le  sue  Opere  fu- 
rono publicate  in  Parigi  nel 
1675  in  f.  dal  P.  Gomier  ge- 
suita coll’  aggiunta  di  molte 
note  e lunghe  dissertazioni. 
Una  nuova  edizione  con  al- 
tre note  e correzioni  sue  pro- 
prie 
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prie  ne  diede  il  Baluzioy  pure 
in  Paridi  1684  in  8°. 

II.  MEK  C ATOK  E(Ghe- 
rardo  ),  abile  geografo , nato 
a Rupelmonda  nelle  Fiandre 
nel  1512,  scordavasi  di  man- 
giare e di  dormire  per  appli- 
carsi alla  geografia  ed  aile 
matematiche  . L’  imperatore 
Carlo- Quinto  faceanc  un  cón- 
to particolare,  ed  il  duca  di 
Giuhers  lo  nominò  suo  cos- 
mografo. Morì  a Duisbourg 
li  2 dicembre  1594  in  età  di 
85  anni  , lasciando  molti  frut- 
ti delle  sue  assidue  applica- 
zioni, che  sono  : T.  Una  Cro- 
nologia dal  principio  del  mon- 
do sino  all’  anno  1 568 , pro- 
vata per  mezzo  delle  ecclissi, 
e di  osservazioni  astronomi- 
che, Colonia  1568  e Basilea 
1 577  in  f.  Onofrio  Panvi'.io 
stimava  quest’  opera  un  poco 
secca , ma  chiara  e molto  e- 
satta  . II.  Varie  Tavole  o 
Descrizioni  Geografiche  di  tut- 
ta la  Terra  , alle  quali  diede 
il  reme  di  Aliante  , Duis- 
bourg 1 595  in  40.  J odoro  Hon- 
dio  ne  ha  data  un’edizione 
accresciuta  d’ un  gran  numero 
di  carte,  Amsterdam  1666.IU. 
Harmonia  Evangeli  filar  um  con- 
tro Carlo du  Moulin , Doisbouig 
1592  in  40.  IV.  Un  Trattato 
de  Creai  ione  &'  fiabnea  Mondi. 
Quest’opera  fu  condannata  a 
motivo  di  alcune  proposizio- 
ni riprensibili  circa  il  peccato 
originale . V.  Un’  edizione  del- 


le Tavole  Geografiche  di  To- 
lomeo corrette,  1589  in  f.  Mer- 
catore univa  alla  sagacità  dell* 
ingegno  1’  abilità  della  mano: 
incideva  e miniava  egli  stes- 
so le  sue  Carte  , e faceva  i 
suoi  istrumenti  matematici. 

III.MERCATOR  E(Nic- 
colò  ),  matematico  delxvu 
secolo , natio  di  Holstein  , e 
membro  della  R.  società  di 
Londra,  si  ritirò  in  Inghil- 
terra, ove  rimase  sino  alla 
sua  morte.  Diede  varie  opere 
in  latino,  che  furono  stima- 
te, e tra  di  esse  principal- 
mente, una  Cosmografia , ov- 
vero Descrizione  del  Cielo  e 
della  Terra&c.  Danzica  1 65 1 
in  12,  e due  libri  di  IJiitu- 
zioni  Afironcmiche  , Londra 
1676  in  8°.  Era  questi  un 
uom  di  merito  , che  fece  al- 
cune scoperte,  e che  osservò 
il  difetto  delle  prime  Carte 
Marine  • 

MERCATORE  (Isidoro), 

Ved. ISIDORO  . 

MERCHISTON,^.  ne- 
per . 

MERCI,  Ved.  MEK.CY . 

I.  MERCIER (Giovanni), 
Mercerus  di  Usez  nella  Lin- 
guadocca , studiò  la  giurepru- 
denza  in  Tolosa  ed  in  Avi- 
gnone , e vi  fece  grandi  pro- 
gressi. Abbandonò  poi  que- 
sta scienza^per  applicarsi  alle 
belle- lettere , ed  alle  lingue 
greca,  latina,  ebraica  e cal-. 
dea  . Succedette  a Vatablo  nei-  . 

14 
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la  cattedra  di  lingua  ebrea  nel 
collegio  reale  a Parigi  nel 
1547-  Costretto  ad  uscire  dal-* 
la  Francia  in  occasione  delle 
guerre  civili  ^ si  ritirò  a Ve- 
nezia'presso  l’ambasciàtore  di 
quel  regno,  che  lo  ricondusse 
nella  sua  patria  . Mori  quindi 
in  Usez  nel  1561,  Era  un  uo- 
mo picciolo  , disseccato  dalle 
Itudiose  veglie  ; ma  la  di  cui 
voce  chiara  e forte  poteva  ri- 
empiere un  grande  uditorio  . 
Parimenti  era  in  possesso  d* 
una  vasta  letteratura,  e tra  le 
opere,  di  cui  arricchì  il  suo 
secolo  , si  distinguono  : I.  Le 
sue  Lezioni  sulla  Genefi  ed  ì 
Profeti , Ginevra  1 598  in  f. 
II.  I suoi  Contentar)  sopra 
Giobbe , sopra  i Proverbi , so- 
pra 1’  Ecclefiajìe,  sopra  la  Can- 
tica de' ' Cantici , 1575  in  2 
voi.  in  f. , che  sono  stimati . 
ILI.  Tabula  in  Grammatica >n 
Chaldaicam  , Parigi  1550  in 
40.  L’ autore,  erasi  lasciato  in- 
fettare dalle  opinioni  di  Cal- 
vinci . 

II.  MERCIER  (Giosia), 
figlio  del  precedente,  e non 
meno  dotto  di  suo  padre , era 
uti  abile  critico.  Morì  li  6 
dicembre  1626.  Benché  im- 
piegato in  diversi  importanti 
affari , noti  trascurò  le  appli- 
cazioni. del  gabinetto.  Di  lui 
vi  sono  : L Un’eccellente  e- 
dizionedi  Nonio- Marcello ,1 6 14 
in  40.  II.  Varie  Note  sopra 
Aristeneto  , sopra  T netto  , so- 


pra Ditte  di  Creta , e sopri 
il  Libro  di  Apulejo  de  Dto 
S cerati s . Era  di  lui  genero 
Claudio  Salmaflo  . 

III.  MERCIER  ( Nicco- 
lò ),  di  Poiìsy  , morto  nel 
1 <547 , maestro  della  terza  clas- 
se nel  collegio  di  Navarra  in 
Parigi  i e sotto  principale  de’ 
grammatici  dello  stesso  colle- 
gio , si  acquistò  molta  ripu- 
tazione , mercè  la  sua  abilità 
in  educare  la  gioventù  , non 
meno  che  per  le  sue  opere , 
le  quali  sorto  * I.  II  Manuale 
de' Grammatici ,in  iztopera  con- 
fusa * alméno  agli  occhi  della 
maggio?  parte  de’  gióvani  stu- 
denti . Nulladimend  si  fa  uso 
di  .questo  libro  in  diversi  col- 
legi , perchè  vi  sono  eccellen- 
ti principi  per  la  bella  latini- 
tà . II.  Un  Trattato  latino 
dell'  Epigramma  , in  8°  : ope- 
ra stimatissima.  III.  Un’e- 
dizione de’  Ctlloqu)  di  Eras- 
mo purgata  da’  luoghi  perico- 
losi ed  arricchita  di  note* 
MERCCEUR (Filippo  Em- 
manuele  di  Lorena  , duca  di  ), 
nacque  nel  1558  da  Niccoli 
di  Lorena  C da  Giovanna  di 
Savofa-- Nemours  sua  seconda 
moglie.  Sin  dalla  sua  prima 
gioventù^si  addestrò  e ren- 
dere tollerante  alle  fatiche 
deila  guerra,  e si  distinse  in 
più  occasioni . Stretto  in  ami- 
cizia coi  duca  di  Guifa  , fu 
sul  procinto  di  essere  arre- 
stato, non  altrimenti  che  que- 
sto 
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Sto  illustre  fazionatto  , agii 
stati  di  fliois  nel  1588  j ma 
la  regina  Luigia  di  Lorena 
sua  sorella  ne  lo  avvertì, on- 
d’ egli  potè  sfuggire  un  tale 
ericolo . Fu  allora  r che  ab- 
racciò  apertamente  il  partito 
della  Lega . Si  accantonò  nel 
suo  governo  di  Bretagna , co- 
là chiamò  gli  Spagnuoli  , e 
loro  diede  il  porto  di  Blavct 
nel  1591.  Gli  agenti  di  En- 
rico iv  l’ indussero  nel  1595 
a conchiudere  una  tregua , che 
doveva  durare  sino  al  mese 
di  marzo  dell’  amo  seguente. 
In  seguito  si  venne  a capo 
di  fargliela  prorogare  sino  al 
mese  di  luglio  - Allora  i suoi 
amici  gli  rimproverarono  ciò, 
eh’  egli  aVeVa  rimproverato 
piò  volte  ai  duca  di  May  enne  i 
che  non  gli  erano  mancate  le 
oc ca fieni  , ma  che  bensì  egli 
aVea  fetènte  mancato  alle  occa- 
fioni . Intanto  , siccome  tuttT 
i capi  della  Lega  aveànct  fat- 
ta la  loro  pace  Col  re,  fece  an- 
ch’  egli  la  sua  nel  1 ^S.Prei- 
zo  di  questa  riconciliazione 
fu  il  matrimonio'  della  sua 
figlia  France/ca  ricca  ereditie- 
ra con  Cesare  di  Fenderne.  Il 
duca  di  Merrccuf  noi!  pensò 
più,  che  a rintracciar  qualche 
brillante  occasione  di  segnalar 
il  suo  coraggio , e se  gli  pre- 
sentò ben  presro  . L’  impera- 
tore Ridolfo  ti  gli  esibì  nel 
idei  il  comando  della  sua 
armata  in  Ungheria  contro  il 


Turco.  Partì  il  duca  per  que- 
sta spedizione  , ' e lu  veduto 
alla  testa  di  soli  15  mila  uo- 
mini intfapfendere  di  far  le- 
vare 1’  assedio  , che  lbrahim 
bassa  aveva  posto  davanti  a 
Chanicha  con  60  mila  com- 
battenti-Tentò  di  costfigner- 
Io  a venire  a battaglia  ; ma 
ben  tòsto  essendogli  mancari 
i viveri  , fu  in  necessità  di 
ritirarsi . La  sua  ritirata  pas- 
sò per  la  più  bella  , che  da 
lungo  tempo  si  fosse  veduta 
in  Europa.  Nell’anno  susse- 
guente prese  Alba-Reale  , e 
sconfisse  i Turchi  , che  veni- 
vano a soccorrerla  < Questo 
eroe, obbligato  a ritornare  in 
Francia  , venne  attaccato  da 
una  febbre  porporina  irt  No- 
rimberga, ove  morì  nel  i6oì 
di  44  anni  . S-  Francesco  di 
Salet  pronunziò  la  di  lui  o- 
tdzione  funebre  in  Parigi  , e 
furono  molto  applauditi  gli 
elogi  , eh’  ei  fece  al  di  lui 
Valore  ora  prudente  ora  te- 
merario - N£  lodò  meno  la 
pietà  , la  retta  giustizia  , la 
dolcezza  , 1’  umanità  di  un 
tal  Generale  - Questo  elogio 
funebre  trovasi  nella  Raecol- 
delle  Opere  di  S.  Francefro  di 
Sa/es , in  2 voi-  in  f. 

* MERCURIALE  ( Gi- 
rolamo ) , celebre  medico  , 
appellato  da  alcuni  /’  Efcitla- 
pio  de I fuo  tempo  , nacque  irt 
Forlì  nel  i5?o  ;•  e le  princi- 
pali circostanze  della  sua  vi- 
ta 
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ta  mentano  di  esser  accenna- 
te con  un  poco  piti  di  esat- 
tezza, che  nel  Testo  france- 
se , ove  sono  varj  errori  e 
non  poche  sostanziali  omis- 
sioni . Il  Mercuriale  è veri- 
simile , che  facesse  i princi- 
pali suoi  stuoj  in  Padova  , 
ove  in  età  di  22  anni  publi- 
cò  un  libro  intorno  all' allat- 
tare i Bambini  rammentato 
dal  Morgagni . Certo  è però, 
che  la  laurea  consegui  Ila  in 
Venezia  nel  1555,  donde  ri- 
tornò alla  patria  , dal  publi- 
co  della  quale  poco  dopo  ven- 
ne inviato  al  pontefice  Pio  1 v. 
Con  tal  occasione  siabilitosi 
in  Roma  salì  in  tal  fama  pel 
suo  sapere  nell’  arte  medica  , 
che  nel  1 5 <53  ottenne  i pri- 
vilegi e gli  onori  della  citta- 
dinanza Romana  . Fu  ivi  sin- 
golarmente caro  al  Cardinal 
A le  fi  andrò  Farnefe , e con  es- 
so nei  i5<5p  viaggiò  in  Sici- 
lia, ove  fece  diligente  racT 
colta  di  codici  greci  . Comin- 
ciò poi  nell’  anno  appresso  la 
stia  carriera  deile  publiche  le- 
zioni ; e forse  non  vi  fu  mai 
professore  di  medicina  , che 

? Odesse  così  ricchi  stipendi  . 

università  di  Padova  che 
nei  1 5Ó9  avcalo  ch'amato  con 
eoo  fiorini  di  as^gnamento, 
glielo  andò  poi  accrescendo 
talmente  che  nel  1581  era 
giunto  sino  a 1250  fiorini  . 
Ciò  non  ostante  le  reiterate 
ampie  prciTerce  , , eh’ ebbe  dai 


papi  , lo  fecero  passare  nel 
1587  a Bologna, di  dove  nel 
159?  o poco  dopo  recossi  al- 
T'università  di  Pisa  . Fu  co- 
là chiamato  dal  gran-duca  Fer- 
dinando con  sì  .onorevoli  e 
vantaggiose  condizioni  , che 
negli  ultimi  anni  il  suo  o- 
norario  era  giunto  sino  a 
due  mila  scudi  d’ oro  . Ivi 
tratrennesi  circa  14  anni  , e 
sentendosi  poi  molto  invec- 
chiato , ritirossi  a Forlì  sua 
patria,  ove  chiuse  i suoi  gior- 
ni, per  male  di  calcoli , peli* 
ottobre  1606  in  età  di  j6 
anni  . Quest’ uomo  insigne  fu 
in  alta  stima  , non  solo  pel 
profondo  suo  sapete  in  teori- 
ca , e per  l’ elegante  eloquen- 
za , onde  condiva  le  sue  le- 
zioni e le  sue  spiegazioni  ; 
ma  altresì  per  la  felice  pra- 
tica , con  cui  sanò  una  quan- 
tità d’  infermi  , e diede  gio- 
vevoli istruzioni  per  conser- 
var la  salute  . Veniva  spes- 
sissime volte  consultato  per 
parte  de’  più  distinti  perso- 
naggi, e nel  1573  L’  impera- 
tor  Ma  [limili  a no  lo  voile  a 
Vienna,  per  essere  da  lui  ca- 
rato in  una  grave  sua  malat- 
tia , nel  che  essendo  felice- 
mente riuscito,  ne  tornò  ca- 
rico di  donativi  e di  onori 
con  ampio  diploma  segnato 
li  io  ottobre  dello  stesso  an- 
no. Non  fu  egualmente  feli- 
ce, allorché  nel  1576  chia- 
mato a Venezia  in  compagnia 
' * ' ' ■ * del 
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del  suo  collega  Girolamo  Ca- 
podivacca , entrambi  sostenne- 
ro asseveran  temente  , che  le 
moltissime  malattie  di  allora 
erano  effetto  , non  di  peste 
pasata  dal  Levante  in  Italia, * 
ma  bensì  d’  una  semplice  in- 
fluenza epidemica  prodotta 
dagli  eccessivi  caldi  della  sta- 
te precedente  . Cagione  lu  il 
credito  di  amendue,che  non 
si  prendessero  le  opportune 
precauzioni  contro  il  conta- 
gio, malgrado  la  contraria  o- 
pintone  di  tutt’  i medici  Ve- 
neti- Quando  poi  in  brieve 
si  vide  tutta  Venezia  mise- 
ramente sparsa  di  cadaveri  , 
dovettero  que’  due  . satrapi 
della  medicina  fuggirsene  \ al- 
trimenti correvan  pericolo  U’ 
esser  sacrificati  a furia  di  po- 
polo . Si  vuole,  che  lasciasse 
a’  suoi  figli  da  fio  mila  scu- 
di d’oro,  oltre  gran  quantità 
di  gemme,  di  argenti , ed  al- 
tri preziosi  arredi  ,ed  una  co- 
piosa raccolta  delle  più  belle 
pitture , delle  quali  era  stato 
avido  ricercatore  . Nè  in  tan- 
te ricchezze,  frutto  del  suo 
gran  credito,  ebbevi  parte  al- 
cuna la  spilorceria  e l’ avari- 
zia Visse  anzi  sempre  il 
Mercuriale  con  molto  lustro  , 
usò  splendide  liberalità  verso 
i suoi  amici  , e fu  somma- 
mente caritatevole  co’  poveri. 
Er3  uomo  ben  fatto  del  la  per- 
sona, di  un’ ottima  fisonomia, 
d’ una  dolcezza  angelica  , d’ 


una  singolare  morigeratezza 
e pietà  : tutto  in  sómma  con-t 
ciliavagli  la  stima  e.  l’ affetto 
altrui.  Vole,  che  le  sue  0- 
pere  uscissero  alle  stampe, lui 
vivente,  per  cura  de’ suoi  di- 
scepoli, a' -fin  di  poter  cofreg-  . 
gere  i proprj  errori  e que’ 
degli  stampatori  . Di  esse  le 
principali  sono  : I.  Copiosis- 
sime Note  ed  appendici  alle 
diverse  opere  d’ Ippocrate  , del- 
le quali  è singolarmente  ar- 
ricchita la  splendidissima  e 
rara  edizione  delle  ^predette 
Opere  , Venezia  pel  Giunti 
1 58S  voi.  2 in  f.  II.  Diver- 
se Ofj'ervazioni  sopra  alcuni 
luoghi  di  Plinio  il  Vecchio  . 
III.  Variarum  Lettiomm  in 
Medicina  Scriptoribus  , & a- 
liis  libri  / ex  , Venezia  pel 
Giunti  1 588  in  40.  IV.  De 
M rbis  Mulierum  , Venezia 
iòoi  in  40.  V.  De  Morbi  s 
Puerorum  , Francfort  1584  in 
40.  Queste  tre  ultime  opere 
furono  pure  ristampate  unita- 
mente , insieme  con  varj  al- 
tri opuscoli  dello  stesso  au- 
tore, il  tutto  sotto  il  titolo 
di,  Opufcula  aurea  & fi  I ed  io  - 
ra  , Venezia  pel  Giunti  1644 
in  f.  : edizione  stimata  . VI.  • 
JVIedicina  Pratica  , Francfort 
idoi  in  f. , e Venezia  162^7 
nella  Stessa  forma  , sotto  il 
titolo  di  Praletliones  Patavina 
de  cognofcendis  , & curandis 
humani  cor  puri  s affetti  bus  &c. 
La  prigia  edizione  venne  fat- 
ta 
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ta  da  Pietro  di  svi H*.  diAc- 
quisgrana  senza  saputa  dell’ 
autore,  che  credeva  morto  , 
ed  è sparsa  di  non  pochi  er- 
rori ‘t  onde  la  buona  é la  se- 
conda , seguita  per  opera  di 
Guglielmo  athejs'IO  di  Brusr 
sell^s,  che  l’emendò,  ed  ac- 
crebbe a norma  de-'  suggeri- 
menti avuti  dall'  astore  meT 
desimo.  VII.  Consultationes , 
& Rtsponfa  medicinali* , colle 
note  del  Mandine  , Venezia 
pel  Giunti  1624  in  f.  Vili, 
De  Arte  Gymnajlica  LiAri  eex, 
di  cui  le  migliori  edizioni 
sono  quelle  di  Parigi  1577  , 
di  Venezia  pel  Giunti  1587, 
e di  Amsterdam  1.672  in  4° 
fig.  libro  molto  erudito  , e 
pieno  di  buone  cognizioni  , 
Per  testimonianza  de’  miglio- 
ri professori  generalmente  le 
opere  di  questo  indefesso  me- 
dico hanno  il  loro  pregio,  ed 
in  effetto  furono  molto  ap- 
plaudite , quantunque  le  trat- 
ti con  troppo  disprezzo  M. 
Portai , che  in  oltre  nel  com- 
pendiare la  Vita  del  Mercu- 
riale ha  commessi  non  pochi 
errori  . Più  esatti  sono  stati 
nello  scrivere  di  lui  , benché 
stranieri  anch’  essi , il  P.  Ni- 
ceron  e Federico  Boerneen  , che 
nel  1751  pe  publicò  la  Vna. 

**  MERCURII  (Girola- 
mo o Scipione  ) , natia  Ro- 
mano, dopo  avere  studiata  la 
medicina  nelle  università  di 
po-ogna’  e di  Padova  , entrò 


peli’  ordine  de*  Predicatori  9 

senza  lasciar  perciò  la  medi- 
cina, cui  coltivò  non  solo  in 
teorica , ma  diedesi  anche  ad 
esercitarla  , spécialnjcnte  in 
JVlilano  , ove  ^sovente  veniva 
richiesto  per  curar  infermi  . 
Questa  novità  d’un  religioso 
medico  lo  fece  divenir  ber- 
saglio di  molte  dicerie  , ed 
gnche  dei  dispregio  de’  suoi 
confrafelli  , Perciò  indispetti- 
tosi egli*  gittate  l’abito  reli- 
gioso, fuggissene  dal  chiostro, 
ad  andò  lungamente  aggiran- 
dpsi  per  varj  paesi  , ora  col 
nome  di  Girolamo  , or  con 
quello  di  Scipione  , eh’  era  il 
pome  da  iy i avuto  nel  batte- 
simo . Scorse  gran  parte  del- 
!’  Europa  , trattenendosi  in 
più  luoghi  , e segnatamente 
in  Germania  e nella  Spagna. 
Per  varj  anlft  si  fermò  in  Pe- 
schiera , considerevole  fortez- 
za sul  Veronese,  ove  vantasi 
di  aver  sanate  molte  malattie 
prodotte  dall’  insalubrità  di 
quell’  aria  . Ivi  pure  aveva 
fatto  acquisto  di  un  picciol 
podere  per  passarvi  in  pace 
la  sua  vecchiezza  . Ma  final- 
mente pentitosi  della  sua  a- 
postada  , ed  ottenutone  il  per- 
dono , fece  ritorno  alla  sua 
religione  sul  principio  del  se- 
colo' xvii  , .ed  in  essa  poi 
visse  costantemente,  riparan- 
do con  una  non  ordinaria  pie- 
tà i passati  suoi  errori , sinché 
verso  il  1615  chiuse  in  Ro- 
ma 
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jna  i suoi  giorni  .Tra  le  di-  essa  lira  si  valse  per  addor- 

verse  opere  da  lui  publicate,  mentare  Argo  custode  della 

di  cui  i PP. Quetif  ed  Echard  vacca  Io , e poi.  ucciderlo  . 

hanno  dato  il  catalogo, si  di-  Trasformò  Batto  in  pietra  di 

stinguonp  • I.  la  Commare  o paragone  , liberò  Marte  dalla 

Raccoglitrice  , libro  stampato  prigione , ove  avealo  rinchtu- 

piu  volte  , in  cui  descrive  so  Vulcano  , ed  attaccò  Pro- 

minutamente  i diversi  ca-  meteo  sul  monte  Caucaso,  tu 

?i  , che  possono  accadere  ne’  amato  da  Venere  , da  cui  ebr 

patti  t ed  IJ  metodo  da  tener-  be  Ermafrodito  ( ' Ved.  altresì 

si  in  essi  . II.  Degli  Errori  aglauro  e muta  ).  Viene 

popolari  d' Italia  ,V erona  1645  ordinariamente  rappresentato 

iti  40,  in  cui  ragiona  de’ falli,  sotto  la  figura  d’ un  bel  gio- 

che  soglion  commetterei  me-  vinetto,  che  tenga  in  mano 

dici  nela  cognizione , progno-  un  caduceo,  ed  abbia  le  ali 

stico  e cura  de’  mali . Benché  alla  testa  ed  jlì  piedi  ; Sicco- 

questo  autore  abbia  usato  uno  me  portava  le  ambasciate  al- 

stile  troppo  diffuso  ed  incoi-  ternativaménre  agli  Ilei  del 

to , propone  nondimeno  ri-  cielo  e dell’  inferno  , la  sua 

flessioni  e sperienze  , che  pos-  lingua  era  sacra.  Innalzavap- 

sono  essere  nella  medicina  di  si  a di  lui  onore  statue  di 

piolto  uso , pietre  quadrate , in  cima  alle 

I.  MERCURIO,  figliuol  quali  non  vedovasi  che  una 

di  Gioie  e di  Maja  , appella-  testa,  e collocavansi  ne’qua- 

to  ermete  ( Ved.  questo  no-  drivj.  Riguardato  come  Dio 

me  ) dai  Greci,  era  il  Dio  delle  strade  publiche,  era  o- 

dell’  eloquenza , del  commetv  porato  da  tutt’  i viaggiatori } 

fio  e de’ ladri.  Veniva  ri-  che  gettavano  una  pietra  so- 

guardato  , come  il  messaggie-  pra  i mucchi  appellati  Acervi 

xo  de’ Kumi  , principalmente  Mercuriale!  , i quali  vedevan- 

di  Giove  , che  avevagji  attac-  si  sulle  strade  maestre  . Fefto 

tate  delle  ale  alla  testa  ed  al-  fa  venire  il  nome  di  Mercurio 

le  calcagna , perché  potesse  da  Mercium  cura , perchè  pre- 

con  più  celerità  eseguire  idi  sedeva  al  commercio,  ed  a 

lui  ordini.  Era  egli  , che  con-  tutte  le  arti,  che  lo  fanno 

duceva  le  anime  a'1’ inferno  , fiorire, 

ed  aveva  anche  il  potere  di  ' II.JVIERCURIO  trisme- 

trarnele  fuori.  Sapeva  a per-  cisto,  Ved.  ermete. 

lezione  la  musica  . Esso  fu,  III.  MERCURIO  ( Gio- 
fhe  involò  le  gregge  , le  ar-  vanni  ) , celebre  ciarlatano  , 

fljl  £ la  lira  ad  Apollo ? e di  che  comparve  a Lione  nel 
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1478.  Faceva  da  filosofo , e 
credevasi  di  esser  il  più  abile 
di  quanti  antichi  eranvi  stati 
Ebrei , Greci  e Latini . Que- 
sto sofista  aveva  con  lui  sua 
moglie  ed  i suoi  figli  : anda- 
va vestito  di  lino,  e portava 
al  collo  una  catena  , ad  imi- 
tazione di  Jl prillante  Ttanco , 
di  cui  vantavasi  discepolo  . 
Era  molto  serio,  egloriavasi 
di  guarire  ogni  sorta  di  ma- 
lattie. Ne  venne  dato  avviso 
al  re  di  Francia  Luigi  xi , 
che  Io  fece  esaminare  in  Lio- 
ne da’  più  celebri  medici  del 
suo  regno,  fn  vista  della  re- 
lazione , eh’  eglino  fecero  al 
re , che  la  scienza  di  quest’ 
uomo  era  più  che  umana,  il 
monarca  volle  vederlo  . Sod- 
disfece il  ciarlatano  a tutte  le  di 
lui  interrogazioni,  e gli  fece 
due  regali:  1’  uno  era  una. 
spada  ricchissima,  che  conte- 
neva cent-ottanta  stiletti  o pic- 
cioli coltelli  : l’ altro  era  uno 
fetido  adorno  d’uno  specchio, 
eh’  ei  diceva  contenere  molte 
virtù  segrete  . Quest’  uomo 
era  sì  disinteressato,  che  di- 
stribuì ai  poveri  tutto  il  de- 
naro donatogli  dal  re.  Non 
dimorò  che  alcuni  mesi  nella 
città  di  Lione,  poscia  sparì 
tutto  ad  un  tratto,  senza  che 
abbiasi  potuto  mai  sapere  co- 
sa ne  accadesse.  Per  altro  tut- 
to ciò  , eh’  ei  faceva  , indica- 
valo  per  un  impostore,  tanto 
più  che  vantavasi  di  aver  la 


piestra  filosofale  , e di  trasfor- 
mare i metalli. 

I.  MERCY(Francesco  de), 
detto  da  alcuni  italiani  mer- 
sì,  generale  dell’arimta  del 
duca  di  Baviera,  nato  a Lon- 
gwv  nella  Lorena , si  segnalò 
in  diverse  occasioni  . Prese 
Rotweil  nel  1645  e Friburgo 
nel  1644.  Poco  tempo  dopo 
perdette  la  battaglia  datasi  in 
vicinanza  di  questa  città , re- 
stò ferito  a quella  di  Norr- 
linga  li  3 agosto  1645,  e ne 
morì  tra  poche  ore.  Venne 
sotterrato  nello  stesso  campo 
di  battaglià  , e sulla  sua  tom- 
ba furono  incise  queste  onori- 
fiche parole  : 

STA  , VfATOR.-HEROEM  CAL- 
CAS. 

T’  arrefta , 0 passaggier  : cal- 
chi uri  Erce . 

Notasi  di  questo  generale 
una  cosa  singolare  ; ed  è , 
che  in  tutto  il  corso  di  due 
campagne,  che  il  duca^’£«- 
guien , il  maresciallo  di  Gra- 
mont  e Turena  aveano  fatte 
contro  di  lui  , non  era  mai 
riusciutQ  ad  essi  di  progetta- 
re alcuna  massa  o a tra  azio- 
ne nel  loro  consiglio  di  guer- 
ra , che  Mercy  non  l’ avesse 
indovinata  e prevenuta,  co- 
me se  gli  avessero  fatta  la 
confidenza  de’  loro  disegni  . 
Questo  è un  elogio,  che  pochi 
aitri  generali  hanno  meritato  . 

II.  MERC7  ( Fiorimon- 
do Claudio  conte  de  ),nipo- 

' te 


Digitized  by  Google 


4f  * 


MER 


le  del  precedente , nato  nella 
Lorena  neh  1 666  , si  segnalò 
talmente  pel  suo  valore  negli 
eserciti  imperiali  , che  diven- 
vEe  felt  maresciallo  dell’ impe- 
ratore nel  170*;.  Keli’annose- 

f uente  forzò  ie  linee  di  PsafFen- 
ìoven  , e fu  vinto  in  Alsazia 
da'  f rancesi  sotto  il  comando 
del  conte  di  Bourg  nel  1709. 
òi  acquistò  molta  gloria  nel- 
le guerre  dell’imperatore  con- 
tro i Turchi  : alia  presa  di 
Banzova  , di  Viiapanea  , rii 
Temiswar,di  cui  poscia  ven- 
ne fatto  governatore  , ed  all’ 
assedio  d ; Belgrado . Nel  17x9 
venne  destinato  comandante 
generale  dell’  armata  spedita 
per  la  conquista  delia  Sicilia, 
ed  avrebbe  condotta  a termi- 
ne i’ impresa  già  felicemente 
incominciata,  se  non  fosse  sta- 
ta interrotta  dalla  pace  segui- 
ta Dell’anno  appresso.  La  fa- 
mosa battaglia  volgarmente 
detta  di  San  Pietro , perchè  se- 
guì li  29  giugno  1734  sotto 
Parma,  pose  fine  alle  di  lui 
guerriere  azioni  ..  Essendosi 
egli  troppo  esposto  , cadde 
morto  quasi  sul  principio  del- 
la zuffa , e non  sapendo  il 
principe  di  IVìttemberg  , che 
assunse  in  di  lui  luogo  il  co- 
mando, qual  piano  di  batta- 
glia avess’  egli  adottato  , si 
vuole , che  da  questo  acci- 
dente dovessero  riconoscere  i 
Callo-Sardi  la  per  altro  san- 
guinosa loro  vittoria  . li  «a- 
Tom.  XVII. 


ratfere  troppo  aspro  e severo 
del  Mercy  fece  sì , che  non 
fosse  guari  compianta  dagli 
Austriaci  la  di  lui  perdita , di 
modo  che  non  mancò  chi  dis- 
se , che  i suoi,  soldati  mede- 
simi gii  . avessero  dirette  al- 
cune archibugiate  , onde  ad 
essi  piuttosto  che  a’nemici  do- 
vesse attribuirsi  la  sua  mor- 
te . Succedette  nel  ricco  di 
lui  patrimonio  il  conte  d Ar- 
gentari suo  cugino  , eh:  a- 
veva  adottato , e fatto  suo 
erede,  a condizione  che  pren- 
desse il  coguotne  e ie  armi 
di  Mercy  . 

MERE’,  Vid.  poltrot  . 

MERE’  (Giorgio  Brossin 
cavaliere  de  ) , scrittore  del 
Poitou  , d’una  delle  più  illu- 
stri famiglie  di  questa  provin- 
cia , si  distinse  pel  suo  rilen- 
to e per  la  sua  erudizione  . 
Omero  , Platone  , Plutarco  t 1 
gli  altri  eccellenti  autori  gre- 
ci erangli  famigliar!  al  p&r 
de’  francesi . Dopo  aver  fat- 
te alcune  campagne  sul  mare, 
comparve  alla  corte  con  di- 
sònzione , e si  fece  stimare  e 
ricercare  da’ dotti  e .da’ gran- 
di. Verso  lafine  de’suoi  gior- 
ni si  ritirò  in  una  sua  terra, 
che  aveva  nel  Poitou, ed  ivi 
morì  in  età  molto  avanzata 
circa  il  1690  , persuasissimo 
di  tutte  le  verità  del  Cristia- 
nesimo, che  le  cognizioni  dei 
suo  intelletto  aveangli  sempre 
Radute  rispettabili . Il  cava- 
li h li*- 
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liere  de  Meri  era  un  uomo  „ ejfer  tutore  / Io  che  accade 
d’  uno  spirito  prezioso  e ga-  „ nientemeno  ogni  volta  che 
lapte  , ed  un  filosofo  , eh*  ,,  uno  e così  misterioso  nel  lin- 
procurava  di  rendersi  piace-  „ guaggio,qual  ei  lo  eya=s. 
vole  , Le  sue  opere  sono  : I*  Ciò  non  ostante  egli  credeva 
ConverJ azioni  di  M.  de  CU-  in  qualità  di  scrittore  di  ave- 
rembault , e del  Cavaliere  de  vere  il  tuono  della  buona  Com- 
Me>i , in  12 . II.  Due  Di/cor-  pagn  'ta  \ perche  appunto  sulle 
fi , l’  uno  dello  Spirito  e l’al-  di  lui  tracce  tanti,  che  han- 
tro  della  Convenzione  , in  no  il  linguaggio  della  catti- 
li . III.  Le  Amenità  del  Di-  va  , ripetono  continuamente 
fcorfo,  IV,  Varie  Lettere.  V,  questa  espressione  da  esso  po- 
Trattati  della  vera  Onejla  , sta  in  moda.  Oggidì  si  è po- 
delP  Eloquenza  e del  Tratte-  co  men  che  interamente  ob- 
nimento  , publicati  dall’abate  bliato  il  ea/alier  de  Meri  ed 
4«adal  , con  alcune  altre  o-  U suo  Cane  di  Stile  } come 
pere  Pofiuw  in  1 2 , Ecco  il  diceva  Mad.  da  Sévigni , che 
giudizio,  che  ne  dà  nel  III  aveva  il  buon  talento  di  nul- 
tomo  delle  M'< feci  lance  diSto-  , la  comprendervi.  Vero  è,  che 
ria  e di  Letteratura  M,  de  Vi-,  questo  cane  di  Jlile  partecipava 
gneuLMarville.vl  II  cavalier  piuttosto  del  gergo  d e'Preziofi 
„ di  Meri  era  un  uomo  da  ridicoli  di  Moliere,  che  della _ri- 
„ riflessioni,  Aveva  una  gran-  dicolosità  di  alcune  società 
„ de  affluenza  di  pensieri  , e francesi  , la  quale  vale  an- 
,,  pensava  bene;  ma.  bisogna  cor  meno.  altresì  la  Bi- 

„ confessare  altresì  , che  a blioteca  ifiorica  del  Poitou , o- 

,,  forza  di  aver  voluto  pulir  pera  di  M.  Dreux  du  Rafiitr 

„ il  suo  stile,  lo  ha  estenua-  tom,  iv. 

„ *0;  che  talvolta  è troppo  MERIAN  ( Maria-Sibll- 
„ alto  e poco-  naturale  * . , la), figlia  di  un  incisore  te- 
s.  Ciò,  che  v’ha  dì  singo-  desco , celebre  per  le  sue  Pro- 
„ lare  nelle  opere  di  M.  de  fpettive  , i suoi  Paefi , le  sue 
„ Mer^ , si  è , che  dicendo  e-  Vedute , fu  erede  de’  talenti 
„ 8li  stesso,  che  il  dtforfo  di  suo  padre.  Ella  nacque  a 
„ non  può  effere  mai  troppo  t-  franefort  nel  1647 , e morì 
„ lab  orato , distrugge  un’ al-  in  Amsterdam  nel  1717  in 
„ tra  massima,  che  aveva  a-  età  di  70  anni.  Il  gusto  , l’ 
„ vanzata  , cioè  ejfer  me/lieri  intendimento  e la  verità,  con 
„ thè  un  uomo  , il  quale  fi  cui  seppe  dipingere  a guaz- 
,,  mette  a fcrivere  , fcanft  di  zo  o sia  ad  acquerello  i fio- 
»>  /«r  fentire  , che  affetta  cf  li , le  farfalle  , i bruchi  ed 

al- 
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altri  insetti  , le  acquistarono 
mólta  riputar  ione  .Era  sì  ap- 
passionata per  questa  parte  del- 
ia storia  naturale, che  intraprese 
diversi  viaggi  per  vedere  le 
collezioni  , che  i curiosi  ne 
aveano  fatte. Per  meglio  per- 
fezionarsi , non  solo  avea  fat- 
to  molto  studio  degli  autori, 
che  trattano  delle  produzioni 
della  natura,  ma  aveva  pure  ap- 
presa la  lingua  latina  con  me- 
raviglioso successo  . Aveva 
sposato  in  età  di  18  anni 
Giovanni  Adriano  Graffa  abile 
pittore  ed  architetto  di  No- 
rimberga . Gli  Olandesi*  mer- 
cè vantaggiose  offerte  , tira- 
rono i due  sposi  al  loro  pae- 
se . Madama  Merian  non  ab-, 
bandonò  la  sua  patria  , se 
non  perchè  nulla  era  vi  pii 
da  osservare  . Ebbe  il  corag- 
gio di  affrontare  i pericoli  ed 
i rischj  del  mare,  per  andar 
a rintracciare  nuove  cogni- 
zioni in  America  : si  fermò 
ella  due  anni  ( e non  già  due 
mesi  , come  si  è detto  nel 
Moreri  ) a Surinam  , ed  ivi 
cccupossi  a disegnare  tutto 
ciò,  che  potè  trovare  di  ret- 
tili e d’ reset»  , ed  altresì  le 
piante,  i fiori  ed  i frutti, che 
loro  servono  di  alimento . Di- 
pinse tutto  ciò  nella  pergame- 
na, e gl’intendenti  sono  d’ 
accordo  nell’ asserire,  che  nul- 
la manchi  alla  perfezione  di 
tale  lavoro  . Le  due  produ- 
zioni del  singolare  ingegno 


e dell’  indefessa  applicazione 
di  questa  illustre  donna  sono: 

1.  Nafcita  de'  Bruchi , loro  nu- 
trizione e loro  cangiamenti  , 
Norimberga  1Ó79,  i<588,  voi. 

2,  in  40  con  figure , in  lin- 
gua tedesca  : libro  tradotto 
poi  in  latino  sotto  questo  ti- 
tolo : Erucarum  ortus , altmtn- 
tum  , & Paradox  a Metamor- 
phofis , Amsterdam  1705.  La 
di  lei  figlia  Dnrotea  vi  ag- 
giunse poi  un  terzo  volume, 
come  opera  postuma  delia 
madre.  Di  tutto  ne  venne 
fatta  una  versione  francese  da 
Giovanni  Marret  col  titolo  : 
I fori  a degl'  Insetti  d'Europa , 
Amsterdam  1730  in  f.  con 
3 6 rami  di  pili , e varie  no- 
te • II.  Disertazione  circa  la 
generazione  e le  trasformazioni 
degl ' Infetti  di  Surinam  , in 
fiammingo,  Amstesdam  1705 
in  40. Questa  pure  venne  da- 
ta in  latino  , Amsterdam 
1705  in  f.  con  60  magnifiai 
rami,  ristampata  ivi  pure  ed 
all'  Haia  17 16  parimenti  in 
f.  , col  titolo  : Differtatio  de 
Generazione  , & ÌAeiamorpho- 
fibus  Infetinrum  Surinamenfi- 
um  , in  qua  etiam  piante , fio- 
re! , & fruttus  , quihus  ve- 
fcunturì  exkibcntur.  Adjungun- 
tur  bufone! , lacerti , ferpente!t 
arance  w. , omnia  manu  hu  jus 
Matrone  (Merian)  ad  vivum 
depi&e  e c.  , cum  Appendice  de 
Rana  : edizione  splendida- 
mente eseguita  e rara.  Le 
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accennate  due  opere  molto  Marte  pel  valore  . — Vi  fu 
stimate,  sono  state  unite  in  un  altro  merione  , figlio  di 
francese  col  titolo  : Ifioria  de-  di  Giafone  celebre  per  le  sue 
gl'  Infetti  dell'Eurnpa  t dell ’ ricchezze  e per  la  sua  avari- 
Amcrica  , Amsterdam  1720  uà. 

in  f,  Sonosi finalmente  ristata-  MFRKLfN  (•  Giorgio  A- 
pate  in  latino  ed  in  francese,  bramo  ),  medico  nato  a W ei-. 
Parigi  1708  pure  in  f.  ; evi  semburgo  nella  Franconia  , 
si  trova  aggiunto  il  Fiorile-  esercitò  !a  sua  professione  a 
gium  oi  Emmanuele  Sveerts  , Norimberga,  e morì  nei  170Z 
tradotto  in  francese  , di  cui  di  ■jS  anni  , dopo  aver  dato 
ve  ne  sono  degli  esemplari  al  publico  : I.  Un  Trattato 
m niati  . I disegni  di  mano  De  orti»  , & occasi*  Transfu- 
di  questa  dama  sono  stati  de-  Jìonis  Sanguini s , Norimber- 
positati  nel  palazzo  publico  ga  1679  in  8°,nelquaiecorn- 
di  Amsterdam,  e moltiplica-  batte  gagliardamente  una  tale 
ti  poi  mercè  l’intaglio  in  ra-  pratici . II.  Una  nuova  edi- 
mi  . Il  di  lei  padre  , Matteo  zione  di  Vander- Linden  L)k 
piena»  , è noto  per  le  $ue  '/cripris  Medie is , 1 Ó80  voi.  Z 
Collezioni  Topografiche , 3 1 to-  in  4°.  ili.  De  lucantamentis  f 
mi  in  f.  e pel  suo  Fiorile - 1715  in  40.  Questi  Trattati 

gium  , Francfort  iótz  voi.  2 presentano  vane  cose  , che 
in  f.  non  trovansi  altrove. 

MERICI,  Ved.  angela  . MERLAT  ( Elia  ),  reo- 
MERILLÉ  Merillius{FÀ-  logo  della  religione  pretesa 

mondo  ) , uno  de’  più  dotti  riformata , nato  a Saintes  nel 

giureconsulti  francesi  del  se-  1634,  viaggiò  negli  Svizzeri, 

colo  xvii, era  di  Troyesnel-  a Ginevra,  in  Olanda  ed  in 

la  Sciampagna  . Insegnò  la  Inghilterra.  Divenne  indi  mi- 

legge  in  Bourges  con  istraor-  nistro  di  Saintes,  ove  si  di- 

dinaria  riputazione  , e morì  stinse  nel  corso  ai  nj  anni 

nel  1647  di  68  anni  , dopo  pel  suo  sapere  e per  la  sua 

essersi  distinto  sul  teatro  let-  probità.  Una  violenta  rispo- 

terario , mediami  diversi  scrit-  sta,  che  fece  al  libro  di  Ar- 
ti in  latino.  Venne  fatta  un’  nauld  intitolato, Lo  Sconvolgi - 

edizione  di  tutte  le  sue  ope-  mento  della  M-orale,  lo  co- 

re,  Napoli  1720  voi. 2 in4°.  strinse  ad  uscire  dalla  Fran- 
ivi E R I ONE  , condortiere  eia  nel  1680.  Si  ritirò  allora 

del  cocchio  d’ Idumeo  , si  di-  a Ginevra,  e di  là  a Losan- 
stinse  molto  all’  assedio  di  na,  ove  fu  pastore  e pròfes-. 

Troja.  Omero  io  paragona  a sore,  ed  ove  morì  nel  170S 

di 
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di  7t  anno.  Era  un  uomo 
2ei«nte , caritatevole  , dolce  , 
onesto  e di  un’amena  conver- 
sazione . Il  suo  cuore  era  sì 
compassionevole  verso  gl’in- 
felici , che  non  faceva  giam- 
mai alcun  regalo  a’ suoi  ami- 
ci, senza  destinare  nn’egual 
sotnu.a  in  sollievo  de’ poveri. 
Oltre  l’opera,  di  cui  abbiam 
pai  lato  , lasciò  : I.  Moke  Fra- 
dicie. If.  Un  l ruttato  dell' 
autorità  ciP  Re  . III.  Un  al- 
tro Trattato,  De  cnnverjfi-.e 
Hc  mints  peccatori!  : opere , che 
hanno  avuto  qu.dche  successo 
tra  i s guaci  de. la  Riforma. 

I.  MERLIN  (Ambrogio), 
scrittore  inglese  del  v secoio, 
che  si  è riguardato  lungo  tem- 
po, come  un  gran  mago-,  e 
di  cui  vengono  riferire  varie 
cose  sorprendenti.  Molti  au- 
tori hanno  scritto  , ch’egli  era 
stato  generato  da  un  Incubo  , 
e che  aveva  trasportati  dall’ 
Irlanda  in  Inghilterra  i gran- 
di massi  di  rocce,  che  si  al- 
zano in  piramide  presso  Salis- 
bury.  Gli  vengono  attribuite 
stravaganti  Profezie  , ed  aitre 
opere  ridicole  , sulle  quali  al- 
cuni autori  hanno  fatti  de’co- 
xnenti  pieni  d’  una  puerile 
credulità,  si! aino  de  Pitie  tra 
gli  altri  è inciampato  in  que- 
ste favole.  Il  Roma/rzo  di  Mer- 
lin, e le  sue  Profezie  compar- 
vero in  Parigi  nel  1530  in  f.; 
e furono  tradotti  in  italiano, 
Venezia  1539  e 1554  in  8°. 


Pel.  II.  . 

II.  MERLIN  (Giacomo), 
dot-rore  della  Sorbona  , nano 
delia  diocesi  di  Lhnoge,  fu 
curalo  di  Monrmartre  , po' 
canonico  e >ran  p.-nitenziere 

di  Parigi  • Un  sermone  se- 
dizioso, da  e o recitato  contro 
alcuni  grandi  rimi  ìli sospetto 
d’es.i:r  favorevoli  ai  novelli 
errori , fece  molto  strepilo  in 
Parigi  e nul  a corte.  Quinli 
Francesco  t fece  imprigionare 
Merlin  nel  camello  de1  Louvre 
nel  1527,  e mie  anni  dopom 
mandò  relegato  a Nantes.  In 
seguito,  essendosi  calmato  lo 
sdegno  di  questo  monarca  , gii 
venne  permesso  , che  ritornas- 
se a Parigi  nel  1 5 30. 1 yi  tér- 
minù  egli  di  vivere  in  un’età 
mo'to  avanzata  nel  16  settem- 
bre 1541,  dopo  aver  occupa- 
to il  posto  di  vicariogenera.e 
e di  cuu.j  della  Maddalena. 
Le  sue  pecorelle  trovarono  in 
lui  il  più  tenero  ed  il  più  ze- 
lante pastore  . M-.rlin  è il  pri- 
mo, che  abbia  dato  una  Col- 
lezione de'  Conci Ij  , deila  qua» 
le  ve  ne  sono  tre  edizioni  . 
Tutto  ciò,  che  ha  (atto,  è 
stato  di  raccogliere  i concilj, 
co’  loro  atti  , ma  ciò  non  ba- 
stava : era  d’  uopo  collazio- 

narli per  correggere  i testi  di- 
fettosi, e togliere  un  num-iro 
infinito  di  errori  , che  incon- 
transi  ne’ manoscritti  . Peral- 
tro egli  non  lo  ha  dissimula- 
to, poiché  dice  nella  prela- 
ti h 3 zi«- 
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tione , che  il  lettore  potrà 
trovarvi  delle  cattive  inter- 
pretazioni . La  forma, ch’egli 
ha  data  alla  sua  collezione , 
è semplicissima.  Aveva  dise- 
gnato di  riportare  quanto  in- 
torno ai  concili  ed  ai  papi  è 
stato  raccolto  da  Isidoro  di 
Siviglia  in  un  volume . Ese- 
guì tate  idea  nel  primo  to- 
mo  ma  non  ha  dato  che  la 
versione  latina  de’ sei  primi 
concili  generali , e de’sei  pri- 
mi concili  provinciali  di  An- 
drà, di  Neocesarea,  di  Gan- 
gres,  di  Sardica,  di  Antio- 
chia e di  Laodicea . Vi  ha 
inserita  la  donazione  di  Co- 
stantino, che  non  ha  veruna 
autorità.  Mancavi  il  v°  con- 
cilio generale  tenutosi  nell’ 
anno  533  intorno  l' affare  de’ 
tre  Capitoli . In  una  parola 
l’opera  è poco  considerevole, 
quantunque  abbiasi  l’ obbliga- 
zione all’autore  di  aver  ecci- 
tati , mercé  il  suo  esempio  y 
molti  altri  a darci  delle  col- 
lezioni più  ampie  e pili  esat- 
te. Vi  sono  anche  di  lui  del- 
le edizioni  di  Riccardo-di  S. 
Vittore , di  Pietro  de  Rlois , dr 
Durando  di  Saint  Pourfain  e 
di  Origene  . Alle  opere  di  que- 
sto Padre  ha  premessa  un'A- 
pologià , nella  quale  imprende 
a giustificare  Origene  dagli  er- 
rori , che  gli  vengono  impu- 
tati ; ma  una  tal  giustificazio- 
ne non  basta  a lavare  intera- 
mente da  ogni  macchia  que- 


sto grand’  uomo . 

IH.  MERLIN  ( Carlo  ), 
gesuita  della  diocesi  d’Armens, 
morto  a Parigi  nel  collegio 
di  Luigi  il  Grande  nel  1747, 
insegnò  con  distinzione  le  bel- 
le-lettere e la  teologia. Si  ap- 
plicò in  seguito  a’travagli  del 
,,  gabinetto,  e raccolse  elogi . 
Di  lui  si  hanno:  I. UnaCW- 
f ut  azione  di  Bayle , in  40.  II. 
Un  Trattato  ijlorico  e dogma- 
tico intorno  alla  forma  de'  Sacra- 
menti . III.  Molte  Dissertazio- 
ni inserite  nelle  Memorie  di 
Trevoux  . 

MERLINO  cocc aglio  » 

Vtd.  II.  FOLENGO  . 

MERLON  ( Giacomo  ), 
denominato  anche  HORsno  , 
curato  in  Colonia  , morto  nel 
1Ó44  di  47  anni  , é autore  del 
Paradisus  Anima  Cri  (liana  in 
versi,  in  8°  ed  in  12  figura- 
to : opera  piena  d’  unzione , 
tradotta  in  francese,  sotto  il 
titolo  di  Óre  Crijìiane , 2 voi. 
in  12,  da  F ontaine  segretario 
de’  Signori  di  Porto-Reale  . 
Era  nativo  di  Horst  nel  pae- 
se di  GheIdria,lo  che  gli  fe- 
ce -dare  il  nome  di  Horftio  . 
Procurò  l’edizione  degli  eru- 
diti Commentar']  di  EJlio  in- 
torno 1’  Epijlole  , ed  un’  altra 
diligentissima  delle  Opere  di 
S.  Bernardo  . Profittava  di  tut- 
t’i  momenti  , che  lasciavan- 
gli  le  sue  funzioni  parrocchia- 
li  , per  consccrarsi  allo  stu- 
dio, 

ME- 
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MER  OD  ACH-BALA-  feritosi  incognito  nella  Mes- 
DÀN,  Vcd.  baladak.  senia  , fù  sul  procinto  dì  ri- 

I.  MEROPE  , figlia  di  maner  ucciso  dalla  propria 

Atlante  e di  Pltjona , ed  Una  madre,  se  in  quell’istante, non 

delle  sette  Plejadi , mandava  le  fosse  stato  dato  a conosce- 

una  luce  molto  languida,  se-  re  da  un  vecchio,  cheaveva- 

condo  la  favola,  perchè  ave-  ne  avuta  cura  sin  da  fanciul- 

va  sposato  Si  fifa  uomo  mor-  lino  . Nell’  esser  conosciuto 

tale  , mentre  all’  opposto  le  dalla  madre  , venne  anche  in 

di  lei  sorelle  erano  state  ma-  cognizione  di  se  stesso;  e quia* 

ritate  ad  altrettanti  Numi.  di  nell’ atto  di  un  sacrificio  a- 

**  li.  MEROPE,  moglie  vendo  ucciso  Polifonie,  vendici 

di  Cresfonte , uno  degli  Era-  la  morte  del  padre  e de’ fra- 
clidi , che  regnarono  nella  telli , non  meno  che  la  vio- 

Messenia,  ebbe  la  disgrazia  lenza  fatta  alla  genitrice,  e 

di  vedere  barbaramente  truci-  ricuperò  il  proprio  regno.  Il 

dato  dai  potenti  il  diletto  suo  viluppo  di  queste  luttuose  vi- 

marito,  perchè  mostra  vasi  mol-  cende  è stato  una  miniera  di 

to  favorevole  alla  plebe. Con  tragici  argomenti.  Primo  a: 

esso  vide  privati  di  vita  i due  porre  sulla  scena  tali  avven- 

suoi  figli  maggiori,  essendo  a ture  fu  fi  grand’  Euripide  , 

grave  stento  stato  salvato  dal-  componendo  la  piò  celeDre  tra 

la  strage  il  terzo'  ed  ultimo-  le.  sue  tragedie  intitolata  il 

genito,  che  occultamente  tra-  Cresfonte,  chedisgraziatamefl- 

sportato  altrove  , riuscì  poi  te  non  i pervenuta  sino  a noi, 

valorosissimo.  Intanto , essen-  trovandosene  solamente  gli  fi- 
do salito  sul  trono  di  Messe-  log;  presso  gli  antichi  scrit- 

nia  Polifonìe , anch’  esso  della  tori , ed  alcune  tracce  della  di 

stirpe  degli  Eraclidi , costui  lei  tessitura  nella  Fàvola  184 

voile  forzare  Merope  a dive-  d’ Igino . Tra  i molti  altri 

nire  sua  moglie;  ma  l’infelice  Gian  -Battifta  Livìera  ed  il 

non  potè  ma  adattarsi  ad  ama-  conte  Pomponio  Torelli , tra- 
re il  tiranno  usurpatore,  che  vagliarono  anch’ essi  sul  me- 

aveva  avuta  parte  nella  mor-  desimo  argomento  verso  la  fi- 
fe del  di  lei  marito  e de’  fi-  ne  del  xt  secolo  . Ma  di 

gli . Non  si  sa  precisamente  quanti  tragici  componimenti 

il  nome  del  predetto  princi-  'sorto  stati  dati  al  teatro  in 
pino  salvato  da  morte;  bensì  tale  proposito,  niuno  ha  ot- 
ricavasi  da  Pausania , da  A-  tenuto  sì  costante  ed-  univ<?r- 
pollodoro  e da  Iqino , che  ere-  sale  applauso  quanto  la  cele- 
sciuto  questi  in  età,  e tras-  h re -Merope  del  marchese  Sd- 
ii h 4 pìt,. 
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pione  Muffii  sol  principio  del 
cadente  secolo , im.tata  poi 
dal  famoso  drammatico  Fran- 
cese, che- non  seppe  negarle 
i meritati  elogj , benché  mi- 
iti  a -qualche  tratto  d’invi  dio- 
*a  critica.  Vtd.  v.  maffet  • 

VOLTAIRE. 

MEkOVEO,  r«  di  Fran- 
cia, o sia  de’ Franchi,  succe- 
dette a Clodiont  nel  4 (X  , e 
combattè  nell’anno  45  1 

presso  Meri-sui  la  Senna  . Si 
dice,  che  stendesse  i confini 
del  suo  impero  dalle  sponde 
della  Somma  sino  a Treveri, 
che  prese  e saccheggiò  . Mo- 
rì nal  45Ó  , ed  il  suo  valore 
iece  dare  ai  re  della  prima 
razza  il  nome  di  Merovingi  . 
Non  si  ha  cognizione  nè  del- 
la sua  famiglia,  nè  delFannc» 
della  sua  nascita.  Alcuni  scrit- 
tori lo  fanno  parente , ed  an-  • 
che  figlio  taluni , di  C 'Iodio, le, 
ma  senza  fondamento  di  si- 
cura prova.  Altri  autori  han- 
no scritto  , che  la  di  lui  ma- 
dre , mentre  stava  bagnando- 
si sulla  spiaggia  del  mare,  fu 
sorpresa  da  un  Toro  usciio 
repentinamente  dall’  acque  , 
che  la  rendette  gravida  di  que- 
sto principe.  Verisimilmenre 
una  tale  favola  ha  desunta  1’ 
erigine  dalla  parola  Mrt-Veich , 
che  significa  Vitello-di  mare  . • 
Meroveo  ebbe  tre  figli  ; ma 
non  si  ha  norizia,  se  non  di 
Chi i nerico  suo  successore  . I 
due  altri  abbandonarono  il  lo- 


ro genitore,  per  seguire  le  in- 
segne , 1’  uno  di  A tùia , l’al- 
tro di  Ezio ; ne  si  sa,  cosa 
succedesse  di  loro  . 

Vi  è stato  un  altro  Meroveot 
figlio  di  Chilpenco , che  se- 
dotto dalla  bellezza  e dai  rag- 
giri di  Rrunechilda  , nimica 
implacabile  del  di  lui  genito- 
re , sposolla  in  Rouen  nel 
576.  Chilperico  , essendone  ve- 
nuto in  cognizione  , volò  fu- 
rioso a quella  città  per  puni- 
re la  temeraria  passione  del 
giovane  principe.  I due  spo- 
si rifugiatomi  in  una  chiesa  , 
e non  ne  uscirono  , se  non  iu- 
ron  ben  assicurati  di  aver  sal- 
va la  vita . Ma  , appena  eb- 
beio  lasciato  il  loro  asilo , che 
Meroveo,  contro  il  proprio  vo- 
lere , fu  ord  nato  prete,  e 
Brunechild/t  venne  rimandata 
in  Austrasia , a piangere  le 
centri  ancor  tepide  del  rei'i- 
geberto  suo  sposo  , trucidato 
nell’anno  precedente. 

I.  MER  RE  ( Pietro  le  ), 
avvocato  nel  parlamento  di 
Parigi  , e 'regio  professore  di 
dritto  canonico,  morto  nel 
I7zd,  si  rendette  abilissimo 
negli  affari  ecclesiastici.  Di 
lui  vi  sono  : I.  Una  Memo- 
ria intitolata  : Giufii finizione 
dcfli  usi  di  Francia  intorno  i 
Matrimoni  de'fiqlì  di  famiglia 
fatti  senza  il  consenso  de'  loro 
Genitori  , ióSó.  II.  Sommario 
circa  la  Giurisdizione , 1703 

in  f.  Queste  due  opere  sono 
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stimabili  per  l’erudizione  spar- 
sa ) n esse . 

II.  MERRE  ( Pietro  le), 
«gl  io  del  precedente  , morto 
a Parigi  sua  patria  nel  17 63, 
era  un  celebre  avvocato,  «d 
ottenne  una  cattedra  di  regio 
professore  di  dritto  canonico , 
che  occupò  con  credito.  Non 
si  distinse  meno  di  suo  padre, 
e fu  sua  opera  la  Raccolta  de- 
gl) dui  , Titoli  e Memorie 
concernenti  gli  affari  del  cle- 
ro di  Francia  , accresciuta  d’ 
un  gran  numero  di  Docu- 
menti e di  Ofjerverzji.ni  intor- 
no la  presente  disciplina  del- 
la Chiesa,  e posta  in  nuovo 
ordine  Secondo  la  deliberazio- 
ne dell’assemblea  generale  del 
clero  de’  29  agosto  1705  in 
1 1 voi.  in  f.  dal  1716  al  1750. 
Vi  si  aggiungono  un  Indice 
del  1752  Ristampato  nel  17Ò4: 
le  dringfoe  nel  1740:  i Pro- 
cefji- giudiziali , che  ne  venne- 
ro in  seguito  , cominciando 
dal  Colloquio  di  Poissi  nel 
15Ó1  sno  al  presente,  f più 
rari  sono  del  1625  in  40  , 
impresso  sino  alla  pag.  448  ; 
del  1655  e 1 6^6  in  f ; del 
1645  e 1646  in  f;  del  1051 
in  f;  del  1655  , i6\6  , 1657 
in  f.  Non  paneremo  de’  Ma- 
nr/iritti  .Se  n’è  stampato  un 
Compendio  1 767  ed  anni  se- 
guenti in  6 voi.  in  1. , che 
ha  per  titolo  : Collezione  de' 
Procefft-Verbalt  delle  dffem- 
blee-generali  del  Clero , dispo- 


sti pef  ordine  di  materie  , e 
ridotti  a ciò,  che  hanno  di 
essenziale . Questa  collezione 
è stata  fatta  sotto  la  direzio- 
ne di  M.  vescovo  di  Ma- 
con . Si  ristampò  ad  un  di 
presso  nel  medesimo  tempo 
la  Raccolta  degli  dtti  , Tito- 
li e Memorie  del  Clero , pres- 
so Garigan  in  Avignone  in 
14  voi.  in  40,  più  comodi  , 
ma  meno  esatti  dell’  edizio- 
ne in  f. 

MERSENNE  (Marino), 
religioso  Minimo, nato  nel  bor- 
go d’Oyse  nel  Maine  li  8 set- 
tembre 1 588,  studiò  alla  Fleche 
con  Descartes  , e strinse  con 
lui  un’intima  amicizia,  che 
non  terminò  , se  non  colla 
loro  vita , e che  rimase  sem- 
pre più  corroborata  dall’  uni- 
formità de’ loro  gusti  .di  P. 
Merfenne  era  nato  con  un  in- 
gegno felice  per  le  matema- 
tiche e per  la  filosofia.  In- 
ventò la  Cicloide , nuova  cur- 
va, che  fu  altresì  nominata 
la  Girella  , perchè  questa  linea 
viene  descritta  per  un  punto 
della  circonferenza  di  un  cer- 
chio, che  si  fa  girare  sopra 
un  piano.  I p;ù  grandi  geo- 
metri si  accinsero  a studiar* 
questa  curva  , e d’ allora  in 
poi  il  P.  Merfenne  ebbe  un 
posto  distinto  tra  di  essi. Que- 
sto dotto  religioso , ugualmen- 
te abile  in  teologia  ed  in  fi- 
losofia , insegnò  queste  due 
faenze  dal  idi  5 sino  al  1 d 1 9. 

Io 
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In  seguito  viaggiò  in  Germa- 
nia , in  Italia  , ne’  Paesi-bas- 
si. Il  suo  carartere  dolce , pu- 
lito ed  obbligante  gli  fece  da 
per  tutto  degl’ illustri  amici. 
Erasi  fenduto  come  il  centro 
di  tutt’  i letterati , per  la  re 
ciproca  corrispondenza  , che 
manteneva  con  essi  , eccitan- 
doli a publicare  le  loro  pro- 
duzioni , ed  anche  aiutando 
loro  a rivederle  . Compiè  il 
corso  di  sua  vita  in  Parigi 
nel  dì  i.  settembre  1648  in 
età  di  60  anni  , compianto 
come  un  ingegno  perspicace, 
e come  un  filosofo  pieno  di 
sagacità.  L’autore  d’  un  Di- 
zionario Filt/ofico  tr  ppo  fa- 
moso ha  parlato  di  questo 
religioso  con  un  ingiusto  di- 
spregio, appellandolo  il  Mi- 
nimo e MirtimiJJimo  1J.  Mer- 
ftnne . I talenti  di  questo  a- 
bile  matematico  meritavano 
più  riguardo  . Era  in  oltre 
un  vero  filosofo  , senza  far 
pompa  di  filosofia  : visse  tran- 
quillo e scevero  da  ogni  am- 
bizione. Avrebbe  potuto  co- 
prire i primar/  impieghi  del 
suo  ordine  nella  sua  provincia’, 
ma  non  volle  mai  portare  que- 
sto pesa  . La  sua  ultima  ma- 
lattia fu  un  ascesso  al  destro 
fianco  , che  i medici  presero 
per  una  pleuritide  spuria . Do- 
po averlo  molto  tormentato 
con  diversi  rimedi  , si  prese 
il  partito  di  aprirgli  il  fianco; 
ma  egli  morì  nell’  operazio- 


ne. Morendo  , ordinò  , che 
si  compiesse  l’apertura  del  suo 
corpo  , a fin  di  conoscere  1’ 
origine  del  suo  male  , ansio- 
so di  potere  essere  utile  an- 
che dopo  la  propria  morte  , 
corri’  eralo  srato  in  vita.  La- 
sciò non  poche  opere  , di  cui 
le  più  conosciute  sono  : I. 
Quxjliones  celebres  in  Genefìmt 
1625  in  f.  : in  questo  libro 
appunto  egli  parla  di  Vanirti. 
Faceva  menzione  nel  tempo 
medesimo  dalla  colonna  669 
sino  alla  676  , degli  altri 
atei  del  suo  tempo.  Gli  si 
fece  rimpiazzare  questa  lista 
imprudente,  e forse  anche  pe- 
ricolosa con  nuovi  foglietti 
ristampati.  Gli  esemplari  col- 
le pagine  , che  furono  sop- 
presse, sono  molto  rari  e dif- 
ficili a ritrovarsi  . Del  resto 
egli  fece  entrare  nel  suo  Co- 
mentario.  un  gran  numero  di 
cose  molto  estranee  . La  sua 
maggior  digressione  concer- 
ne la  musica,  alla  quale  era- 
si  molto  applicato.  Ivi  Mer- 
fenne  , dilungandosi  dal  suo 
umore  pacifico  , attaccò  . in 
più  luoghi  con  molta  vivaci- 
tà, e senza  riguardo  Roberto 
Fludd  gentiluomo  inglese  , di 
cui  aveva  letta  l’ tipologia  pu- 
blicata  a Leyden  nel  1616  in 
8U.  Questo  autore  gli  rendet- 
te con  usura  le  dure  maniere, 
colle  quali  era  stato  trat- 
tato, in  due  libri  , che  pu- 
blicò  contro  di  lui  . Molti 

pre- 


Digitized  by 


MEN 


presero  la  penna  in  di  lui  di- 
fesa : i piìl  zelanti  furono  due 
de’suoi  confratelli  Francesco 
de  la  Noue  e Giovanni  Darei-, 
il  primo  sotto  la  maschera  di 
Flaminio , e l’altro  sotto  quel- 
la di  Eufebto  di  S.GiuJlo. Ma 
niuno  lo  fece  con  più  vigore 
e vantaggio,  quanto  G a [fendi 
nella  difesa,  che  trovasi  tra 
le  sue  opere,  li.  V Armonia 
univerfale  concernente  la  teoria 
e la  pratica  della  Mufica , 2 
voi  in  f. , il  priipo  de’  quali 
è-  del  1636  , ed  il  secondo 
del  163-7 . Ve  n’ è un’edizio- 
ne del  1648  pure  in  f.  pii 
corretta  e migliorata  . Que- 
sto libro  è ricercato  , nè  si 
trova  sì  facilmente  . III.  De 
Sonar um  natura  , cauftt , & 
effeBibut  : opera  scritta  con 
profondo  studio.  IV.  Cogita- 
ta Phyfico-Mechanica , in  40. 
V.  La  Verità  delle  Scienze  , 
in  12.  VI.  Le  Quijlioni  inu- 
dite , ovvero  Ricreazioni  de 1 
Dotti  y contenenti  molte  cose, 
che  concernono  principalmen- 
te la  filosofia  e le  maremati- 
che, Parigi  1Ó34  in  4°.VH. 
Un’edizione  degli  Sferici  di 
Menelao  . Vili.  V Empietà 
de’Deifli  e de ’ pià  fattili  Li- 
bertini y j coperta  e confutata  per 
via  di  ragioni  T eologicke  e Fi- 
lofofìche  y unitavi  la  confuta- 
zione de’ dialoghi  di  Giorda- 
no Bruno  , ne’  quali  costui  a- 
veva  voluto  stabilire  l’anima 
■ni versale  dell’  universo,  con 


molte  difficoltà  di  matemati- 
ca spiegate,  Parigi  1624 vo  . 

2 in  8*.  Quantunque  i razio- 
cini del  Y.Mersenne  non  sem- 
pre sieno  conchiudenti , si  tro- 
veranno in  questo  libro  mol- 
te cose  , che  potrebbero  inte- 
ressare i metafisici . Vi  sono 
altresì  alcune  Lettere  latine 
di  questo  dotto  Minimo  tra 
quelle  di  Martino  Ruar  cele- 
bre Sociniano . Il  P.  Merfen- 
ne  sapeva  impiegare  ingegno- 
samente i pensieri  altrui  ; 
ciò  la  Mothe  le  Vayer  appel- 
lavalo  il  Buon  Ladrone.  Veg- 
gasi  la  sua  Vitay  1649  in  8J, 
scruta  da  Barione  de  Cofle. 

MERVESIN  (Giuseppe), 
religioso  dell'ordine  di  Cluni 

non  riformato , ottenne  il  prio- 
rato di  Baret , e morì  ne* 
17 21  in  Apt  sua  patria,  dt 
peste  . Aveva  contratta  que- 
sta malattia  consecrandosi  ai 
servigio  degli  appestati,  ikfcr- 
vefm  è principalmente  cono- 
sciuto per  la  sua  Storia  della 
Poefia  Francefe , Parigi  1706 
in  12.  Siccome  questa  era  la 
prima  opera  , che  uscisse  su 
tale  materia,  allora  venne  ri- 
cercata , sebbene  non  sia  nè 
esatta , nè  scritta  correttamen- 
te . 

MER VILLE  ( Michele 
Guyot  de  ),  nato  nel  \6<)6 
a Versaglies  dal  presidente 
del  granajo  del  sale  di  que- 
sta città,  viaggiò  in  Italia, 
in  Germania  , in  Olanda  ed 


Digìtized  by  Google 


502 


MER 


in  Inghilterra  . Si  fissò  all’ 
Haia,  dove  aperse  una  bot- 

Jega  di  libraio.  Non solamen- 
e vendeva  libri , ma  ancora 
ne  componeva  . Diede  alla 
luce  nel  1726  uà  Giornale  , 
che  ebbe  qualche  successo  fa- 
vorevole. Ritornato  a Pari- 
gi dopo  aver  lasciato  il  com- 
mercio tipografico  , si  mise 
a travagliare  pel  teatro,  e su 
di  esso  espose  varj  drammi  , 
alcuni  de’  quali  furono  ap- 
plauditissimi  1 Varie  afflizio- 
ni cagionategli  dallo  scompi- 
glio de’ suoi  domestici  affari, 
gli  fecero  risolvere  in  capo  ad 
alcuni  anni  di  lasciar  la  capi- 
tale , e cercare  della  dissipazio- 
ne in  nuovi  viaggi  . Dopo 
avere  percorsi  varj  paesi , si 
ritirò  verso  il  1751  -negli 
Svizzeri  presso  un  gentiluo- 
mo suo  amico,  in  casa  del 
quale  passò  gli  ultimi  anni 
di  sua  vita  ; e sono  varj  i 
pareri  circa  la  maniera,  con 
cui  la  terminasse . Alcuni  di- 
cono , che  morisse  sulla  stra- 
da maestra,  che  porta  a Gi- 
nevra , d’  una  colica  Violen- 
tissima , che  i Francesi  chia- 
mano de  Mi  Cerere  , perchè  sbri- 
ga in  brevissimi  istanti  . La 
più  comune  opinione  si  è , 
che  il  rammarico  e la  tristez- 
za lo  inducessero  finalmente 
ad  affrettare  il  termine  de’ 
ruoi  giorni  , annegandosi  nel 
lana  di  Ginevra  nel  1765  in 
«ru  di  anni.  I^norossi  lungo 


tempo  , cosa  fòsse  accaduto  di 
lui,  quantunque  molte  circo- 
stanze, che  accompagnarono 
il  momento  , in  cui  dispar- 
ve , avessero  fatto  presumere 
il  genere  di  sua  murre . Essa 
finalmente  non  restò  compro- 
vata , che  dopo  le  perquisi- 
zioni fatte  dal  residente  di 
Francia  in  Ginevra . La  con- 
dotta , che  tenue  Guy*  pria 
di  consumare  quest’  a'to  di 
disperazione  , fa  onore  a’  di 
lui  sentimenti . Sistemò  i su  >i 
affari  , formò  uno  stato  de’ 
suoi  effetti  , lasciò  su  la  ta- 
vola un  bilancio  , da  cui  ri- 
levavasi , che  ii  loro  valore 
bastava  per  soddisfate  i debi- 
ti , e con  una  lettera  incaricò 
un  magistrato  suo  amico  del- 
la esecuzione  delle  ultime  sue 
volontà . M erville  era  un  uo* 
mo  pieno  di  onore  e di  ret- 
titudine. Era  ammogliato  , e 
la  sua  tenerezza  per  la  pro- 
pria consorte , e per  la  propria 
figlia  gli  rendevano  ancora  più 
insopportabili  le  sventure  , 
dalle  quali  trovavasi  oppres- 
so. Tentò  invano  di  riconci- 
liarsi con  Voltaire  , la  di  cui 
sensibilità  aveva  irritata  con 
aiccine  critiche  . Ebbe  uri  bel 
fare  de’  versi  in  di  lui  lode  : 
il  celebre  poeta  non  si  ricor- 
dò che  delle  satire  . Oltre  i 
sei'  volumi  in  1 2 del  suo  G tor- 
nale , intitolato  : Storia  lette- 
raria , che  contiene  /’  ejìratto 
da’  migliori  Libri  , mo  scelto 
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Catalogo  delle  Opere  nuove  &c,  non  meno  che  leggendoli  . I- 

vi  sono  di  lui  , un  Viaggio  vi  in  generali  i intreccio  c 

- }j io Aco , 1729  voi.  2 in  12  ben  legato  , i caratteri  sono 

e molte  Commedie  , che  seno  sostenuti  >_*  la  versincazione 

state  rappresentate  su  1 teatri  non  è cattiva  , benché  debo  e. 
francese  cd  italiano  con  ap-  * I;  MERULA  ( 
plauso.  I-  Le  Mafchtrate  amo-  gio  ),  nauo  delia  citta  " 
rofe  : componimento  scritto  lessandna,. detta  volgarmente 
bene  , ben  condotto  , ed  in  della  Paglia , era  della  ami- 
cui  sono  ben  sostenuti  i ca-  glia  de’  Merlani  , ma  pervez- 
ratteri  . II.  Gli  Amenti  ben  io  di  antichità , giusta  1 co- 
ari  umpagn.tù  Jtnzaf aperto . IH.  stuitie  di  allora  , iu  a ul 
stentile  in  Sarò  , tragicome-  cambiato  tal  cognome  in  que  - 

dia  . IV.  Gli  Jp'ift  riuniti  : lo  di  Menila  . Lassò  la  mag- 
rezza) , il  di  cui  intreccio  è gior  parte  di  sua  v ta  , ciò 

ben  condotto.  V.  Il  Conjenfo  per  lo  spazio  di  piu  1 4° 
Fonato  , eccellente  componi-  anni  , insegnando  le  umane 
mento.  V [.  V Apparenza  ingan-  lettere,  e specialmente  il  la- 
natrice , commedia  rappresen-  tino  ed  il  greco  ora  in  ve- 
nta nel  teatro  italiano  nel  nezia  ed  ora  in  Milano , ne - 
1744.  Il  di  lei  piano  riconob-  la  quale  ultin  a citta  mori  ne 
besi  delineato  con  nettezza  , .Marzo  1494.  b'u  uomo,  eh 
ed  eseguito  con  felice  ri  usci-  ebbe  molti  encomiatori  ne 
ra  t,  in  èssa  il  dialogo  è ani-  suo  tempo  : Erasmo , Ermolao 
maro  e pieno  di  amenità  . Barbaro  , ed  altri  annoverati 

Vennero  publicate  nel  176Ó  dallo  Zeno  / ma  ebbe  anche 

in  tre  voi.  in  12  a Parigi  molti  critici  e nemici  . Ave- 
presso la  vedova  Duchefne  le  va  il  difetto  di  credersi  il  so- 
di lui  Opere  Teatrali  . Tutt’  lo  uomo  dotto  ed  incapace  ai 
i componimenti  del -3°  volu-  errare  ; e perciò  rivolgeva:! 
me  sono  nuovi.  Vi  si  trova-  aspramente  contro  chiunque 
no  Gli  Intrighi  , ovvero  il  mordealo  , e talvolta  ancor 
Matrimonio  fuppojlo , comme-  provocava  chi  non  avealo  m t 
dia  in  5 atti  ed  in  versici/  oltraggiato. Quindi  ebbe  tan- 
Trionfo  delP  Amicizia  e del  te  ardenti  letterarie  contese 
Ca/o  , in  3 atti  ed  in  versi  ; con  Galeotto  Marzio , col  Fi- 
la Civetta  punita  , altresì  in  lelfo , col  Calderini , col  Poli- 
3 atti  ; il  Giudizio  temerario  tjano  ( Ved.  quest’  ultimo  no- 
in  un  atto  ed  ió  versi  . Que-  me  ) ; e quasi  sempre  in  es- 
sti  componimenti  per  la  mag-  se  uscì  dai  limiti  della  dove- 

gior  pute  piacquero  sul  teatro  rosa  modeiazione  » talmente 
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«he  poi  pentitosene  in  morte 
ordinò,  che  venisse  cancella- 
to da’ suoi  scritti  quanto  e- 
ravi  contro  il  Poliziano  , e 
bramò  di  riconciliarsi  col  me- 
desimo . Quanto  alle  non  po- 
che opere  da  lui  lasciate  , è 
troppo  severo  e decisivo  il 
giudizio  , che  con  assoluta 
generalità  ne  porta  il  Testo 
francese, dicendo,  che  sono  = 
,,  scritte  con  secchezza  , e che 
,,  mancano  di  giustezza  ne’ 
„ raziocini  e di  esattezza 
„ ne’  fatti . — Vero  è , che 
cade  spesso  in  gravissimi  fal- 
li . che  talvolta  è credulo  , 
e troppo  leggermente  adotta 
prette  favole , come , a cagion 
v d’ esempio  quelle  de’  conti  di' 
Ringhiera  m proposito  dell’ 
origine  de*  ViJ conti , e simili. 
Ma  talvolta  ancora  non  lascia 
di  far  oso  di  buona  critica 
nel  confrontare  tra  loro  i sen- 
timenti de’  diversi  scrittori  , 
come  pure  di  riferire  fatti  ve- 
ri ed  interessanti  } e per  lo 
piò  il  suostUe  e bastantemen* 
te  colto  ed  elegante , almeno 
riguardo  al  tempo , nel  quale 
scriveva  . le  principali  di  es- 
se opere  sono  : I.  jtntiquitattt 
Vicecomitum  Mediolanenfium 
Jjbri  decerti,  Milano  1625  in 
f.  Trovansi  alla  fine  di  que- 
st’ opera  ; Duodecim  Viceco- 
tnitum  Mediolani  Principum 
Vita  , andare  Paulo  Jovio  ; 

Philipp i Maria  Vicecomi- 
tis  Vita  , aucwt  Patta  Can- 


dido Dtetmbrio  . Regge  ben- 
sì , che  Tristano  Calchi  di- 
scepolo del  Merula  , abbia  poi 
qontinuafa  questa  storia  ; ma 
non  già  ciò,  che  dice  il  Te- 
sto francese  , eh’  egli  a tal 
uopo  fosse  scelto  dal  Mera  la 
stesso,  ed  ingrato  alla  di  lui 
memoria,  con  invidioso  arti- 
fizio la  rimpastasse  da  capo, 
per  attribuirsela  interamente 
( Ved.  calchi  ).  II.  La.  De- 
scrizione del  Vesuvio  e del  Mon- 
ferrato. III.  Fu  egli  il  primo 
a darci  insieme  congiunti  i 
quattro  scrittori  latini  di  agri- 
coltura , Catone , Varrone  , Co- 
lumella  e Palladio  , che  colle 
sue  annotazioni  publicò  in 
Venezia  nel  1472.  IV.  Pu- 
blicò nello  stesso  anno  e 
nella  medesima  città  con  no- 
te ed  illustrazioni  le  Comme- 
die di  Plauto  .V.  Le  Satire 
di  Giovenale  , gli  Epigrammi 
di  Marziale  , le  Poesie  di 
Ausonio,  le  Declamazioni  di 
Quintiliano  & c,  furono  da  lui 
pure  arricchite  di  annotazio- 
ni, e date  alia  luce  , Vene- 
zia 1478  in  f.  VI.  In  li  bruì» 
de  Homine  Gaierti  JSÌarnien - 
sitf-  in  Safphos  Epistdam  com - 
ment ariu s , — Emendatiti  Pit- 
tili , — de  Ortegraphia  Virgi- 
lii , in  40  senza  data  , ma 
che  si  crede  edizione  di  Ve- 
nezia 1471.  VII.  Un’operet- 
ta storica  intitolata  Bellum 
Scodrtnse  , in  cui  descrive  1*. 
assedio,  che  i Turchi  posero 
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a Scutari  nel  1474.  Vili.  Va- 
rie Lettere , ed  altri  Opusco- 
li, , — Vi  fu  pure  un  Gau- 
denzio MERULA  , nato  nel  ter- 
ritorio di  Novara,  che  verso 
la  metà  del  xvj  secolo  inse- 
gnava le  belle-lettere  in  Mi- 
lano , e che  publicò  un’opera 
scritta  con  erudizione  ed  esat- 
tezza col  titolo:  de  Gallorum 
Cisalpinorum  antiquitate  & 
Origine , impressa  la  prima 
volta  in  Lione  nel  1536  in 
40.  Il  medesimo  diede  pure, 
Nuova  Serie  di  varie  Lezioni 
tradotta  di  latino , Venezia 
1559  in  12. 

II.  MERULA  ( Paolo  ), 
nativo  di  Dort  in  Olanda  , si 
•rendette  abile  nel  dritto,  nel- 
la storia  , nelle  lingue  e nel- 
le belle  lettere  , Per  dar  più 
estensione  alle  sue  cognizioni 
viaggiò  in  Francia,  in  Italia, 
in  Germania , in  Inghilterra, 
Fatto  ritorno  alla  sua  patria, 
succedette  a Giufto-Lipfio  nel- 
la cattedra  di  Storia  nell’uni- 
versità di  Leyden  . Ebbe  1’ 
arte  di  far  gustare  le  sue  le- 
zioni , e di  addolcire  la  sec- 
chezza dell’  erudizione  colle 
amenità  della  letteratura . Le 
sue  opere  sono  : I.  Commen- 
tar) su  i frammenti  di  Ennio 
in  40.  If.  Un’  edizione  d’una 
Vita  di  Erasmo , e di  quella 
di  Giunto  , 1’  una  e 1’  altra 
in  40.  III.  Un’  Opera  utilis- 
sima per  la  geografìa  tanto 
antica  che  raoderna:cioè  Cosmo- 

1 


graphia  generai iz  Uè-  ni  & 
Geographi*  particulariz  libri 
iv,  Leyden  1Ò05  in4°, Am- 
sterdam 1636  voi.  6 in  12. 
Non  ha  compiuto,  che  la  Spa- 
gna, la  Francia  e 1’  Italia., 
ed  è una  perdita  , dice  Len- 
glet , che  non  abbia  finito  tut- 
to. IV.  Maniera  di  procedere 
giuridicamente  in  Olanda  &e-, 
in  fiammingo  : l’ edizione  più 
compiuta  è quella  di  Delft 
1705  in  40.  V.  Opera  pojlhu- 
maì  1684  in  40;  esse  conten- 
gono cinque  trattati  de  Sacri- 
fici is  Romanorum  , de  Sacerdo- 
tibus , & Le  gibus,  de  Convivi!/, 
de  Pramiis  militaribus,  e sono 
tutte  molto  erudite.  VI.  Ur- 
bi/ Roma  dclineaùo , Leyden 
1599.  VII.  ifloria  universale, 
dalla  nascita  di  gesu’  cristo 
sino  ali’ anno  1200, continua- 
ta da  suo  figlio  sino  al  1 <5  r4 
ec.  in  fiammingo , Leyden  1627 
in  f.  : la  Continuazione  è pie- 
na di  tratti  ingiuriosi  contro 
la  chiesa  Cattolica  . Vili, 
Distertatio  de  Maribuz.  Que- 
st’ uomo  dotto  morì  a Ro- 
stock  li  18  luglio  1707  di  49 
anni.  Le  sue  assidue  applica- 
zioni avevano  di  buon’ora  ro- 
vinata la  sua  salute  . Gli  ven- 
ne fatto  un  epitafio,  in  cui 
dicessi , ch’era , Dotlizsimorum 
humanissimuz  , Q"  humanis/i- 
morum  do&ijjìmus . 

MERY  , Ved.  MEDERICO. 

MERY  ( Giovanni  ),  ce- 
lebre chirurgo  , nato  a Vatan 
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nel  Berry  nell’anno  1645  , 
venne  fatto  Chirurgo-maggio- 
re degl’  Invalidi  nel  1683. 
Louvci*,  che  aveagli  dato  que- 
sto pesto  , lo  spedì  nell  anno 
.seguente  in  Portogallo,  per 
recare  «imo  alla  regina,  che 
mori  prima  del  di  lui  arrivo, 
incarno  la  Spagna  ed  il  Por- 
toeallo  tentarono  di  toglierlo, 
alia  sua  patria.  Egli  ritornò 
in  Frspcia  , ed  ottenne  un  po- 
sto nell’  accademia  delle  scien- 
ze. dvigi  Jtiv  affido  la 
salute  del  duca  di  Borgogna 
ancor  fanciullo,  ma  parve  a 
Mery  ( dice  Fomentile  ) d’ 
essere- ancor  più  straniero  al- 
la corte,  che  non  sarebbe  sta- 
to in  Portogallo  ed  in  Ispa- 
gna  • Ritornò  a Parigi  : Ri- 
venne primo-chirurgo  dell’  o- 
spedale  nd  1700  » ^ mori  li 
? novembre  17 in  e(^ 

77  anni.  ebbe  in  tutta 

]a  sua  vita  molta  religione  , 
ed  i costumi  , che  la  religio- 
ne richiede  ed  ispira.  —-  I 
Cieli  ( dice  Fontcnclle  ) 
” narravano  incessantemente 
” a Cessini  la  gloria  del  loro 
creatore:  gli  animaii  l an- 
,,  nuDiiavano  pure  a M ery 

Non  gli  » Pu"  d»re  alu  » tac- 


cia , »e  non  che  fosse  troppo 
attaccato  alle  proprie  opinio- 
ni . Avendo  condotta  una  vi- 
ta per  lo  più  ritirata  , igno- 
rava certe  maniere  di  espres- 
sioni necessarie  nella  disputa. 
Ha  lasciato  : I.  Moire  IXts- 
sert  azioni  nelle  flrlf marie  dell’ 
accademia  delle  scienze.  II. 
Osservazioni  intorno  la  manie- 
ra di  far  l’ estrazione  della 
pietra  di  Frate ! C incorno , in 
12.  III.  Varj  Problemi  di 
Fisica  circa  il  Feto  . A fon- 
do possedeva  questo  ab  le  chi- 
rurgo la  notomia  , non  me- 
no che  la  destrezza  e la  per- 
severanza , che  abbisognano 
per  far  in  essa  de’ progressi . 
Per  non  invanirsi  troppo  deh- 
la  cognizione,  che  a tea  della 
struttura  degli  animali , ri- 
fletteva all’ignoranza,  io  Cai 
si  è dell’  azione  e del  moto 
de’  liquori . — Noi  anatomi- 
„ ci  (.  diceva  egli  placidamen- 
„ te  ) siamo  a guisa  de’fac- 
„ chini  di  Parigi,  che  saono 
„ tutte  le  strade  , sino  ai  vi- 
„ coli  più  angusti , e più  ri- 
,,  moti  ; ma  non  sanno  ciò , 
„ che  succede  nelle  case  — . 
M aitre-Jtan  fu  uno  de’ suoi 
allievi-. 


Fine  del  tomo  deciniostttimo . 
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